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PREFAZIONE 


Gratias  agamus  Madiiavello  et 
eiusmodi  scriptorihus,  qui  aperte  et  in- 
dissimulanter  p>rofernnt  quid  homincs 
f acero  soleiit,  non  quid  dehent, 

Bacone,   De  aagam.  scieutia- 
riim,  VTII,  2. 


Questi  Discorsi  sopra  la  prima  deca  di  Tito 
Livio  sono  l' opera  più  spontanea  del  Machia- 
velli, non  imposta  a  lui  da  nomini  o  da  circo- 
stanze, come  le  Storie  commessegli  dagli  ufficiali 
dello  Studio  fiorentino  a  persuasione  del  cardi- 
nal Giulio  de'  Medici,  o  il  Principe  scritto,  per 
Giuliano  prima,  e  dopo  la  costui  morte  per 
Lorenzo ,  duca  d' Urbino.  I  Discorsi  vennero 
all'  autore  ispirati  da  (jTiogli  studi  doli'  antichità, 
ai  quali  sin  da  giovinetto  pose  amore,  e  tutto 
poi  si  diede  nel  suo  ozio  forzato,  (piando  in  re- 
mosso da  ogni  ufficio  pubblico.  Dicono  infatti 
ch'egli  mettesse  mano  a  scriverli  l'anno  15113  nella 
sua  villa  di  San  Casciano;  so  poro  si  considera 
la  breve  monografìa,  da  esso  lasciatcì  incompiuta 
intorno  al  modo  di  trattare  l  popoli  della  Wddi- 
cìiiana  ribellati^  dettata  dieci  anni  avanti,  si  ve- 
drà che  anche  questa    è    come    un    capitolo    dei 
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Discorsi,  perchè  dal  vario  trattamento  che  i  ro- 
mani usarono  verso  i  popoli  del  Lazio  deduce 
quello  che  i  fiorentini  avrebbero  dovuto  tenere 
con  Arezzo  e  gli  altri  luoghi  che  nel  1502  si  die- 
dero ai  capitani  del  Valentino.  Dunque,  benché 
dell'  opera  sopra  le  storie  di  Livio  1'  autore  si 
occupasse  di  proposito  più  tardi,  può  dirsi  non 
pertanto  cominciata  assai  prima,  perchè  il  con- 
cetto in  essa  dominante  di  un  raffronto  conti- 
nuo fra  gli  antichi  e  i  moderni  fatti,  fu  ben 
presto  l'ideale  del  Machiavelli,  e  la  regola  an- 
che della  sua  vita  pubblica.  Nessun  popolo  del- 
l' antichità  giunse  a  tanta  perfezione  nell'  arte 
di  governo,  a  quanta  pervenne  il  popolo  ro- 
mano; quindi  per  un  uomo  come  il  Segretario 
fiorentino,  tratto  dal  suo  genio  naturale,  da  un 
inclinazione  prepotente  allo  studio  delle  leggi 
informatrici  degli  stati,  animato  da  un  desiderio 
ardentissimo  di  derivare  dall'  esperienza  del  pas- 
sato insegnamenti  pratici  per  il  miglioramento 
delle  condizioni  sociali  a'  tempi  suoi  infelicissi- 
me, le  pagine  del  magnoliquente  storico  latino 
dovettero  avere  una  singolare  attrattiva,  e  for- 
mare il  pascolo  principale  dell'  ingegno  suo  in- 
dagatore. I  Discorsi  pertanto  sopra  Tito  Livio, 
dettati  appunto  collo  scopo  di  mostrare  1'  utilità 
che  in  politica  si  può  cavare  dalla  storia,  sono 
il  lavoro  di  tutta  la  vita  del  Machiavelli  ;  lavoro 
che  non  avrebbe  avuto  mai  compimento,  perchè 
suscettibile  di  essere  continuato  all'infinito.  Quei 
capitoli    sono    frutti    della    mente    dell'  autore, 
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che,  come  pianta  di  buon  seme,  amica  al  suolo 
ed  al  cielo,  secondo  la  comparazione  del  Poe- 
ta, non  avrebbe  mai  cessato  di  darne  consi- 
mili. In  lui  abbiamo  il  precursore  di  Giam- 
battista Vico,  il  vero  inventore  d'una  scienza 
della  storia,  la  quale  parte  dal  principio  che  gli 
uomini  sono  sempre  agitati  dalle  stesse  passioni 
{Proemio)^  e  che  in  diversi  popoli  si  veggono 
spesso  i  medesimi  accidenti  (I,  39),  e  tutte  le  cose 
del  mondo,  in  ogni  tempo,  hanno  il  proprio  ri- 
scontro con  gli  antichi  tempi  (III,  43).  Deplora 
esso  quindi  che  nella  lettura  delle  storie  cerchisi 
solo  il  piacere  di  soddisfare  alla  propria  curio- 
sità, diletto  immediato  e  frivolo  anziché  ammae- 
stramento. E  volendo  liberare  gli  uomini  di  que- 
sto errore,  acciocché  «  possine  trarre  quella  uti- 
lità per  la  quale  si  debbe  ricercare  la  cognizione 
della  storia  »  apre  loro  una  via  nuova,  che  non 
essendo  stata  per  ancora  da  alcuno  pesta,  ha 
fatto  di  lui  il  Galileo  della  politica,  il  creatore 
del  metodo  storico  o  positÌA^o, 

Nella  rinascenza  gli  animi  degli  italiani 
erano  occupati  tutti  dalla  grandezza  di  E-oma 
pagana,  e  i  dotti  avevano  maggior  dimestichezza 
cogli  antichi  che  coi  contemporanei,  perdendo 
1'  opera  loro  a  far  rivivere  una  lingua  e  un'  età 
già  morta  da  pezza.  Il  ^Machia velli  ben  vide  la 
vanità  di  questi  sforzi,  e  inteso  (piello  che  non 
seppero  gli  altri,  doversi  studiare  l'antico  non 
per  se  stesso,  ma  per  trovare  in  esso  Li  l^ggi 
invariabili  che   reo-olano    sH    stati  e    1'  umani tà 
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partita  in  nazioni.  Quindi  nei  vsuoi  Discorsi  lo 
vediamo  sempre  ricavare  dai  fatti  massime  ge- 
nerali, o  enunciata  una  massima  generale  farla 
seguire  da  fatti  che  ne  dimostrano  la  verità;  e 
non  solo  applicare  queste  massime  ai  tempi  suoi, 
ma  stimar  facile  conoscere  per  esse  anche  le  cose 
future.  «  Il  mondo,  die'  egli  parlando  dei  moti 
della  Valdichiana,  fu  sempre  a  un  modo  abitato 
da  uomini  che  hanno  avuto  sempre  le  medesime 
passioni,  e  sempre  fu  chi  serve  e  chi  comanda, 
e  chi  serve  malvolentieri  e  chi  serve  volentieri, 
e  chi  si  ribella  ed  è  ripreso.  »  Ed  esposto  come  si 
regolarono  i  romani  dopo  la  gran  guerra  latina, 
«  non  era  male,  soggiunge,  per  chi  aveva  a  pu- 
nire e  giudicare  le  terre  di  Valdichiana,  pigliare 
esempio  e  imitare  coloro  che  sono  stati  padroni 
del  mondo,  massime  in  un  caso  dove  e' vi  inse- 
gnano appunto  come  vi  abbiate  a  governare, 
perchè  come  loro  fecero  giudizio  differente  per 
essere  differente  il  peccato  di  quelli  popoli,  così 
dovevi  far  voi,  ecc.  »  Vero  è  che  talvolta  genera- 
lizzando eccede,  e,  come  segue  a  chi  da  pochi 
particolari  vuole  ascendere  ai  principi,  imputa 
alla  natura  umana  ciò  che  è  vizio  degli  uomini 
depravati  (I,  3  nota),  come  nel  secolo  nostro  ha 
fatto  il  Leopardi:  menti  ambedue  sovrane,  che, 
quantunque  divise  da  tre  secoli,  fra  loro  si  ras- 
somigliano non  pure  per  tale  difetto,  ma  per 
il  gran  merito  anche  di  avere ,  l' uno  nella 
politica  l'altro  nello  studio  dell'uomo,  intro- 
dotto  il   vero  metodo   sperimentale.  Donde   na- 
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sce  il  frutto,  che  si  ha  dello  studio  di  questi 
grandi,  i  quali,  italiani  nel  pensiero  e  nello  scri- 
vere, abituano  a  speculare,  ad  indurre,  a  ragio- 
nare, e  ad  esprimere  con  uno  stile  sobrio  no  a 
pieno  d'evidenza  le  proprie  idee,  come  porta  il 
nostro  genio,  alieno  da  quelT  indefinito  di  cui  si 
compiacciono  i  settentrionali,  che  le  avvolgono 
in  una  specie  di  nebulosità,  la  quale  non  le  la- 
scia mai  afferrare  nette  ed  intere.  Né  1'  efficacia 
dell'  ammaestramento  è  diminuita  dagli  errori , 
che,  bisogna  convenirne  ,  tanto  l' infelice  recana- 
tese quanto  il  solitario  di  San  Casciano  inserivano 
nei  loro  scritti.  «  Quante  verità,  dice  il  Grioberti, 
si  trovano  a  costo  degli  errori  anche  meno  scu- 
sabili! e  quanto  questi  errori  si  dilungano  dalle 
falsità  volgari,  e  talvolta  rasentano  il  vero  e 
guidano  a  rinvenirlo!  Questo  privilegio  d'in- 
segnare e  giovare,  anche  errando,  non  è  proprie 
che  de'  sommi  ingegni.  » 

E  per  la  ragione  ap[)unto  espressa  qui  dal 
sommo  filosofo,  noi  siamo  affatto  alieni  dal  mu- 
tilare i  testi  degli  autori,  anche  destinati  alle 
scuole,  dandosi  con  ciò  di  essi  ai  giovani  un'  idea 
imperfetta  o  talv(jlta  disforme  affatto  dal  vero; 
mentre  è  compito  dei  maestri  discutere  e  con- 
futar le  massime  non  conformi  alla  sana  morale, 
e  persuaderò  gli  alunni  a  rigettarle,  perehè  uoìì 
rette.  Non  coli' oceultare  il  male,  ma  col  mo- 
strarne la  bruttezza,  inducesi  la  gioventù  a  i'wj;- 
girlo:  Y)i'emuniteia,  se-  non  ^'ol(3to  che  incoscionie 
ci    caschi.   Del  rimanente  non  è   (pii  il  hiogo  di 
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scusare  gli  errori  del  Segretario  fiorentino, 
poiché  molti  valenti  ne  fecero  la  difesa,  alcuni 
allegando  a  giustificazione  di  lui  i  tempi  suoi  cor- 
rottissimi, altri  attribuendogli  fini  riposti  ed  in- 
diretti. Pure  io  voglio  qui  recare  un  tratto  di 
questi  stessi  discorsi,  che  pare  a  me  chiarire  me- 
glio d' ogni  altro  gli  aperti  intendimenti  di  questo 
verista,  oltre  misura  vituperato,  del  secolo  XVI. 
Parlando  egli  di  Filippo  di  Macedonia,  «  che 
tramutava  gli  uomini  di  provincia  in  provin- 
cia, come  i  mandriani  tramutano  le  mandrie 
loro  »  osserva:  «  Sono  questi  modi  crudelissimi, 
e  nemici  d'  ogni  vivere,  non  solamente  cristiano, 
ma  umano;  e  debbegli  qualunque  uomo  fuggire, 
e  volere  piuttosto  vivere  privato,  che  re  con 
tanta  rovina  degli  uomini;  nondimeno  colui  che 
non  vuole  pigliare  quella  prima  via  del  bene, 
quando  si  voglia  mantenere,  conviene  che  entri 
in  questo  male  »  (pag.  117).  Dunque  esso  prefe- 
risce il  vivere  cristiano^  e  condanna  apertamente 
i  modi  violenti;  ma  siccome  nel  mondo  reale  e'  è 
il  bene  ed  il  male,  chi  vive  nel  male  egli,  senza 
guardare  a  legge  superna  né  a  retta  ragione ,  af- 
ferma che  dee  necessariamente  accedere  alle  mal- 
vagie vie.  E  poi  dal  male  nasce  il  bene  per  quei 
ricorsi  storici  e  quegli  avvicendamenti,  che  for- 
mano la  legge  fatale  degli  umani  eventi  ;  e  desi- 
derare r  eccesso  del  male  non  è  altro  che  affret- 
tare 1'  avvento  del  bene  (pag.  224,  nota).  Come 
il  medico  tratta  i  morbi,  le  piaghe,  i  veleni,  e 
ne  fa  oggetto  di  studio  appassionatissimo;  come 
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alla  scuola  di  guerra  si  studiano  con  ardore  sem- 
pre crescente  nuove  macchine  sterminatrici,  così 
il  Machiavelli  che  è  anzitutto  scienziato,  esa- 
mina indiiferentemente  i  fatti  umani  buoni  e 
rei,  ne  studia  le  cause  gli  effetti  e  i  rapporti  re- 
ciproci con  quella  freddezza,  che  è  qualità  essen- 
ziale del  metodo  oggettivo.  Veggasi  a  prova  il 
cap.  40  del  lib.  I,  dove  nella  storia  dei  decemviri 
coir  esempio  del  famoso  Appio  Claudio  mostra 
«  come  si  può  salvare  od  oppressare  una  repub- 
blica. »  Qui  il  Machiavelli  (mi  si  perdoni  il  pa- 
ragone) pare  proprio  un  maestro  di  scena,  che 
istruisce  il  tiranno  e  i  cittadini  a  un  tempo 
nelle  parti  apposte  che  debbono  rappresentare, 
quegli  dovendo  esercitare  tutte  le  arti  dell'  usur- 
patore, gli  altri  difendersene.  Commedia  o  tra- 
gedia, è  sempre  la  società  umana  che  vediamo 
in  azione,  nella  quale  sono  di  continuo  in  moto 
le  stesse  passioni,  più  o  meno  mascherate  secondo 
le  diverse  età.  Il  saper  fare  da  volpe  e  da  leone 
(famosa  frase  del  Nostro)  è  un'  arte  forse  smessa 
a  giorni  nostri?  0  non  è  forse  (j^uella  che  usano 
tutto  giorno  gli  sfruttatori  della  cosa  pubblica? 
La  violenza  per  esser  meno  aperta,  e  larvata, 
come  ci  occorre  troppo  sovente  vedi^re,  da  van- 
tato interesse  del  paese,  non  cessa  di  esser  vio- 
lenza. Ora  alla  nostra  gioventù  per  giungerò  a 
quel  perfetto  vivere  civile,  in  cui  la  leggo  im- 
peri, non  l'uomo,  gioverà  molto,  se  mai  Jion  ci 
apponiamo,  lo  studio  di  questo  scrittore,  ani- 
mato dall'  amore  della  verità  della  libertà  e  d(^lla 
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patria,  e  da  un  sincero  desiderio  del  pubblico 
bene.  Perchè  come  al  medico  la  diagnosi  del 
male  è  indirizzo  al  bene,  cosi  al  Machiavelli  i 
mali  che  affliggono  la  patria  sono  eccitamento  a 
cercarne  i  rimedi;  e  se  questi  rimedi  sono  eroici 
nel  senso  appunto  che  intendono  i  medici,  egli 
è  che  non  ci  vuol  meno  per  giungere  a  quel- 
la unità  d'Italia,  che  vivissima  lampeggia  nelle 
opere  di  questo  sommo  politico.  Da  ciò  nasce 
quel  calore  persuasivo,  a  cui  talvolta  s'inalza 
con  uno  stile  vario  largo  e  virile  e  in  ogni  lato 
perfetto.  Quanta  forza  di  raziocinio  e  quanta 
eloquenza  descrittiva  là  nel  cap.  4  del  I  libro! 
Egli  ivi  afferma  che  non  «  si  può  chiamare  in 
alcun  modo,  con  ragione  una  repubblica  inordi- 
nata, dove  siano  tanti  esempi  di  virtù;  perchè  li 
buoni  esempi  nascono  dalla  buona  educazione,  la 
buona  educazione  dalle  buone  leggi,  e  le  buone 
leggi  da  quelli  tumulti  che  molti  inconsiderata- 
mente dannano....  E  se  alcuno  dicesse:  i  modi 
erano  straordinari  e  quasi  efferati,  vedere  il  Po- 
polo insieme  gridare  contro  il  Senato,  il  Senato 
coutra  il  Popolo,  correre  tumultuariamente  per  le 
strade,  serrare  le  botteghe,  partirne  tutta  la  Plebe 
di  Roma;  le  quali  tutte  cose  spaventano,  non  che 
altri,  chi  legge  ecc.  »  Come  pieno  di  evidenza  e  di 
vita  è  quel  capo  10  dove  mostra  con  procedimento 
antitetico  che  «  quanto  sono  laudabili  i  fondatori 
d'  una  repubblica  o  d'  uno  regno ,  tanto  quelli 
d'una  tirannide  sono  vituperabili!  »  Con  che 
maschia  facondia    condanna  appresso  (I,  12)  il 
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potere  temporale  dei  papi,  che  impedì  sempre 
il  costituirsi  della  nazione!  E  malgrado  la  forma 
monotona  e  alquanto  disadorna  a  causa  dei  per- 
chè troppe  volte  ripetuti,  non  ti  pare  un  fiume 
ingrossato  che  tutto  abbatte  e  trascina,  quel 
ragionare  serrato  del  capitolo  IV  nel  secondo 
libro,  ove  fa  il  confronto  dei  modi  tenuti  da- 
gli stati  di  Atene  Sparta  e  E-oma?  «  Atene 
e  Sparta,  egli  dice,  non  rovinarono  per  altro  , 
se  non  per  avere  acquistato  quel  dominio  che  le 
non  potevano  tenere.  Perche^  pigliar  cura  di 
avere  a  governare  città  con  violenza,  massime 
quelle  che  fussino  consuete  a  viver  libere,  è  una 
cosa  difficile  e  faticosa.  E  se  tu  non  sei  armato, 
e  grosso  d'  armi,  non  le  puoi  né  comandare,  nò 
reggere.  Ed  a  voler  esser  cosi  fatto,  è  necessario 
farsi  compagni  che  ti  aiutino  ingrossare  la  tua 
città  di  popolo.  E  perchè  queste  due  città  non 
feciono  nò  l'uno  ne  l'altro,  il  modo  del  proce- 
dere loro  fu  inutile.  E  perchè  Roma,  la  quale  è 
nello  esempio  del  secondo  modo ,  fece  1'  uno  e 
1'  altro ,  però  salse  a  tanta  eccessiva  potenza.  E 
perchè  la  ò  stata  sola  a  vivere  cosi,  è  stata  an- 
cora sola  a  diventar  tanto  potente:  peì-diè^  aven- 
dosi ella  fatti  di  molti  compagni  per  tuUa  Ita- 
lia, i  quali  in  di  molte  cose  con  ognali  legi;i 
vivevano  seco;  e  dall'altro  canto,  come  di  sopra 
è  detto,  sendosi  riservato  sempre  la  sedia  dello 
imperio  ed  il  titolo  del  comandare;  (piosti  suoi 
compagni  venivano,  che  non  se  ne  av\'ede\'ano, 
con  le  fatiche  e  con  il  sangue  loi-o  a,  soggiogar 
sé    stessi.   Perchè^    come    cominciorono    ;i   uscire 
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con  gli -eserciti  di  Italia,  e  ridurre  i^  regni  in 
Provincie,  e  farsi  suggetti  coloro  che  per  esser 
consueti  a  vivere  sotto  i  Re,  non  si  curavano 
d'  esser  soggetti,  ed  avendo  governadori  romani, 
ed  essendo  stati  vinti  da  eserciti  con  il  titolo 
romano,  non  riconoscevano  per  superiore  altro 
che  Roma.  Di  modo  che  quelli  compagni  di  Ro- 
ma che  erano  in  Italia,  si  trovarono  in  un  tratto 
cinti  da'  sudditi  romani,  ed  oppressi  da  una  gros- 
sima  città  come  era  Roma.  »  Che  logica  strin- 
gente! Qui  veramente  appare  come  per  il  Ma- 
chiavelli la  parola  era  la  forma  immediata  del 
pensiero,  volendo  egli  fare  impressione  nel  let- 
tore colle  cose  non  colla  frase.  «  Il  suo  stile,  nota 
il  G-aspary,  è  scevro  della  solita  pompa  lettera- 
ria del  tempo,  semplice,  tutto  cose,  preciso  e, 
malgrado  la  sua  brevità  pure  vivo,  per  la  con- 
creta plasticità  dell'  espressione.  » 

E  ora  volendo  dire  qualche  parola  del  no- 
stro commento,  dobbiamo  innanzi  tutto  avverti- 
re, che  non  solo  il  difetto  dello  spazio  ha  impe- 
dito eh'  esso  fosse  in  tutte  le  parti  dell'  opera 
egualmente  copioso,  ma  lo  ha  reso  nella  fine 
piuttosto  scarso  anche  il  volere  evitare  inutili 
ripetizioni.  Ad  ogni  modo  ciò  che  era  nostro  com- 
pito principale,  l'indicazione  dei  luoghi  di  Tito 
Livio  esaminati  dal  Machiavelli,  non  è  stata  mai 
da  noi  trascurata.  E  cosi  dei  fatti  storici  allegati 
abbiamo  notate  le  fonti,  quando  non  li  abbiamo 
per  noi  stessi  dichiarati,  perchè  1'  autore  nella 
sua  breviloquenza  bene  spesso  li  accenna,  e 
alla  piena  intelligenza  de'  suoi  Discorsi  importa. 
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spesso  riscontrare  i  testi  e  i  fatti  intorno  a  cui 
essi  si  aggirano.  GÌ'  idiotismi  e  i  latinismi  di  cui 
ridondano  queste  scritture,  sono  all'occorrenza 
spiegati;  ma  molto  opportuno  sarebbe  un  dizio- 
nario che  raccogliesse  queste  voci  e  quelle  che 
hanno  un  peculiare  significato.  Ne  crediamo  an- 
drà molto,  che  nelle  nostre  scuole  sulla  gram- 
matica greca  si  troverà  dovere  avere  la  preva- 
lenza la  grammatica  storica  della  lingua  italiana 
per  un'  intelligenza  più  scientifica  de'  nostri  clas- 
sici. Del  rimanente,  i  difetti  quali  essi  sieno  del 
nostro  commento,  saranno  compensati  dalle  con- 
siderazioni che  a  questi  Discorsi  fece  il  Gruicciar- 
dini ,  e  da  noi  qui  riportate  insieme  ai  testi  greci 
dal  Machiavelli  in  quest'  opera  imitati  o  tradotti. 
Una  più  larga  ricerca  di  tali  fonti,  in  Aristotele 
in  Tucidide  e  in  altri,  non  sarebbe  forse  senza 
frutto;  ma  ciò  è  da  lasciare  alle  scuole  superiori. 
Per  noi  si  dee  nello  studio  dei  classici  cercare 
due  utilità,  come  ha  detto  il  Ministro  nella  sua 
Circolare  del  10  luglio:  l' una  di  esercitare  il 
pensiero  al  lavoro  dell' esj)ressione,  l'altra  di 
stamparci  la  mente  conforme  al  nostro  genio 
patrio;  al  quale  effetto  dopo  la  divina  Commedia 
nessun  altro  scrittore  meglio  conferisco  del  i\ra- 
chiavelli,  di  cui  «  il  concetto  senza  essere  di- 
stratto dall'esempio  altrui,  prende  tutta  la  sua 
forma  nella  mente  dell'  autore.  »  (Circolare  cit.) 

Mecmiati,  1  agosto  18U2. 

(t.  Pi  ergili. 
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1469    Nasce  in  Firenze  di  Bernardo  e  Barto- 

maggio  iQj^-^j^-^gg^  fjg'  ]\"elli.  La  sua  famiglia  illustre,  ma 
caduta  in  bassa  fortuna,  era  venuta  da  tempi 
remoti  in  città  dal  comune  di  Montespertoli. 

1494,  Anni  25.  E  posto  in  qualità  di  aiuto  presso  Mar- 
cello Virgilio  Adriani,  cancelliere  della  Repub- 
blica. 

1497.  Anni  28.  Sostiene  con  due  epistole,   una  italiana 

r  altra  latina,  certi  diritti  di  famiglia  sur  una 
chiesa  del  Mugello. 

1498.  Anni  29.  È  preferito  (19  giugno),  fra  (piattro  con- 

correnti, per  r  ufficio  di  cancelliere  della  se- 
conda cancelleria  de'  Signori,  e  poco  appresso 
(12  luglio)  è  fatto  segretario  del  magistrato  dei 
Dieci  di  libertà  e  pace. 

1499.  Anni  30.  E  mandato  presso  Caterina  Sforza,   si- 

gnora d'Imola  e  di  Forlì,  per  concludere  con 
lei  un  accordo. 

1500.  Anni  31.  È  inviato    in    giugno  nel  campo  contro 

Pisa  come  segretario  dei  commissari  fiorenlim 
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presso  r  esercito  francese  venuto  in  aiuto  della 
repubblica;  e  alla  fine  di  luglio  riceve  ordine 
di  recarsi  con  Francesco  Della  Gasa  in  Francia 
a  persuadere  il  re  Luigi  XII  che  ì  soldati  fran- 
cesi erano  stati  cagione  dei  disordini  e  del  dis- 
solvimento del  campo  pisano.  A  novembre  ri- 
torna a  Firenze. 

1501.  Anni  32.  Mandato  piìi  volte  a  Pistoia  a  sedare  i 

tumulti  di  quella  faziosa  cittadinanza. 

1502.  Anni  33.  Sposa  Marietta  Corsini. 
Accompagna  nel  giugno  il    vescovo  di  Volterra, 

Francesco  Soderini,  andato  ad  Urbino  presso 
Cesare  Borgia,  che  disegnava  impossessarsi  d'al- 
cune terre  di  Valdiciiiana,  ribellatesi  a  Firenze. 

Ottiene  da'  Francesi  la  restituzione  di  Arezzo. 

Il  5  ottobre  è  mandato  ad  Imola,  presso  Ce- 
sare Borgia  che  si  preparava  in  Romagna  a 
sostenere  la  lotta  contro  i  signori  da  lui  spode- 
stati, i  quali  aveano  formata  una  lega  contro  il 
comune  nemico.  Il  M.  lo  segue  sino  al  gennaio 
1503,  ed  è  testimonio  delia  presa  di  Senigallia 
e  dell'  eccidio  che  quel  principe  fece  de'  suoi 
maggiori  nemici. 
1503  Anni  34.  È  a  Roma  in  legazione,  donde  manda 
dicembre  ^^^'^  Signoria  informazioni  sui  primi  atti  del 
nuovo  papa  Giulio  II. 

Scrive   Del  modo  di  trattare  i  popoli  della  Valdi- 
chiana  ribellati. 
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1504.  Anni  35.  Inviato  nel  gennaio  in  Francia  a  chiedere 

gli  aiuti  francesi  contro  Gonsalvo  di  Cordova, 
vincitore  al  Garigliano.  Va  anche  al  Signore  dì 
Piombino,  e  poi  ha  una  gran  parte  nel  tentativo 
di  deviare  l' Arno  gettandolo  in  uno  stagno 
presso  Livorno,  per  fare  che  Pisa  si  arrenda. 

1505.  Anni  36.  Va  a  Perugia  per  iscoprire  1'  animo  di 

Giampagolo  Baglionì,  e  a  Siena  per  indagare 
quali  fossero  le  intenzioni  di  Pandolfo  Petrucci, 
signore  di  quella  città. 
Alla  fine  di  quest'  anno  e  nei  primi  mesi  del  se- 
guente visita  il  Mugello  e  il  Casentino,  regi- 
strando gli  uomini  atti  al  servizio  militare. 

1500.  Anni  37.  Scrive  la  prima  provvisione  per  le  Mi- 
lizie cittadine,  consigliando  ed  eseguendo  la  isti- 
tuzione di  queste,  invece  degli  eserciti  merce- 
nari che  allora  teneva  la  Repubblica.  11  6  di- 
cembre il  Consiglio  maggiore  di  Firenze  approva 
la  formazione  di  tale  milizia,  governata  dal  ma- 
gistrato dei  Nove,  di  cui  il  M.  è  posto  Cancel- 
liere. Va  anche  per  più  mesi  in  Piomagna  presso 
Giulio  II,  che  attendeva  a  ricon(|uislare  quel 
paese  alla  chiesa. 

1507  Anni  38.  Va  in  legazione  a  Trento  presso  l' im- 
peratore  Massuniliano  I. 

1508.  Anni  39.  È  nel  campo  contro  Pisa,  esercitandovi 
di  fatto,  se  non  di  nome,  l'autorilà  di  commis- 
sario dei  Dieci. 
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1509.  Anni  40.  Inviato  novamente  in  legazione  presso 

r  imperatore  Massimiliano  a  Mantova. 
1510  Anni  41.  Mandato  in  P^'rancia  per  assicurare  quel 
^^"^''^       re  della  fedeltà  fiorentina. 

1511.  Anni  42.  Rumoreggiando  intorno  la  guerra,  at- 

tende a  riordinare  le  milizie  e  munire  le  fortezze 
del  dominio.   Cerca   di  allontanare   da   Pisa  il 
Concilio,  che  i  cardinali  di  parte  francese  ave- 
vano convocato  contro  Giulio  II. 
Neil'  autunno  nuovo  viaggio  in  Francia. 

1512.  Anni  43.  Tornati  i  Medici  in  Firenze,  è  deposto 

dall'  ufficio  di  segretario  de'  Dieci.  Un  decreto 
del  dì  10  novembre  lo  confina  nel  territorio  fio- 
rentino, un  altro  del  dì  17  gli  vieta  di  entrare 
nel  palazzo  dei  Signori. 

1513.  Anni  44.  Accusato   dì  aver  preso  parte  in   una 

congiura  contro  i  Medici,  viene  imprigionato  e 
posto  alla  tortura:  poi  è  rimesso  in  libertà  per 
opera  di  Giuliano  de' Medici.  Ritiratosi  in  una 
sua  villa  presso  San  Gasciano,  pone  mano  a  scri- 
vere i  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio 
e  il  Principe,  confortato  dalle  lettere  di  Fran- 
cesco Vettori  e  di  Francesco  Guicciardini  lo  sto- 
rico, che  gli  serbarono  1'  antica  amicizia.  Come 
passasse  la  vita  in  quella  campagna  si  vede 
da  una  sua  lettera  in  data  del  10  dicembre  a 
Francesco  Vettori. 
1516.  Anni  47.  Finito  già  nel  1813  il  Prìncipe  continua 
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sempre  a  scrivere  i  Discorsi  sopra  la  prima 
Deca  di  Tito  Livio,  che  vien  leggendo  in  Fi- 
renze negli  Orti  Oricellari,  alla  presenza  di 
Cosimo  Rucellai,  Zanobi  Buondelmonte,  Luigi 
Alamanni  ed  altri. 

1518.  Anni  4-9.  Scrive  il   Libì'O  sulV  arte  della  guerra  e 

la  Vita  di  Castr uccio. 

1519.  Anni  50.  È  introdotto  da  Lorenzo  Strozzi  in  casa 

Medici.  Il  cardinale  Giulio  lo  eccita  a  scrivere 
un  discorso  a  Leone  X  sul  modo  di  riformare  il 
governo  di  Firenze, 

1520.  Anni  51.  Scrive  il  Discorso  sopra  il  riformare  lo 

Stato  di  Firenze.  In  esso  consigliava  Leone  a 
tor  via  ogni  forma  di  governo  misto,  creando  o 
un'  assoluta  sovranità  o  un'  assoluta  libertà,  la 
quale  ultima  gli  mostrava  esser  più  conforme 
al  genio  e  alle  abitudini  de'  fiorentini.  Ma  il  suo 
consiglio  non  fu  secondato. 
Va  a  Lucca  per  commissione  della  Signoria  e 
del  cardinale  Giulio  a  trattare  gli  affari  di  al- 
cuni mercanti  fiorentini.  Gli  ufficiali  dello  Stu- 
dio con  deliberazioiie  dell'  8  novembre  lo  con- 
ducono al  loro  servizio,  perchè  scriva  la  Storia 
di  Firenze. 
1521.  Anni  52.  Pier  Soderini  gli  offre  di  entrare  come 
segretario  ai  servigi  di  Prospero  Golorma,  ma 
egh  rifiuta,  e  va  oratore  a  Carpi,  dove  tenevasi 
il  Capitolo  de'  frati  minori,  per  ottenere  di  fare 
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nel    dominio   fiorentino    una  sola  provincia,   e 
separarla  dal  resto  della  Toscana. 
1524.  Anni  55.  Termina  di  scrivere  le  Storie  Fiorentine. 
1525  Anni  56.  Ottiene  di  esser  messo  nelle  borse  dei 
^'^  ^^     cittadini  abili  agli  uffici  pubblici. 

1526.  Anni  57.  È  incaricato  dal  papa  di  assistere  alle 

fortificazioni  che  facea  fare  in  Firenze  per  di- 
fenderla dal  Borbone  che  minacciava  Roma  e 
la  Toscana.  —  E  mandato  ambasciatore  a  Fran- 
cesco Guicciardini,  luogotenente  del  papa  a  Mo- 
dena e  presso  1'  esercito  della  lega  contro  V  im- 
peratore Carlo  V. 

1527.  Anni  58.   Seguendo  l'esercito   ecclesiastico    nel 

maggio  è  inviato  a  Civitavecchia  per  muovere 
Andrea  Doria,  ammiraglio  pontificio,  in  favore 
di  Clemente  VII.  Avvenuto  poi  il  sacco  di  Roma, 
e  cacciati  i  Medici  da  Firenze,  essendo  omai  con- 
siderato come  partigiano  di  quella  famiglia,  è 
avuto  in  sospetto  e  tenuto  lontano  dalle  pubbli- 
che faccende,  di  che  egli  si  accora  grandemente. 
Il  22  giugno  muore  in  Firenze  lasciando  in 
somma  povertà  i  figli  Bernardo,  Ludovico, 
Guido  e  Piero  e  la  figliuola  Bartolommea,  che 
poi  sposò  Giovanni  de'  Ricci.  Fu  sepolto  in 
Santa  Croce  in  una  cappella  gentilizia. 


DISCORSI 

SOPRA  LA  PniMA  DECA  DI  TITO  LIVIO 


Machia VKi. LI,  Discumi. 


NICCOLÒ   MACHIAVELLI 

A  ZANOBI  BUONDELMONTI  E  COSIMO  RUCELLAI  ") 


SALUTE 


lo  vi  mando  un  presente,  il  quale  se  non  corrisponde 
agli  obblighi  che  io  ho  con  voi,  è  tale  senza  dubbio,  quale 
ha  potuto  Niccolò  Machiavelli  mandarvi  maggiore.  ~)  Perchè 


^)  Il  Rucellai,  cui  sono  dedicali  questi  Discorsi,  chiamavasi 
propriamente  Bernardo  dal  noirie  dell'avo;  rna  essendo  nato 
l'anno  stesso  (1493^  in  cui  moriva  il  padre  suo  Cosimo,  era  co- 
munernenle  appellato  Cosimino.  JJ'  indole  i^enerosa  e  nenevola  e 
dedito  alle  lettere  ,  fu  il  piimo  ad  avviare  regolarmente  le  atiu- 
nmze  negli  Orti  Oricellarii ,  fondati  dall'avo  suo;  e  ai  convegni 
clie  ivi  si  tenevano  ,  interveniva  il  Machiavelli ,  che  vi  lesse  ap- 
punto questi  Discorsi  con  [)lauso  di  tutti.  Cosimino  spocialmeule 
lo  ammirò  molto,  e  si  legò  a  lui  d'un  all'etto  sincero,  che  fu  ri- 
cambiato con  vera  amicizia;  come  appare  eziandio  dal  primo  libro 
dell'/Ir/'^  della  guerra,  dove  s(>  tu;  piange  la  morie  immatura. 
Uno  dei  più  assidui  frecjueulaloii  delle  stesse  l'iunioni  era  anche 
Zanobi  Ihiondelmonti ,  che  p(ji  congiurò  contro  i  Medici,  e  sco- 
perta la  congiura  fuggi  in  tempo,  e  misesi  in  salvo  presso  l'jimico 
suo  Lodovico  Ariosto,  (di' era  allora  govoiiiatoi'c  in  Cai  t'agnana. 
Piisaò  poscia  in  Francia  con  Luigi  Alamanni,  e  sei  vi  Francesco  L 
Quando  Firenze  scacciò  i  Medici,  /anobi  rimpatrio,  e  lu  onorato 
quale  uno  dei  piami  cittadini  d(dla  i(>puld)lica. 

2)  llicoida  quei  vei'si  dell'Ariosto,  canto  I  : 

Nò  clie  poco  IO  vi  (ila  da  iinpular  s>>iio  , 
Gilè  quanto  io  l'Osso  dar,  luU(j  vi  dono. 
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in  quello  io  ho  espresso  quanto  io  so,  e  quanto  io  ho  im- 
parato per  una  lunga  pratica  e  continova  lezione  *)  delle 
cose  del  mondo.  E  non  'potendo  ne  voi  ne  altri  desiderare 
da  me  più,  non  vi  potete  dolere  se  io  non  vi  ho  donato 
più.  Bene  vi  può  increscere  della  povertà  dello  ingegno 
mio,  quando  siano  queste  mie  narrazioni  ^)  povere;  e  della 
fallacia  del  giudizio,  quando  io  in  molte  parti,  ^)  discorren- 
do ^  m^  inganni.  Il  che  essendo,  non  so  quale  di  noi  si  abbia 
ad  esser  meno  obbligato  ^)  aW  altro  :  o  io  a  voi,  che  mi 
avete  forzato  a  scrivere  quello  cK  io  mai  per  me  medesimo 
non  arci  scritto;  o  voi  a  me,  quando  scrivendo  non  abbi 
soddisfatto.  Pigliate,  adunque,  questo  ^)  in  quello  modo  che 
si  pigliano  tutte  le  cose  degli  amici;  dove  si  considera  piic 
sempre  la  intenzione  di  chi  manda,  che  le  qualità  della 
cosa  che  è  mandata.  E  crediate  che  in  questo  ^)  io  ho  una 
satisf azione ,  quando  io  penso  che,  sebbene  io  mi  fussi  in- 
gannato in  molte  sue  circostanze,  '^)  in  questa  sola  so  eh'  io 
non  ho  preso  errore,  di  avere  eletti  voi,  ai  quali  sopra 
tutti  gli  altri  questi  miei  Discorsi  indirizzi:  sì  perchè,  fa- 
cendo questo ,  mi  pare  aver  ^nostro  qualche  gratitudine 
de  benefizii  ricevuti:  sì  perchè  e'  ini  pare  esser  uscito  fuora 


ij  Lettura,  studio. 

2)  Narrazione  per  discorso,  ragionamento,  usò  anche  Dante  : 
Purcj.,  XXXIII,  44-5: 

E  forse  che  la  mia  iiarrazion  buia 
men  ti  persuade. 

3)  Preferisco  questa  punteggiatura,  non  dovendosi  inten^ 
dere:  discorrendo  iti  molle  parti;  ma  in  molte  parli  m' inganni; 
la  qual  frase  risponde  a  quella  che  segue  poi:  sebbene  io  mi  fussi 
ingannalo  in  molte  sue  circostanze. 

^)  Ahbia  più  a  dolersi  dell'altro. 
5)  Sott.  dono. 

fi)  Sott.  come  sopra,  dono,  presente. 
~^)  In  molti  luoghi,  parti  dell'opera. 


dell'uso  comune  di  coloro  che  scrivono,  i  quali  sogliono 
sempre  le  loro  opere  a  qualche  Principe  indirizzare;  e, 
accecati  daW  ambizione  e  daW  avarizia ^  laudano  quello  di 
tutte  le  virtuose  qualitadi,  quando  di  ogni  vituperevole  ^^arte 
dovrebhono  biasimarlo.  Onde  io,  per  non  incorrere  in  que- 
sto errore,  ho  eletti  non  quelli  che  sono  Principi,  ma  quelli 
che  per  le  infinite  buone  parti  *j  loro  meriterebbono  di  es- 
sere; ne  quelli  che  pìotrebbono  di  gradi,  di  onori  e  di  ric- 
chezze riempiermi,  ma  quelli  che,  non  jìotendo ,  vorrebbono 
farlo.  Perchè  gli  'uomini,  volendo  giudicare  dirittamente , 
hanno  a  stimare  quelli  che  sono,  non  quelli  die  possono^) 
esser  liberali;  e  così  quelli  die  sanno,  non  quelli  che,  senza 
sapere,  possono  governare  un  regìio.  E  gli  scrittori  lau- 
dano più  lerone^)  Siracusano  quando  egli  era  privato,  die 
Perse*)  Macedone  quando  egli  era  re: pendio  a  leroìieaesser 
Principe  non  mancava  altro  die  il  principato  ;  quell'altro 
non  aveva  parte  alcuna  di  re,  altro  die  il  regno.  Godetevi, 
pertanto,  quel  bene  o  quel  male  che  voi  medesimi  avete  vo- 
luto: e  se  voi  starete  in  questo  errore,  che  queste  mie  op- 
pinioni  vi  siano  grate,  non  mancherò  di  seguire  il  resto 
della  istoria,  "^j  secondo  die  nel princijfio  vi  proinisi.  Valete. 


^)  l'arti:  (inalila,  |)l•e^l)_^'^tive  ,  (icni:  Va--  "1 ,  '1-  >-  \'oilott' : 
ogli  è  piacovolo,  liberalo,  I'imI.;!!; -,  <'ij,li   lia  tulle  le  buone  palli.  » 

2)  Cioè  poHSuno  .1  caso  liovarsi  ni}lla  cond i/ione  di  ....  o 
sono  in  istato  di  e.ss>'i   '  bt-rali. 

^l'olyb.,  VII,  S-. 

^')  l'erseo,  ulliuu)  i(!  di  Ma('.('d(jiiia  178-77  a.  C.)  nolla  lotta 
che  sostenne  coi  romani  fu  osoillanlo  e  timido;  e  In  trassero  in 
mina  i  suoi  pro[)i'i  cuori.   V.  Livio,  lib.  .\L1\'. 

^')  di  lavio. 
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Ancorcachè,  per  la  invida  natura  degli  uomini,  sia 
sempre  stato  pericoloso  il  ritrovare  modi  ed  ordini  ^ 
nuovi,  quanto  il  cercare  acque  e  terre  incognite,  per  es- 
sere quelli  più  pronti  a  biasimare  che  a  laudare  le  azioni 
d'altri;  nondimeno,  spinto  da  quel  naturale  desiderio 
che  fu  sempre  in  me  di  operare,  senza  alcun  rispetto,  ') 
quelle  cose  che  io  creda  rechino  comune  benefìzio  a  cia- 
scuno, ho  deliberato  entrare  per  una  via,  la  quale,  non 
essendo  stata  per  ancora  da  alcuno  pesta,  ^)  se  la  mi 
arrecherà  fastidio  e  difficultà,  mi  potrebbe  ancora  ar- 
recare premio,  mediante  quelli  che  umanamente  '')  di 
queste  mie  fatiche  considerassero.  '')  l]  se  1'  in-e|ino  po- 
vero, la  poca  esperienza  dello  coso  presenti,  la  debole 
notizia  delle  antiche,  faranno  ({uesto  mio  conato  di- 
fettivo ^)  e  di  non  molta  utihtà;  daranno  almeno  la  via  ad 


')  Ordinamenti,  istituzioni. 

2)  Riguardo ,  timore. 

3)  Battuta. 

''')   n(mevolmeiite. 
-')  Dessei'O  giudizio, 

^')  Questo  mio  conato  di ftUtivo^mioHl-.y  mia  prova,  opera,  in 
pcti'etta. 


w 
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alcuno,  che  con  più  virtù,  *)  più  discorso  ^)  e  giudizio, 
potrà  a  questa  mia  intenzione  satisfare:  ^)  il  che  se  non 
mi  arrecherà  laude,  non  mi  dovrebbe  partorire  biasimo. 
E  quando  io  considero  ^)  quanto  onore  si  attribuisca  al- 
l'antichità,  e  come  molte  volte,  lasciando  andare  molti 
altri  esempi,  un  frammento  d'  una  antica  statua  sia  stato 
comperato  gran  prezzo,  per  averlo  appresso  di  sé,  ono- 
rarne la  sua  casa,  poterlo  fare  imitare  da  coloro  che  di 
quella  arte  si  dilettano;  e  come  queUi  poi  con  ogni  in- 
dustria si  sforzano  in  tutte  le  loro  opere  rappresentarlo  ;  ^) 
e  veggendo,  dall'  altro  canto,  le  virtuosissime  opera- 
zioni ®)  che  le  istorie  ci  mostrano,  che  sono  state  ope- 
rate da  regni  e  da  repubbliche  antiche,  dai  re,  capita- 
ni, cittadini  datori  di  leggi,  ed  altri  che  si  sono  per  la 
loro  patria  affaticati,  esser  più  presto  ammirate  che 
imitate;  anzi  in  tanto  da  ciascuno  in  ogni  parte  fuggite, 
che  di  quella  antica  virtù,  non  ci  è  rimaso  alcun  segno:  ''') 
non  posso  fare  che  insieme  non  me  ne  maravigli  e  dol- 


i)  Abilità.  ! 

2)  Più  materia  da  esaminare.  Gfr.  Dante,  Piirg.,  XXIX,  v.  49: 
La  virtù  eh' a  ragion  discorso  ammanna. 

'^)  Corrispondere,  raggiungendo  lo  scopo. 
^)  Questo  principio  manca  nell'ediz.  del  Biado  (t5'dl),  cosi 
come  nella  Testina,  le  quali  invece  cominciano  appunto  qui  nel 
modo  seguente  :    Considerando  io  quanto  ìionore  si  attribuisca 
all'  antichilà,  ecc. 
5)  Riprodurlo. 
^)  Fatti,  gesta. 
■^j  Ricorda  quei  versi  del  Leopardi  nella  canzone  al  Mai  : 

anime  prodi, 

■   .  .  al  vostro  sangue  è  sclierno 

E  d'opra  e  di  parola 

Ogni  valor  ;  di  vostre  eterne  iodi 

Né  rossor  più  né  invidia:  ozio  circonda 

I  monumenti  vostn 
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ga;  e  tanto  più,  quanto  io  veggio  nelle  differenze  ^)  die 
intra  i  cittadini  civilmente  nascono,  o  nelle  malattie  nelle 
quali  gli  uomini  incorrono,  essersi  sempre  ricorso  a 
quelli  giudicii  o  a  quelli  rimedii  che  dagli  antichi  sono 
stati  giudicati  o  ordinati.  Perchè  le  leggi  civili  non  sono 
altro  die  sentenzie  date  dagli  antichi  iiireconsulti,  le 
quali,  ridotte  in  ordine,  a'  presenti  nostri  iureconsulti 
giudicare  insegnano;  né  ancora  la  medicina  è  altro  che 
esperienzia  fatta  dagli  antichi  medici,  sopra  la  quale 
fondano  i  medici  presenti  li  loro  giudicii.  Nondimeno, 
nello  ordinare  le  repubbliche,  nel  mantenere  gli  stati, 
nel  governare  i  regni,  neh'  ordinare  la  milizia  ed  ammi- 
nistrar la  guerra,  nel  giudicare  i  sudditi,  nello  accre- 
scere lo  imperio,  non  si  trova  uè  principi,  nò  repubbli- 
che, nò  capitani,  nò  cittadini  che  agli  esempi  degli 
antichi  ricorra.  ~j  II  che  mi  persuado  che  nasca  non  tanto 
dalla  debolezza  nella  quale  la  presente  educazione  lia 
condotto  il  mondo,  o  da  quel  male  clie  uno  ambizioso 
ozio  ^)  ha  fatto  a  molte  provincie  e  città  cristiane,  quanto 
dal  non  avere  vera  cognizione  delle  istorie,  per  'non 
trarne,  leggendole,  quel  senso,  nò  gustare  di  loro  quel 
sapore  che  le  hanno  in  so.  Donde  nasce  clic  infiniti  che 


1)  l.iti. 

2j  l.a  (lesiiienza  ilt'l  .si-iu,.il.ii'.>,  a'ioiiei'.da  ((ui  invei'G  del  plii- 
rale,  seguitando  l'orse  1'  uso  del  popolo,  o  fuocedouto  l'ots' anche 
dalla  omissione  del  segno  che  suole  nei  .MSS.  nidiccu'e  la  tinaie 
ìi()\  indusse  i  posl(!i'ioi'i  (mIìIoiì  ,  non  escludi  ([iicUi  della  Ti>stina, 
a  con'e'^>j;crQ:  ite  priìicipe ,  né  rcjni.hblicn.  ni:  cu}iìlaìi<) ,  ni'  cit- 
tadino. 

^)  Richiama  quei  versi  del  Monli  nella  canzone  Vcì-  il  C'.oi- 
(jresso  d'  Udine- 
se del  iia'ì')  vì'^ov  prosirati  i  ih.'Iaì 
Superba  ignavia  luai  r  avesse  e  il  niKlto 
Fornicai'  cu'  liiatnu  i;  co'  lt'\iU. 


^ 
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leggono,  pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà  dellì 
accidenti  che  in  esse  si  contengono,  senza  pensare  al- 
trimenti d'imitarle,  giudicando  la  imitazione  non  solo 
difficile  ma  impossibile:  come  se  il  cielo,  il  sole,  gli  ele- 
menti, gli  uomini  fossero  variati  di  moto,  d'ordine  e  di 
potenza,  da  quello  eh'  egli  erano  anticamente.  Volendo, 
pertanto,  trarre  gli  uomini  di  questo  errore,  ho  giudi- 
cato necessario  scrivere  sopra  tutti  quelli  libri  di  Tito 
Livio  che  dalla  malignità  de' tempi  non  ci  sono  stati  in- 
terrotti, quello  che  io,  secondo  le  antiche  e  moderne 
cose,  giudicherò  esser  .necessario  per  maggiore  intelli- 
genzia  d'essi;  acciocché  coloro  che  questi  miei  Discorsi 
leggeranno,  possino  trarne  quella  utilità  per  la  quale  si 
debbe  ricercare  *)  la  cognizione  delia  istoria.  E  benché 
questa  impresa  sia  difficile,  nondimeno,  aiutato  da  co- 
loro che  mi  hanno  ad  entrare  sotto  a  questo  peso  con- 
fortato, credo  portarlo  in  modo,  che  ad  un  altro  resterà 
breve  cammino  a  condurlo  al  luogo  destinato.  ^) 


1)  Procacciare. 

2)  In  questo  proemio  il  Machiavelli  dice  che  sa  bene  di  esporsi 
a  molte  critiche,  per  la  grande  novità  dell'  impresa  cui  si  accinse; 
nondimeno,  mosso  dal  desiderio  che  ha  sempre  avuto  di  ren- 
dersi utile  agli  altri,  entra  senza  esitare  «  nella  via  da  nessuna 
ancora  percorsa.  »  Quale  è  dunque  questa  via?  In  ogni  cosa  noi 
vogliamo  imitare  gli  antichi.  I  nostri  giureconsulti  imparano  a 
giudicare  collo  studio  delle  antiche  leggi,  altro  infatti  non  es- 
sendo la  giurisprudenza;  e  cosi  la  medicina  non  è  altro  che  espe- 
rienza fatta  dagli  antichi ,  sulla  quale  i  moderni  si  fondano  e  la 
continuano.  Pure  nell' ordinare  e  mantenere  le  repubbliche,  i 
regni,  gli  eserciti  ;  nell'arte  di  accrescere  gì'  imperi  e  governare 
i  sudditi,  nessuno  ricorre  all'esempio  degli  antichi.  E  questo 
nasce  da  mancanza  di  vera  conoscenza  della  storia,  la  quale  tutti 
leggono  pel  solo  piacere  di  udire  la  varietà  dei  casi  in  essa  nar- 
rati,  e  non  che  pensare  d'imitarli;  credono  impossibile  ogni 
imitazione,  quasi  che  il  cielo,  il  sole,  gli  elementi,  gli  uomini 


LIBRO    PRIMO 


11 


Gap.  I.  ~  Quali  siano  stati  universalmente  i  principii 
di  qualunque  città,  e  quale  fosse  quello  di  Roma. 

Coloro  che  leggeranno  qual  principio  fosse  quello 
della  città  di  Roma,  e  da  quali  legislatori  e  come  ordi- 
nato, non  si  maraviglieranno  che  tanta  virtù  ^)  si  sia  per 
pili  secoli  mantenuta  in  quella  città;  e  che  dipoi  ne  sia 
nato  quello  imperio,  ^)  al  quale  quella  Repubblica  ag- 
giunse. ^)  E  volendo  discorrere  prima  il  nascimento  suo, 
dico  che  tutte  le  città  sono  edificale  o  dagli  uomini  natii 
del  luogo  dove  le  si  edificano,  o  dai  forestieri.  Il  primo 
caso  occorre  quando  agli  abitatori  dispersi  ^)  in  molte  t; 
piccole  parti  non  par  vivere  sicuri,  non  potendo  ciascuna 
per  se,  e  per  il  sito  e  per  il  piccol  numero,  resistere  al- 
l'impeto di  chi  le  assaltasse;  e  ad  unirsi  per  loro  difen- 
sione ,  ^)  venendo  il  nemico,  non  sono  a  tempo;  o  quando 
fussero,  converrebbe  loro  lasciare  abbandonati  molti 
de' loro  ridotti;  ^)  e  così  verrebbero  ad  esser  subita  preda 
dei  loro  nemici:  talmente  che,   per  l'uggire  questi  peli- 


noli fossero  sempre  gli  stessi.  Onesti  Discorsi  poreiò  sono  scritti 
a  dimosti'are  principaiinctite  l'utilità  che  si  può  nella  politica 
cavare  dalla  storia.  (Villaui). 

1)  ìy.i  parola  virtù  per  il  M.  sii^uifica  sempre  coraggio,  eiuM- 
gia,  abilità  cosi  noi  Inme  come  nel  male. 

2)  Potenza. 
^)  Pervenne. 
'')  .Sparsi. 

■>)  Costruisci:  non  sono  a  tcnnpo  a'I  iitnrsi,  ecc.   DoI'tmsione 
poi  per  difesa  non  è  dell'  uso  moderno. 

*')  liìdotti  (pii  non  vale  fortilizi,  ma  semplicemente^  (iKx'rtjii i 
(Cfr.  Petrarca,  Son.  LXll): 

E  lù  dov'era  il  uno  dolci,  iniutlo. 
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coli,  mossi  0  da  loro  medesimi,  o  da  alcuno  che  sia  infra 
di  loro  di  maggior  autorità,  si  ristringono  ad  abitar  in- 
sieme in  luogo  eletto  da  loro,  piij  comodo  a  vivere  e  più 
facile  a  difendere.  Di  queste,  infra  molte  altre,  sono 
state  Atene  e  Vinegia.  La  prima,  sotto  1'  autorità  di  Te- 
seo, ^)  fu  per  simili  cagioni,  dalli  abitatori  dispersi  edifi- 
cata; r  altra,  sendosi  molti  popoli  ridotti  in  certe  isolette 
che  erano  nella  punta  del  mare  Adriatico,  per  fuggire 
quelle  guerre  che  ogni  dì,  per  lo  avvenimento  ^)  di  nuovi 
barbari,  dopo  la  declinazione  ^)  dello  imperio  romano, 
nascevano  in  Italia,  cominciarono  infra  loro,  senza  altro 
principe  particolare  che  gli  ordinassi,  a  vivere  sotto 
quelle  leggi  che  parvono  loro  più  atte  a  mantenerli.  Il 
che  successe  loro  felicemente  per  il  lungo  ozio  che  il 
sito  dette  loro,  non  avendo  quel  mare  uscita,  e  non 
avendo  quelli  popoli  che  affliggevano  Italia,  navigi '*)  da 
poterli  infestare:  ^}  talché  ogni  picciolo  principio  li  potè 
fare  venire  a  quella  grandezza  nella  quale  sono.  ^) 

Il  secondo  caso,  quando  da  genti  forestiere  è  edifi- 
cala una  città,  nasce  o  da  uomini  liberi,  o  che  dipendono 
da  altri:  come  sono  le  colonie  mandate  o  da  una  repub- 
blica 0  da  un  principe,  per  isgravare  le  loro  terre  d'abi- 
tatori, '^)  o  per  difesa  di  quel  paese  che,  di  nuovo  acqui- 


^)  L'eroe  nazionale  degli  Jonici.  Egli  congiunse  in  un  solo 
corpo  politico  i  dodici  stati  indipendenti,  nei  quali  al  tempo  di 
Cecrope  era  divisa  1'  Attica  (OyjGsd?  da  t'.oyjjxi,  vale  appunto 
V  ordinatore),  e  fece  Atene  capitale  del  nuovo  regno.  Questo  be- 
nefico accentramento  fu  detto  synoicimos. 

2)  Venuta. 

3)  Caduta. 

4)  Navigli.  È  detto  al  modo  veneziano. 

5)  Molestare ,  ma  più  efficace. 

^)  Cfr.  .S^  fior.,  Uh.  I,  cap.  29,  ove  è  discorso  delle  origini 
di  Venezia. 

'^)  Osserva  a  (luesto  luogo  il  Guicciardini  non  esser  vero  che 
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stato,  vogliono  sicuramente  e  senza  spesa  mantenersi; 
delle  quali  città  il  Popolo  romano  ne  edificò  assai,  e  per 
tutto  r  imperio  suo:  ovvero  le  sono  edificate  da  un  prin- 
cipe, non  per  abitarvi,  ma  per  sua  gloria;  come  la  città 
di  Alessandria  da  Alessandro.  E  per  non  avere  queste 
cittadi  la  loro  origine  libera,  rade  volte  occorre  che  le 
facciano  progressi  grandi,  e  possinsi  intra  i  capi  dei  regni 
numerare.  *j  Simile  a  queste  fu  1'  edificazione  di  Firenze, 
perchè  (o  edificata  da' soldati  di  Siila,  o,  a  caso,  dagli 
abitatori  dei  monti  di  Fiesole,  i  quali,  confidatisi  in  quella 
lunga  pace  che  sotto  Ottaviano  nacque  nel  mondo,  si  ri- 
dussero ad  abitare  nel  piano  sopra  Arno)  si  edificò  sotto 
l'imperio  romano:  nò  potette,  ne' principi!  suoi,  faro 
altri  augimienti  ")  che  quelli  che  per  cortesia  del  prin- 
cipe li  ^j  erano  concessi. '^ 

Sono   liberi   li   edificatori  delle  cittadi,  quando  al- 


le colonie  mandate  pnr  sgiavare  i  paesi  di  al)itatori  dipendano 
sempre  da  altri,  perchè  molte  naziom,come  furono  e  Clalli  e 
Ciiiibri  e  simili  mandarono  per  la  delta  causa  parto  dei  loro  [)()- 
poh  a  cei'care  nuove  sedi,  le  (piali  ac(piistato  non  avevano  di- 
pendenza o  recognizione  alcuna  da  luoghi  patrii. 

^)  È  vero,  osseiva  il  Lluic(;iardnn  ,  v.\\e  ordinariamente  (pie- 
sle  tali  hanno  tardalo  più  a  iu)!.iinciart'  a  crt-scei-e  ,  avendo  il 
principio  siihbiello  ad  altri;  ma  se  inlrattando  pw  la  bontà  del 
silo  e  per  la  buona  istituzione  o  allia  c;'.usa  hanno  avuto  occa- 
sione d'iiigi'ossarf  di  l'icidiezze  o.  di  popolo,  h.uiiio  [)oi  avuta  l'a- 
cilila  di  diventare  [(oteiiii.  E  di  (piesta  s|)i!zie  è  stata  I'ìiimi/.',  o 
tutte  le  colonie  de"  llomani,  che  dopo  la  declinazione  di  Homa 
mollo  di  loro  sono  diventai»!  magniliidio  e  poletili  città;  e  l'orst) 
chi  iliscoiaessi  a  una  a  una,  non  trov(M('hbL!  manco  di  ([Uf.^tc  sa- 
lile in  potenza  notabile  che  di  (piclh;  cdie  haiiiio  avuto  il  j)rinci. 
pio  libero. 

•)   .\ccrescimenli. 

3)  Li  per  le,  da  i//t  dativo,  e  lieipioule  nel  Machiavelli. 

'')  Ch-.  St.  (io)'.,  hb.  11,  in  (.rincipio,  ove  il  .M.  discorre  dei- 
V  oriuine  di  Firenze. 
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Clini  popoli,   0  sotto   un  prìncipe   o  da  per  se,   sono 
costretti,    0  per  morbo  o   per  fame  o   per  guerra,  a 
abbandonare  il  paese  patrio,    e  cercarsi  nuova  sede: 
questi    tali,    o   egli    abitano    le    cittadi   che   e' trovano 
ne'  paesi  eh'  egli  acquistano,  come  fece  Moisè;  o  ne  edi- 
ficano di  nuovo,  come  fé' Enea.  In  questo  caso  è  dove 
si  conosce  la  virtù  dello  edificatore,  e  la  fortuna  dello 
edificato:  la  quale  è  piìi  o  meno  meravigliosa,  secondo 
che  più  0  meno  è  virtuoso  colui  che  ne  è  stato  principio. 
La  virtù  del  quale  si  conosce  in  duoi  ^)  modi:  il  primo  è 
nella  elezione  del   sito;  l'altro  nella   ordinazione   delle 
leggi.  E  perchè  gli  uomini  operano  o  per  necessità  o  per 
elezione;  e  perchè  si  vede   quivi  esser   maggiore  virtù 
dove  la  elezione  ha  meno  autorità;   è  da  considerare  se 
sarebbe  meglio   eleggere,  per  la  edificazione  delle  cit- 
tadi, luoghi  sterili,  acciocché  gli  uomini,  costretti  ad  in- 
dustriarsi, meno  occupati  dall'ozio,  vivessino  più  uniti, 
avendo,  per  la  povertà  del  sito,   minore  cagione  di  di- 
scordie; come  intervenne  in  Raugia,  ^)  e  in  molte  altre 
cittadi  in    simili  luoghi   edificate:  la  quale   elezione  sa- 
rebbe  senza  dubbio   più  savia  e  più   utile,  quando  gli 
uomini  fos'sero  contenti  a  vivere  del  loro,  e  non  voles- 
sino  cercare  di  comandare  altrui.  Pertanto,  non  potendo 
gli  uomini  assicurarsi  ^J  se  non  con  la  potenza,  è  neces- 
sario fuggire  questa  sterilità  del  paese,  e  porsi  in  luoghi 
fertilissimi;  dove,   potendo  per  la  ubertà  del   sito  am- 
pliare, possa  ■*)  e  difendersi  da  chi  1'  assaltasse,  e  oppri- 
mere  qualunque   alla   grandezza   sua  si  opponesse.   E 


1)  Duoi,  forma  antiquata,  avanzo  forse  d'una  primitiva  de- 
clinazione, come  dua,  duo,  dui.  Gfr.  sua,  suo,  sui,  suoi. 

2)  Ragusa  (in  Dalmazia)  allora  fiorente  repubblica  che  reg- 
gevasi  a  popolo. 

2)  Farsi  sicuri. 

^)  Sottintendi:  la  città. 
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quanto  a  quell'ozio  che  le  arrecasse  il  sito:  si  debbe 
ordinare  che  a  quelle  necessitadi  le  leggi  la  costringhino, 
che  '1  sito  non  la  costringesse;  ed  imitare  quelli  che 
sono  stati  savi,  ed  hanno  abitato  in  paesi  amenissimi  e 
fertilissimi,  e  atti  a  produrre  uomini  oziosi  ed  inabili  ad 
ogni  virtuoso  esercizio;  che,  per  ovviare  a  quelH  danni 
i  quah  F  amenità  del  paese,  mediante  l'ozio,  arebbero 
causati,  hanno  posto  una  necessità  di  esercizio  a  quelli 
che  avevano  a  essere  soldati;  di  (jualità  che,  per  tale 
ordine,  ^)  vi  sono  diventati  migliori  soldati  che  in  quelli 
paesi  i  quali  naturalmente  sono  stati  aspri  e  sterili.  Intra 
i  quali  fu  il  regno  degli  Egizi,  clie  non  ostante  clie  il 
pae?e  sia  amenissimo,  tanto  potette  quella  necessità 
ordinata  dalle  leggi,  che  vi  nacciuero  uomini  eccellentis- 
simi; e  se  li  nomi  loro  non  fiissino  dalla  antichità  spenti, 
si  vedrebbe  come  meriterebbero  i)iìi  laude  che  Ales- 
sandro Magno,  e  molti  altri  de' quali  iUicora  è  la  me- 
moria tresca.  E  chi  avesse  considerato  il  regno  del  Sol- 
dano,  e  l'ordine  de' Mammalucchi,  e  di  quella  loro  mi- 
lizia, avanti  che  da  Salì,  Gran  Turco,  l'usse  stata  spenta;  ') 


^)   l'rovvGcliiiientd. 

-)   \'erso   l' Mimo    r23U  un    Siillano   i1"ì'l;iII()    lece    comprare 
t'i,(J(jU  schiavi  latti  dai  -Muii-oii,  e  :ic  lurmo   una  lozione,  (jacsla 
però  a  inodo  tioi  pretoriani  di   lioiiia,  l'eccsi  pi'i^iìoltMito  e  dispose 
I  presto  del   trono.    Della    mili/ia  dei   Mammaliuadii,   che  per  tre- 

^'  cento  anni  tiranneggiarono  1"  l-^-itto  e  la  Sona,  e  turoiio  stermi- 

nati da  Salim,  yran  signore  di  'J'uichia,  discorre  il  (uiicciardini 
nel  decimoterzo  \t\)ìo  ì\q\V  Ilislor'ut  d'  Ihilio  .  A.  i.MS;  ....  „  ra- 
piti (Ja  raiiciiilli  dalle  [ìfovincie  vicino,  e  nutriti  per  molti  anni 
con  parcità  di  vitto,  tolleranza  delle  laliche  e  con  esercitarsi  con- 
tinuamente nell'armi,  nel  cavalcare  e  in  tolte  1"  esercita/ioni  ap- 
paitenenti  alla  disciplina  militare,  erano  ascritti  iiell"  ordiiu" 
de' Mammalucchi;  smicedendo  di  mano  in  mano  in  (jiieir  oidiiu», 
non  i  figliuoli  de' Mammalucchi  morti,  ma  altri  clic  pre.M  da 
fanciulli  {)er  ischiavi  vi  per\eni\cino  con  la  medesima  disciplina.  » 
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arebbe  veduto  in  quello  molti  esercizi  circa  i  soldati,  ed 
arebbe  in  fatto  conosciuto  quanto  essi  temevano  quel- 
r  ozio  a  che  la  benignità  del  paese  gli  poteva  condurre, 
se  non  vi  avessino  con  leggi  fortissime  ovviato.  Dico, 
adunque,  essere  piii  prudente  elezione  porsi  in  luogo 
fertile,  quando  quella  fertilità  con  le  leggi  infra' debiti 
termini  si  restringe.  Ad  Alessandro  Magno,  volendo  edi- 
ficare una  città  per  sua  gloria,  venne  Dinocrate  archi- 
tetto, e  gli  mostrò  come  ei  la  poteva  fare  sopra  il  monte 
Atho  ;  ^)  il  quale  luogo,  oltre  allo  esser  forte,  potrebbe  ri- 
dursi in  modo  che  a  quella  città  si  darebbe  forma  umana; 
il  che  sarebbe  cosa  meravigliosa  e  rara,  e  degna  della 
sua  grandezza:  e  domandandolo  Alessandro  di  quello 
che  quelli  abitatori  viverebbono,  rispose,  non  ci  avere 
pensato:  di  che  quello  si  rise,  e  lasciato  stare  quel  monte, 
edificò  Alessandria,  dove  gli  abitatori  avessero  a  stare 
volentieri  per  la  grassezza  del  paese,  e  per  la  comodità 
del  mare  e  del  Nilo.  Chi  ^)  esaminerà,  adunque,  la  edi- 
ficazione di  Roma,  se  si  prenderà  Enea  per  suo  primo 
progenitore,  sarà  di  quelle  cittadi  edificate  da' fore- 
stieri; se  Romolo,  di  quelle  edificate  dagli  uomini  natii 
del  luogo;  ^)  ed  in  qualunche  modo,  la  vedrà  avere  prin- 
cipio libero,  senza  dependere  da  alcuno:  vedrà  ancora, 
come  di  sotto  si  dirà,  a  quante  necessitadi  le  leggi  fatte 


i)  V.  in  Plutarco  la  vita  d'  Alessandro,  e.  72,  e  lib.  XIV  di 
Strabone,  e.  641,  '23. 

2)  Chi,  frequentissimo  ne'  classici,  per  se  alcuno. 

'•=•)  Roma,  dice  il  Guicciardini,  fu  più  presto  edificata  come 
colonia  d'Alba,  cioè  da  uomini  o  Albani  o  sudditi  allo  imperio  di 
Alba,  per  amore  di  quelli  luoghi  dove  erano  nutriti  {erano  stati 
allevati),  o  per  ambizione  di  reggersi  perse  stessi  :  né  può  Roma 
per  rispetto  di  Enea  applicarsi  al  membro  (categoria)  dei  fore- 
stieri, perchè  è  un  cercare  le  origini  troppo  da  lontano,  le  quali 
non  s' hanno  a  riferire  a' primi  antecessori  di  chi  ha  edificato. 
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da  Romolo,  Numa,  e  gli  altri,  la  costringessino;  tal- 
mente che  la  fertilità  del  sito,  la  comodità  del  mare,  le 
spesse  vittorie,  la  grandezza  dello  imperio,  non  la  pote- 
rono per  molti  secoli  corrompere,  e  la  mantennero  piena 
di  tante  virtù,  di  quante  mai  fosse  alcun' altra  repub- 
blica ornata.  E  perchè  le  cose  operate  da  lei,  e  che 
sono  da  Tito  Livio  celebrate,  sono  seguite  o  per  pub- 
blico 0  per  privato  consiglio ^  o  dentro  o  fuori  della  cit- 
tade,  io  comincerò  a  discorrere  sopra  quelle  cose  oc- 
corse dentro,  e  per  consiglio  pubblico,  le  quali  degne 
di  maggiore  annotazione  giudicherò,  aggiungendovi  tutto 
quello  che  da  loro  dependessi;  con  i  quali  Discorsi  que- 
sto primo  libro,  ovvero  ({uesla  prima  parte,  si  terminerà. 

Gap.  II.  —  Di  quante  spezie  sono  le  repiihhUclie, 
e  di  quale  fu  la  Rep'uhhlica  Romana. 

Io  voglio  porre  da  parto  il  ragionare  di  quelle  cit- 
tadi  che  hanno  avuto  il  loro  principio  sottoposto  ad  al- 
tri; e  parlerò  di  quelle  che  hanno  avuto  il  principio 
lontano  *)  da  ogni  servitù  esterna,  ma  si  sono  subito  go- 
vernale per  loro  arbitrio,  o  come  repubbliche  o  com^ 
principato:  le  quali  hanno  avuto,  come  diversi  principii, 
diverse  leggi  ed  ordini.  Pei'cliè  ad  ilcune,  o  nel  prin- 
cipio d'  esse,  o  dopo  non  molto  IcnqìO,  sono  state  date 
da  un  solo  le  leggi,  e  ad  un  tratto;  conu;  quollt^  che  fu- 
rono date  da  Licurgo  agli  Spartani:  alcune  lo  hanno 
avute  a  caso,  ed  in  j)iù  volte,  o  secondo  li  accidiMiti, 
come  lioma.  Talché,  l'elice  si  può  chianiuro  (jiiolla  re- 
pubblica, la  quale  sortisce  uno  uomo  sì  prudente,  che 
le  dia  leggi  ordinate  in  modo  che  senza  avere  bisogno 
dì  correggerle,  possa  vivere   sicuratnente   sotto  (pielle. 

^)  Scevro,  fraiKU). 
-Macuiavei.i.i,   Discurst.  ■• 
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E  si  vede  che  Sparta  le  osservò  più  che  ottocento  anni 
senza  corromperle,  o  senza. alcuno  tumulto  pericoloso: 
e,  pel  contrario,  tiene  qualche  grado  d' infehcità  *)  quella 
città,  che,  non  si  sendo  abbattuta  ad  uno  ordinatore 
prudente,  è  necessitata  da  sé  medesima  riordinarsi:  e 
di  queste  ancora  è  più  infehce  quella  che  è  più  discosto 
dall'ordine;  e  quella  è  più  discosto,  che  con  suoi  or- 
dini è  al  tutto  fuori  del  dritto  cammino,  che  la  possi 
condurre  al  perfetto  e  vero  fine:  perchè  quelk  che  sono 
in  questo  grado,  è  quasi  impossibile  che  per  qualche 
accidente  si  rassettino.  Quelle  altre  che,  se  le  non  hanno 
V  ordine  perfetto,  hanno  preso  il  principio  buono,  e  atto 
a  diventare  migliori,  ^)  possono  per  la  occorrenza  delti. 
accidenti  diventare  perfette.  Ma  fìa  ^)  ben  vero  questo, 
che  mai  non  si  ordineranno  senza  pericolo;  perchè  li 
assai  uomini  non.  si  accordano  mai  ad  una  legge  nuova 
che  riguardi  uno  nuovo  ordine  nella  città,  se  non  è  mo- 
stro loro  da  una  necessità  che  bisogni  farlo;  e  non  po- 
tendo venire  questa  necessità  senza  pericolo,  è  facil 
cosa  che  quella  repubblica  rovini,  avanti  che  la  si  sia 
condotta  a  una  perfezione  d'ordine.  Di  che  ne  fa  fede 
,ppieno  la  repubblica  di  Firenze,  la  quale  fu  dallo  ac- 
cidente d'Arezzo,  nel  II,  ^)  riordinata:  e  da  quel  di  Prato, 
nel  XII,  ^)  disordinata.. 


^)  E  disgraziata. 

2)  La  Bladiana  ha  migliore. 

3)  L'uso  moderno,  specie  nella  prosa,  rifiuta  questa  forma 
di  futuro. 

^)  Nel  1502  Arezzo  cadde  in  mano  delle  genti  del  Valentino. 
I  fiorentini  poi  che  1'  ebbero  ricuperata,  volsero  l'animo  a  rior- 
dinare il  governo  della  loro  repubblica,  per  la  confusione  e  i  di- 
sordini del  quale  era  nato  tanto  pericolo  (V.  Guicciardini,  lib.  V, 
anno  cit.).  I^u  allora  eletto  il  Gonfaloniere  a  vita. 

S)  Nel  1512  ai  29  d'agosto  Prato  venne  presa  e  saccheggiata 
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Volendo,  adunque,  discorrere  quali  furono  lì  or- 
dini della  città  di  Roma,  e  quali  accidenti  alla  sua  per- 
fezione la  condussero;  dico,  come  alcuni  che  hanno 
scritto  delle  repubbliche,  dicono  essere  in  quelle  uno 
de' tre  stati,  chiamati  da  loro  Principato,  d'Ottimati^) 
e  Popolare;  e  come  coloro  che  ordinano  una  città, 
debbono  volgersi  ad  uno  di  questi,  secondo  pare  loro 
più  a  proposito.  Alcuni  altri,  e  secondo  la  oppinione 
di  molti  piia  savi,  hanno  oppinione  che  siano  di  sei 
ragioni  governi;  delli  quali  tre  ne  siano  pessimi;  tre 
altri  siano  buoni  in  loro  medesimi,  ma  sì  facili  a  cor- 
rompersi, che  vengono  ancora  essi  ad  essere  perniziosi. 
Quelli  che  sono  buoni,  sono  i  soprascritti  tre:  quelli  che 
sono  rei,  sono  tre  altri,  i  quali  da  questi  tre  dependono; 
e  ciascuno  d'  essi  è  in  modo  simile  a  quello  che  gli  è 
propinquo,  che  facilmente  saltano  dall'uno  all'altro: 
perchè  il  Principato  facilmente  diventa  tirannico;  li  Ot- 
timati con  facilità  diventano  stato  di  pochi;  il  Popolare 
senza  difficultà  in  licenzioso  si  converte.  '^)  Talmente  che. 


dagli  Spagnoli,  non  senza  colpa  del  Gonfaloniere  Soderini  ,  che 
fu  cosi  cannone  della  rovina  propi-ia  e  della  calamità  della  sua  pa- 
tria; porche  ne  segui  la  cacciata  sua  e  il  iilorno  de' Medici  in 
["'irenze. 

1)  Ouiììiali ,  voce  latina.  L\c.,^  Di:  l\''p.y  I,  -(>  :  Qunm  {su)n- 
ma  rerum)  est  poies  ((eleclos,  tura  illa  civitas,  o})tiì)ìaiiim  arbi- 
trio regi  dicilur.  Vw  {)riina  adoperata  in  italiano  dai  li'aduttori 
e  dagli  scrittori  politici  del  secolo  XVI. 

2)  Tutto  questo  luogo  e  molta  parte  di  (\\\o\  che  segm-,  è  imi- 
tato, anzi  più  spesso  tiadoltoda  un  iVaminento  d(d  se-;t(i  dtdle  sto- 
rie di  l'olihio:  lls[>l  o'.7.'|ópojv  il  o  A -.  t  3: '.(ù  v.  li!')|).i^ai.vj'.  Òj,  toÒ^ 
iCKz'.oxonc,   TÙJV  jtloo/.op.ivdiv  ò'.oa-v.'/}.'.v.(ì);  v,p-^^    '')-oo3'.7.v)r'.v  -col 

TiÙV   XO'.oÓkuV,   TJy'.a   V-'^'^   >^^-'{'^'-'^   ~fjLlXi:CnV .  (i)V  ~'j  O.lv  y,^/.},0'J"'.  \\o.~ 

ciXsóav,  tò  0"'  'A^'.^TOV-patiav.  ~jj  Zi  xoitov  A-ro.oy.oax'.av  (111,5). 
Atò  v.al  Y^VTj  jj.èv  se  zl-/rj.'.  [Ó/TjTÌov  -fjL'.zz'.Orr  x'j'ji.  p.ìv,  'j.  tJv/'zz. 
Tp'jXXoò"'.,  v.al  vòv  TtoosioYjia'. ■  x[j'ji.  V'.  zo'nfj'.:;  3 ';;).':. 'jYp  /.r; cu  ò: 
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se  uno  ordinatore  di  repubblica  ordina  in  una  città  uno 
di  quelli  tre  stati,  ve  lo  ordina  per  poco  tempo;  perchè 
nessuno  rimedio  può  farvi,  a  far  che  non  sdruccioli  nel 
,suo  contrario,  per  la  similitudine  che  ha  in  questo  caso 
la  virtù  ed  il  vizio.  Nacquono  *)  queste  variazioni  di  go- 
verni a  caso  intra  li  uomini:  perchè  nel  principio  del 
mondo,  sendo  lì  abitatori  rari,  vissono  un  tempo  di- 
spersi, a  similitudine  delle  bestie;  dipoi,  multipiicando 
la  generazione,  si  ragunorno  insieme,  e,  per  potersi 
meglio  difendere,  cominciorno  a  riguardare  fra  loro 
quello  che  fusse  più  robusto  e  di  maggiore  cuore,  e  fe- 
cionlo  come  capo,  e  lo  obedivano.  ^)  Da  questo^)  nacque 
la  cognizione  delle  cose  oneste  e  buone,  differenti  dalle 
perniziose  e  ree:  perchè,  veggendo  "*)  che  se  uno  noceva 


jJLOvapyiav,  oXi^ c/.py[av ,  o)(Xoxpa'riav.  IIpcoxYj  jxèv  oov  à.v.axa- 
cv.t6(x)q  y.al  cpDacxcò?  aDViaiocTai  Movapyta"  lo.dvq  §' iitsTai  ual 
Ix  TaóxYj?  •^tvvò.'zai  jjisxà  y.axu.oy.ciòr^c,  xal  Biop'O'tÓGEax;  Bao'.Xeta. 
M.^xoJ^aXkobor[C,  8è  xrj.uxr\c,  tic,  za  oojX'fDY]  v.ay.à,  Xé^co  S-  et? 
Topocvviòa'  o.b%''.c,  lu  xr^c,  toÓtcuv  ■/.axaXù'jsaK;  'Apioxoxpaxta 
(póoxac.  Kal  fjL7]V  xauxTjc;  tlq  ^OX'.'i^apyioy  £y.xpaTr£ÌaY](;  %axà  ^tp- 
oiVj  zoo  Sé  tcXt|'9'0D(;  ópy"^  [XsxsX^óvxoc;  xà(;  xojv  uposaxcóxcDV  àSt- 
vctac:,  ^(tvvàxrxi  Ayj[xo?.  'Ev.  ùs  xouxoo  TtàXiv  Uj^p&oui;  %al  Ttapavo- 
|i'.a(;  àTcOTìXrjpoòxai  aùv  ypfr/o'.c,  'OxXov.paxca.    (Polyb.  IV,  6-10). 

i)  Antiquato  per  nacquero. 

^)   àvocYXY],  xòv  x"^  awjxax'.v/^  P^^M-'f?  ^^'-  '^'S  '-l^^X^'*^^  xóXfXìi^ 

^tatpspovxa,  xoòxov  Y]Y£Ìa{)'0'.'.  v.al  v.paxslv.  (Ib.  V,  7). 

5)  Dalla  socievole  convivenza  :  .  .  .  .  "/.al  xóxs  irpcóxou?  l'vvoia 
Y^Y^^'^^'  '^^'^  xaXoD  v.al  Òcv.aioD  xoI(;  àvO'pojTtoic,  Òjjlo'Iox;  oè  %al 
xòiv  Ivavxlojv  xoóxoit;.  •  (Ib.  10). 

^)  In  questo  mennbro  è  un  esempio  dell'  incertezza  e  del- 
l'impaccio  che  reca  alla  sintassi  italiana  l'abuso  delle  forme  del 
gerundio ,  male  fatte  servire  a  usi  e  valori  diversi  ;  mentre  vsg- 
gendo  e  pensando  rappresentano  due  proposizioni  casuali  subor- 
dinate (in  latino  si  potrebbero  esprimere  col  quum  e  il  soggiun- 
tivo) ,  biasimando  e  onorando  han  forza  di  due  proposizioni 
relative  (i  quali  biasimavano  o  biasimano,  ecc.)»  e  corrispon- 
dono a  due  participii  presenti  attivi  latini. 
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al  SUO  benefattore,  ne  veniva  odio  e  compassione  in  tra 
gli  uomini,  biasimando  li  ingrati  ed  onorando  quelli  che 
fussero  grati,  e  pensando  ancora  che  quelle  medesime 
ingiurie  potevano  esser  fatte  a  loro;  per  fuggire  simile 
male,  si  riducevano  a  fare  leggi,  ordinare  punizioni  a 
chi  centra*)  facesse:  donde  venne  la  cognizione  della 
giustizia.  ^)  La  qual  cosa  faceva  che  avendo  dipoi  ^)  ad 
eleggere  un  principe,  non  andavano  dietro  al  pii^i  gaghar- 
do,  ma  a  quello  che  fussi  più  prudente  e  più  giusto.  Ma 
come  dipoi  si  cominciò  a  fare  il  principe  per  successione, 
e  non  per  elezione,  subito  corninciorno  li  eredi  a  dege- 
nerare dai  loro  antichi;  e  lasciando  l'opere  virtuose, 
pensavano  che  i  principi  non  avessero  a  fare  altro  che 
superare  li  altri  di  sontuosità  e  di  lascivia  e  d'ogni  altra 
qualità  deliziosa:  in  modo  che,  cominciando  il  principe 
ad  essere  odiato,  e  per  tale  odio  a  temere  ,  e  passando 
tosto  dal  timore  all' offese, -ne  nasceva  presto  una  tiran- 
nide. Da  questo  nacquero  appresso  i  principii  delle  ro- 
vine, e  delle  conspirazloni  e  congiure  contra  i  pruicipi; 
non  fatte  da  coloro  che  fussero  o  tiuiidi  o  deboli,  ma 
da  coloro  che  })er  generosità,  grandezza  d'  animo,  ric- 
chezza e  nobiltà,  avanzavano  gli  altri;  i  (juali  non  pote- 
vano sopportare  la  inonesta  vita  (li  quel  [)rincipe.  *^)    La 

1)  Conlrajfarc.  ut'iiti-o  .issolnfo.  per  l'.ir  coiiìro  allt^  log;^i  e 
agli  statali,  è  della  luiglioi'  lingua  del  secolo  XIV. 

~)  ....  ozr/.-j  ~o')  "a/.'.v  ^/.-z'j'jz.  ')~ò  \)-'^/.xkno<)  -•)yin'/  ÌTtiv.oa- 
f/'.ac  7.  '^jrj-r^{)'z[r/.-  àv  xoì;  v.volc.  u/r  v{aY^  x<o  "(it"'/.vT'.  y/.o'.v,  (/'ijj/. 
Tzozt  y.o.'.  j^/.'/"-:; '.y  z-'^fZ'.'/'t^  tO'")TOv,  'i^v.vsoòv,  (d;  :'.y.òc  t(|>  to'.'j'ìtcm 
00 j'v.^oì-Tì'.'il'y.'.  yjiX  t^ùi^-/Jj-~i~i-j  -r,')-  z'.^j',-y/.c,  ~')V'/.Y'/,v'//.t'>'')v:''/..; 
|).3V  Tii)  7zifj/.z.  àvv.-^ioovia;  ò'  :  f  '/.•iZ''r>z  '.''  -'i.'j'i.t^i,-ì  -.:<)'j.  Iv: 
(ijv  'jk^Y-T'^^'"'^--  ■'-'-  ''-'''^ '''■''■  ~''['  -v.'/"?'!»  ri  -  TO'")  y.'/.tl"r  y.'/vro^  V)- 
v^iJ-SdiC  v.al  i)-3:(i>p'.7.^  "  o-ro  zzzv/  '^-Yl'^  '''•''■'■  '-'-'^Z   v.y'/'.'y~')V7  .:. 

(!'(.lv!i.    ib.    VI.  ti-y'. 

^)  (;ioè,  diijxj  a(;,]iiisl.ilo  il  si-oso  dei  giii.si')  e  dell"  Oìieslo. 
)     !'j~ìl  fj    IV.  v.'/ooyr;   y.'/l   y.n.i'/.  ■':/rtC  tv.;    '/.y/'/.z  -/.v/- 
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moltitudine,  adunque,  seguendo  l'autorità  di  questi  po- 
tenti, si  armava  contra  al  principe,  e  quello  spento,  ub- 
bidiva loro  come  a  suoi  liberatori.  E  quelli,  avendo  in 
odio  il  nome  d'  uno  solo  Qapo,  constituivano  di  loro  me- 
desimi un  governo;  e  nel  principio,  avendo  rispetto  alla 
passata  tirannide,  si  governavano  secondo  le  leggi  ordi- 
nate da  loro,  posponendo  ogni  loro  comodo  alla  comune 
utilità;  e  le  cose  private  e  le  pubbliche  con  somma  di- 
ligenzia  governavano  e  conservavano.  Venuta  dipoi  que- 
sta amministrazione  ai  loro  figliuoli,  i  quali,  *)  non  cono- 
scendo la  variazione  della  fortuna,  non  avendo  mai  pro- 
vato il  male,  e  non  volendo  stare  contenti  alla  civile 
equalità,  ma  rivoltisi  alla  avarìzia,  alla  ambizione,  alla 
usurpazione  delle  donne,  feciono  che  d' uno  governo 
d'Ottimati  diventassi  un  governo  di  pochi,  ^)  senza  avere 

XafApàvovTSi;,  eToc|xa  jj.sv  zv/ov  vjoYj  tà  ■k^oc,  ty]V  ào(pàXeiav, 
etotfxa  o£  ual  tcXsÌco  tóùv  Iv.avwv  xà  ttpò?  ttjV  TpocpYjV'  tots  oì 
Tale;  ÌKi%'ò\x.[ruq  eTCOjxevoc  Sia  xtjV  Tispiooa^av,  s^àXXop?  }Ji.èv 
saO-Yjxac;  ÒTiéXa^ov  Selv  ì'/2iv  zobc.  ri'^ooiiivooq  xòiv  óuoxaxxofJLS- 
va>v,  ì^uWooc,  Ss  v.rx\  vioiv.ikac,  ràc,  Ttspl  X7]v  xpocpYjv  aKoXaóo&ic, 
xai  Kapaov.Buà^.  'E'^'oì<;  |i-èv  cp^óvoo  •^syoiikvoo  v.a\  7rpo(;xoTr'^?, 
ecp  ole,  OS  fxtaou;  'sxv.ct'.oftsvoD  xal  0D-jj.svtv.Yj<;  òpY"?]?,  èy^^*'^® 
}xsv  ly.  i-fjc,  paaiXsiaf;  xDpavvlt;,  àp)(Y]  Ss  v.axo-Àóosaji;  £y®v^^''^°> 
icat  Goaxaa^  stciPouXyjì;  xoIi;  YjYoofxsyo'.i;'  -J^v  odtc  Iu  xwv  )(sipta- 
xujv,  aXX'  EX  xcòv  ^(svvaioirj.Tityv  v.al  fj.sYaXotpD)(_oxàxcov,  sxi  Ss 
"B-appaXstoxaxmv  avSpcùv  aDvs[3acvs  'pvlotì-ai,  Stàxò  xoò?  xotoóxoo? 
■rjX'.axa  SóvasO-a:  cpépsiv  xà:;  xoòv  s'f  saxcóxcuv  o^ps^?. 

(Polyb.  ib.  VII,  6-9). 
^)  A  volere  che  il  senso  non  rimanga  in  sospeso,  dovrebbe 
leggersi  questi  o  costoro.  Continua  qui  logicamente  1'  enumera- 
zione col  passato  venuta:  ma  le  cose  che  ha  da  dire  son  tali  che 
spostano  1'  attenzione  dello  scrittore,  ed  egli,  dimenticata  la  pro- 
posizione temporale  che  ha  posta  (venuta....  ai  figliuoli),  cambia 
in  principale  la  relativa  seguente  (i  gtta/e  fecero....)  balza  dagl'im- 
perfetti descrittivi  al  passato  e  ai  perfetti  storici  {rivoltisi  —  fe- 
cero —  intervenne  —  si  fé  —  si  levò  —  spense). 

Tipoaxàxa^,  covs:tia)(óovxo(; 


^)    TOD    Ss    TtXtjiS'OD?,   0X7.V  Xd^^j 
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rispetto  ad  alcuna  civiltà:  tal  che  in  breve  tempo  inter- 
venne loro  come  al  tiranno;  perchè  infastidita  da' loro 
governi  la  moltitudine,  si  fé' ministra  di  qualunque  di- 
segnassi in  alcun  modo  offendere  quelli  governatori;  e 
cosi  si  levò  presto  alcuno  che,  con  1'  aiuto  della  molti- 
tudine, li  spense.  Ed  essendo  ancora  fresca  la  memoria 
del  principe  e  delle  ingiurie  ricevute  da  quello,  avendo 
disfatto  lo  stato  de'  pochi  e  non  volendo  rifare  quel  del 
principe,  si  volsero  allo  stato  popolare;  e  quello  ordina- 
rono in  modo,  che  né  i  pochi  potenti,  né  uno  principe 
vi  avesse  alcuna  autorità.  *)  E  perchè  tutti  gli  stati  nel 


xatcc.  Tojv  YjYoopiòytov   o'.a  toc;;  -pos'.pT^jxsv/c  o.'.z'Jj.c.  ,  irj   \ir>  \'i^c, 

^rx~'Xz[''J.C,   y.rjX    ]}.rj'jrj,rjy'',a:i^   SÌOOC    aOOTjV   rj.TQOtlxO,    zh    oì    TYjC     Ap'.- 

GTov.pat'.c/.c;  rj.h%",c,  ò.[jy'f^'^  è/.ajjL^avs  v.ocl  '^iyzz'.v.  Tolc  ^àp  v.a- 
TaXó-ao'.  lohq    ^^Jjyj.^^yoijq    oi,ov3:l  yó.o'./    zv.   ysipòc     a-ooiòóv:s; 

0'.  TZOKKrA  ,  irAzOlC,  i/pCÙVTO  TtpoCTaX''/'.!; ,  y.rjX  zfjiìZO'.Z  cTtérpj-ov 
TÙSpl    3'i(ÒV.     Ol    OS    10    IJ.àv    Ttpojtov     à-ti.SV'';!ov:3:  '     TYjV    cir'.tpo-T^v, 

oòSèv  TcpO'jpY'.'^-txspCiV  s-o'.oòvTO  Toù  y.ovrìj  óojx'fépovtoc.  v.al  v.r,- 
Oc{Aovtv.(I>c,  v.al  'i^'jX'y.y.tt.y.oic;  iza-xa  yzvj\'l,fìvzz^^  v.al  tà  v.a~' 
lò'!av,  v-al  xà  v.O'.và  toò  -XtjOoo;;.  "Ots  03  oio'.oéc//'.vio  -a//.v 
Tialòs:;;  aocpà  Tir/.TÉpojv  xTjV  xoiaóxTjV  it,''-''^''-''''-''' ?  a-j'.po'.  tj.^v  ovx^c; 
v.av.(jì)y,  arcs'.po'.  Vz  v.atì'óXoo  -oX'.x'.xyjC  '."ÓxyjXo;,  y.7.:  -appY,- 
Giac,  xsO'pv.jijxévot  0'  ^4  ''^■r^/'H'^  ^'•^  ''"-'•-?  '^''''''  ~'>-':ip")v  zl'r^z'.n.::^ 
yjiX  7tpoaY(-'3Y7.''c'  óp[j/r,~avx^;  oi.  \s.v/  irX.  rJ.z','/z-}jj:^  y.'iX  -v.///p- 
Y'Jpv''/.v  ao'.v.ov,  01  ò'  è~l  j).il!'''/.c  v.v.l  xà;  àj)y/.  t'/.'jx'y.'.;  vrrA'r^xxo'),; 
sòcijy ''ac,  ol  ò'  Itti  xà-  xcòv  y'-»'^'''--"''-*'*'^  ■'\''<^-'^-.  ['.^x;  jXY,"v.v  u.;v 
TY|V  'Ap'.-xov.pax'>/.v  si;  'O/.'.Yv.p/y/v.  (l'olyh.  ih    Vili,   1-5. 

V'  Ta/')  OS  y.n.zzzy.'Jì'j.-'/.y  ìy  xoìc  -/,Yj<)zx'.  -à./.'.v  xà  àapa- 
■7cXyj':'.'7.  xoìc;  àpxc  pVjTl'if:;'.  •  ò'.ò  v.'/l  7iapa-/.7jX'.ov  x'jv;V/.'.v:  xò  x;- 
Xo(;  afjxojv  '^[-[yz-AYr/.'.  xy^;  v.'/x''/xxpo'^7j;  xoi;  -tpl  xo-»:;  x'jpàvvo'); 
àxuyY,[Jxy.x'..  "l^-s-.oàv  Y'>'-p  ''-;;  X')Vi);axà;j.';vo;  xòv  -silóvov  v.'/.l  xò 
\\.l'uc,  y.ox  aòxiùv,  xò  -apà  xo-lc  -o)/lxv.::;  Orràp/ov.  y.à-c.xv. 
"O'ry.ppYj^jTy  /.r^'ì'-V  Yj  "pà.xxs'.v  X'.  y//.xà  X(r)V  7rp'>~xt(nx(i»v,  ràv  :xo'.- 
jxov  y.al  GOvspYÒv  /v^ji^^jàv:'.  xò  ::A*ì^i)'oc; .  Ao'.-òv,  o'i;  [i.iv  -^o- 
VSÓcavxs:;,  rj')z.  Zi  'V)','ao:';Xv.vx"-;;,  o')XS  \j'i.~j'J.'\.'i.  -po'.xx^.xfl'v,'. 
^0X11.0)  j'.v,  l'x'.  oìocóx:;  iyv  x(ì)V  -póxspov  v.oiy.'.'/.v  ,  o'jxs  ;x},;~'.o  :ì'.v 
STr'.xpÉTìS'.v  là  v.oivà  {l'appoM  j'.  :  -v.pà  -uZ'/.z.  a'jxo'.c  ^'iOy^c  xv^; 
Tipóxspov  àYVO'lac;.  Mó-vy^s  oi  O'v'x'.  v.r/.x'//.:'.-o;j,svY];   àXa'.v  :    -  v.:- 
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principio  hanno  qualche  reverenza/)  si  mantenne  questo 
stato  popolare  un  poco,  ma  non  molto,  massime  spenta 
che  fu  quella  generazione  che  l'aveva  ordinato;  per- 
chè subito  si  venne  alla  hcenzia,  dove  non  si  temevano  ^) 
né  li  uomini  privati  né  i  pubblici;  di  qualità  che,  vivendo 
ciascuno  a  suo  modo,  si  facevano  ogni  di  mille  ingiurie: 
talché,  costretti  per  necessità,  o  per  suggestione  ^)  d'al- 
cuno buono  uomo,  o  per  fuggire  tale  licenzia,  si  ritorna 
di  nuovo  al  principato;  e  da  quello,  di  grado  in  grado,  si 
riviene  verso  la  licenzia,  ne' modi  e  per  le  cagioni  dette. 
E  questo  è  il  cerchio  nel  quale  girando  tutte  le  repubbli- 
che si  sono  governate,  e  si  governano:  ma  rade  volte 
ritornano  ne'  governi  medesimi  ;  perché  quasi  nessuna 
repubblica  può  essere  di  tanta  vita,  che  possa  passare 
molte  volte  per  queste  mutazioni,  e  rimanere  in  piede.  Ma 
bene  interviene  che,  nel  travagUare ,  *)  una  repubblica, 
mancandoli  sempre  consiglio  e  forze,  diventa  suddita 
d'uno  stato  propinquo,  che  sia  meglio  ordinato  di  lei: 
ma  dato  che  questo  non  fusse,  sarebbe  atta  una  repub- 
bhca  a  rigirarsi  infinito  tempo  in  questi  governi.  **) 


pa'.oD  TYji;  sv  aoxolq,  ski  xayx'rjv  HaTacpòpovxat*  xac  tvjv  |jl£V  tco- 
X'.TS'lav  hi  ìAi-iapyiv.rit^  osjxov.paT'locv  è-o'.YjGav,  ttjV  §à  Tcòv  y.ot- 
vtùv  TTpóvo'.av  v.al  Ttiaxtv  sic,  ot^àc;  ahx.ohc,  àvéXa^Sov. 

(Polyb.  ib.  VJII,  6;  IX,  1-3). 

1)  Cioè,  conseguono  osservanza  rispettosa.  Non  chiaro. 
^)  Rispettavano. 

2)  Incitamento,  istigazione. 

^)  Neutro,  travagliarsi,  agitarsi,  cioè  nel  passare  che  fa  per 
diverse  agitazioni  e  condizioni  varie  politiche. 

^)  Questa  teoria  della  successione  dei  governi  e  dei  loro  ri- 
corsi ricorda  quella  esposta  più  tardi  da  G.  B.  Vico:  né  deve  me- 
ravigliarci, dice  il  Villari,  perchè  V  una  e  1'  altra  è  cavata  dalla 
storia  di  Ronna.  Essa  del  resto  è  accettata  in  parte  anche  dai 
modei-ni.  Adty]  -oX'.ts^^wv  àvav.óv.Xcuciv  (conclude  anche  Polibio), 
aoTYj  cpó'soj^  olv.ovofjiiot,  y,u.%'^  yjV  jxsxa^SaXXsi  v.al  jjLS^taxaxat, 
v.uX  KÓXiv  sic  o.òzò.  Y.y.xavzà  tà  v.axà  xùc,  TzoX'.xtirf.q.    [Ih.  IX,  10). 
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Dico,  adunque,  che  tutti  i  detti  modi  sono  pestiferi, 
per  la  brevità  della  vita  che  è  ne'  tre  buoni,  e  per  la  mali- 
gnità che  è  ne'  tre  rei.  Talché,  avendo  quelli  che  pruden- 
temente ordinano  leggi,  conosciuto  questo  difetto,  fug- 
gendo ciascuno  di  questi  modi  per  sé  stesso,  n'  elessero 
uno  che  participasse  di  tutti,  giudicandolo  più  fermo  e 
più  stabile;  perchè  l'uno  guarda  *)  1'  altro,  sendo  in  una 
medesima  città  il  Principato,  li  Ottimati,  ed  il  Governo 
Popolare.  -)  Intra  quelli  che  hanno  per  simili  constituzioni 
meritato  più  laude,  è  Licurgo  ;  ^)  il  quale  ordinò  in  modo 
le  sue  leggi  in  Sparta,  clie  dando  le  parti  sue  ai  Re, 
agli  Ottimati  e  al  Popolo,  fece  uno  stato  clie  durò  più 
che  ottocento  anni,  con  somma  laude  sua,  e  quiete  di 
quella  città.  Al  contrario  intervenne  a  Solone,  ^)  il  quale 

i)  Tiene  a  freno. 

^)  11  Guicciardini  dice  anch' esso  non  esser  dui)bio  «  clie  il 
goveino  misto  delle  tre  spezio,  principi,  otlunati  e  pepalo,  è  mi- 
gliore e  più  stabile  che  uno  govei'no  semplice  di  qualunque  delle 
tre  spezie,  e  massime  quando  è  misto  in  modo  che  di  qualunque 
spezie  è  tolto  il  buono  e  lasciato  indietro  il  cattivo;  che  è  il  punto 
a  che  bisogna  avvertire,  e  dove  può  consistere  la  lallacia  di  chi 
gli  ordina.  » 

^)  Licurgo  era  considerato  dagli  Spartani,  come  l'autore  di 
quelli  ordinamenti,  ai  quali  collc^iva^i  la  -rai>ii.v/.,i  storici  della 
loro  città;  ma  (pianto  universali  -mio  le  lodi  a  lui  tributale,  al- 
trettanto incerta  e  mab>ti  lila  ,'.  ogni  notizii  atletienle  alla  sua 
personalità.  Non  per  (pi  sljj  egli  ò  da  C'uisiderare  cooie  un  per- 
sonaggio mitico,  Mò  V  punto  da  pone  in  diibliio  clu;  india  se- 
conda metà  del  nono  secolo  av.  (ir.  sia  in  realtà  vissuto  ed  abbia 
operato  in  Sparta  un  personaggio  di  lai  ii(>iiu>.  Tticulido,  che  (' 
la  fonte  più  sicaira,  là  dove  lien  ragione  d.dla  co-!  itu/ione  sjiar- 
tana,  è  [larco  .issai  di  parole  iÌsih'IIo  ali  aiiloro  di  tpie-li  <irdiiia 
menti,  mentre  invece  determina  con  lidia  certiv./a  b  epoc.i  neda 
quale  essi  sorsero.  La  (;ostilnzione  ui  Licni-.t  (■adr(d)be  a  gindi/io 
suo  intorno  all'anno  S-iOav.Cr.  l'(M(>ssa  In  slalalda  t  Spaila  oii 
diarchia,  ima  gerusiadi  vcnfolio  meinlu  i.  un' iss^-mlili'a  p.^puìaie. 

^)  Solone,  liglio    di  L^ecestrle,   A!V;)nl.'  m    \iono  luì  Mi, 
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ordinò  le  leggi  in  Atene;  che  pei*  ordinarvi  solo  lo  stato 
popolare,  lo  fece  di  si  breve  vita,  che  avanti  nìorisse  vi 
vide  nata  la  tirannide  di  Pisistrato:  *)  e  benché  dipoi  ^) 
anni  quaranta  ne  f ussero  cacciati  gli  suoi  eredi,  e  ritor- 
nasse Atene  in  libertà,  perchè  la  \)  riprese  lo  stato  po- 


abbattuta  l'oligarchia  ereditaria,  ordinò  in  quattro  classi,  se- 
condo il  censo,  i  cittadini,  formando  un  assemblea  di  400  mem- 
bri eletti  dalle  tre  prime  classi.  Fece  pure  un  tribunale,  chiamato 
Eliea,  e  ricostituì  l'Areopago.  Cosi  egli  stesso  cantava  (poiché 
fu  anche  scrittore  di  poesie  politiche  e  morali)  i  vantaggi  dei  suoi 
ordinamenti: 

A-fjjjLw  jxsv  '(àp  l'Scov.a  xòoov  v.pàxoq.  oaaov  STtapxsl 

o'ì  o'  sl^Qv  òóva|j,'.v  v.rj,\  )(;pY]fxa^tv  Y]aav  à-^fixoi, 
Kal  Toli;  £cppaad}i.rjv  jj.Y]^àv  àsoy.àg  £)(£tv. 

"Eax7]V  §'  a}xcp'.j3aXa)V  y.paispòv  càv-oc,  àtxcpoxépoiatv, 
Nixày  5'  oh'/,  tiac^  oh'òzxkponc,  àStv.coc;. 

Appresso  viaggiò  in  Asia  e  in  Africa,  ma  ritonjato  dopo  10 
anni  in  Atene,  trovò  dimenticate  le  sue  leggi. 

Hlnc  conspiratis  factionicm  partibus 

Areem  iijrannus  occupai  Pisistratus,  (Phaed.) 

a  cui  il  legislatore  invano  si  oppose.  Intorno  a  Solone  la  fonte 
principale  è  Plutarco,  il  quale  attinse  alle  poesie  soloniche,  a 
Didimo  e  a  Dermippo. 

1)  Pisistrato  nacque  intorno  all'anno  GOO  av.  Gr.  di  nobile 
stirpe,  le  origini  della  quale  si  faceano  risalire  al  gerenio  Ne- 
store, 

dalla  cui  bocca  uscieno 

Più  che  mei  dolce  d'eloquenza  i  rivi. 

Con  Solone,  ciie  gli  era  parente  per  parte  di  madre,  egli  fu 
d'  accordo ,  finché  non  si  trattò  di  sacrificare  le  sue  mire  ambi- 
ziose all'amore  di  patria.  Ma  nel  561  av.  Gr.  si  fé' tiranno; 
nel  560  fu  cacciato  d'Atene;  richiamato  nel  556;  ricacciato  nel 
55'2  si  ritirò  in  Eubea;  riafferrò  lo  stato  nel  538,  e  morendo  (527) 
lo  trasmise  ai  figli  Ippia  ed  Ipparco. 

2)  Oggi  ùirehhesì:  dopo  quaraìil' anni  0  guarani'  anni  dopo. 

3)  La,  ella,  essa:  forma  fiorentina  da  non  usarsi  in  scrit- 
tura grave. 
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polare  secondo  gli  ordini  dì  Solone,  non  lo  tenne  più 
che  cento  anni,  ancora  che  per  mantenerlo  facesse  molte 
constituzioni,  per  le  quali  si  reprimeva  la  insolenzia 
de'  grandi  e  la  licenzia  dell'  universale,  le  quali  non  furon 
da  Solone  considerate:  nientedimeno,*)  perchè  la  non 
le  mescolò  con  la  potenzia  del  Principato  e  con  quella 
delti  Ottimati,  visse  Atene,  a  rispetto  di  Sparta,  brevis- 
simo tempo. 

Ma  vegniamo  a  Roma;  la  quale  ^)  nonostante  che 
non  avesse  uno  Licurgo  che  la  ordinasse  in  modo,  nel 
principio,  che  la  potesse  vivere  lungo  tempo  libera, 
nondimeno  furon  tanti  gli  accidenti  che  in  quella 
nacquero,  per  la  disunione  che  era  intra  la  Plebe  ed  il 
Senato,  che  quello  che  non  aveva  fatto  uno  ordinatore, 
lo  fece  il  caso.  Perchè,  se  Roma  non  sortì  la  prima 
fortuna,  sortì  la  seconda;^)  perchè  i  primi  ordini  se  fu- 
rono defettivi,  nondimeno  non  deviarono  dalla  diritta  via 
che  li  potesse  condurre  alla  perfezione.  Perchè  Romolo 
e  tutti  gli  altri  Re  fecero  molte  e  buone  leggi,  conformi 
ancora  al  vivere  libero:  ma  perchè  il  fine  loro  fu  fon- 


i)  Qui  aI)biamo  come  una  ripresa  del  pei'iorìo,  lo  paiti  della 
quale  sono  coordinate  e  con-ispondoiio  alle  piec(MÌenli.  Innanzi 
a  nientediìiieìio  sottintendi  di  nuovo  lutla  la  frase  concessiva 
precedente:  ancora  che  per  ìnanienerlu ,  Perchè  La  non  le  me- 
scolò ....  mentedimeno .  (>cc.  =  perche  la  riprese  lo  stato  po- 
polare, ecc.  Visse  Alene  =  non  lo  lenne  pia  che  cento  anìii. 

2)  La  fjuale  è  un  soggetto  che  innane  sospeso,  perchè  non 
regge  nessuna  proposi/ione.  Siiratli  anacoluLi  sono  Irequenl issimi 
nel  discorso  famigliare  e  negli  scrittola  antichi,  i  ([uali  nel  dot- 
tare obbedivano  più  alla  natura  che  alla  grammatica.  In  sillatla 
costruzione  r  idea  princip.ile,  dominatrice  del  discorso,  non  re- 
gola grammaticalmente  il  periodo,  donde  nasce  un  elegante  di- 
saccordo fra  la  logica  e  la  grammatica. 

3)  Cfr.  il  principio  del  rapitolo.  La  pruna  forluìia  ó  (inolia 
di  aver  in  sorte  ab  initio  un  ordinatore  [ìiudente  ;  la  sooonda  e 
quella  di  avere  il  princii)io  buono  e  atto  a  mi-liorai't^. 
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dare  un  regno  e  non  una  repubblica,  quando  quella  città 
rimase  libera,  vi  mancavano  molte  cose  che  era  neces- 
sario ordinare  in  favore  della  libertà,  le  quali  non  erano 
state  da  quelli  Re  ordinate.  E  avvegnaché  quelli  suoi 
Re  perdessero  l'imperio  per  le  cagioni  e  modi  discorsi; 
nondimeno  quelli  che  li  cacciarono,  ordinandovi  subito 
duoi  Consoli  che  stessino  nel  luogo  del  Re,  vennero  a 
cacciare  di  Roma  il  nome,  e  non  la  potestà  regia:  tal- 
ché, essendo  in  quella  Repubblica  i  Consoli  ed  il  Senato, 
veniva  solo  ad  esser  mista  dì  due  qualità  delle  tre  so- 
prascritte; cioè  di  Principato  e  di  Ottimati.  Restavali 
solo  a  dare  luogo  al  Governo  Popolare:  onde,  essendo 
diventata  la  Nobiltà  romana  insolente  per  le  cagioni  che 
di  sotto  si  diranno,  si  levò  il  Popolo  contro  di  quella; 
talché,  per  non  perdere  il  tutto,  fu  costretta  concedere 
al  Popolo  la  sua  parte;  e,  dall'altra  parte,  il  Senato  e 
i  Consoli  restassino  *)  con  tanta  autorità,  che  potessino 
tenere  in  quella  Repubblica  il  grado  loro.  E  così  nacque 
la  creazione  de'  Tribuni  della  plebe,  dopo  la  quale  crea- 
zione venne  a  essere  più  stabilito  lo  stato  di  quella  Re- 
pubblica, avendovi  tutte  le  tre  qualità  di  governo  la 
parte  sua.  E  tanto  li  fu  favorevole  la  fortuna,  che  ben- 
ché si  passasse  dal  governo  de'  Re  e  delli  Ottimati  al 
Popolo,  per  quelli  medesimi  gradi  e  per  quelle  mede- 
sime cagioni  che  di  sopra  si  sono  discorse;  nondimeno 
non  si  tolse  mai,  per  dare  autorità  alli  Ottimati,  tutta 
r  autorità  alle  qualità  regie;  né  si  diminuì  1'  autorità  in 
tutto   alli    Ottimati,   per   darla  al    Popolo;  ma  ^)  rima- 


^)  Questo  congiuntivo  manca  di  regginnento  espresso.  11  ra- 
gionamento del  Machiavelli,  rigorosamente  stretto  da  legami- 
tutti  interiori ,  sdegna  talora  passaggi  e  congiungimenti  mani- 
festi. Qui  è  facile  sottintendere  si  fece  in  modo,  si  provvide  che, 
o  somigliante  legame, 

2)  Sottintendi:  l'autorità,  soggetto  di  fece. 
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nendo  mista,  fece  una  repubblica   perfetta:  alla  quale 
perfezione  venne  per  la  disunione  della  plebe  e  del  Se- 
nato, come  nei  duoi   prossimi    seguenti  capitoli  larga- 
jj       mente  si  dimostrerà.  ^) 


A)  Così  il  Villari  riassume  questo  capitolo:  «  Gli  uomini  in- 
cominciarono prima  a  vivere  come  bruti;  pensarono  poi  a  sce- 
gliersi un  capo  per  meglio  difendersi,  ed  elessero  il  più  forte. 
Cosi  sorsero  le  prime  società;  cominciò  a  nascere  il  sentimento 
del  giusto  e  dell'onesto-,  si  fecero  le  piime  leggi,  e  s'imposero 
pene  ai  colpevoli.  Allora  non  si  scelse  il  più  forte,  ma  il  più  sa- 
vio e  prudente,  per  affidargli  il  comando,  che  esso  trasmise  poi 
agli  eredi,  e  si  ebbe  cosi  la  monarchia,  che  fu  la  prima  forma  di 
governo.  Se  non  che,  per  la  innata  inclinazione  degli  uomini  ad 
abusare  di  tutto,  non  appena  il  monarca  fu  sicuro  del  potere,  che 
p^-ima  o  poi  si  trasformò  in  tiranno.  Allora  sorsero  a  difesa  pro- 
pria e  del  popolo,  di  cui  si  fecero  capi,  gli  ottimati,  e  ne  seguì 
il  goveino  aristocratico,  che,  a  sua  volla,  eccedendo  appena  fu 
sicuro,  si  trasformò  in  oligarchico.  Si  levò  iinalmente  il  popolo, 
e  fondò  il  governo  democratico,  die,  anch' css(),  |»er  lo  stesse  i-a- 
gioni  eccedendo,  cadde  nella  demagogia.  (Juesta  rese  necessai'io 
nuovamente  il  piinci()alo,  e  V  um.ma  società  ripercorse  poi  da 
ca[io  la  stessa  via,  rigiraniiosi  in  essa  ah'  inlinito,  ({uamlo,  coni  ' 
pure  spesso  avviene,  ikni  hi  a  ine/./.o  d>'l  cammino,  fv'iinala,  di- 
venendo preda  degli  Stati  vicini.  l\'r  civitaio  i  peiicoli  di  ((iiesle 
continue  mutazioni  e  rivoluzioni,  i  [)i  iidcnli  trovarono  il  governo 
misto,  che  |)aitecipa  di  liiUc  t;  tre  le  tòrnic!  ad  mi  tempo,  giudi- 
candolo più  (ermo  e  sicmo,  percdiè  ess:  ndo  in  una  nunlesima 
città  il  principato,  gli  ottimati  ed  il  governo  |K)polare,  l'  uno  sta 
a  guardia  dell'altro.  Onesto  è  ({itello  die  Licur^^o  l'eco  a  Sp.uta 
con  resultato  eccellente,  llomolo,  invccte.  fondo  una  nutiiarchia  ; 
ma  quello  che  a  Moina  non  fece  il  legislatore,  segui  [jcr  lor/a 
naturale  delle  cose  e  per  buona  fortuna.  1/  insolenza  doi  re  lece 
soi'geie  il  govei'tio  dei  consoli  e  degli  ottimali,  l  insolenza  di 
^questi  ultimi  fece  .^oi  g(,Me  il  po[)olo  die,  senza  aliljall(.'re  nò  i 
consoli  nò  gli  ottimati,  (dtbe  [)arte  al  poter.-.  I']  (;osi  si  tornio  na- 
turalmente un  governonùslo,  nel  ({iiale  1' ouMiienlo  monardiico 
COI  consoli,  e  (}U(dlo  dcdl' aristocrazia  e  del  [loiwdo  vi  avevano 
parte  nello  stesso  temiìo.  » 
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Gap.  III.  —  Quali  accidenti  facessino  creare  in  Roma 
i  Tribuni  della  plebe;  il  che  fece  la  Repubblica  più  perfetta. 

Come  dimostrano  tutti  coloro  che  ragionano  del  vi- 
vere civile,  e  come  ne  è  piena  di  esempi  ogni  istoria,  è 
necessario  a  chi  dispone  una  repubblica ,  ed  ordina  leggi 
lin  quella,  presupporre  tutti  gli  uomini  essere  cattivi,*) 
e  che  li  ^)  abbino  sempre  ad  usare  la  malignità  dello 
animo  loro,  qualunche  volta  ne  abbino  libera  occasione; 
e  quando  alcuna  malignità  sta  occulta  ^)  un  tempo,  pro- 
cede da  una  occulta  cagione,  che,  per  non  si  essere 
veduta  esperienza  del  contrario,  ^)  non  si  conosce  ;  ma  la 


1)  «  il  mondo  è  una  lega  di  birbanti  contro  gli  uomini  da 
bene  »  dice  il  Leopardi,  col  quale  il  Machiavelli  ha  bene  spesso 
comune  il  vizio  dell'esagerazione,  e  del  recare  all'assoluto  ve- 
rità relative.  Ed  «  è  posto  troppo  assolutamente,  nota  qui  il  Guic- 
ciardini, che  gli  uomini  non  operano  mai  bene  se  non  per  neces- 
sità, e  che  chi  ordina  una  repubblica  gli  debba  presupporre  tutti 
cattivi,  perchè  molti  sono  che,  etiam  avendo  facultà  di  far  male, 
fanno  bene,  e  tutti  gli  uomini  non  sono  cattivi.  É  vero  che  e 
nello  ordinare  una  repubblica,  e  in  ogni  altra  faccenda,  si  debbe, 
ordinare  le  cose  in  modo,  che  chi  volessi  fare  male  non  possa; 
non  perchè  sempre  tutti  gli  uomini  siano  cattivi,  ma  per  prove- 
dere a  quelli  che  fossino  cattivi  ;  e  s'  ha  a  considerare  in  questa 
materia,  che  gli  uomini  tutti  sono  per  natura  inclinati  al  bene ,  e 
a  tutti,  data  partiate  terminorum,  piace  più  il  bene  che  il  male, 
e  se  alcuno  ha  altra  inclinazione ,  è  tanto  contro  allo  ordinario 
degli  altri ,  e  contro  a  quello  primo  obietto  che  ci  porge  la  natu- 
ra, che  più  presto  si  debbe  chiamare  mostro  che  uomo.»  — 
«  Per  noi ,  aggiunge  il  Villari ,  le  leggi  essendo  fatte  dagli  uomini, 
essendo  espressione  del  loro  modo  di  sentire  e  di  pensare,  ne 
risulta  chiaro  che,  se  in  essi  non  fosse  germe  veruno  di  bontà, 
non  si  avrebbero  né  le  buone  leggi  né  le  virtù  che  ne  derivano.  » 

2)  Quelli,  soggetto. 

3)  Non  si  manifesta. 

^)  Da  quel  che  appare. 
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fa  poi  scoprire  il  tempo,  il  quale  dicono  essere  padre 
d'  ogni  verità.  Pareva  che  fusse  in  Roma  intra  la  Plebe 
ed  il  Senato,  cacciati  i  Tarquini,  una  unione  grandissi- 
ma; e  che  i  Nobili  avessino  deposta  quella  loro  super- 
bia, e  fussino  diventati  d'animo  popolare,  e  sopporta- 
bili da  qualunche,  ancora  che  infimo.  Stette  nascoso 
questo  inganno,  *)  né  se  ne  vide  la  cagione,  ^)  infino  che 
i  Tarquini  vissono  ;  dei  quali  temendo  la  Nobiltà,  ed 
avendo  paura  che  la  Plebe  mal  trattata  non  si  acco- 
stasse loro,  si  portava  umanamente  con  quella:  ma 
come  prima  furono  morti  i  Tarquini,  e  che  ai  Nobili  fu 
la  paura  fuggita,  cominciarono  a  sputare  ^)  centra  alla 
Plebe  quel  veleno  che  si  avevano  tenuto  nel  petto,  ed 
in  tutti  i  modi  che  potevano  la  oO'endevano:  ^)  la  (piai 
cosa  fa  testimonianza  a  quello  che  di  sopra  ho  detto, 
che  gli  uomini  non  operano  mai  nulla  bene,  se  non  per 
necessità;  ma  dove  la  elezione  ')  abbonda,  e  che  vi  si  può 
usare  licenzia,  si  riempie  subito  ogni  cosa  di  confusione 
e  di  disordine.  Però  ^)  si  dice  che  la  fame  e  la  [)Overtà  fa 
gli  uomini  industriosi,  e  le  leggi  gli  fanno  buoni.  E  dove 
una  cosa  per  se  medesima  senza  la  legge  opera  bene, 
non  è  necessaria  la  legge;  ma  (juaiulo  (piella  buona 
consuetudine  manca,  è  siibilo  hi  ìc'j:'^(}  necessaria.  Però, 
mancati  i  Tarquini,  che  con  !a  paur;i  di  k)ro  tenevano 
la  Nobiltà  a  freno,  convellile  pensare  a  uno  nuovo   or- 


1)   Knoie. 

-)  (llie  era  il  liinorp,  di  cui  paila  a|)|)ii'<so. 

'■')  l'rase  poco  nobile,  ina  cdicaco. 

•'')  Insujnis  Ilio  aìntus  est  nuntio  'l'ar(iuiuii  mortis....  co 
nuìilio  erecti  patrcs,  errctaplebi-s.  Sai  )mlrihi(s  niinis  luxiiriasa 
ea  fuit  laclilia:  plebi,  cui  ad  cani  dwm  suìnìnn  o/ir  insrrviluiti 
erat,  injiiriae  a  pririioribiiH  fieri  coepi'.re.  Liv.  I,  'l\-i\. 

^)  I.a  libera  scelta. 

^)  Cioè,  rispetto  alla  necessità. 
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dine  che  facessi  quel  medesimo  effetto  che  facevano  i 
Tarquini  quando  erano  vivi.  E  però,  dopo  molte  con- 
fusioni, romori  e  pericoli  di  *)  scandali,  che  nacquero 
intra  la  Plebe  e  la  Nobiltà,  si  venne  per  sicurtà  della 
Plebe  alla  creazione  de' Tribuni;  ^)  e  quelli  ordinarono 
con  tante  preminenze  e  tanta  riputazione,  che  potessino 
essere  sempre  di  poi  mezzi  ^)  intra  la  Plebe  e  il  Senato, 
e  ovviare  alla  insolenzia  de'  Nobili. 


Gap.  IV.  —  Che  la  disunione  della  Plebe  e  del  Senato  romano 
fece  libera  e  potente  quella  Repubblica 

lo  non  voglio  mancare  di  discorrere  sopra  questi 
tumulti  che  furono  in  Roma  dalla  morte  de'  Tarquini 
alla  creazione  de' Tribuni;  e  di  poi  ^)  alcune  cose  cóntro 
la  oppinione  di  molti  che  dicono,  Roma  essere  stata  una 
repubbhca  tumultuaria,  e  piena  di  tanta  confusione, 
che  se  la  buona  fortuna  e  la  virtù  militare  non  avesse 
supplito  a' loro  ^)  difetti,  sarebbe  stata  inferiore  ad  ogni 
altra  repubbhca.  Io  non  posso  negare  che  la  fortuna  e 
la  milizia  non  fussero  cagioni  dell'imperio  romano;  ma 
e' mi  par  bene,   che  costoro   non   si   avvegghino,   che 


J)  Il  di  qui  non  segna  specificazione  ma  provenienza. 

2)  La  famosa  secesione  della  plebe  sul  monte  sacro,  la 
quale  fu  causa  della  creazione  de' primi  cinque  tribuni,  avvenne 
nel  260  u.  e.  =  493  av.  Cr. 

3)  Intermediari.  E  qui  il  Guicciardini  nota  come  i  tribuni 
non  «  fussino  uno  magistrato  in  mezzo  tra  '1  senato  e  la  plebe; 
perchè  bene  erano  temperamento  della  potenza  de' nobili;  ma 
non,  e  converso,  della  licenza  della  plebe.  » 

^)  E  dopo  discorrere  alcune  cose,  ecc. 
s)  Pronome  plurale  riferito  a  repubblica,  preso  come  col- 
lettivo. 
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dove  è  buona  milizia,  conviene  che  sia  buono  ordine, 
e  rade  volte  anco  occorre  che  non  vi  sia  buona  fortuna. 
Ma  vegnamo  alli  altri  particolari  di  quella  città.  Io  dico 
che  coloro  che  dannano  ^)  i  tumulti  intra  i  Nobili  e  la 
Plebe,  mi  pare  che  ^)  biasimino  quelle  cose  che  furono 
prima  cagione  di  tenere  libera  Roma;  ^)  e  che  conside- 
rino"*) più  a' romori  ed  alle  grida  che  di  tali  tumulti 
nascevano,  che  a' buoni  effetti  che  quelli  partorivano: 
e  che  non  considerino  come  e'  sono  in  ogni  repubblica 
duoi  umori  ^)  diversi,  quello  del  popolo,  e  quello  dei 
grandi;  e  come  tutte  le  leggi  che  si  fanno  in  favore  della 
libertà,  nascono  dalla  disunione  loro,  come  facilmente 
si  può  vedere  essere  seguito  in  Roma;  perchè  da' Tar- 
quini  ai  Gracchi,  che  furono  più  di  trecento  anni,  i  tu- 
multi di  Roma  rade  volte  partorivano  esilio,  radissime 
sangue.  Nò  si  possono,  per  tanto,  giudicare  questi  tu- 
multi nocivi,  né  una  repubblica  divisa,  che  in  tanto 
tempo  per  le  sue  differenze  non  mandò  in  esilio  più  che 
otto  0  dieci  cittadini,  e  ne  ammazzò  pochi^^simi,  e  non 
molti  ancora  condennò  in  danari.  Nò  si  può  chiamare 
in  alcun  modo,  con  ragione,  una  repubblica  inordinata, 
dove  siano  tanti  esempi  di  virtù;  perdio  li  buoni  esempi 
nascono  dalla  buona  educazione;   la  buona   educazione 


')  Condannano. 

'^)  Costruisci:  Io  dico  che  mi  paco  elio  coloro  che  ilaiinano  i 
tumulti  intra  i  Nohili  e  la  IMehe,  hiasimino  ,  ecc. 

3)  Non  fu,  oppone  il  Guicciardini,  la  disunione  tra  la  piche 
e  il  senato  -«  che  facesse  Roma  lihei'a  e  potente,  poi-chè  meglio 
sarehhe  stato,  se  non  vi  fossino  state  le  ca^'ioni  della  disunione; 
né  furono  utili  questo  sedizioni,  ma  hene  manco  daimost'che  non 
sono  state  iti  molte  altie  città  .  .  .  ,  ma  laudaie  le  disuni<ìni  è 
come  laudai-e  in  un  infermo  la  infei'mità,  per  la  hontà  del  rime- 
dio che  gli  è  stato  a|)plicato.  » 

')  Badino,  ahhiano  riguardo. 

•")  Due  t(Miden/.e,  incdina/.ioni. 
Macuiavki.i.i,  D/sco/s/.  :> 
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dalle  buone  leggi;  e  le  buone  leggi  da  quelli  tumulti  che 
molli  inconsideratamente  dannano  :  ^)  perchè  chi  esa- 
minerà bene  il  fine  d'essi,  non  troverà  eh' egli  abbino 
partorito  alcuno  esilio  o  violenza  in  disfavore  del  co- 
mune bene,  ma  leggi  ed  ordini  in  benefìzio  della  pub- 
blica libertà.  E  se  alcuno  dicesse  :  i  modi  erano  straor- 
dinari, e  quasi  efferrati,  vedere  il  Popolo  insieme  gridare 
centra  il  Senato,  il  Senato  contra  il  Popolo,  correre  tu- 
multuariamente per  le  strade,  serrare  le  botteghe,  par- 
tirsi tutta  la  Plebe  di  Roma,  le  quali  tutte  cose  spaven- 
tano, non  che  altro,  chi  legge  ;  ~)  dico  come  ogni  città 
debbe  avere  i  suoi  modi  con  i  quali  il  popolo  possa  sfo- 
gare l'ambizione  ^)  sua,  e  massime  quelle  cittadi  che  nelle 
cose  importanti  si  vogliono  valere  del  popolo:  intra  le 
quali  la  città  di  Pvoma  aveva  questo  modo,  che  quando 
quel  Popolo  voleva  ottenere  una  legge,  o  e' faceva  al- 
cuna delle  predette  cose,  o  e'  non  voleva  dare  il  nome  ^) 
per  andare  alla  guerra,  tanto  che  a  placarlo  bisognava 
in  qualche  parte  satisfarli.  E  i  desiderii  de'  popoli  liberi 
rade  volte  sono  perniziosi  alla  libertà,  perchè  e' nascono 
o  da  essere  oppressi,  o  da  suspizione  ^j  di  avere  a  es- 
sere oppressi.  E  quando  queste  oppinioni  fussero  false, 
e' vi  è  il  rimedio  delle  concioni,  ^)  che  "^j  surga  qualche 


^)  Qui  abljianio  un  bell'esempio  di  Sorite  {ziupóq)  più  argo- 
menti accumulati  insieme. 

-)  Splendida  prannnatograli.i,  cui  l'asindeto  e  gl'infiniti  ag- 
giungono efficacia  per  modo  da  formare  come  un'armonia  imi- 
tativa. 

2)  Ambizione  è  qui  nel  vero  e  proprio  senso  di  bram.a  di 
partecipare  alla  cosa  pubblica.  Gr.  '^i}>ot'.[j.ia. 

^)  Scriversi  alla  milizia,  arruolarsi. 

5)  Lat.,  sospetto. 

^')   Radunate,  assemblee,  parlamenti. 

'^)  Nelle  quali.  Che  senza  preposizione  nell'  uso  del  popolo  e 
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uomo  da  bene,  che,  orando,  dimostri  loro  come  e'  si  in- 
gannano: eli  popoli,  come  dice  Tullio,  benché  siano  igno- 
ranti, sono  capaci  ^)  della  verità,  e  facilmente  cedono, 
quando  da  uomo  degno  di  fede  è  detto  loro  il  vero.  Deb- 
besi,  adunque,  pii^i  parcamente  biasimare  il  governo 
romano,  e  considerare  che  tanti  buoni  effetti  quanti 
uscivano  da  quella  repubblica,  non  erano  causati  se  non 
da  ottime  cagioni.  E  se  i  tumulti  fiu-ono  cagione  della 
creazione  de' Tribuni,  meritano  somma  laude;  perchè, 
oltre  al  dare  la  parte  sua  all'amministrazione  popola- 
re, ')  furoi^.o  constituiti  per  guardia  della  libertà  roma- 
na, come  nel  seguente  capitolo  si  mostrerà. 


Caf.  V.  —  Dove  piì)  Sfcuraìiienfe  si  poìiga  la  guardia  della 
libertà,  o  nel  Popolo  o  ne'  Graìidi  ;  e  (piali  lianìio 
maggiore  cagione  di  taoudtaare ,  o  chi  vuole  accjui- 
stare  o  chi  vuole  'mantenere. 

Quelli^)  che  prudentemente  hanno  costituita  ima 
repubblica,  intra  le  piti  necessarie  cose  ordinate  da  loro, 
è  stato  costituire  una  guardia   alla    lihertà:    e    secondo 


}iii's.-^u  yli  mitithi  ij.tsla  a  iinliraro  ([ualimiiiu,'  relazione.  Cl'r. 
(<  (Jucsta  vita  tfirciK'iL'  (jiiasi  un  [irato,  (Ilio  "l  sei'pciito  tra  liori 
e  l'(Ml)a  i,Mace.  »   l'ctr.  Soii.,  7',). 

^)  Accessibili  alla  veiila,  aneinlevoli. 

-)  Aiiacululo.  \'uul  liire  che  il  pofiulu  per  iikv/o  'ieMiibuiii 
eblje  la  pai'le  sua  iiell"  ainininistia/.ioiK^  piihlilica. 

3)  Qui  è  uii  iniovo  os(!iiipii)  (T  anacolutu  ,  a^l  e\ilaie  il  {piale 
avrebbe  dovuto  dire:  «  Intia  le  più  nccessaiie  co.^e  uiiiinale  ila 
quelli  che  piudeiiteiut.'uti!,  i>cc.  »;  ma,  ne  avndjlii.'  scapitalo  retli- 
cacia  del  dico ,  |)ei(lie  (piel  s()L;;;etto,  posti)  lassù  in  piincipio, 
lia  un  cerio  che  di  loi/.a  a  destarci  subito  in  nienle  1"  id(M  [uin- 
ci[)ale,  ch(!,  ({uanluiupie  si^nilicata  con  una  parola  posta  cosi  as- 
soluUunenle,  domina  luUo  il  discorso. 
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che  questa  è  bene  collocata,  dura  più  o  meno  quel  vi- 
vere libero.  E  perchè  in  ogni  repubblica  sono  uomini 
grandi  e  popolari,  *)  si  è  dubitato  nelle  mani  di  quali  sia 
meglio  collocata  delta  guardia.  Ed  appresso  i  Lacede- 
moni, e,  ne' nostri  tempi,  appresso  de' Viniziani,  la  è 
stata  messa  nelle  mani  de'  Nobili;  ma  appresso  de' Ro- 
mani fu  messa  nelle  mani  della  Plebe.  ^)  Per  tanto,  è  ne- 
cessario esaminare,  quale  di  queste  repubbliche  avesse 
migliore  elezione.  ^)  E  se  si  andassi  dietro  ^)  alle  ragio- 
ni, ci  è  che  dire  da  ogni  parte;  ma  se  si  esaminassi  il 
fine  loro,  si  piglierebbe  la  parte  de'Nobih,  per  aver 
avuta  la  libertà  di  Sparta  e  di  Vinegia  più  lunga  vita 
che  quella  di  Roma.  E  venendo  alle  ragioni,  dico,  pi- 
gliando prima  la  parte  ^j  de' Romani,  come  e' si  debbe 
mettere  in  guardia  coloro  d'una  cosa,  ^)  che  hanno 
meno  appetito  di  usurparla.  E  senza  dubbio,  se  si  con- 
sidera il  fine  de' nobili  e  delli  ignobili,  si  vedrà  in  quelli 
desiderio  grande  di  dominare,  ed  in  questi  solo  deside- 
rio di  non  essere  dominati;  e,  per  conseguente,  mag- 
giore volontà  di  vivere  liberi,  potendo  meno  sperare 
d'usurparla''')  che  non  possono  li  grandi:  talché,  essendo 
i  popolani  preposti  a  guardia  d'una  libertà,  è  ragione- 


1)  Patrizi  e  plel)ei. 

2)  In  Roma,  dice  il  Guicciardini,  la  guardia  della  libertà  non 
fu  manco  ne'  patrizii  che  ne'  plebei;  perchè  e  i  consoli  e  i  ditta- 
tori n'avevano  cura  e  autorità  di  difendere  la  libertà,  come  si 
vede  e  in  Spurio  Melio  e  in  Manlio  Capitolino,  de' quali,  per 
insidiare  alla  libertà,  fu  l'uno  ammazzato,  l'altro  messo  in  pri- 
gione da' diltatari;  e  negli  ultimi  tempi  la  sedizione  de' Gracchi , 
e  la  conjurazione  di  Gatilina  fu  oppressa  da' Consoli. 

3)  Avesse  scelto  meglio. 
^)  Attendesse. 

5)  Difendendo  ,  cioè  1'  elezione  dei  Romani. 

S)  Costruisci  :  mettere  in  guardia  d'una  cosa  coloro  che,  ecc. 

^)  L'  oggetto  è  cosa ,  come  sopra. 
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vole  ne  abbino  più  cura;  e  non  la  potendo  occupare 
loro,  non  perraettino  che  altri  la  occupi.  Dall'altra 
parte,  chi  difende  V  ordine  spartano  e  veneto,  dice  che 
coloro  che  mettono  la  guardia  in  mano  do'  potenti  fanno 
due  opere  buone:  i' una,  che  satisfanno  più  all'ambi- 
zione di  coloro  che  avendo  più  parte  nella  repubbhca, 
per  avere  questo  bastone^)  in  mano,  hanno  cagione  di 
contentarsi  più;  l'altra,  che  bevano  una  qualità  di  au- 
torità dagli  animi  inquieti  della  plebe,  che  è  cagione 
d' infinite  dissensioni  e  scandali  in  una  repubblica,  e 
alta  a  ridurre  la  nobiltà  a  qualche  disperazione,^)  che 
col  tempo  faccia  cattivi  elTelti.  E  ne  daimo  per  esempio 
la  medesima  Roma,  che  per  avei'e  i  Tribuni  della  plebe 
questa  autorità  nelle  mani ,  ^)  non  bastò  loro  aver  un 
Consolo  plebeio,  che  gli  vollono  avere  ambedue.  Da 
questo,  ^)  e'  vollono  la  Censura,  il  Pretore,  e  tutti  li  altri 
gradi  dell' imperio  ^)  della  citlà:  nò  bastò  loro  questo, 
che  menati  dal  medesimo  furore,  cominciorno  poi,  col 
tempo,  a  adorare"')  quelli  uomini  che  vedevano  atti  a 
battere  la  Nobiltà;  donde  nac(|ue  la  [)olenza  di  Mario, 
e  la  rovina  di  Roma.  E  veramente,  chi  discori'csse  bene 
r  una  cosa  e  l'altra,  poti-ebbe  stare  dubbio,  (piale  da 
lui  fusse  eletto  {)er  guardia  di  tale  libertà  ,  non  sapendo 


')  liaslnue,  sta  qui  inelatoricaiuenlo  ptir  comamlo,  autorità. 
(CIV.  U.  Villani  ,  11;  10  co.-:!  s' ac(|uetaio  loro  lii.soordii'  .sotto  il  ba- 
stone del  Comune  e  pO[)olo  di  Fiicnzc. 

^)   Atto  s|»a'.:ciato ,  violento. 

•')  1  liibuiii  non  IVnono  creali,  ì\\ck.\  il  (  luirci  a  i  (lini  ,  jkm-  di- 
fendeii;  la  libei'tà  ccuilro  a  ciii  voh'.sse  opiìriineir  Uula  li  repul - 
blica,  ma  solo  per  ilil'esa  liella  plein'  contro  a  clii  l,i  \oli,'va  o|  - 
primoi'e. 

^')   Mollo  ellillieo:  da  questo  principio  movendo. 

■')   Cariebe. 

'  j  Levare  a  cielo. 
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quale  qualità  d'  uomini  sia  più  nociva  in  una  repubbli- 
ca, 0  quella  che  desidera  acquistare  quello  che  non  ha, 
0  quella  che  desidera  mantenere  T  onore  già  acquistato. 
Ed  in  fine,  chi  sottilmente  esaminerà  tutto,  ne  farà 
questa  conclusione:  o  tu  ragioni  d'una  repubblica  che 
vogli  fare  uno  imperio,  *)  come  Roma;  o  d'  una  che  li 
basti  mantenersi.  Nel  primo  caso,  gli  è  necessario  fare 
ogni  cosa  come  Roma;  nel  secondo,  può  imitare  Vine- 
gia  e  Sparta  per  quelle  cagioni,  e  come  nel  seguente 
capitolo  si  dirà. 

Ma,  per  tornare  a  discorrere  quali  uomini  siano 
in  una  repubblica  più  nocivi,  o  quelli  che  desiderano 
d'acquistare,  o  quelli  che  temono  di  perdere  lo  acqui- 
stato; dico  che,  sendo  fatto  Marco  Menennio  ^)  ditta- 
tore, e  Marco  Fulvio  maestro  de' cavalli,  tutti  duoì 
plebei,  per  ricercare  certe  congiure  che  si  erano  fatte 
in  Gapova  contro  a  Roma,  fu  dato  ancora  loro  auto- 
rità dal  Popolo  di  potere  ricercare  chi  in  Roma  per 
ambizione  e  modi  straordinari  s'ingemmasse  di  venire  al 
consolato,  ed  agli  altri  onori  della  città.  ^)  E  parendo  alla 
Nobiltà,  che  tale  autorità  fusse  data  al  Dittatore  contro 
a  lei,  sparsero  per  Roma,  che  non  i  nobili  erano  quelli 
che  cercavano  gli  onori  per  ambizione  e  modi  straordi- 
nari, ma  gl'ignobili,  i  quali,  non  confidatisi  nel  sangue 
e  nella  virtù  loro,  cercavano  per  vie  straordinarie  ve- 
nire a  quelli  gradi;  e  particolarmente  accusavano  il 
Dittatore.  ')  E   tanto  fu  potente  questa  accusa,  che  Me- 


^)  Conquistare. 

2)  C.  Maenius  dictus;  is  M.  Foslium  magistrum   equitum 
dixit.  Anno  av.  Cr.  314.  V,  Liv.,  IX,  26. 

3)  Coitiones  honorum  adipiacendorum  causa  factas  adver- 
sus  rempublicam  esse. 

4)  Inde  nobilitas,  nec  ti  modo,  in  quos  crimen  intendeba- 
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nennio,  fatta  una  conclone  e  dolutosi  delle  calunnie  da- 
tegli da' Nobili,  depose  la  dittatura,  e  sottomessesi  al 
giudizio  che  di  lui  fussi  fatto  dal  Popolo;  e  dipoi,  agi- 
tata la  causa  sua,  ne  fu  assoluto:  dove  si  disputò  assai, 
quale  sia  più  ambizioso,  o  quel  che  vuole  mantenere  o 
quel  che  vuole  acquistare;  perchè  facilmente  l'uno  e 
r  altro  appetito  può  essere  cagione  di  tumulti  grandis- 
simi. Pur  nondimeno,  il  più  delle  volte  sono  causati  da 
chi  possiede,  perchè  la  paura  del  perdere  genera  in  loro 
le  medesime  voglie  che  sono  in  queUi  che  desiderano 
acquistare;  percliè  non  pare  agli  uomini  possedere  si- 
curamente quello  che  1'  uomo  ha,  se  non  si  acquista  di 
nuovo  dell'altro.  E  di  più  vi  è,  che  possedeiKlo  molto, 
possono  con  maggior  potenzia  e  maggiore  moto  l'are  al- 
terazione. ^)  Ed  ancora  vi  è  di  piìi,  che  li  loro  scorretti  e 
ambiziosi  portamenti  accendono  ne'  petti  di  chi  non  pos- 
siede voglia  di  possedere,  o  per  vendicarsi  contro  di  loro 
spogliandoli,  o  per  potere  ancora  loro  entrare  in  quella 
ricchezza  e  in  quelli  onori  che  veggono  essere  male 
usati  datdi  altri. 


Gap.  vi.  —  Se  in  lìoma  si  polecii  orduutre  laio  sfato, 
che  togliesse  via  le  inimicizie  intra  il  Popolo  ed  il  Senato. 

Noi  abbiamo  discorsi  di  sopra  gli  etTetti  che  fare- 
vano  le  controversie  intra  il  Poi)olo  ed  il  Senato.  Ora, 
sendo    quelle  seguitate   in    fino   al    tempo    de' Gracchi, 


tur ,  sed  universi  simid  negare  ìiobiliuììi  id  rrirneìì  es^c.  (luibiis 
si  nulla  obstetur  fraiulcs  patent  via  cui.  luDìor'jìn ,  sai  /i(iìni)uint 
novorum  :  ipsos  adcn  (iictaloreni    magistruìtuiiif;  cqudiun    r>os 
niagis  quam  quacsit<n't's  idoìicos  ejus  erirninis  esS''. 
1)   Mutazione  dello  stato,  l'ivoluziono. 
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dove  furono  cagione  della  rovina  del  vivere  libero,  po- 
trebbe alcuno  desiderare  che  Roma  avesse  fatti  *)  gli 
effetti  grandi  che  la  fece,  senza  che  in  quella  fussino 
tali  inimicizie.  Però  mi  è  parso  cosa  degna  di  conside- 
razione, vedere  se  in  Roma  si  poteva  ordinare  uno  stato 
che  togliesse  via  ^)  dette  controversie.  Ed  a  volere  esami- 
nare questo,  è  necessario  ricorrere  a  quelle  repubbliche 
le  quali  senza  tante  inimicizie  e  tumulti  sono  state  lun- 
gamente libere,  e  vedere  quale  stato  era  il  loro,  e  se 
si  poteva  introdurre  in  R.oma.  In  esempio  tra  li  antichi 
ci  è  Sparta,  tra  i  moderni  Vinegia,  slate  da  me  di  sopra 
nominate.  Sparta  fece  uno  Re,  ^)  con  un  picciolo  Sena- 
to, che  la  governasse.  Vinegia  non  ha  diviso  il  governo 
con  i  nomi;  ma,  sotto  una  ^)  appellazione,  tutti  quelH  che 
possono  avere  amministrazione  si  chiamano  Gentiluomi- 
ni. ^)  Il  quale  modo  lo  dette  il  caso,  più  che  la  prudenza 
di  chi  dette  loro  le  leggi:  percliè,  sendosi  ridotti  in  su 
quelli  scogli  dove  è  ora  quella  città,  per  le  cagioni  dette 
di  sopra,  molti  abitatori;  come  furon  cresciuti  in  tanto 
numero,  che  a  volere  vivere  insieme  bisognasse  loro 
far  leggi,  ordinorono  una  forma  di  governo;  e  conve- 
nendo spesso  insieme  ne' consigli  a  deliberare  della  città, 
quando  parve  loro  essere  tanti  che  ("ussero  a  sufficienza 
ad  un  vivere  politico,  chiusono  la  via  a  tutti  quelli  altri 
che  vi  venissino  ad  abitare  di  nuovo,  di  potere  conve- 
nire ne'  loro  governi;  ^j  e,  col  tempo,  trovandosi  in  quel 


i)   Prodotti. 

~)  Impedisse. 

-*)  A  dir  propriamente  era  una  diarchia.  V.  pag.  '25,  nota. 

''')  Unica. 

•')  Per  questo  titolo  di  Gentiluomini  vedi  appresso  il  Gap.  LV. 

^)  Gonsigli.  11  Machiavelli  sembra  scambiare  la  primitiva 
aristocrazia  dei  Veneti  col  più  recente  e  maraviglioso  atto  politi- 
co,  che  si  chiamò  Serrata  del  i^ran  Gonsiglio,  fatta  l'anno  1297. 
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luogo  assai  abitatori  fuori  del  governo ,  per  dare  riputa- 
zione a  quelli  che  governavano,  gli  chiamarono  Genti- 
luomini, e  gli  altri  Popolani.  Potette  questo  modo  na- 
scere e  mantenersi  senza  tumulto,  perchè  quando 
e' nacque,  qualunque  allora  abitava  in  Vinegia  fu  fatto 
del  governo,  di  modo  che  nessuno  si  poteva  dolere; 
quelli  che  dipoi  vi  vennero  ad  abitare,  trovando  lo  stato 
fermo  e  terminato,  ^)  non  avevano  cagione  né  como- 
dità di  fare  tumulto.  La  cagione  non  v'  era,  perchè  non 
era  stato  loro  tolto  cosa  alcuna:  la  comodità  non  v'  era, 
perchè  chi  reggeva  gli  teneva  in  freno,  e  non  gli  adope- 
rava in  cose  dove  e' potessino  pigliare  autorità.  Oltre  di 
(juesto,  quelli  che  di[)oi  veniiono  ad  abitare  Vinegia, 
non  sono  stali  molti,  e  di  tanto  numero,  che  vi  sia  di- 
sproporzione da  chi  gli  governa  a  loro  che  sono  gover- 
nati ;  perchè  il  numero  de' Geiìtiluomini  o  egli  è  eguale 
a  loro,  0  egli  è  superiore:  sicché,  per  ([ucste  cagioni, 
Vinegia  potette  ordinare  quello  stato,  e  mantenerlo  unito. 
Sparta,  come  ho  detto,  essendo  governata  da  un 
Pie  e  da  imo  stretto  Senato,  potette  mantenersi  così 
lungo  tempo,  perchè  essendo  in  Sparla  pochi  abitatori, 
v,d  avendo  tolta  la  via  a  chi  vi  venisse  ad  abitare.  ')  ed 
avendo  j)rese  le  leggi  di  iiicurgo  con  reputazione  .  'j  le 
quali  oss(M-vando,  levavano  via  tulle  le  c;agioni  de'  tu- 
multi, poterono  vivere  uniti  lun^^o  Unnpo:  perchè  Li- 
curgo con    le   ^.ue  leggi   lece    in    Sparla    più    ecptalità   di 


')   Uno  stal)ilc  e  cijiiipiuto  okììiiìiuil'hUj. 

-j  La  posUuM  (Jclhi  vallala  dell'  l'iuiola  ,  cliiiisa  lia  il  Tai-cn. 
e  li  Panioiie,  leu.Jeva  più  aj^i-vuU;  il  .scgif-anu'iilo  titoli  Spai  Li- 
ni,  e  favoriva  in  Ich'o  T  imloli-  impulsiva  vcim)  yli  sliauicri.  I'"i  a 
<;oine  un  campo  heii  i^MiardaU),  dai  (lualc  n^'s^iuio  poU'va  n.^cut', 
<lovc  nessuno  poUn'a  entrain;  sen/a  averne  avuta  lacolL'i.  V.  la 
Storia  iji'cca  di  C.  CaiiUus:  II. 

)   Con  plauso  ,  cjedilu,  lavoie.   lùotU.lo,  \[,:>1. 
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Sostanze,  *)  e  meno  equalità  di  grado;  perchè  quivi  era 
una  eguale  povertà,  ed  i  plebei  erano  manco  ambiziosi, 
perchè  i  gradi  della  città  si  distendevano  in  pochi  citta- 
dini ed  erano  tenuti  discosto  dalla  plebe,  né  gli  nobili 
col  trattargli  male  dettero  mai  loro  desiderio  di  avergli. 
Questo  nacque  dai  Re  spartani,  i  quali  essendo  collocati 
in  quel  principato  e  posti  in  mezzo  di  quella  nobiltà, 
non  avevano  maggiore  rimedio  a  tenere  fermo  la  loro 
degnità,  clie  tenere  la  plebe  difesa  da  ogni  ingiuria:  il 
che  faceva  che  la  plebe  non  temeva,  e  non  desiderava 
imperio;  e  non  avendo  imperio  né  temendo,  era  levata 
via  la  gara  che  la  potessi  avere  con  la  nobiltà,  e  la  ca- 
gione de' tumulti;  e  poterono  vivere  uniti  lungo  tempo. 
Ma  due  cose  principali  causarono  questa  unione:  1' una 
esser  pochi  gli  abitatori  di  Sparta,  e  per  questo  pote- 
rono esser  governati  da  pochi;  l'altra,  che  non  accet- 
tando forestieri  nella  loro  repubblica,  non  avevano  oc- 
casione né  di  corrompersi,  né  di  crescere  in  tanto  che 
la  fusse  insopportabile  a  quelli  pochi  che  la  governavano. 
Considerando  adunque  tutte  queste  cose,  si  vede 
come  a' legislatori  di  Roma  era  necessario  fare  una  delle 
due  cose,  a  volere  che  Roma  stessi  quieta  come  le  so- 
praddette repubbliche:  o  non  adoperare  la  plebe  in 
guerra,  come  i  Viniziani  ;  o  non  aprire  la  via  a' fore- 
stieri, come  gli  Spartani.  E  loro  feceno  1'  una  e  1'  altra; 
il  che  dette  alla  plebe  forza  ed  augumento,  ed  infinite 
occasioni  di  tumultuare.  E  se  lo  stato  romano  veniva 
ad  essere  piia  quieto,  ne  seguiva  questo  inconveniente, 
eh'  egli  era  anco  piìi  debile,  perchè  gli  si  troncava  la 
via  di  potere  venire  a  quella  grandezza  dove  ei  perven- 
ne: in  modo  che  volendo  Roma  levare  le  cagioni  de' tu- 
multi, levava  anco  le  cagioni  dello  ampliare.  Ed  in  tutte 
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le  cose  umane  si  vede  questo,  chi  *)  le  esaminerà  bene: 
che  non  si  può  mai  cancellare  uno  inconveniente,  che 
non  ne  surga  un  altro.  Per  tanto,  se  tu  vuoi  fare  un 
popolo  numeroso  ed  ai-mato  per  potere  fare  un  grande 
imperio,  lo  fai  di  qualità  che  tu  non  lo  puoi  poi  maneg- 
giare a  tuo  modo:  se  tu  lo  mantieni  o  piccolo  o  disar- 
mato per  potere  maneggiarlo,  se  egli  acquista  dominio, 
non  lo  puoi  tenere,  o  diventa  sì  vile,  che  tu  sei  preda 
di  qualunche  ti  assalta.  E  però,  in  ogni  nostra  delibe- 
razione si  debbe  considerare  dove  sono  meno  inconve- 
nienti, e  pighare  quello  {)er  migHore  partito:  perdio 
tutto  netto,  ')  tutto  senza  sospetto  ^)  non  si  trova  mai.  Po- 
teva, adunque,  Roma  a  similitudine  di  S[)arta  fare  un 
Principe  a  vita,  fare  un  Senato  piccolo;  ma  non  i)oteva, 
come  quella,  non  crescere  il  numero  de' cittadini  suoi, 
volendo  fare  un  grande  imperio:'^)  il  che  faceva  che  il 
Re  a  vita  ed  il  picciol  numero  del  Senato,  quanto  ;iHa 
unione,  gli  sarebbe  giovato  poco. 

Se  alcuno  volesse,  per  tanto,  ordinare  una  repul)- 
blica  di  nuovo,  arebbe  a  esaminare  se  volesse  eh'  ella 
ampliasse,  come  Roma,  di  dominio  e  di  potenza,  ov- 
vero cir  ella  stesse  dentro  a  brevi  termini.  Nel  primo 
caso,  è  necessario  ordinarla  come  Roma,  e  dure  hiouo 


^)  Sul  cki  indipendente  \-Ci\\  la  Sintassi  italiana  del  l'orna - 
ciari.  Parte  I  ,  cap.  l'i,  §  'l'-l^  nota,  l'asso  è  lìi'quentissimo  nei  ehis- 
siei,  e  sta  per  s('  alcuni»,  come  alibiani  visto  anche  a  pai^-.  10. 

2)  Sicuro,  scevro  di  pericoli. 

^)  Pericolo,  tiinor'e. 

')    Iv.  oi    T'.c  [<.3:ùóv(f)v  ìz'.f:'/.:    yjjy.zV/'j  v.v.'/./.'.ov   y.'r.  'tu.vÓ- 

TsTv  ■/.al  r,fzr,ó.^z'.'/ ,  -'v^-'j.z,  ò  S'.c  ^'jtòv  '■/-o,'^/.Ì7::'.v ,  ■/,'/•  v?'j:'.v 
ttoÒì;  aoTÒv'  i'(^À  tiTj  :;')•,-/ cto-riTéov,  tÒ  m.cV  .\ay.(t)V'.y.ò>v  :vò::; 
S'.va',  "OA'lxs'ju.''/.  TÒ  Oi  l*(i)U.''/.U')V  v.a'^io:iv,  y.'/.l  o')va;i/,y.(i):- o'/.v 
è'ys'.v  TY/V   j'j'xaj'.v.  li'dUli.   \i,  .")0 
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a'  tumulti  a  alle  dissensioni  universali,  il  meglio  che  si 
può;  perchè  senza  gran  numero  di  uomini,  e  bene  ar- 
mati, non  mai  una  repubblica  potrà  crescere,  o  se  la 
crescerà,  mantenersi.  Nel  secondo  caso,  la  puoi  ordi- 
nare come  Sparta  e  come  Vinegia  :  ma  perchè  l' am- 
pliare è  il  veleno  di  simili  repubbliche,  debbe,  in  tutti 
quelli  modi  che  si  può,  chi  le  ordina  proibire  loro  lo 
acquistare;  perchè  tali  acquisti  fondati  sopra  una  repub- 
blica debole,  sono  al  tutto  la  rovina  sua.  Come  inter- 
venne a  Sparta  ed  a  Vinegia:  delle  quali  la  prima  aven- 
dosi sottomessa  quasi  tutta  la  Grecia,  mostrò  in  su  uno 
minimo  accidente  il  debole  fondamento  suo;  perchè,  se- 
guita la  ribellione  di  Tebe,  ^)  causata  da  Pelopida,  ribel- 
landosi r  altre  cittadi ,  rovinò  al  tutto  quella  repubblica. 
Similmente  Vinegia,  avendo  occupato  gran  parte  d' Ita- 
lia, e  la  maggior  parte  non  con  guerra  ma  con  danari 
e  con  astuzia,  come  la  ebbe  a  fare  prova  delle  forze 
sue,  perdette  in  una  giornata^)  ogni  cosa.  Crederei  be- 
ne, che  a  fare  una  repubblica  che  durasse  lungo  tempo, 
fussi  il  miglior  modo  ordinarla  dentro  come  Sparta  o 
come  Vmegia;  porla  in  luogo  forte,  e  di  tale  potenza, 
che  nessuno  credesse  poterla  subito  opprimere;  e  dal^ 
r  altra  parte,  non  fussi  si  grande,  che  la  fussi  formida- 
bile a' vicini:  e  cosi  potrebbe  lungamente  godersi  il  suo 
stato.  Perchè,  per  due  cagioni  si  fa  guerra  ad  una  re- 
pubblica: Tunaper  diventarne  signore,  l'altra  per  paura 


^)  Anni  av.  Cr,  371),  decembre.  La  liberazione  di  Tebe  dal- 
l'oligarcliia  laconica  fu  feconda  di  gravissime  conseguenze,  poi- 
ché per  essa  la  potenza  spartana,  che  quasi  pesante  incubo  te- 
neva oppressa  tutta  la  Grecia  ,  e  che  allora  più  che  mai  sembrava 
invincibile  ,  ricevette  tutto  ad  un  tratto  una  terribile  scossa. 

')  Allude  alla  battaglia  d'Agnadello  e  della  Chiara  d'Adda, 
avvenuta  il  14  maggio  1509.  V.  la  Storia  d'  Italia  del  Guicciardi- 
ni, lib.  Vili,  e  le  Storie  fiorentine  del  nostro,  I,  29. 
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ch'ella  non  ti  occupi.  *)  Queste  due  cagioni  il  soprad- 
detto modo  quasi  in  tutto  toglie  via;  perchè,  se  la  è  dif- 
ficile ad  espugnarsi,  come  io  la  presuppongo,  sendo 
bene  ordinata  alia  difesa,  rade  volte  accaderà,  o  non 
mai,  che  uno  possa  fare  disegno  d'  acquistarla.  Se  la  si 
starà  intra  i  termini  suoi,  e  veggasi  per  esperienza, 
che  in  lei  non  sia  ambizione,  non  occorrerà  mai  che 
uno  per  paura  di  se  gli  faccia  guerra:  e  tanto  più  sa- 
rebbe questo,-)  se  e' fusse  in  lei  constituzione  o  legge 
chele  proibisse  l'ampliare.  E  senza  dubbio  credo,  che 
potendosi  tenere  la  cosa  bilanciata  in  questo  modo,  che 
e' sarebbe  il  vero  vivere  ))olitico,  o  la  vera  quiete  di 
una  città.  Ma  sendo  tutte  le  cose  degli  uomini  in  moto, 
e  non  potendo  stare  sahie.  conviene  che  le  sagliuo  o 
che  le  scendine  ;  e  a  molte  cose  che  la  ragione  non  t'in- 
duce, t'induce  la  necessità:  talmente  che,  avendo  ordi- 
nata lina  repubblica  atta  a  mantenersi  non  ampliando, 
e  ^)  la  necessità  la  conducesse  ad  ampliare,  si  verrebbe 
a  tórre  via  i  fondamenti  suoi,  ed  a  farla  rovinare  più 
presto.  Così,  dall'altra  parte,  quando  il  Cielo  le  fusse 
sì  benigno,  che  la  non  avesse  a  fare  guerra,  ne  nasce- 
rebbe che  l'ozio  la  farebbe  o  effenn'nata  o  divisa;  lo 
quali  due  cose  insieme,  o  ciascuna  per  se,  sarebbono 
cagione  della  sua  rovina.  Pei-lanto,  non  si  potendo, 
come  io  credo,  bilanciare  ([uesta  cosa,  nò  mantenere 
questa  via  del  mezzo  a  punto;''*)  bisogna,  nello  ordinare 
la  repubblica,  pensare  alla  parte  ')  piti  onorevole;  ed  or- 
dinarla in  modo,  che  (luando  pure  la  necessità  la  inilu- 


')  Soprallaecia. 

*')  Cioè,  che  iiossiiiio  le  laià  i^niorra  per  pani'a  di  sé. 

^)  Questo  e  vale  aiirorc/ic  come  et  ilei  Lalini  sta  piM'  rlinm. 

'')  Intendi  .Mantenere  a  punto,  con  precisione,  esatte/./a,  occ. 

■')  Al  partito. 
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cesse  ad  ampliare,  ella  potesse  quello  ch'ella  avesse 
occupato,  conservare.  E,  per  tornare  al  primo  ragiona- 
mento, credo  che  sia  necessario  seguire  1'  ordine  roma- 
no, e  non  quello  dell'altre  repubbliche;  perchè  trovare 
un  modo,  mezzo  infra  1'  uno  e  1'  altro,  *)  non  credo  si 
possa,  e  quelle  inimicizie. che  intra  il  popolo  ed  il  se- 
nato nascessinO;  tollerarle,  pigliandole  per  uno  incon- 
veniente necessario  a  pervenire  alla  romana  grandezza.  ^) 
Perchè,  oltre  ali'  altre  ragioni  allegate,  dove  si  dimostra 


1)  Prendiamo  dalla  Testina  questa  puntuazione  per  cui  la 
voce  mezzo  riceve  la  forza  di  avverbio. 

2)  Il  Guicciardini  non  conviene  atfalto  in  questo  pensiero 
del  Machiavelli.  «  lo  credo,  egli  dice,  esser  vero  che  volendo  i 
Romani  adoperare  la  plebe  alla  guerra,  come  per  il  piccolo  nu- 
mero de'  patrizi  erano  necessitati  volendo  adoperare  le  armi 
proprie,  che  era  necessario  tenerla  contenta;  e  il  non  volere 
fare  questo  i  patrizi,  fu  causa  di  tanti  tumulti  di  sedizioni;  per- 
dio nò  gli  volevano  ammettere  nel  governo,  né  si  astenevano 
da  quelle  ingiurie  che  davano  causa  alla  plebe  di  desiderare  di 
parteciparne;  perchè  occupavano  le  possesioni  pubbliche,  e  erano 
molto  rigidi  nella  esazione  de' debiti ,  e  si  può  credere  che  in 
tutte  le  altre  cose  la  giustizia  fusse  ineguale  in  favoredi  quella 
parte  che  aveva  in  mano  tutta  l'autorità.  Ma  dico  bene,  che  se 
nel  principio  della  libertà  non  fussi  stata  la  distinzione  tra  pa- 
trizi e  la  plebe;  o,  come  si  fece  poi  per  necessità,  si  fussi  da 
principio  comunicati  gli  onori ,  che  non  sarebbero  stati  tra  loro 
quelli  tumulti  e  sedizioni ,  i  quali  cessarono  subito  che  il  governo 
fu  communicato  insino  al  tempo  de' Gracchi.,..  Dico  ancora  che 
se  i  patrizi,  senza  conciare  interamente  il  governo  alla  plebe,  aves- 
sino  saputo  porre  qualche  buono  ordine  alle  mgiurie,  e  avessino 
aperta  la  via  per  la  quale  a  <;erti  tempi  i  plebei  principali  potes- 
sino  essere  fatti  patrizii ,  che  forse  non  sarebbono  stati  questi 
tumulti;  perchè  si  vede  per  esperienza  che  nelle  leggi  proposte 
da  Publio  Sestio;  la  plebe  ei  contentava  di  provvedere  ai  debiti 
e  a' beni  occupati,  e  degli  onori  non  si  curava,  se  non  che  i 
plebei  principali,  i  quali  appetivano  il  governo,  né  vi  potevano 
entiaro  per  altra  via,  escJusono  la  plebe  da  speranza  di  potere 
conseguire  l'uno  senza  l'altro. 
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i'  autorità  tribunizia  essere  stata  necessaria  per  la  guar- 
dia della  libertà,  si  può  facilmente  considerare  il  bene- 
fìzio che  fa  nelle  repubbliche  1'  autorità  dello  accusare, 
la  quale  era  intra  gli  altri  commessa  a'  Tribuni;  come 
nel  seguente  capitolo  si  discorrerà. 

Gap.  vii.  —  Quanto  siano  necessarie  in  ima  Repubblica 
le  accuse  per  mantenere  la  libertà. 

A  coloro  che  in  una  città  sono  i)reposti  per  guardia 
della  sua  libertà,  non  si  può  dare  autorità  pili  utile  e  ne- 
cessaria, (juanto  è  quella  di  potere  accusare  i  cittadini  ^) 
al  j)opolo,  0  a  qualunrjue  magistrato  o  consiglio,  (juando 
che  peccassino  in  alcuna  cosa  contra  allo  stato  libero. 
Questo  ordine  fa  duoi  ell'etti  utilissimi  ad  una  re|)ubbli- 
ca.  11  primo  è  che  i  cittadini,  per  paurii  di  non  essere 
accusati,  non  tentano  cose  contra  allo  stato;  e  tentan- 
dole, sono  incoidinente  ^)  e  senza  rispetto  oppressi. 
L'altro  è  che  si  dà  via  onde  slogare  a  (juelli  umori  che 
cl'escono  nelle  cittadi,  in  (piukuKpie  mudo,  contra  a 
(jualmicpie  cittadiiio:  e  (juando  ([ucsli  umori  non  Jianno 
onde  stogcirsi  ordinariamente,  ricorrono  a  modi  straoi'- 
dinari,  (dio  fanno  rovinare  in  lutto  una  repubijiica.  E 
non  è  cosa  che  faccia  tanto  stabile  e  ferma  mia  rc[)ul)l)li- 
ca,  (pianto  ordinare  (piidla  in  modo,  (di(.'  l'alterazione^) 
di  (juesti  umori  che  la  agitano,  ajjbia  una  via  da  sfo- 
garsi ordinata  dalle  leggi.  11  cIkì  si  può  per  molti  esempi 
dimostrare,  e  massime  per  (palilo  che  adduce  Tito  Livio 
di  Coriolano,  dove  ci  dice,   (die  essendo   irritala  contra 


')  l)iiiaii/i  al  popolo. 

■)  <><,fgi  (licesi  iiu'-lio  iiicoiitanciilc 

')   lù;ce!5S0. 
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alla  Plebe  la  Nobiltà  romana,  per  parerle  ^)  che  la  Plebe 
avesse  troppa  autorità  mediante  la  creazione  de' Tribuni 
che  la  difendevano;  ed  essendo  Roma,  come  avviene, 
venuta  in  penuria  grande  di  vettovaglie,  ^)  ed  avendo  il 
Senato  mandato  per  grani  in  Sicilia;  Goriolano,  nimico 
alla  fazione  popolare,  consigliò  come  egli  era  venuto  il 
tempo  da  potere  gastigare  la  Plebe,  e  tórle  quella  auto- 
rità che  ella  si  aveva  acquistata,  e  in  pregiudizio  della 
Nobiltà  presa,  ^)  tenendola  affamata,  e  non  li  distribuendo 
il  frumento:  la  qual  sentenza  sendo  ^')  venuta  alli  orecchi 
del  Popolo,  venne  in  tanta  indegnazione  contra  a  Gorio- 
lano, che  allo  uscire  del  Senato  lo  arebbero  ^)  tumultua- 
riamente morto,  se  gli  Tribuni  non  l'avessero  citato  a 
comparire  a  difendere  la  causa  sua.  Sopra  ^)  il  quale  ac- 
cidente, si  nota  quello  che  di  sopra  si  è  detto,  quanto 
sia  utile  e  necessario  che  le  repubbliche,  con  le  leggi 
loro,  diano  onde  sfogarsi  all'ira  che  concepe  la  univer- 
salità contra  a  uno  cittadino:  perchè  quando  questi 
modi  ordinari  non  vi  siano,  si  ricorre  agli  estraordinari; 
e  senza  dubbio  questi  fanno  molto  peggiori  effetti  che 
non  fanno  quelli.  Perchè,  se  ordinariamente  uno  citta- 
dino è  oppresso,  ancora  che  li  fusse  fatto  torto,  ne  se- 
guita 0  poco  0  nessuno  disordine  in  la  repubblica;  perchè 
la  esecuzione''^)  si  fa  senza  forze  private,  e  senza  forze 


i)  Perchè  le  pareva. 

2)  Anno  av.  Cr.  492.  V.  Livio,  II,  'Óì-'ÓÒ. 

3)  Con  brevità  che  poco  toglie  al  concetto,  ha  l'edizione  del 
Biado  :  quella  autorità  che  ella  si  aveva  in  pregiudizio  della  no- 
biltà presa. 

^)  11  nome  cui  è  appoggiato  un  gerundio,  se  non  è  soggetto 
della  proposizione,  per  maggior  chiarezza  va  posto  dopo  il  ge- 
rundio. 

•'')  Il  popolo,  collettivo. 

6)  A  proposito  del  quale,  ecc. 

'^)  L'  esecuzione  dell'  ingiusta  condanna. 
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forestiere,  che  sono  quelle  che  rovinano  il  vivere  libe- 
ro; ma  si  fa  con  forze  ed  ordini  pubblici,  che  hanno  i 
termini  loro  particulari,  né  trascendono  a  cosa  che  ro- 
vini la  repubblica.  E  quanto  a  corroborare  questa  oppi- 
nione  con  gli  esempi,  voglio  che  degli  antichi  mi  basti 
questo  di  Goriolano;  sopra  il  quale  ciascuno  consideri, 
quanto  male  saria  resultato  alla  repubblica  romana,  se 
tumultuariamente  ei  fussi  stato  morto:  perchè  ne  na- 
sceva offesa  da  privati  a  privati,  la  quale  offesa  genera 
paura;  la  paura  cerca  difesa;  per  la  difesa  si  procac- 
ciano i  partigiani;  dai  partigiani  nascono  le  parti  nelle 
cittadi  ;  dalle  parti  ^)  la  rovina  di  quelle.  ~)  Ma  sendosi 
governata  la  cosa  mediante  chi  ne  aveva  autorità,  si 
vennero  a  tór  via  tutti  quelli  mali  che  ne  potevano  na- 
scere governandola  con  autorità  privata.  Noi  avemo  vi- 
sto né' nostri  tempi,  quale  novità  ha  fatto  alla  repub- 
blica di  Firenze  non  potere  la  moltitudine  sfogare  1'  ani- 
mo suo  ordinariamente^)  contra  a  un  suo  cittadino; 
come  accadde  nel  tempo  di  Francesco  Valori,  che  era 
come  principe  della  città;  il  quale  essendo  giudicato 
ambizioso  da  molti,  e  uomo  che  volesse  con  la  sua  au- 
dacia e  animosità  ^)  trascendere  il  vivere  civile  ;  '')  e 
non  essendo  nella  repubblica  via  a  poterli  resistere  se 
non  con  una  setta  contraria  alla  sua;  ne  nacf(ue  che 
non  avendo  paura  quello,  se  non  di  modi  straordinari, 
si  cominciò  a  fare  fautori  che  lo  difendessino  ;  dall'altra 
parte,  quelli  che  lo  oppugnavano^)  non  avendo  via  or- 


^)  Meglio  che  ixirtili ,  come  oggi  si  dice  (•oniutu'ineiile. 
■^)  Ancora  un  Ijcllissinio  esempio  di  socita. 
^)  Nei  modi  ordinarii. 
^)  Veemenza  d'animo. 
'•>)  Soprallare  la  liljerlà,  facsi  tiranno. 
^)  Lo  combattevano,  gli  contrastavano. 
Machia vhaxi,  Discoi'^t,  4 
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dinaria  a  reprimerlo,  pensarono  alle  vie  straordinarie; 
intanto  che  *)  si  venne  alle  armi.  E  dove,  ^)  quando  ^) 
per  r  ordinario  "^j  si  fusse  potuto  opporseli,  sarebbe  la 
sua  autorità  spenta  con  suo  danno  solo;  avendosi  a 
spegnere  per  lo  straordinario,  seguì  con  danno  non  so- 
lamente suo,  ma  di  molti  altri  nobili  cittadini.  ^)  Potreb- 
besi  ancora  allegare,  a  fortificazione  della  soprascritta 
conclusione,  l'accidente  seguito  pur  in  Firenze  sopra ^j 
Piero  Soderini,  il  quale  al  tutto  seguì  per  non  essere 
in  quella  repubblica  alcuno  modo  di  accuse  contra  alla 
ambizione  de' potenti  cittadini:  perchè  lo  accusare  un 
potente  a  otto  giudici*^)  in  una  repubblica,  non  basta: 
bisogna  che  i  giudici  siano  assai,  perchè  pochi  sempre 
fanno  a  modo  de'  pochi.  Tanto  che,  se  tali  modi  vi  fus- 
sono  stati,  o  i  cittadini  lo  arebbono  accusato,  vivendo^) 
egli  male;  e  per  tal  mezzo,  senza  far  venire  l'esercito 
spagnuolo,^)  arebbono  sfogato  l'animo  loro:  o  non  vi- 


^)  Di  modo  che. 

2)  Mentre. 

3)  Se. 

^)  Per  le  vie  ordinarie. 

5)  Francesco  Valori,  cittadino  molto  grande  e  primo  de' fau- 
tori del  Savonarola,  fu  Gonfaloniere  di  giustizia  nel  gennaio-feb- 
braio 1497.  Nel  tumulto  che  segui  a  Firenze  l'anno  appresso,  as- 
salendosi il  convento  di  San  Marco  etraendosi  in  carcere  il  frate, 
fu  ammazzato  dai  parenti  di  coloro  che  l'anno  avanti  erano  stati 
decapitati  come  fautori  de' Medici,  perchè  1'  autorità  sua  era  sopra 
tutti  gli  altri  stata  cagione  eh'  e' fossero  stati  privati  della  facoltà 
di  ricorrere  al  giudizio  del  Consiglio  popolare.  Guicciardini, 
Istoria  d'Italia,  libr.  3°. 

6)  A  danno  di. 

^)  Agli  Otto  erano  deferite  le  cause  di  Stato. 

8)  Comportandosi. 

9)  Raimondo  di  Cardona,  viceré  di  Napoli,  capitano  gene- 
rale delia  Lega  santa,  formata  da  Giulio  II  con  Spagna,  Inghil- 
terra e  Venezia,  rimise  i  Medici  in  Firenze  (settembre,  1512). 
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vendo  male,  non  arebbono  avuto  ardire  operarli  *)  con- 
tra,  per  paura  di  non  essere  accusati  essi:  e  così  sa- 
rebbe da  ogni  parte  cessato  quello  appetito  ^)  che  fu 
cagione  di  scandalo.  ^)  Tanto  che  si  può  concliiudere  que- 
sto, che  qualunque  volta  si  vede  che  le  forze  esterne 
siano  chiamate  da  una  parte  d'  uomini  che  vivono  in 
una  città,  si  può  credere  nasca  da'  cattivi  ordini  di 
quella,  per  non  esser,  dentro  a  quello  cerchio,  ^)  ordine 
da  potere  senza  modi  islraordinari  sfogare  i  maligni 
umori  che  nascono  nelli  uomini  :  a  che  si  provvede  al 
tutto  con  ordinarvi  le  accuse  alli  ^)  assai  giudici,  e  dare 
riputazione  ^)  a  quelle.  Li  quali  modi  furono  in  Roma 
sì  bene  ordinati,  che  in  tante  dissensioni  della  Plebe  e 
del  Senato,  mai  o  il  Senato  o  la  Plebe  o  alcuno  j)arti- 
colare  cittadino  non  disegnò  valersi  di  forze  esterne; 
perchè  avendo  il  rimedio  in  casa,  non  erano  necessitati 
andare  per  quello  fuori.  E  benché  gli  esempi  sopra- 
scritti siano  assai  sufficienti  a  provarlo,  nondimeno  ne 
voglio  addurre  un  altro ,  recitalo  '^)  da  Tito  Livio  nella  sua 
istoria:  il  quale  riferisce  come,  sendo  stato  in  Chiusi, 
città  in  quelli  tempi  nobilissima  in  Toscana,  da  uno 
Lucumone  violata  una  sorella  di  Arunte,  e  non  potendo 
Arunte  vendicarsi  per  la  {jotenza  del  violatore,  se  n'andò 


')  >[alumore,  desiderio  di  novità. 

•^)  Scandalo  negli  antichi  ha  rre{{uentenienle  valore  tii  di- 
scordia. 

^)   Di  mura. 

S)  Ellissi  di  preposizione:  dinanzi  al'à  assai  ijiialici.  La 
preposizione  a  sovente  [)er  proprietà  di  lingua  lascia  le  (neposi- 
zioni  con  cui  suole  aci;onipaL;nai'SÌ  ,  ritenendone  il  valore,  come 
se  fossero  espresse. 

^)  Autorità ,  credito. 

'^)  Hipetulo,  riferito.  Clr.  Liv.  V,  '30. 


52  DEI   DISCORSI 

a  trovare  i  Franciosi,  ^)  che  allora  regnavano  in  quello 
luogo  che  oggi  si  chiama  Lombardia;  e  quelli  confortò 
a  venire  con  armata  mano  a  Chiusi,  mostrando  loro 
come  con  loro  utile  lo  potevano  vendicare  della  ingiuria 
ricevuta:  che  se  Arunte  avesse  veduto  potersi  vendicare 
con  i  modi  della  città,  non  arebbe  cerco  le  forze  barba- 
re. Ma  come  queste  accuse  sono  utili  in  una  repubblica,  ^) 
così  sono  inutili  e  dannose  le  calunnie;  come  nel  capi- 
tolo seguente  discorreremo. 


Gap.  Vili.  —  Quanto  le  accuse  sono  utili  alle  repubbliche, 
tanto  sono  perniziose  le  calunnie. 

Non  ostante  che  la  virtù  dì  Furio  Gammillo,  poi 
eh'  egh  ebbe  libera  Roma  dalla  oppressione  de'  Fran- 
ciosi, avesse  fatto  che  tutti  i  cittadini  romani,  senza 
parer  loro  tórsi  reputazione  o  grado,  cedevano  a  quel- 
lo; nondimeno  Manlio  Capitolino  non  poteva  sopportare 


1)  Galli. 

2)  «  E  verissimo  che  è  molto  utile,  anzi  quasi  necessario, 
che  in  una  città  siano  modi  facili  di  opprimere  per  via  delle  leggi 
e  de'  giudicii  i  cattivi  cittadini ,  e  in  ispezie  quelli  che  macchi- 
nassino  contro  allo  Stato;  ma  bisogna  anche  avvertire  che  siano 
ordinati  in  modo  che  gì'  innocenti  non  siano  facilmente  vessati 
0  puniti.  Percliè  oltre  a  essere  ingiusto,  è  anche  pernicioso  alla 
città;  perchè  andando  questo  periculo  sopra  gli  uomini  nobili  e 
di  più  qualità,  vivendo  loro  con  questo  continuo  sospetto,  diven- 
tano di  necessità  malcontenti,  e  la  mala  contentezza  de' più  po- 
tenti diventa  in  molti  modi  periculosa  alla  repubblica;  e  se  bene 
lo  essere  condannato  uno  cittadino  a  torlo  è  in  sé  di  poca  impor- 
tanza, diventa  importante  per  il  terrore  che  dà  agli  altri;  e  anche 
può  essere  lui  di  qualità  che  faccia  danno  alla  città,  come  si  vede 
di  Alcibiade,  e  fu  per  vedersi  di  Temistocle  cacciato  ingiusta- 
mente da  Atene....  »  (Guicciardini). 
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che  gli  fusse  attribuito  tanto  onore  e  tanta  gloria  ;  pa- 
rendogli, quanto  alla  salute  di  Roma,  per  avere  salvato 
il  Campidoglio,  aver  meritalo  quanto  Gammillo  ;  e 
quanto  all'altre  belliche  laudi,  *)  non  essere  inferiore  a 
lui.  Di  modo  che,  carico  d'invidia,  non  potendo  quie- 
tarsi per  la  gloria  di  quello,  e  veggendo  non  potere  se- 
minare discordia  infra  i  Padri,  si  volse  alla  Plebe,  se- 
minando varie  oppinioni  sinistre")  intra  quella.  E  intra 
l'altre  cose  che  diceva,  era  come  il  tesoro  il  quale  si 
era  adunato  insieme  per  dare  ai  Franciosi,  e  poi  non 
dato  ^J  loro,  era  stato  usurpato  da  privati  cittadini;  e 
quando  si  riavesse,  si  poteva  convertirlo  in  pubblica 
utilità,  alleggerendo  la  Plebe  da' tributi,  o  da  qualche 
privato  debito.  Queste  parole  poterono  assai  nella  ^^ 
Plebe;  talché  cominciò^)  avere  concorso,  '")  ed  a  fare  a 
sua  posta  tumulti  assai  nella  città:  la  qual  cosa  dispia- 
cendo al  Senato,  e  parendogli  di  momento'^)  e  perico- 
losa, creò  uno  Dittatore,  perchè  ei  riconoscesse^)  que- 
sto caso,  e  frenasse  lo  inqjoto  ^)  di  Manlio.  Onde  che 
subito  il  Dittatore  lo  fece  citare,  e  condussonsi  in  pub- 
blico air  incontro  1'  uno  dell'  altro  ;  il  Dittatoi'c  in  mezzo 
de'  Nobili,  e  Manlio  in  mezzo  della  Plebe.  Fu  doniau- 
dato  -Manlio  che  dovesse  dire,  appresso  a  chi  fusse 
questo  tesoro  che  el  (.liceva,  porche  ne  era  cosi  deside- 
roso il  Senato  d'  intenderlo  come  la  IHebe  :  a  che  Man- 


')  Meriti  militari. 

'')  Fal.se. 

'■'')  SoUiiitendi  :  si  era. 

^)  iNeiraniino  ilella  plebe 

5)  Manlio. 

^)  Seguito  (li  |iai'tÌL,'iaiii. 

'')  Gravo. 

^)  l'^s.' minasse. 

'•")  Prepotenza. 
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lio  non  rispondeva  particularmente  ;  ma,  andando  fug- 
gendo, *)  diceva  come  non  era  necessario  dire  loro 
quello  che  e'  si  sapevano:  tanto  che  il  Dittatore  lo  fece 
mettere  in  carcere.  ^) 

È  da  notare  per  questo  testo,  ^)  quanto  siano  nelle 
città  libere,  ed  in  ogni  altro  modo  di  vivere,*)  dete- 
stabili^) le  calunnie;  e  come,  per  reprimerle,  si  debbe 
non  perdonare  a  ordine  ^)  alcuno  che  vi  faccia  a  pro- 
posito. Né  può  essere  migliore  ordine  a  tórle  via,  che 
aprire  assai  luoghi"^)  alle  accuse;  perchè  quanto  le  ac- 
cuse giovano  alle  repubbliche,  tanto  le  calunnie  nuo- 
cono:  e  dall'  altra  parte,  è  questa  differenza,  che  le 
calunnie  non  hanno  bisogno  di  testimone,  né  di  alcuno 
altro  particulare  riscontro  a  provarle,  in  modo  che 
ciascuno  da  ciascuno  può  essere  calunniato;  ma  non 
può  già  essere  accusato,  avendo  le  accuse  bisogno 
di  riscontri  veri,  e  di  circostanze,  che  mostrino  la  ve- 


i)  Parecchie  edizioni:  sfuggendo.  S'intende  pur  sempre  per 
lo  rispondere  in  modo  da  eludere  la  domanda:  quegli  sfuggiva  o  si 
schermiva  di  chiarire  l'accusa.  Del  rimanente,  questo  gerundio 
dipendente  da  un  altro  gerundio  non  è  un  costrutto  elegante. 

2)  Anno  av,  Cr.  385.  V.  Liv.  VI,  11  e  seg. 

3)  Testo  vale  citazione,  fatto  allegato. 

^)  In  ogni  altra  forma  di  reggimento  politico. 

5)  «  È  vera  conclusione  che  le  calunnie  sono  detestabili, 
ma  tanto  naturali  in  una  città  libera,  che  è  diffìcile  e  forse  im- 
possibile il  levarle,  perchè  quando  nasce  uno  carico  falso  contro 
a  uno  cittadino,  che  può  nascere  per  malignità  di  chi  ne  è  autore 
e  anche  per  errore ,  come  si  può  provedere  che  non  si  allarghi 
nella  moltitudine,  la  quale  è  più  inclinata  a  credere  il  male  che 
il  bene?...  Però  in  ogni  popolo  libero  fu  e  sarà  sempre  abondanza 
di  calunniatori;  basta,  che  le  calunnie  false  col  tempo  e  con  la 
verità  si  spengono  spesso  per  se  stesse.  »         (Guicciardini). 

6)  Non  risparmiare  alcun  provvedimento. 
'^)  Offrire  molti  modi. 
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rità  dell'accusa.  Accusansi  gli  uomini  a' magistrati, 
a' popoli,  a' consigli  ;  calunniansi  per  le  piazze  e  per  le 
logge.  ^)  Usasi  più  questa  calunnia  dove  si  usa  meno 
r  accusa,  e  dove  le  città  sono  meno  ordinate  a  ricever- 
le. ^)  Però,  uno  ordinatore  d'una  repubblica  debbe  or- 
dinare che  si  possa  in  quella  accusare  ogni  cittadino, 
senza  alcuna  paura  o  senza  alcuno  sospetto  ;  e  fatto 
questo  e  bene  osservato,  debbe  punire  acremente  i  ca- 
lunniatori: i  quali  non  si  possono  dolere  quando  siano 
puniti,  avendo  i  luoghi  aperti  a  udire  le  accuse  di  colui 
che  gli  avesse  per  le  logge  calunniato.  ^)  E  dove  non  è 
bene  ordinata  questa  parte,  seguitano  sempre  disordini 
grandi:  perchè  le  calunnie  irritano,  e  non  castigano  i 
cittadini;  e  gli  irritati  pensano  di  valersi,  ^)  odiando  più 
presto,^)  che  temendo  le  cose  che  si  dicono  contra  a 
loro. 

Questa  parte,  come  è  detto,  era  bene  ordinata  in 
Roma;  ed  è  stata  sempre  male  ordinata  nella  nostra 
città  di  Firenze.  E  come  a  Roma  questo  ordine  fece 
molto  bene,  a  Firenze  questo  disordine  fece  niolto  male. 
E  chi  legge  le  istorie  di  questa  città,  vedrà  quante  ca- 
lunnie sono  state  in  ogni  tempo  date  a' suoi  cittadini, 
che  si  sono  adoperati  nelle  cose  importanti  di  quella. 
Dell'  uno  dicevano,  eh'  egli  aveva  rubati  danari  al  Co- 


1)  rAioylii  al  tempo  dei  comuni  dostiiinti  ai  coiiii/.i  e  ad  oi;iii 
maniera  di  puJjbliche  adunanze. 

2)  Non  hanno  luoghi,  ufiici  (ndinali  pei'  licovei'e  le  accust^. 
^)   Vuol  dire  clie  i  calunniatori  non  si  potevano  d<dere  della 

punizione,  avendo  amdi' essi  a|ieilala  via  ad  udii'e  puhldic  imonte 
se  giusta  o  calutniiosa  era  l'ac^c.u.sa  (die  si  poitava  contro  di  loro, 
l'ero  (jui  il  concetto  non  <\sct'  (diiaio  dall'  espressione^. 

''')  Cioè,  quelli  clu;  sono  irritali  per  le  calunnie,  cercano 
rifarsene  con  la  vendetta. 

^)  Cioè,  i  detrattori  o  calunniatori. 
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mune;  dell'altro,  che  non  aveva  vinto  una  impresa  per 
essere  stato  corrotto  ;  e  che  queir  altro  per  sua  ambi- 
zione aveva  fatto  il  tale  e  tale  inconveniente.  Del  che 
ne  nasceva  che  da  ogni  parte  ne  surgeva  odio:  donde 
si  veniva  alla  divisione  ;  dalla  divisione  alle  sètte  ;  dalle 
sètte  alla  rovina.  Che  se  fusse  stato  in  Firenze  ordine 
d'accusare  i  cittadini,  e  punire  i  calunniatori,  non  se- 
guivano infiniti  scandali  che  sono  seguiti;  perchè  quelli 
cittadini,  o  condennati  o  assoluti  che  fussino,  non  areb- 
bono  potuto  nuocere  alla  città;  e  sarebbono  stati  accu- 
sati meno  assai  che  non  ne  erano  calunniati,  non  si 
potendo,  come  ho  detto,  accusare  come  calunniare  cia- 
scuno. Ed  intra  1'  altre  cose  di  che  *)  si  è  valuto  alcuno 
cittadino  ^)  per  venire  alla  grandezza  sua,  sono  state  que- 
ste calunnie:  le  quali  venendo  contra  a' cittadini  potenti 
che  allo  appetito^]  suo  si  opponevano,  facevano  assai 
per  quello;  perchè,  pigliando  la  parte  del  Popolo,  e  con- 
fìrmandolo  nella  mala  oppinione  ch'egli  aveva  di  loro, 
se  lo  fece  amico,  E  benché  se  ne  potesse  addurre  assai 
esempi,  voglio  essere  contento  solo  d'uno.  *)  Era  lo  eser- 
cito fiorentino  a  campo  ^)  a  Lucca,  comandato  da  mes- 
ser  Giovanni  Guicciardini,  commissario  di  quello.  Vol- 


1)  Di  cui, 

2)  «  Lo  esemplo  di  Cosiru  -,  figurato  nel  Discorso  senza  no- 
minarlo, è  un  sogno,  dice  il  Guicciardini;  perchè  a  lui  aperse  la 
via  alla  grandezza  non  le  calunnie,  ma  la  prudenza,  e  principal- 
mente la  ricchezza  eccessiva,  con  le  quali  essendo  il  governo  di 
Firenze  disordinatissimo  e  pieno  per  sua  natura  di  sedizione,  gli 
fu  facile  corrompere  i  cittadini;  e  fomentando  le  divisioni  della 
città,  camminare,  col  farsi  capo  di  una  parte,  alla  tirannide.  >; 

3)  Ambizione. 

^)  V.  del  Nostro  le  Istorie  fiorentine,  lib.  IV,  cap.  24  e  seg. 
A,  1433. 

s)  All'assedio  di  Lucca. 
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lono  0  i  cattivi  suoi  governi,  ^)  o  la  cattiva  sua  fortuna, 
che  la  espugnazione  di  quella  città  non  seguisse.  Pur, 
comunque  il  caso  stesse,  ne  fu  incolpato  messer  Gio- 
vanni, dicendo  com'  egli  era  stato  corrotto  da'  Lucchesi  : 
la  quale  calunnia  sendo  favorita  da' nimici  suoi,  con- 
dusse messer  Giovanni  quasi  in  ultima  disperazione.  E 
benché,  per  giustificarsi,  ei  si  volessi  mettere  nelle 
mani  del  Capitano;  nondimeno  non  si  potette  mai  giu- 
stificare, per  non  essere  modi  in  quella  repubblica  da 
poterlo  fare.  Di  che  ne  nacque  assai  sdegno  intra  li 
amici  di  messer  Giovanni,  che  erano  la  maggior  parte 
delli  uomini  grandi;  ^)  ed  infra  coloro  che  desideravano 
fare  novità  in  Firenze.  La  ({ual  cosa,  e  per  queste  e  per 
altre  simili  cagioni,  tanto  crebbe,  che  ne  seguì  la  rovina 
di  quella  repubblica.  ^) 

Era  dunque  Manlio  Capitolino  caluimialore,  e  non 
accusatore;  ed  i  Romani  mostrarono  in  questo  caso  ap- 
punto, come  i  calunniatori  si  debbono  punire.  Perchè 
si  debbe  fargli  diventare  accusatori;  e  quando  1'  accusa 
si  riscontri  vera,  o  premiarli,  o  non  punirli:  ma  quando 
la  non  si  riscontri  vera,  punirli,  come  fu  piuhto  JManlio. 


*)  1  suoi  cattivi  portamonli  Iccoi'o  si. 

2)  Nobili. 

•^)  Oppone  ({ui   il    (uiicci.iidiiii  :  « »'>  xcvo   elio  niossei' 

Giovanni  Cu  calunniato  ingiuslamcnlc,  e  che  per  (\ss(M'o  i  i^iudi- 
zii  disoi'iiinati  non  ehbo  modo  i)or  niez/.o  di  ([ucgli  !^MUsLi(i(;are  la 
innocenza  sua,  ancora  elio  ne  faccssii  ogni  opera,  insino  a  rapie- 
sentaisi  volonlai'iamente  in  carenerò;  ma  dalla  calunnia  sua  non 
naccjue  la  divisione  della  (tillà  ,  ne  da  ([uesU»  si  aui^umenlaiono, 
anzi  per  contrario  le  discordie  de' cittadini  fomentaiono  e  l'eciono 
di  più  momento  ({uesto  caso  suo,  che  por  lo  ordinai'io  non  sa- 
rebbe slato.  » 
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Gap.  IX.  —  Come  egli  è  necessario  esser  solo  a  volere  or- 
dinar  e  una  repubblica  di  nuovo,  o  al  tutto  fuori  delti 
antichi  suoi  ordini  riformarla. 

E'  parrà  forse  ad  alcuno,  che  io  sia  troppo  trascorso 
dentro  nella  istoria  romana,  non  avendo  fatto  alcuna 
menzione  ancora  degli  ordinatori  di  quella  repubblica, 
né  di  quelli  ordini  che  o  alla  religione  o  alla  milizia  ri- 
guardassero. E  però,  non  volendo  tenere  più  sospesi 
gli  animi  di  coloro  che  sopra  questa  parte  ^)  volessino 
intendere  alcune  cose;  dico,  come  molti  per  avventura 
giudicheranno  di  cattivo  esempio,  che  uno  fondatore 
d' un  vivere  civile,  ^)  quale  fu  Romolo,  abbia  prima 
morto  un  suo  fratello,  dipoi  consentito  alla  morte  di 
Tito  Tazio  Sabino,  eletto  da  lui  compagno  nel  regno; 
giudicando  per  questo,  che  gli  suoi  cittadini  potessero 
con  r  autorità^)  del  loro  principe,  per  ambizione  e  desi- 
derio di  comandare,  offendere  quelli  che  alla  loro  auto- 
rità si  opponessino.  La  quale  oppinione  sarebbe  vera, 
quando  non  si  considerasse  che  fine  1'  avesse  indotto  a 
fare  tal  omicidio.  ^)  E  debbesi  pigliare  questo  per  una  re- 
gola generale:  che  non  mai  o  di  rado  occorre  che  al- 
cuna repubblica  o  regno  sia  da  principio  ordinato  bene, 
0  al  tutto  di  nuovo  fuori  delli  ordini  vecchi  riformato, 


1)  Cosi  la  Romana  e  1' ediz.  del  1813.  La  Testina  e  il  Pog- 
giali :  queste  parti. 

2)  Stato. 

3)  Seguendo  V  esempio. 

4)  La  morale  espressa  da  Livio  è  diversa;  I,  14:  Oh  infidam 
societatem  regni.  Ed  Ennio  dice:  nulla  sancta  societas  nec  fides 
regni  est.  La  concorrenza  del  regno  è  infida:  piaceva  a  Romolo 
essere  rimasto,  come  si  sia,  solo. 
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se  non  è  ordinato  da  uno;  anzi  è  necessario  die  uno 
solo  sia  quello  che  dia  il  modo,  e  dalla  cui  mente  de- 
penda qualunque  simile  ordinazione.  ^)  Però,  uno  pru- 
dente ordinatore  d'  una  repubblica,  e  che  abbia  que- 
sto animo  ^)  di  volere  giovare  non  a  se  ma  al  bene 
comune,  non  alla  sua  propria  successione  ma  alla  co- 
mune patria,  debbe  ingegnarsi  di  avere  l'autorità  solo; 
ne  mai  uno  ingegno  savio  riprenderà  alcuno  di  alcuna 
azione  istraordinaria,  che  per  ordinare  un  regno  o  con- 
stituire  una  repubblica  usasse.  Conviene  bene,  che,  ac- 
cusandolo il  fatto,  lo  effetto  lo  scusi;  e  quando  sia  buo- 
no, come  quello  di  Romolo,  sempre  lo  scuserà:  ^)  per- 
chè colui  che  è  violento  per  guastare,  non  quello  che  è '^) 
per  racconciare,  si  debbe  riprendere.  Debbe  bene  in 
tanto  esser  prudente  e  virtuoso,  che  ^)  quella  autorità 
che  si  ha  presa,  non  la  lasci  ereditaria  ad  un  altro: 
perchè,  essendo  gli  uomini  più  proni  ^)  al  male  che  al 
bene,  potrebbe  il  suo  successore  usare  ambiziosamente  ^) 


^)  «  Non  è  dubbio  clie  un  solo  può  porre  miglior  oidiiio  alle 
cose  che  non  fanno  molti,  e  che  uno  in  una  città  disordinata  me- 
rita laude,  se  non  potemio  rioidinarla  altrimenti,  lo  fa  con  la 
violenza  e  con  la  fraude  e  modi  estraordinarii.  »  dosi  il  (luicciar- 
dini  consente  col  Machiavelli  liconoscendo  il  fatto,  ([uale  era  in 
sostanza  allora  ammess(j  da  tutti;  ma  ei^li  cerca  tosto  attenuarlo, 
tem|)erarlo  con  un  linguaygio  moderato  e  coi  suggerimenti  ilei 
senso  comune.  «  Ma  si  pi'eghi  Dio  che  non  ci  sia  bisogno  di  es- 
sere riordinati  a  questo  modo,  perchè  gli  uomini  sono  fallaci  e 
facilmente  al  riordinatore  può  veniie  la  voglia  di  faisi  tiranno.  » 

2)  Intenzione. 

3)  L' autoi-e  (jui  sottomette  trop|)o  la  morale  alla  ragion  di 
stato.  Cfr.  II,  13;  111,  41  e  Principe,  IS. 

4)  Sottintendi:  tale,  violento. 
^)  Dipende  da  iìi  tanto. 

fi)  Cosi  anche  l'edizione  del  1813.  La  Testina,  e  molte  alti'c  : 
pronti. 

")  Con  soverchia  cu|)idigia  d'onoi'c;  e  di  maggioian/.a. 
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quello  che  da  lui  virtuosamente  fusse  stato  usato.  Oltre 
di  questo,  se  uno  è  atto  ad  ordinare,  non  è  la  cosa  or- 
dinata per  durare  molto,  quando  la  rimanga  sopra  le 
spalle  d'uno;  ma  si  bene,  quando  la  rimane  alla  cura 
di  molti,  e  che  a  molti  stia  il  mantenerla.  Perché,  così 
come  molti  non  sono  atti  ad  ordinare  una  cosa,  per  non 
conoscere  il  bene  di  quella,  causato  ^)  dalle  diverse  op- 
pìnioni  che  sono  fra  loro;  così  conosciuto  che  lo  hanno, 
non  si  accordano  a  lasciarlo.  ^)  E  che  Romolo  fusse  di 
quelli  che  nella  morte  del  fratello  e  del  compagno'  me- 
ritasse scusa;  e  che  quello  che  fece,  fusse  per  il  bene 
comune,  e  non  per  ambizione  propria;  lo  dimostra  lo 
avere  quello  subito  ordinato  uno  Senato,  con  il  quale 
si  consigh'asse,  e  secondo  1'  oppinione  del  quale  delibe- 
rasse. ^)  E  chi  considera  bene  1'  autorità  che  Romolo  si 
riserbò,  vedrà  non  se  ne  essere  riserbata  alcun' altra 
che  comandare  alli  eserciti  quando  si  era  deliberata  la 
guerra,  e  di  ragunare  il  Senato.  Il  che  si  vide  poi, 
quando  Roma  divenne  libera   per  la  cacciata    de'  Tar- 


*)  Intendi  :  il  non  conoscere. 

2)  11  Machiavelli  vuole  l'assolutismo  solo  come  forma  tran- 
sitoria di  governo,  non  come  forma  stabile;  crede  necessaria  ne- 
gli stati  ben  ordinati  la  limitazione  del  volere  regio  per  mezzo 
di  consigli ,  e  lo  fa  dire  a  "he  a  Fabrizio  Colonna  nell'Aride  della 
guerra,  lib.  I.  Il  suo  ver^  ideale  è  poi  sempre  la  repubblica. 

^)  Livio,  scrive  (I,  8),  che  Romolo  scelse  cento  tra  i  princi- 
pali cittadini,  i  più  anziani,  e  ne  formò  il  consiglio,  o  Senato 
del  re,  e  diede  loro  il  nome  di  padri.  Ma  patres  in  origine  erano 
propriamente  i  capi  delle  singole  famiglie,  che  solevano  conve- 
nire in  consiglio  per  provvedere  al  bene  di  tutta  la  comunità.  Il 
Guicciardini  qui  poi  osserva:  «  A  quello  che  dice,  che  Romulo 
spettò  al  bene  comune,  e  non  alla  propria  ambizione,  avendo 
constituito  uno  senato,  bisogna  prima  bene  leggere  e  conside- 
rare la  vita  di  Romulo,  il  quale,  se  bene  mi  ricordo,  si  dubitò 
non  fussi  ammazzato  dal  Senato ,  per  arrogarsi  troppa  autorità.  » 
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quini;  dove  da' Romani  non  fu  innovato  alcun  ordine 
dello  antico,  se  non  che  in  luogo  d'  uno  Re  perpetuo, 
fossero  duoi  Consoli  annuali;  il  che  testifica,  tutti  gh 
ordini  primi  di  quella  città  essere  stati  più  conformi  ad 
uno  vivere  civile  e  libero,  che  ad  uno  assoluto  e  tiran- 
nico. 

Potrebbesi  dare  in  corroborazione  delle  cose  so- 
praddette infiniti  esempi;  come  Moisè,  Licurgo,  Solone, 
ed  altri  fondatori  di  regni  e  di  repubbliche,  i  quali  po- 
terono, per  aversi  attribuito  un'autorità,  formare  leggi 
a  proposito  del  bene  comune:  ma  gli  voglio  lasciare  in- 
dietro, come  cosa  nota.  Addurronne  solamente  uno, 
non  sì  celebre,  ma  da  considerarsi  per  coloro  che  de- 
siderassero essere  di  buone  leggi  ordinatori:  il  quale  è, 
che  desiderando  Agide  re  di  Sparta  ^)  ridurre  gli  Spartani 
intra  quelli  termini  che  ~)  le  leggi  di  Licurgo  gli  aves- 
sero rinchiusi,  parendoli  che  per  esserne  in  parte  de- 
viati, la  sua  città  avesse  perduto  assai  di  quella  antica 
virtù,  e,  per  conseguente,  di  forze  e  d'imperio;  fu 
ne'  suoi  primi  principii  ammazzato  dalli  Efori  spartani, 
come  uomo  che  volesse  occupare  la  tirannide.  Ma  suc- 
cedendo dopo  lui  nel  regno  Gleomene,  e  nascendogli  il 
medesimo  desiderio  per  gli  ricordi  e  scritti  ch'egli  aveva 
trovati  di  Agide,  ^)  dove  si  vedeva  ({uale  era  hi  mente  ed 
intenzione  sua,  conobbe  non  potere  fare  questo  bene 
alla  sua  patria  se  non  diventava  solo  di  autorità;  paren- 
dogli, per  l'ambizione  degli  uomini,  non  potere  lare 
utile  a  molti  centra  alla  voglia  di  poclii:  e  presa  occa- 
sione conveniente,  fece  ammazzare  tutti  gli  Kfori ,  e 
qualunque  altro  gli  potesse  contrastare;   dipoi  rinnovò 


1)  av.  Gr.  'lU-'lìì. 

')  Nei  quali.  V.  nota  a  pay.  3't. 

3)  Di  cui  aveva  sposalo  la  vedova, 
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in  tutto  le  leggi  di  Licurgo.  La  quale  deliberazione  era 
atta  a  fare  risuscitare  Sparta,  e  dare  a  Gleomene  quella 
reputazione  che  ebbe  Licurgo,  se  non  fusse  stato  la 
potenza  de' Macedoni,  e  la  debolezza  delle  altre  repub- 
bliche greche.  Perchè,  essendo  dopo  tale  ordine  assal- 
tato da' Macedoni,  ^)  e  trovandosi  per  se  stesso  inferiore 
di  forze,  e  non  avendo  a  chi  rifuggire,  fu  vinto;  e  restò 
quel  suo  disegno,  quantunque  giusto  e  laudabile,  im- 
perfetto. Ggnsiderato  adunque  tutte  queste  cose,  con- 
chiudo, come  a  ordinare  una  repubblica  è  necessario 
essere  solo;  e  Romolo  per  la  morte  di  Remo  e  di  Tazio 
meritare  iscusa,  e  non  biasmo. 

Gap.  X.  —  Quanto  sono  laudabili  i  fondatori  d'  una  re- 
puhblica  0  d' imo  regno ,  tanto  quelli  d' una  tirannide 
sono  vituperahili. 

Intra  tutti  gli  uomini  laudati  sono  i  laudatissimi^) 
quelli  che  sono  stati  capi  e  ordinatori  delle  religioni. 
Appresso  dipoi,  ^j  quelli  che  hanno  fondato  o  repubbli- 
che o  regni.  Dopo  costoro,  sono  celebri  quelli  che,  pre- 
posti ahi  eserciti,  hanno  ampliato  o  il  regno  loro,  o 
quello  della  patria.  A  questi  si  aggiungono  gli  uomini 
litterati;  e  perchè  questi  sono  di  più  ragioni,'^)  sono 
celebrati  ciascuno  d'  essi  secondo  il  grado  suo.  A  qua- 
lunque altro  uomo,  il  numero  de' quali  è  infinito,  si  at- 


1)  av.  Cr.  221.  I   Macedoni  erano   governati  e  condotti  da 
Antigono  Dosone. 

2)  Costr.  I  laudatissimi   infra  tutti  gli  uomini  laudati  sono 
quelli ,  ecc. 

3)  Come  dire  :  continuando  subito  a  quelli,  dietro  quelli  sono 
laudatissimi ,  ecc. 

4)  Di  più  maniere,  di  più  qualità.  Anche  i  latini  usarono  in 
simil  sii^nificato  la  voce  ratio. 


I 
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tribuisce  *)  qualche  parte  dì  laude,  la  quale  gli  arreca 
1'  arte  e  1'  esercizio  suo.  Sono  per  lo  contrario  infami  e 
destabili  gli  uomini  destruttori  delle  religioni,  dissipatori  ^) 
de' regni  e  delle  repubbliche,  inimici  delle  virtù,  ^)  delle 
lettere,  e  d'ogni  altra  arte  che  arrechi  utilità  ed  onore 
alla  umana  generazione;  come  sono  gli  empii  e  violenti, 
gl'ignoranti,  gli  oziosi,  i  vili,  e  i  dappochi.  E  nessuno 
sarà  mai  sì  pazzo  o  si  savio,  sì  tristo  o  sì  buono,  ^)  che, 
propostogli  la  elezione  delle  due  qualità  d'  uomini,  non 
laudi  quella  che  è  da  laudare,  e  biasmi  quella  che  è  da 
biasmare:  nientedimeno,  dipoi,  quasi  lutti,  ingannati  da 
un  falso  bene  e  da  una  falsa  gloria,  si  lasciano  andare, 
0  voluntariamente  o  ignorantemente,  nei  gradi  ^)  di  co- 
loro clie  meritano  più  biasimo  che  laude;  e  potendo 
fare,  con  perpetuo  loro  onore,  o  una  repubblica  o  un 
regno,  si  volgono  alla  tirannide:  ^)  né  si  avveggono  per 
questo  partito  quanta  fama,  quanta  gloria,  quanto  ono- 
re, sicurtà,  quiete,  con  satisfazione  d'animo,  e' fug- 
gono; e  in  quanta  infamia,  vituperio,  biasimo,  pericolo 
e  inquietudine  incorrono.  ^)  Ed  è  impossibile  che  quelli 


i)  Si  altribuiscc  ò  usato  nel  senso  (h'I  Ialino  Iribuiliir.  Sa- 
rebbe più  italiano  dire:  si  dà,  si  reca  o  simili. 

-)  Clie  menano  a  juina. 

'^)  Virtù  in  (juesto  luo^^o  non  tanto  siynilica  le  virtù  inoiali 
o  civili,  quanto  piuttosto  l'abilità  nelh»  scien/.e  o  nelle  arti  d'or- 
namento. In  tal  senso  chiamaronsi  t,'  cliiamansi  virtuosi  anche  i 
peliti  di  canto  o  di  dise;^no. 

■'*)  Vuol  dire:  o'^ui  genera/ione  d' uomini. 

^)  gradi,  nelle  condizioni,  nei  termini,  ([ualità  o  simili. 
Non  comune. 

C)  Tirannide  tra  yreci  fu  primieramente  Tusuipazione  del 
comune  o  del  governo  latta  da  un  privato;  più  laidi  si  prese  nel 
senso  clie  ha  qui  di  mal  -overno,  signoria  violenta,  <lespotismo. 

''')  Nota  l'antitesi  che  (\u\  i^overna  sem(ire  il  discorso,  con- 
ferendo moltissimo  alla  sua  evidenza. 
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che  in  stato  privato  vivono  in  una  repubblica,  o  che  per 
fortuna  o  virtù  ne  diventano  principi,  se  leggessino  l' isto- 
rie, e  delle  memorie  delle  antiche  cose  facessino  capi- 
tale, *)  che  non  volessero,  quelli  tali  privati  vivere  nella 
loro  patria  piuttosto  Scipioni  ^)  che  Cesari:^)  e  quelli  che 
sono  principi,  piuttosto  Agesilai,'^)  Timoleoni^)  e  Dioni,  ^) 
che  Nabidi, '^)  Falari  ^)  e  Dionisi:^)  perchè  vedrebbono 


1)  Metafora  tolta  dal  danaro  messo  a  frutto:  ne  traessero 
guadagno,  profitto. 

2)  Molti  furono  a  Roma  gli  Scipioni,  e  tutti  si  segnalarono 
per  virtù  civili  e  militari  ;  fra  i  quali  sono  da  notare  il  primo  e  il 
secondo  Africano,  1' uno  vincitore  d'Annibale  a  Zama,  l'altro 
distruttore  di  Cartagine.  Qui  si  allude  al  primo,  adoperando  per 
figura  di  sineddoche  il  plurale  pel  singolare. 

3)  G.  Giulio  Gesare,  nato  a  Roma  1'  anno  99  av.  Gr.,  fu  go- 
vernatore per  otto  anni  della  Gallia,  che  conquistò.  L'anno  49 
av.  Gr.  passava  il  Rubicone,  con  1'  esercito,  e  s'impadronisce  dello 
Stato.  Agi'  Idi  di  marzo  del  44  av.  Gr.  fu  trucidato  nel  teatro  di 
Pompeo  da  60  congiurati. 

■*)  Agesilao,  figlio  di  Archidamo,  divenne  re  di  Sparta  nel- 
l'estate del  399  av.  Gr.  Battagliò  tutta  la  vita,  mori  nel  358.  Plu- 
tarco e  Gornelio  Nipote  ne  scrissero  la  vita,  Senofonte  un  elogio. 

5)  Timoleone,  nato  in  Gorinto  il  410  av.  Gr.,  fu  grande  per 
r  amore  alla  patria,  e  per  la  liberazione  della  Sicilia  cominciata 
r  anno  343,  compiuta  nel  337  av.  Gr.  nel  quale  mori.  Plutarco  ne 
scrisse  la  vita.  Alfieri  lo  tolse  a  soggetto  d'una  tragedia. 

6)  Dione  siracusano,  discepolo  e  amico  di  Platone,  cacciato 
di  Siracusa,  vi  rientrò  nel  357  av.  Gr.:  fattone  principe  fu  truci- 
dato nel  354  da  Galippo  Ateniese.  Plutarco  ne  scrisse  la  vita. 

■?)  Nabide  tiranno  di  Sparta  dal  '205  aH92  av.  Gr.  :  mostro  di 
crudeltà,  fu  messo  a  morte  da  Alescimene,  capo  a  1000  uomini, 
che  gli  Etoli  mandarono  in  soccorso. 

8)  Falari,  oriundo  di  Greta,  si  fé' tiranno  d'Agrigento  nel  566 
av.  Gr.  :  vi  durò  chi  dice  16,  chi  dice  30  anni:  mori  lapidato  dai 
soggetti  per  sue  crudeltà. 

9)  Dionisio  il  vecchio,  nato  il  430  av.  Gr.,  tiranno  di  Siracusa 
nel  405;  mori  d'indigestione  nel  368,  facendosi  succedere  il  figlio, 
detto  poi  Dionisio  il  giovane. 
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questi  essere  sommamente  vituperati,  e  quelli  eccessiva- 
mente*) laudati.  Vedrebbono  ancora  come  Timoleone  e 
gli  altri  non  ebbero  nella  patria  loro  meno  autorità  che 
si  avessino  Dionisio  e  Falari,  ma  vedrebbono  di  lunga  ^) 
avervi  avuto  più  sicurtà.  Né  sia  alcuno  che  si  inganni  per 
la  gloria  di  Cesare/)  sentendolo,  massime,  celebrare  da- 
gli scrittori:  perchè  questi  che  lo  laudano,  sono  corrotti 
dalla  fortuna  sua,  e  spauriti  dalla  lunghezza  dello  impe- 
rio, il  quale  reggendosi  sono  quoi  -.^.^p.  non  permet- 
teva che  gli  scrittori  parlassero  liberamente  dì  lui.  :j,u 
chi  vuole  conoscere  quello  che  gli  scrittori  liberi  iìk, 
direbbono,    vegga   quello   che   dicono    di    Gatilina.  ^)   E 


^)  l-Jccessivamente  valu:  in  laudo  da  eccedere  i  termini,  e 
(juindi  usasi  in  senso  di  biasimo:  ma  il  .Machiuvelli  l'usa  qui  in 
senso  buono  di  grandemente,  sommamente,  straordinariamente. 
Anclie  il  Passavanti  in  un  luogo  citato  dalla  Crusca  :  Tutte  le 
coso  che  sono  scibili  ....  il  diavolo  eccessivaineide  le  intende 
(cioè  perfettissiinamentej.  E  il  Sannazzaro  nelT Arcadia:  Dodici  o 
quindici  alberi  di  tanto  strana  ed  eccessiva  bellezza,  che  chiun- 
que li  vedesse  giudicherebbe  che  la  maestra  natura  vi  si  fosse  con 
sommo'diletto  studiata  iu  formarli.  E  il  Dati,  Vita  d>  Parrasio :  Di 
rado  o  non  mai  si  dà  valore  eccessivo  senza  gara  o  senza  cinifiito. 

2j  Di  lunga,  va  riferito  all'  avverbio  coiupai'alivu  seguente. 
l'iù  comunemente  si  dico  di  ijran  Iìdkju. 

'■')  (jli  scrittori  tedeschi,  dice;  il  Villari,  hanno  spesso  biasi- 
mato il  Machiavelli  pei'  (piosto  suo  giudizio  su  dosare,  che  egli 
più  volte  ripete.  Che  oggi  il  carattere;  e  la  condotta  di  (liulio  Ce- 
sare, specialmente  dopo  quanto  ne  ha  sciatto  Teodoro  Motimsen, 
siano  assai  diversamente  giudicati,  è  fuori  d'ogni  dnhtiiu.  Da 
ciò  che  accadde  dopo  la  morte  del  Dittatore,  si  nu)stra  la  neces- 
sità di  un  governo  assoluto  per  conservare  hj  stato,  mentre  la 
repubblica  era  giunta  all'  estremo  gi'ado  della  corruzione, 

•'')  L.  Sergio Catilina,  famoso  per  il  [tarru;idio  oi'dinato  c(mti'() 
Doma  neir  anno  G.'i  av.  Cr.  :  cmnbaltuto  e  ucciso  da  C.  .\nlonio 
console  nella  battaglia  di  Pistoia  ((J2  av.  Cr.).  Sono  celebii  leOia- 
zioni  pronunciate  contro  di  lui  da  Cicerone,  e  la  monogralia  di 
Sallustio. 

Machiavelli,  Discorsi.  Ti 
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tanto  è  più  detestabile  Cesare,  quanto  più  è  da  biasi- 
mare quello  ^)  che  ha  tatto,  che  quello  che  ha  voluto  fare 
un  male.  Vegga  ancora  con  quante  laudi  celebrano  Bru- 
to; ~)  talché,  non  potendo  biasimare  quello  per  la  sua 
potenza,  e'  celebrano  il  nemico  suo. 

Consideri  ancora  quello  eh'  è  diventato  principe  in 
una  repubblica,  quante  laudi,  poiché  Roma  fu  diventata 
imperio,  meritarono  più  quelli  imperadori  che  vissero 
sotto  ^)  le  legei  f*  '>— ^  [jnncipi  buoni,  che  quelli  che  vis- 
^^^u  al  contrario  :  e  vedrà  come  a  Tito,  Nerva,  Traiano, 
-Adriano,  Antonino  e  Marco,  non  erano  necessari  i  soldati 
pretoriani  né  la  moltitudine  delle  legioni  a  difenderh,  per- 
chè i  costumi  loro,  la  benivolenza  del  Popolo,  lo  amore  del 
Senato  gli  difendeva.  ^)  Vedrà  ancora  come  a  Caligola,  *) 
Nerone,  ^)  Vitelho,  '^)  ed  a  tanti  altri  scellerati  imperadori, 


^)  Quello  e  quegli,  esso  ed  egli  furono  dagli  antichi  indiffe- 
rentemente usati  parlandosi  di  cosa  e  di  persona.  Ma  la  gramma- 
tica abolì  esso,  e  restrinse  quello,  in  caso  retto,  alle  cose,  non 
permettendo  che  si  riferisca  a  persone. 

2)  M.Giunio  Bruto,  nato  di  Servilia,  sorella  di  Catone  uticense, 
e  di  M.  Giunio,  seguace  di  Mario.  Aderente  alla  parte  pompejana 
combattè  a  Farsagha  :  fu  tra  i  congiurati  che  pugnalarono  Cesare; 
e  poscia,  vinto  insieme  con  Cassio  a  Filippi  da  Ottavio  e  Antonio, 
si  uccise.  Plutarco  ne  scrisse  la  vita.  G.  Leopardi  ha  un  canto  in- 
titolato Bruto  minore. 

'■■^)  Ossequenti  alle  leggi. 

^)  Designa  il  periodo  aureo  della  storia  dell'impero.  Tito 
Flavio  Vespasiano,  delizia  del  genere  umano,  imperò  dal  79  all' 81 
di  Cr.  Da  Nerva  alla  morte  di  Marco  Aurelio  decorrono  gh  anni 
di  Cr.  96-180. 

5)  Cajo  Cesare  Caligola,  figlio  di  Germanico  ed  Agrippina, 
succeduto  a  Tiberio  imperatore  nel  37  di  Cr.  fu  trucidato  da  Cas- 
sio Cherea  nel  4<. 

^)  Nerone  Claudio,  figlio  di  Domizio  Enobarbo  e  Agrippina, 
adottato  da  Claudio  di  cui  aveva  sposata  la  figlia  Ottavia,  fu  im- 
peratore dal  54  al  68  d.  Cr. 

'^)  Aulo  Vitellio  sconfisse  Ottone,  e  gli  successe  nel  69  d.  Cr.  : 
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non  bastarono  gli  eserciti  orientali  ed  occidentali  a  sal- 
varli contra  a  quelli  nemici,  che  li  loro  rei  costumi,  la 
loro  malvagia  vita  aveva  loro  generati.  ^)  E  se  la  istoria  di 
costoro  fusse  ben  considerata,  sarebbe  assai  ammaestra- 
mento a  qualunque  principe,  a  mostrargli  la  via  della 
gloria  0  del  biasmo,  e  della  sicurtà  o  del  timore  suo. 
Perchè,  di  venlisei  imperadori  che  furono  da  Cesare  a 
Massimino,  sedici  ne  furono  ammazzati,  dieci  mori- 
rono ordinariamente;  *)  e  se  di  quelli  che  furono  morti 
ve  ne  fu  alcuno  buono,  come  Galba  e  Pertinace,  ^)  fu 
morto  da  quella  corruzione  che  lo  antecessore  suo  aveva 
lasciata  nei  soldati.  E  se  tra  quelli  che  morirono  ordi- 
nariamente ve  ne  fu  alcuno  scellerato,  come  Severo, 
nacque  "*)  da  una  sua  grandissima  fortuna  e  virti^i;  le  quali 
due  cose  pochi  uomini  accompagnano.  Vedrà  ancora, 
per  la  lezione  ^)  di  questa  istoria,  come  si  può  ordinare 
un  regno  buono:  perchè  tutti  gì'  imperadori  che  succe- 
derono  all'imperio  per  eredità,  eccetto  Tito,  furono 
cattivi;    quelli    che   per   adozione,    furono    tutti   buoni, 


fu  vinto  da  Vespasiano  e  ucciso  a  furia  di  popolo  sul  finire  dolio 
stesso  ainio. 

')  i'rodotti,  procacciati. 

-)  Di  morte  naturale. 

'■'')  Massimino,  successo  ad  Alessandro  Severo  fu  ucciso  dai 
suoi  soldati  all'assedio  di  Aquileja  nel  238  d.  Cv.  d(»po  tre  anni 
d'impero.  —  Sei'vio  Sulpicio  Cìalba  successo  a  iserone,  fu  truci- 
dato dai  suoi  soldati  un  ainio  doj)0.  —  IHiblio  l'Elvio  l'ertitKuic  nel 
193  d.  Cr.  successe  a  Comodo,  e  fu  trucidato  dopo  soli  87  i;iorni 
di  l'egno.  —  Settimio  Sevei'O,  successo  a  l'ertin;u:e,  d()[)o  pochi 
giorni  di  regno  d'un  Didio  Giuliano,  tenne  il  trono  tliciotto  ainii, 
e  mori  nel  'il  1. 

^)  Sottintendi  ciò. 

^)  Lezione  oggi  significa  quasi  solamtmte  1'  insegnamento 
che  dà  il  maestro;  ma  qui  conserva  il  senso  suo  piinntivo  e  ge- 
nerale di  lettura.  V.  pag.  4. 
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come  furono  quei  cinque  da  Nerva  a  Marco:  e  come 
l'imperio  cadde  negli  eredi,  *)  ei  ritornò  nella  sua  rovina. 
Pongasi,  adunque,  innanzi  un  principe  i  tempi  da 
Nerva  a  Marco,  e  conferiscagli^)  con  quelli  che  erano 
stati  prima  e  che  furono  poi;  e  dipoi  elegga  in  quali 
volesse  essere  nato,  o  a  quali  volesse  essere  preposto. 
Perchè  in  quelli  governati  da'  buoni,  vedrà  ^)  un  principe 
sicuro  in  mezzo  de'  suoi  sicuri  cittadini,  ripieno  di  pace 
e  di  giustizia  il  mondo:  vedrà  il  Senato  con  la  sua  au- 
torità, i  magistrati  con  i  suoi  ^)  onori;  godersi  i  citta- 
dini ricchi  le  loro  ricchezze  ;  la  nobiltà  e  la  virtù  esalta- 
ta: vedrà  ogni  quiete,  ed  ogni  bene;  e,  dall'altra  parte, 
ogni  rancore,  ogni  licenza,  corruzione  e  ambizione 
spenta:  vedrà  i  tempi  aurei,  dove  ciascuno  può  tenere 
e  difendere  quella  oppinione  che  vuole.  Vedrà,  in  fine, 
trionfare  il  mondo;  pieno  di  riverenza  e  di  gloria  il 
principe,  d'amore  e  di  sicurtà  i  popoli.  Se  considererà, 
dipoi,  tritamente^)  i  tempi  degli  altri  imperadori,  gli 
vedrà  atroci  per  le  guerre,  discordi  per  le  sedizioni, 
nella  pace  e  nella  guerra  crudeli:  tanti  principi  morti 
col  ferro,  tante  guerre  civili,  tante  esterne;  l'Italia  af- 
flitta, e  piena  di  nuovi  ^)  infortuni!;  rovinate  e  saccheg- 
giate le  città  di  quella.  Vedrà  Roma  arsa,  il  Campido- 
glio da'  suoi  cittadini  disfatto,  desolati  gli  antichi  tem- 


^)  Divenne  ereditario.  Il  Macliiavelli  è  avverso  al  governo 
ereditario,  ma  ben  osserva  il  Guicciardini  che  questi  pensieri  che 
i  re  ordinino  bene  i  regni  privando  i  figliuoli  o  i  più  prossimi 
della  successione,  si  dipingono  più  facilmente  su' libri  e  nelle 
imaginazioni  degli  uomini,  che  non  se  ne  eseguiscano  in  fatto. 

-)  Li  confronti,  paragoni,  Lat.  conferai. 

3)  Ora  l'ipotiposi  viene  a  presentarci  due  quadri  stupendi. 

4)  Lat.  loro. 

5)  Tritamente,  minutamente,  a  parte  a  parte.  Non  comune. 

6)  Straordinarii. 
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pli,  corrotte  le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adulteri: 
vedrà  il  mare  pieno  di  esilii,  gli  scogli  pieni  di  sangue. 
Vedrà  in  Roma  seguire*)  innumerabili  crudeltadi;  e  la 
nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori,  e  sopra  tutto  la  virtù 
essere  imputata  a  peccato  capitale.  Vedrà  premiare  ^) 
li  accusatori,  essere  corrotti  i  servi  contro  al  signore, 
i  liberi  ^)  contro  al  padrone  ;  e  quelli  a  chi  *)  fussero 
mancati  i  nemici,  essere  oppressi  dagli  amici.  E  cono- 
scerà allora  benìssimo  quanti  obblighi  ^)  Roma,  Italia,  e 
il  mondo  abbia  con  Cesare.  E  senza  dubbio,  se  e' sarà 
nato  d'  uomo,  ^)  si  sbigottirà  da  ogni  imitazione  dei 
tempi  cattivi,  e  accenderassi  d'  uno  immenso  desiderio 
di  seguire  i  buoni.  E  veramente,  cercando  un  principe 
la  gloria  del  mondo,  doverrebbe  desiderare  di  posse- 
dere una  città  corrotta,  non  per  guastarla  in  lutto  come 
Cesare,  ma  per  riordinarla  come  Romolo,  E  veramente 
i  cieli  '^)  non  possono  dare  alli  uomini  maggiore  occasione 


')  Succedersi  Fune  all'altre. 

^)  Nota  r  uso  impersonale  dell'  influito,  taciuto  il  soggetto 
che  biirebbe  gli  uomini  o  altro  siin.  Cosi  l'attonzioiK»  si  dirige 
tutta  su  r  azione  stessa  e  non  su  chi  la  fa  e  la  sostiene. 

3)  1/ edizione  del  1(S1^  ha,  non  so  con  qual  fondamento, 
liberti.  Padrone  può  qui  intendersi  come  adoperato  nel  senso 
di  patrono. 

■'')  A  cui.  K  il  quis  latino  in  caso  oblic^uo. 

■')  Obblighi  ò  detto  per  iroiiia. 

^)  Cioè,  se  avrà  ragione  e  cuore  d'uomo  ....  si  ritiarrà 
sbigottito  dall' imitare,  ecc.  Essendo  la  paura  un  alfetto  che  ci 
allontana  da  una  cosa  concepita  come  cattiva,  i  verbi  che  si  rife- 
riscono a  tale  alletto  usansi  talora  nel  significato  di  quelli  che  ne 
ritraggono  la  conseguenza,  cioè  disloinaie,  rimuovere,  o  in  senso 
neutro  evitare,  distogliersi,  ecc. 

'^)  1  cieli  son  qui  presi  per  la  fortuna,  conforme  all' opinione 
degli  antichi,  che  tutto  attribuivano  alla  loro  mlluenza  nelle  cose 
di  quaggiù. 
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di  gloria,  né  li  uomini  la  possono  maggiore  desiderare. 
E  se  a  volere  ordinare  bene  una  città,  si  avesse  di  ne- 
cessità a  deporre  il  principato,  meriterebbe  quello  che 
non  la  ordinasse,  per  non  cadere  di  quel  grado,  qual- 
che scusa:  ma  potendosi  tenere  il  principato  ed  ordi- 
narla, non  si  merita  scusa  alcuna.  E  in  somma,  consi- 
derino quelli  a  chi  i  cieli  danno  tale  occasione,  come 
sono  loro  proposte  due  vie:  1'  una  che  gli  fa  vivere  si- 
curi, e  dopo  la  morte  gli  rende  gloriosi;  l'altra  gli  fa 
vivere  in  continove  angustie;  e  dopo  la  morte  lasciare 
di  sé  una  sempiterna  infamia. 

Gap.  XI.  —  Della  religione  de^  Romani. 

Ancora  che  Roma  avesse  il  primo  suo  ordinatore 
Romolo,  e  che  da  quello  abbi  ^)  a  riconoscere  come 
figliuola  il  nascimento  e  la  educazione  sua;  nondimeno, 
giudicando  i  cieli  che  gli  ordini  di  Romolo  non  basta- 
vano a  tanto  imperio,  messone  nel  petto  ^)  del  Senato 
romano  di  eleggere  Numa  Pompilio  *)  per  successore  a 
Romolo,  acciocché  quelle  cose  che  da  lui  fossero  state 


i)  Abbi  per  abbia,  pers.  terza,  è  un  fiorentinismo  che  non 
si  scriverebbe  più:  qui  sta  bene  per  Va  che  gli  segue. 

2)  Neil'  animo. 

3)  Numa  Pompilio,  sabino,  re  dal  89  all'  81  di  Roma  (l^b  al 
673  av.  Cr,).  Dobbiamo  osservare  una  volta  per  sempre,  come  il 
Machiavelli  prenda  la  storia  romana  quale  la  trova  in  Livio,  senza 
alcuna  critica  sua  personale,  senza  alcun  nuovo  esame  dei  fatti 
che  ivi  sono  narrati.  Accetta  anzi,  e  non  fa  tra  di  essi  alcuna  di- 
stinzione, cosi  i  fatti  storici  come  le  tradizioni  favolose  intorno 
alle  origini  di  Roma.  La  critica  moderna  nel  nome  dei  due  primi 
re  trova  incluso  il  concetto  di  forza  e  legge ,  o  che  dal  concetto 
fosse  tratto  il  nome,  o  viceversa  dal  nome  il  concetto. 
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lasciate  indietro,  fossero  da  Numa  ordinate.  ^)  Il  quale 
trovando  un  popolo  ferocissimo,  e  volendolo  ridurre 
nelle  ubbidienze  civili  con  le  arti  della  pace,  si  volse 
alla  religione,  come  cosa  al  tutto  necessaria  a  volere 
mantenere  una  civiltà;  e  la  costituì  in  modo,  che  per 
più  secoli  non  fu  mai  tanto  timore  di  Dio  quanto  in 
quella  repubblica;  il  che  facilitò  qualunque  impresa  che 
il  Senato  o  quelli  grandi  uomini  romani  disegnassero 
fare.  E  chi  discorrerà^)  infinite  azioni,  e  del  popolo  di 
Roma  tutto  insieme,  e  di  molti  de'  Romani  di  per  sé, 
vedrà  come  quelli  cittadini  temevano  più  assai  rompere 
il  giuramento  che  le  leggi;  come  coloro  che  stimavano 
più  la  potenza  di  Dio,  che  quella  degli  uomini:  come  si 
vede  manifestamente  per  gli  esempi  di  Scipione  e  di 
Manlio  Torquato.  Perchè,  dopo  la  rotta  che  Annibale 
aveva  dato  a'  Romani  a  Canne,  ^)  molti  cittadini  si  erano 
adunati  insieme,  e  sbigoltiti  e  paurosi  si  erano  conve- 
nuti''j  abbandonare  1'  Italia,  e  girsene  in  Sicilia;  il  che 
sentendo  Scipione,  gli  andò  a  trovare,  e  col  ferro  ignudo 
in  mano  gli  costrinse  a  giurare  di  non  al)bon<lonare  la 
patria.  Lucio   Manlio,  ^)  padre  di   Tito   Manlio,  che    fu 


')  ((  (lerto,  (lice  il  (juicci.iiHitii ,  o  !;i  pi'inioii/.a  o  la  rorluiia 
do' Itoiriani,  o  l'uno  o  1"  altro  iiisiciiK!,  tu  aniiniraliile  cIk!  i  priini 
suoi  <iue  IO  lussino  occollenlissiini,  ruiio  iielU;  arti  tiolla  guerra, 
l'altro  in  quoUo  della  pace;  e  che  il  piinio  lussi  (piello  della 
guerra,  {lercliò  colle  aruìi  doU(^  tanta  vita  alla  tniova  città,  che 
potette  aspettare  Numa  che  la  ordinassi  con  la  religione.  » 

-)   Esaminerà, 

■^)  La  haltaglia  di  Canne  l'u  l'anno  di  lloma  HIIS  (-Jld  av.  la.). 

^)  Accordati.  V.  Livio  XXII,  :ùì. 

•')  Lucio  .Maidio  era  stato  relegalo  dal  padre  in  campagna, 
perchè,  un  po' balbuziente,  non  avreldte  potuto  aspirare  a  puh- 
blici  uffici.  Ui  là  il  giovine,  saputo  che  il  Irihuno  M.  l'ouiponuj 
aveva  chiamato  suo  padie  in  giudizio,  corse  a  llnnia,  e  ì'ccc  n<d  .'Jl'l 
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dipoi  chiamato  Torquato,  era  stato  accusato  da  Marco 
Pomponio,  Tribuno  della  plebe;  ed  innanzi  che  venissi 
il  dì  del  giudizio,  Tito  andò  a  trovare  Marco,  e  minac- 
ciando d' ammazzarlo  se  non  giurava  di  levare  V  accusa 
al  padre,  lo  costrinse  al  giuramento;  e  quello,  per  ti- 
more avendo  giurato,  gli  levò  l'accusa.  E  così  quelli 
cittadini  i  quali  *)  1'  amore  della  patria  e  le  leggi  di  quella 
non  ritenevano  in  Italia,  vi  furon  ritenuti  da  uno  giura- 
mento che  furono  forzati  a  pigliare;  e  quel  Tribuno  pose 
da  parte  1'  odio  che  egli  aveva  col  padre,  la  ingiuria  che 
gli  aveva  fatta  il  figliuolo,  e  l'onore  suo,  per  ubbidire 
al  giuramento  preso:  il  che  non  nacque  da  altro,  che  da 
quella  religione  che  Numa  aveva  introdotta  in  quella 
città. 

E  vedesi,  chi  considera  bene  le  istorie  romane, 
quanto  serviva  la  religione  a  comandare  agli  eserciti,  a 
riunire  la  Plebe,  a  mantenere  gli  uomini  buoni,  a  fare 
-vergognare  li  tristi.  Talché,  se  si  avesse  a  disputare  a 
quale  principe  Roma  fusse  più  obbligata,  o  a  Romolo  o 
a  Numa,  credo  più  tosto  Numa  otterrebbe  il  primo  gra- 
do: perchè  dove  è  religione,  facilmente  si  possono  in- 
trodurre l'armi;  e  dove  sono  l'armi  e  non  religione, 
con  difficiltà  si  può  introdurre  quella.  E  si  vede  che  a 
Romolo  per  ordinare  il  Senato,  e  per  fare  altri  ordini 
civili  e  militari ,  non  gli  fu  necessario  dell'  autorità  di 
Dio;  ma  fu  bene  necessario  ^)  a  Numa,  il  quale  simulò 
di  avere  congresso  ^)  con  una  Ninfa,  la  quale  lo  consi- 


(363  av.  Gr.)  quel  che  dice  1'  Autore.  L'  anno  di  poi  il  popolo  lo 
nominò  tribuno  militare  nella  guerra  contro  i  Galli.  V.  Liv.  VII,  4. 

1)  Oggetto. 

2)  Necessario  qui  è  un  neutro  con  forza  quasi  d'  astratto , 
uguale  a  necessità. 

3)  Abboccamento,  colloquio. 
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gliava  di  quello  ch'egli  avessi  a  consigliare  il  popolo:  e 
tutto  nasceva  perchè  voleva  mettere  ordini  nuovi  ed  inu- 
sitati in  quella  città,  e  dubitava  che  la  sua  autorità  non 
bastasse.  E  veramente,  mai  non  fu  alcuno  ordinatore  di 
leggi  straordinarie  in  uno  popolo,  che  non  ricorresse  a 
Dio;  perchè  altrimente  non  sarebbero  accettate:  perchè 
sono  molti  beni  conosciuti  da  uno  prudente,  i  quali  non 
hanno  in  sé  ragioni  evidenti  da  poterli  persuadere  ad 
altri.  Però  gli  uomini  savi,  che  vogliono  tórre  questa 
difficultà,  ricorrono  a  Dio.  Così  fece  Licurgo,  così  So- 
lone, così  molti  altri  che  hanno  avuto  il  medesimo  fine 
di  loro.  Ammirando,  adunque,  il  Popolo  romano  la 
bontà  e  la  prudenza  sua ,  cedeva  ad  ogni  sua  delibera- 
zione. Ben  è  vero  che  1'  essere  ^)  quelli  tempi  pieni  di 
religione ,  e  quelli  uomini ,  con  i  quali  egli  aveva  a  tra- 
vagliare, ^)  grossi,  '^)  gli  dettero  facilità  grande  a  conse- 
guire i  disegni  suoi,  potendo  imprimere  in  loro  facil- 
mente qualunche  nuova  forma.  E  senza  dubbio,  chi 
volesse  ne'  presenti  tempi  fare  una  repubblica,  più  fa- 
cilità troverebbe  negli  uomini  montanari,  dove  non  è 
alcuna  civiltà,  che  in  quelli  che  sono  usi  a  vivere  nelle 
città,  dove  la  civiltà  è  corrotta:  ed  uno  scultore  trarrà 
pili  facilmente  una  bella  statua  d'uno  marmo  rozzo, 
che  d'  uno  male  abbozzalo  d'  altrui. 

Considerato  aduncpie  tutto,  conchiudo  che  la  re- 
ligione introdotta  da  Numa  fu  intra  le  prime  cagioni 
della  felicità  di  quella  città:  perchè  ({uella  causò  Ijuoni 
ordini;  i  buoni  ordini  fanno  i)Uona  fortuna;  e  dalla 
buona  fortuna  nacquero  i  felici  successi  delle  imprese. 


1)  L'essere  occ.  :    lo    due    pi'oposi/.ioni    iiiliiiilive    opetaiia 
come  duo  sof^f^ctti  di  (Icltcro. 

2)  Trattare  con  qualche  difìicollù,  volgaMuonle  combaltcre. 
^)  liozzi. 
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E  come  la  osservanza  del  culto  divino  è  cagione  della 
grandezza  delle  repubbliche,  così  il  dispregio  di  quella 
è  cagione  della  rovina  d'esse.  Perchè,  dove  manca  il 
timore  di  Dio,  conviene  che  o  quel  regno  rovini,  o  che 
sia  sostenuto  dal  timore  d' un  principe  che  supplisca 
a'  difetti  della  religione.  E  perchè  i  principi  sono  di  corta 
vita,  conviene  che  quel  regno  manchi  presto,  secondo 
che  manca  la  virtù  d'  esso.  Donde  nasce  che  i  regni  i 
quali  dependono  solo  dalla  virtù  d'uno  uomo,  sono 
poco  durabili,  perchè  quella  virtù  manca  con  la  vita  di 
quello;  e  rade  volte  accade  che  la  sia  rinfrescata  con 
la  successione,  come  prudentemente  Dante  dice: 

«  Rade  volte  discende  per  li  rami 
L'  umana  probitate;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami.  1. 1) 

Non  è,  adunque,  la  salute  di  una  repubblica  o  d'  uno 
regno  avere  uno  principe  che  prudentemente  governi 
mentre  vive;  ma  uno  che  l'ordini  in  modo,  che,  mo- 
rendo ancora,  la  si  mantenga.  E  benché  agli  uomini 
rozzi  più  facilmente  si  persuade  uno  ordine  o  una  op- 
pinione  nuova,  none  per  questo  impossibile  persuaderla 
ancora  agli  uomini  civih,  e  che  si  presumono  non  es- 
sere rozzi.  Al  popolo  di  Firenze  non  pare  essere  né 
ignorante  né  rozzo:  nondimeno  da  frate  Girolamo  Savo- 
narola fu  persuaso  che  parlava  con  Dio.  *)  Io  non  voglio 


1)  Purg.,  VII,  121-3,  ma  la  volgata  nel  primo  verso  legge 
ri  surge. 

"^  Girolamo  Savanarola,  nato  a  Ferrara  il  1452,  resosi  frate 
domenicano  nel  4475,  chiamato  nel  1490  a  Firenze  nel  convento 
di  S.  Marco  da  Lorenzo  il  Magnifico,  vi  predicò  contro  le  delizie 
e  vanità.  Nel  H9i  stabili  una  forma  di  repubblica,  che  con  poche 
mutazioni  durò  sino  al  ritorno  dei  Medici  (1512).  Fu  impiccato  e 
arso  nella  piazza  della  Signoria  il  23  marzo  H98.  Intorno  al  suo 


LIBRO    PRIMO 


75 


giudicare  s'  egli  era  vero  o  no,  perchè  d'  un  tanto  uomo 
se  ne  debbe  parlare  con  reverenza:  ma  io  dico  bene, 
che  infiniti  lo  credevano,  senza  avere  visto  cosa  nes- 
suna istraordinaria  da  farlo  loro  credere;  perchè  la  vita 
sua,  la  dottrina,  il  soggetto  ^)  che  prese,  erano  suffizienti 
a  farli  prestare  fede.  Non  sia,  pertanto,  nessuno  che  si 
sbigottisca  ^)  di  non  potere  conseguire  quello  che  è  stato 
conseguito  da  altri;  perchè  gli  uomini,  come  nella  Pre- 
fazione nostra  si  disse,  nacquero,  vissero  e  morirono 
sempre  con  un  medesimo  ordine.  ^) 

Gap.  XII.  —  Di  quanta  importcuiza  sia  tenere  coìito  della 
religione,  e  come  la  Italia  per  esserne  mancata  me- 
diante la  Chiesa  romana^  *)  è  rovinata. 

Quelli  principi,  o  quelle  repubbliche,  le  quali  si 
vogliono  mantenere  incorrotte,  hanno  sopra  ogni  altra 
cosa  a  mantenere  incorrotto  lo  cerimonie  della  reliuione, 
e  tenerle  sempre  nella  loro  venerazione;  j)ercliò  nissuno 
maggiore  indizio  si  puote  avere  della  rovina  d'  una  pro- 
vincia, che  vedere  disi^regiato  il  culto  divino.  Questo  è 
facile  a  intendere,  conosciuto  che  si  è  in  su  che  sia  l'on- 
data la  religione  dove  V  uomo  è  nato;  perchè  ogni  reli- 
gione lia  il  fondamento  della  vita  sua  in  su  qualche  prin- 
cipale   ordine  suo.  La   vita  della    religione    gentile    era 


spirito  profetico  veili  il  lilj.  Il,  cap.  VI  della  <toi'ia  di  lui,  uai'- 
rata  dal  Villari. 

^)   L'assunto. 

-)  Tema,  paventi. 

■')   Disposizione,  (jualità. 

''')  ]*]  chiaro  die  in  tutto  (piesto  capii olo  il  iiosti'o  autoi'e  in- 
tende per  Chiesa  la  Corte  romana;  e  in  tal  senso  trovasi  spesso 
usata  dagli  scrittori  coiilempoiaiuM. 
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fondata  sopra  i  responsi  delli  oracoli,  e  sopra  la  setta  ^) 
delli  arioli  *)  e  delli  aruspici:  tutte  le  altre  loro  cerimonie, 
sacrificii,  riti,  dependevano  da  questi;  perchè  loro  fa- 
cilmente credevano  che  quello  Dio  che  ti  poteva  predire 
il  tuo  futuro  bene  o  il  tuo  futuro  male,  te  lo  potessi 
ancora  concedere.  Di  qui  nascevano  ^)  i  tempii,  di  qui  i 
sacrificii,  di  qui  le  supplicazioni,  ed  ogni  altra  cerimonia 
in  venerarli:  perchè  l'oracolo  di  Delo,"*)  il  tempio  di 
Giove  Aramene,  ^)  ed  altri  celebri  oracoli,  tenevano  il 
mondo  in  ammirazione,  e  devoto.  Come  costoro  ®)  co- 
minciarono dipoi  a  parlare  a  modo  de'  potenti,  ^)  e  que- 
sta falsità  si  fu  scoperta  ne'  popoH,  divennero  gli  uomini 
increduli,  ed  atti  a  perturbare  ogni  ordine  buono.  Deb- 
bono, adunque,  i  Principi  d'una  repubblica  o  d'un 
regno,  i  fondamenti  della  religione  che  loro  tengono, 
mantenerli;  e  fatto  questo,  sarà  loro  facile  cosa  a  man- 
tenere la  loro  repubblica  religiosa,  e,  per  conseguente, 
buona  ed  unita.  E  debbono,  tutte  le  cose  che  nascono 
in  favore  di  quella,  come  che  le  giudicassino  false,  fa- 
vorirle ed  accrescerle;  e  tanto  più  Io  debbono  fare, 
quanto  più  prudenti  sono,  e  quanto  più  conoscitori  delle 


^)  Casta. 

2)  Indovini,  dal  lat.  hariolus. 

3)  Da  questa  credenza  avevano  origine. 

^)  Forse  volea  dire  Delfo.  A  Delo  nacque  Apollo,  il  nume 
degli  oracoli,  ma  da  Delo  recossi  poi  a  Delfo,  ove  esso  Dio  e  il 
suo  oracolo  vennero  in  grande  onoranza,  né  s'imprendeva  per 
tutta  la  Grecia  cosa  alcuna  d' importanza,  senza  aver  prima  que- 
sto consultato. 

5)  L'  oracolo  di  Zeus  Ammone  si  trovava  nei  deserti  della 
Libia  a  occidente  dell'Egitto.  V,  la  Storia  di  Alessandro  Magno 
descritta  da  Q.  Curzio,  lib.  IV. 

c)  Gli  oracoli. 

^)  Come  erano  indettati  da  potenti  che  corrompevano  i  sa- 
cerdoti. 
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cose  naturali.  E  perchè  questo  modo  è  stato  osservato 
dagli  uomini  savi,  ne  è  nata  1' oppinione  dei  miracoli, 
che  si  celebrano  nelle  religioni  eziandio  false  ;  perchè  i 
prudenti  gli  aumentano,  da  qualunche  principio  e'  si  na- 
scano; e  r  autorità  loro  dà  poi  a  quelli  fede  appresso  a 
qualunque.  Di  questi  miracoli  ne  fu  a  Roma  assai;  e 
intra  gli  altri  fu,  che  saccheggiando  i  soldati  romani  la 
città  dei  Veienti,  alcuni  di  loro  entrarono  nel  tempio  di 
Giunone,  ed  accostandosi  alla  immagine  di  quella,  e  di- 
cendole, vis  venire  Romam?  parve  ad  alcuno  vedere  che 
la  accennasse;  ad  alcun  altro,  che  ella  dicesse  di  sì. 
Perchè,  sendo  quelli  uomini  ripieni  di  religione  (il  che 
dimostra  Tito  Livio,  ^)  perchè  neh'  entrare  nel  tempio,  vi 
entrarono  senza  tumulto,  tutti  devoti  e  pieni  di  reveren- 
za), parve  loro  udire  quella  risposta  che  alla  domanda 
loro  per  avventura  si  avevano  presupposta:  la  quale 
oppinione  e  credulità,  da  GammiUo  e  dagli  altri  principi 
della  città  fu  al  tutto  favorita  ed  accresciuta.  La  quale 
religione  se  ne'  Principi  della  repubblica  cristiana  si  fusse 
mantenuta,  secondo  che  dal  datore  d'  essa  ne  fu  ordi- 
nato,  sarel)bero  gli  stati  e  le  repubbliche  cristiane  {)iij 
unite  e  più  felici  assai  eh'  elle  non  sono.  Nò  si  può  fare 
altra  maggiore  conietlura  della  declinazione  d'  essa, 
quanto  è  vedere  come  f(uelli  popoli  che  sono  più  pro- 
pinqui alla  Chiesa  romana,  ca})0  della  religione  nostra, 
hanno  ìneno  religione.  ^)  E  ciii  considerasse  i  fonda- 
menti '^)  suoi,  e  vedesse  1'  uso  [)resente  quanlo  è  diverso 
da  quelli,  giudicherebbe  esser  propinquo,  senza  dubbio, 
0  la  rovina  o  il  llaL^ello. 


1)  Lib.  V,  'l'I. 

-)  llicoi'da   in   qualche    modo  la  seconda   novella  del  Deca- 
merone. 

•^)  Principii. 
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E  perchè  sono  alcuni  d'oppinione,  che  '1  ben 
essere  delle  cose  d' Italia  dipende  dalla  Chiesa  di  Ro- 
ma, voglio  contro  ad  essa  discorrere  quelle  ragioni  che 
mi  occorrono:  e  ne  allegherò  due  potentissime,  le  qua- 
li, secondo  me,  non  hanno  repugnanza.  ^)  l^a  prima  è, 
che  per  gli  esempi  rei  di  quella  corte,  questa  provincia 
ha  perduto  ogni  divozione  ed  ogni  religione:  il  che  si 
tira  dietro  infiniti  inconvenienti  e  infiniti  disordini;  per- 
chè ,  così  come  dove  è  religione  si  presuppone  ogni  bene , 
così  dove  ella  manca  si  presuppone  il  contrario.  Abbia- 
mo, adunque,  con  la  Chiesa  e  con  i  preti  noi  Italiani 
questo  primo  obbligo,  d'  essere  diventati  senza  rehgione 
e  cattivi:  ma  ne  abbiamo  ancora  un  maggiore,  il  quale 
è  cagione  della  rovina  nostra.  Questo  è  che  la  Chiesa  ha 
tenuto  e  tiene  questa  nostra  provincia  divisa.  E  vera- 
mente, alcuna  provincia  non  fu  mai  unita  o  felice,  se  la 
non  viene  tutta  alla  obedienza  d'una  repubblica  o  d'uno 
principe,  come  è  avvenuto  alla  Francia  ed  alla  Spagna.  ^) 
E  la  cagione  che  la  Italia  non  sia  in  quel  medesimo  ter- 
mine, né  abbia  anch'  ella  o  una  repubblica  o  uno  prin- 
cipe che  la  governi,  è  solamente  la  Chiesa  :  perchè,  aven- 
dovi abitato  e  tenuto  imperio  temporale,  non  è  stata  sì 
potente  né  di  tal  virtìi,  che  1'  abbia  potuto  occupare  il 
restante  d' Italia,  e  farsene  principe  ;  e  non  è  stata,  dal- 
l'altra  parte,  sì  debile,  che,  per  paura  di  non  perdere 


^)  Confutazione. 

2)  Luigi  XI,  vincendo  le  signorie  male  obbedienti  e  rivali 
della  monarchia,  impedì  che  la  Francia  andasse  divisa  in  piccoli 
Stati,  e  ristrinse  in  unità  di  comando  quasi  tutte  le  provincia. 
Nella  Spagna  Ferdinando  il  Cattolico  arrivò  a  comandare  a  tutta 
la  penisola,  meno  il  Portogallo,  congiungendo  per  il  suo  matri- 
monio al  proprio  regno  d'Aragona  quello  di  Castiglia ,  e  togliendo 
ai  Musulmani  quello  di  Granata,  ultimo  avanzo  della  loro  domi- 
nazione. 
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il  dominio  delie  cose  temporali,  la  non  abbi  potuto  con- 
vocare *)  uno  potente  che  la  difenda  contra  a  quello  che 
in  Italia  f'usse  diventato  troppo  potente:  come  si  è  ve- 
duto anticamente  per  assai  esperienze,  quando  mediante 
Carlo  Magno  la  ne  cacciò  i  Lombardi,  ^)  eh'  erano  già 
quasi  re  di  tutta  Italia;  e  quando  ne' tempi  nostri  ella  tolse 
la  potenza  a' Veneziani  con  l'aiuto  di  Francia;^,)  di  poi  ne 
cacciò  i  Franciosi  con  1'  aiuto  de'  Svizzeri.  ^;  Non  essen- 
do, dunque,  stata  la  Chiesa  potente  da  potere  occupare 
r  Italia,  nò  avendo  permesso  che  un  altro  la  occupi,  è 
stata  cagione  che  la  non  è  potuta  venire  sotto  un  capo  ; 
ma  è  stata  sotto  più  principi  e  signori,  da' quali  è  nata 
tanta  disunione  e  tanta  debolezza,  che  la  si  è  condotta 
ad  essere  stata  preda,  non  solamente  di  Barbari  potenti, 
ma  di  qualunque  1'  assalta.  Di  che  noi  altri  Italiani  ab- 
biamo obbligo  con  la  Chiesa,  e  non  con  altri.  E  chi  ne 
volesse  per  esperienza  certa  vedere  più  pronta  la  verità. 


^)  Lat.  Chiamare  in  aiuto  ,  invocare. 

2)  Avendo  il  re  dei  Longobardi,  Desiderio,  devastato  alcune 
terre  dei  papi  per  l'idurre  ad  obbedienza  i  duchi  di  iSpoleto  e  Be- 
nevento, e  cercalo  di  occupare  Ravenna,  il  pontefice  Adriano  1 
ricorse  per  aiuto  a  Cailo  Magno  re  dei  Franchi.  Questi,  disceso 
in  Italia,  vinse  il  re  Desiderio  in  Pavia,  e  a  Verona  il  llgìio  di 
lui  Adelchi,  e  distrusse  il  regno  dei  Longobardi.  Anno  77 'f. 

3)  Allude  alla  lega  (]i  Cambray  fra  l^ihgi  XII,  l\^i'dinando  il 
Cattolico,  r  imperatore  Massimiliano  e  papa  Giulio  li,  da  (juesto 
promossa  a  danno  di  Venezia,  che  vinta  ed  luniliata  tlovelte  ri- 
tirarsi alla  difesa  della  laguna.  Anno  150',).  V.  lib.  HI,  e.  ;U  di 
questi  Discorsi,  e  la  Sluria  d'Italia  del  Guicciardini,  Vili,  o. 

*)  Giulio  II,  pi'eoccupato  della  potenza  hanceso  in  Italia, 
formò  la  lega  (detta  santa)  coi  Veneziani,  alla  (juale  s'accosta- 
rono di  poi  Spagna  e  Inghilterra.  I  Francesi,  sebbene  vincitori 
a  liavenna,  perduti  i  migliori  ca[)itani ,  ti'a  i  (ju.ili  (iasione  di 
Foix,  furono  costretti  a  sgombrare  l'Italia.  Fssi  fuggivano,  dice 
un  contemporaneo,  come  l'ugge  la  nebbia  dal  vento,  inseguili 
dai  confederali  uniti  agli  Svizzeri.  Anno  151*2. 
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bisognerebbe  che  fusse  di  tanta  potenza,  che  mandasse 
ad  abitare  la  corte  romana,  con  1'  autorità  che  1'  ha  in 
Itaha,  in  le  terre  de' Svizzeri;  i  quaH  oggi  sono  quelli 
soli  popoh  che  vivono,  e  quanto  alla  rehgione  e  quanto 
agli  ordini  militari,  secondo  gli  antichi  :  e  vedrebbe  che 
in  poco  tempo  farebbero  piìi  disordine  in  quella  pro- 
vincia i  costumi  tristi  di  quella  corte,  che  qualunque 
altro  accidente  che  in  qualunque  tempo  vi  potessi 
surgere.  ^) 


Gap.  XIII.  —  Come  i  Romani  si  servirono  della  religione 
Xoer  ordinare  la  città,  e 'per  seguire  le  loro  imprese  o 
fermare  i  tumulti. 

Ei  non  mi  pare  fuor  di  proposito  addurre  alcuno 
esempio  dove  i  Romani  si  servirono  della  religione  per 
riordinare  la  città,  e  per  seguire^)  l'imprese  loro;  e  quan- 
tunque in  Tito  Livio  ne  siano  molti,  nondimeno  voglio 
essere  contento  a  questi.  Avendo  creato  il  popolo  romano 
i  Tribuni  di  potestà  consolare,  ^)  e,  fuorché  uno,  tutti 
plebei;  ed  essendo  occorso  quello  anno  peste  e  fame,  e  ve- 


^)  E  stato  già  da  tutti  riconosciuto  come  qui  per  la  prima 
volta  appare  chiarissima  la  necessità  di  unire  l'Italia,  e  con  una 
profondità  maravigliosa  di  osservazioni  è  notato  il  grande  osta- 
colo, che  la  Chiesa  e  il  suo  potere  temporale  vi  avevano  sempre 
posto  e  vi  ponevano. 

2)  Seguire  è  usato  nel  senso  di  eseguire.  Il  Caro  neW Eneide 
(II,  37'2)  parlando  del  condurre  in  Troja  il  cavallo  di  legno,  dice: 
A  ciò  seguire  immantinente  accinti. 

3)  Tribuni  mililares  consulari  potestate  o  consulari  impe- 
rio. Questo  era  il  loro  vero  titolo  ,  e  furono  istituiti  anno  trecen- 
tesimo decimo  quam  urhs  Roma  condita  erat  (444  av.  Cr.)  dice 
Livio  nel  lib.  IV,  7.  Di  tre  che  erano  in  origine,  divennero  otto. 
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nuli*)  certi  prodigii,  usorono  ^)  questa  occasione  i  Nobili 
nella  nuova  creazione  de' Tribuni,  dicendo  che  li  Dii  erano 
adirati  per  aver  Roma  male  usata  la  maestà  del  suo 
imperio,  e  che  non  era  altro  rimedio  a  placare  gli  Dii, 
che  ridurre  la  elezione  de'  Tribuni  nel  luogo  suo:  di  che 
nacque  che  la  Plebe,  sbigottita  da  questa  religione,^) 
creò  i  Tribuni  tutti  nobili.  Vedesi  ancora  nella  espugna- 
zione della  città  de'Veienti,  come  i  capitani  degli  eserciti 
si  valevano  della  religione  per  tenergli  disposti  ad  una 
impresa;  cliè  essendo  il  lago  Albano,  quello  anno,  ^)  cre- 
sciuto mirabilmente,  ed  essendo  i  soldati  romani  infasti- 
diti per  la  lunga  ossidione,  ")  e  volendo  f ornarsene  a  llo- 
ma,  trovarono  i  Romani,  come  Apollo  ^)  e  certi  altri  re- 
sponsi dicevano  <-he  quell'anno  si  espugnerebbe  la  città 
de'  Veienti,  che  'J  si  derivasse  ^)  il  lago  Albano:  la  qual 
cosa  fece  ai  soldati  sopportare  i  fastidi  della  guerra  e 
della  ossidione,  presi  da  questa  speranza  di  espugnare  la 
terra:  ^)  e  stettono  contenti  a  seguire  la  impresa,  tanto 
che  Gaminillo  fatto  Dittatore  espugnò  delta  città,  dopo 
dieci  armi  che  l'era  stata  assediata.  E  così  la  religione, 
usata  Ijene,  giovò  e  per  la  espugnazione  di  quella  ritlà, 


J)  Avvenuti. 

2i  AppioCittiu'oiio  (li,  ecc. 

3)  Superstizione  i'eligi()s:i.  Mlon'di  yelujioìH' ,  dice  Livio,  di 
cui  vpiii  pei'  (ptesto  Tallo  i  eap.   l.'i  e  l'i  ilei  UIj.  \.   A.  oliS  av.  111'. 

•i;  ;ì1J7  av.  Cr. 

^)  Assedio. 

^)  Missi  .sfiscitidiini  ui'dtorcs  cui  Dclpliicìiìn  oraculuìn.  Li- 
vio, V  ,  15. 

'^)  In  cui.  Relativo  teinpoiale  rilerilo  ad  anno. 

S)  Si  discostasse  dalla  riva,  strarii»assi> ,  usci^,se  clallr  spon- 
de. Pnusquani  c/jc  lam  albana  amui  ctnissu  for,:l .  ìiuniiinam 
polituruin  Vcis  lioìnamitn.  lav.,   ib. 

^)  Terra  usavano  sovente  i^li  antichi  a  si^nilieare  ci! la    l.e-- 
gesi  nel  novellino:  Kssendo  Stdeuco  retloi'e  d"  una  lena. 
Mach lAVKi, 1.1,  />/,s(;(y/\s<.  t; 
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e  per  la  restituzione  dei  Tribuni  *)  nella  Nobiltà  ;  che 
senza  detto  mezzo  difficilmente  si  sarebbe  condotto  ^)  e 
r  uno  e  r  altro.  ^) 

Non  voglio  mancare  di  addurre  a  questo  proposito 
un  altro  esempio. .  Erano  nati  in  Roma  assai  tumulti 
per  cagione  di  Terentillo  tribuno,  volendo  lui  promul- 
gare certa  legge,  "*;  per  le  cagioni  che  di  sotto  nel  suo 
luogo  si  diranno;  e  tra  i  primi  rimedi  che  vi  usò  la  No- 
biltà, fu  la  religione,  della  quale  si  servirono  ^)  in  due 
modi.  Nel  primo  fecero  vedere  i  libri  Sibillini,^)  e  rispon- 
dere, come  alla  città,  mediante  la  civile  sedizione,  sopra- 
stavano quello  anno  ^)  pericoh  di  non  perdere  la  libertà  : 
la  qual  cosa,  ancora  che  fusse  scoperta  da' tribuni, 
nondimeno  messe  tanto  terrore  ne'  petti  della  Plebe, 
che  la  raffreddò  nel  seguirli.  L'altro  modo  fu,  che 
avendo  uno  Appio  Erdonio,  ^j  con  una  moltitudine  di 
sbanditi  e  di  servi,  in  numero  di  quattromila  uomini,  oc- 
cupalo di  notte  il  Campidoglio,  ^)  in  tanto  che  ^*')  si  poteva 
temere,  che  se  gli  Equi  od  i  Volsci,  perpetui  nemici  al 
nome  romano,  ne  fossero  venuti  a  Roma,  la  arebbono 
espugnata;  e  non  cessando  i  Tribuni  per  questo  di  insi- 
stere nella  pertinacia  loro  di  promulgare  la  legge  Teren- 
tilla,  dicendo  che  quello  insulto  '^)  era  fittizio  e  non  vero: 


^)  Dell'ufficio  di  tribuni. 

~)  Sottintendi:  a  termine. 

3)  E  1'  una  e  V  altra  cosa.  Neutro. 

4)  V.  in  Livio  (III,  9)  la  rogazione  di  questo  tribuno. 
^)  Soggetto  nobiltà,  collettivo. 

^)  Libici  per  duumviros  sacrorum  aditi.  Liv.,  Ili,  10. 

')  av.  Cr.  461. 

«)  V.  Liv.,  Ili,  15  e  seg. 

^0  460  av.  Gr. 

1^)  Cosicché. 

^J)  Tantus  enim  tribuìios  furor  tenuit,  ut  non  bellum,  sed 
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USCÌ  fuori  del  Senato  uno*)  Publio  Rubezio,  cittadino  grave 
e  di  autorità,  con  parole  parte  amorevoli,  parte  minac- 
cianti,  mostrandoli  i  pericoli  della  città,  e  la  intempe- 
stiva domanda  loro  ;  tanto  che  e'  costrinse  la  Plebe  a 
giurare  di  non  si  partire  dalla  voglia^)  dei  Consolo:  onde 
che  la  Plebe  obediente,  per  forza  ricuperò  il  Campido- 
glio. Ma  essendo  in  tale  espugnazione  morto  Publio  Vale- 
rio consolo,  subito  fu  rifatto  consolo  Tito  Quinzio;^)  il 
quale  per  non  lasciare  riposare  la  Plebe,  ne  darle  spazio 
a  ripensare  alla  legge  Terentilla,  le  comandò  s'  uscissi 
di  Roma  per  andare  contra  a'Volsci,  dicendo  che  per 
quel  giuramento  *'^^  iveva  l'atto  di  non  abbandonare  il  Con- 
solo, era  obbligaLu.  a  seguirlo:  a  che  i  Tribuni  si  oppo- 
nevano, dicendo  come  quel  giuramento  s'  era  dato  al 
Consolo  morto,  e  non  a  lui.  Nondimeno  Tito  Livio  mostra, 
come  la  Plebe  per  paura  della  religione  volle  più  presto 
obedire  al  Consolo,  che  credere  a' Tribuni  ;  dicendo  in 
favore  della  antica  religione  qnesle  parole  :  Isomlum 
lime,  quie  mene  tenet  sa'culwn,  neylìgentia  Veiaii  voierat , 
nec  interpretando  sibi  quisque  jìisjiwamluìii  et  ìeges  aptas 
faciehat.  ^)  Per  la  qnal  cosa  dubilamlo  i  Tribuni  di  non 
perdere  allora  tutta  la  lor    degnità,    si  accordarono    col 


vcnoìii  iitiayuiani  belli  ad  avarlendos  ab  leijis  cura  plcbis  ani- 
mos  Capilùlxuìti  msedisso  caiileudr.rciil  ;  patricioruìn  luìspìtes 
clie)Ues(jui' ,  si  jurlalu  Uuje  frustra  tUDUilluatos  csst:  se  sunliaal, 
Diajore  <pia})i  vcìicrnil  silant/o  ahiluros.  Ih.,   ìO. 

1)  l'ulilin,  non  è  dolio  iti  Livio,  lUilxìzio.  11  Machiavelli  e([ui- 
vocò,  It^i^gcniiosi  ivi:  P.  Valrriiis  se.  ex  curia  priin})ii.  Ih.,   17. 

-)  Voloiilà,  ohhcilioii/.a. 

'■'')  iJrctimbri  mensa  sxuiaao  ])alruìu  sludui  L.  (Juiactius 
Cinctnaulus  palar  Cacsoiis  ronsut  oealnr,  (jni  unapslratuiit 
stalim  ocnperel  (Liv.,  Ili,  19.   U.  e.  i>'.»i  r_  a.  CU.  Kih). 

4)  Soli.  che. 

^>)  Lib.  HI,  e.  -li). 
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Consolo  di  stare  alla  obedienza  di  quello  ;  e  che  per  uno 
anno  non  si  ragionasse  della  legge  Terentilla,  ed  i  Con- 
soli per  uno  anno  non  potessero  trarre  fuori  la  Plebe 
alla  guerra.  E  cosi  la  religione  fece  al  Senato  vincere 
quella  difficultà,  che  senza  essa  mai  non  arebbe  vinto. 

Gap.  XIV.  —  1  Romani  intetyretavano  gli  auspicii  secondo 
la  necessità ,  e  con  la  prudenza  mostravano  di  osser- 
vare la  religione,  quando  forzati  non  V  osservavano  ; 
e  se  alcuno  temeriamente  la  dispregiava ,  lo  punivano. 

Non  solamente  ^)  gli  augurii,  come  di  sopra  si  è 
discorso,  erano  il  fondamento  in  buona  parte  dell'antica 
religione  de'  Gentili,  ma  ancora  erano  quelli  che  erano  ^) 
cagione  del  bene  essere  deha  Repubblica  romana.  Donde 
i  Romani  ne  avevano  più  cura  che  di  alcuno  altro  ordine  ^) 
di  quella;  ed  usavangli  ne'  comizi  consolari,  ^)  nel  princi- 
piare le  imprese,  nel  trar  fuori  gli  eserciti,  nel  fare  le 
giornate,  ed  in  ogni  azione  loro  importante,  o  civile  o 
militare:  né  mai  sarebbono  iti  ad  una  espedizione,  che 
non  avessino  persuaso  ai  soldati  che  gli  Dei  promette- 
vano loro  la  vittoria.  Ed  in  fra  gli  altri  auspici,  avevano 
negli  eserciti  certi  ordini  ^j  di  aruspici,  che  e' chiamavano 
Pollarli:  e  qualunque  volta  eglino  ordinavano  di  fare  la 
giornata  col  nemico,  volevano  che  i  Pollarli  facessino  i 
loro  auspicii;  e  beccando  i  polli,  combattevano  con  buono 
augurio;  non  beccando,  si  astenevano  dalla  zuffa.  Non- 
dimeno,   quando  la   ragione    mostrava   loro    una  cosa 


^)  Coslr.  Gli  augurii  erano  non  solamente,  ecc. 

2)  Più  semplice:  ma  erano  cagione  ancora,  ecc. 

3)  Istituzione. 

^)  Comizi  in  cui  s'  eleggevano  i  Consoli. 
=)  Specie,  qualità. 
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doversi  fare,  non  ostante  che  gli  auspicii  fossero  avversi, 
la  facevano  in  ogni  modo;  ma  rivoltavanla  *)  con  termini 
e  modi  tanto  attamente  ^) ,  che  non  paresse  che  la  faces- 
sino  con  dispregio  della  religione  :  il  quale  termine  fu 
usato  da  Papirio  consolo  ^)  in  una  zuffa  ciie  fece  impor- 
tantissima coi  Sanniti,  dopo  la  quale  restorno  *)  in  tulio 
deboli  ed  afflitti.  ^ì  Perchè,  sendo  Papirio  in  su'campi^) 
rincontro  ai  Samiiti,  e  parendogli  avere  nella  zuffa  la 
vittoria  certa,  e  volendo  per  questo  fare  la  giornata, 
comandò  ai  Pollarli  che  facessino  i  loro  auspicii;  ma 
non  beccando  i  polli,  e  veggendo  il  principe  de' Pollarli 
la  gran  disposizione  dello  esercito  di  combattere,  e  la 
oppinione  che  era  nel  capitano  ed  in  tulli  i  soldati  di 
vincere,  per  non  tórre  occasione  di  bene  operare  a  quello 
er<ercilo,  riferì  al  Consolo  come  gli  auspicii  procedevano 
bene:  talché  Papirio  ordinando  le  squadre,  ed  essendo 
da  alcuni  de' Pollarli  dello  a  certi  soldati,  i  polli  non 
aver  beccalo,  quelli  lo  dissono  a  Spurio  Papirio  nipote 
del  Consolo  ;  e  quello  riferendolo  al  Consolo,  rispose 
subito,  ch'egli  attendesse  a  fare  rolfi/io  suo  bene,  e 
che  quanto  a  lui  ed  allo  esercito  gli  auspicii  erano  retti; 
e  se  il  Pollarlo  aveva  dello  le  bugie,  rilornerebijono  in 
pregindicio  suo.  E  perchè  lo  effetto  corrispontk'sse  al 
pronostico,''^)  comandò  ai  leizali  che  consliluissino*^)  i  l^ol- 


^)  Modo  tiillora  vivo,  o  vale  accuinoiiaie  mia  cosa  ai  piojìii 
diseyiii. 

2)  Accoi'tainpnte,  prudentenuMite. 

-^j  L.  Pupir'nis  Ciirsor,  cos.  iììSKpiifì  qua  paU'vna  (jloria  (jua 
sua.  iav.,  X,  I5<S, 

^)  I'\ji-ifìa  sincopala  di  lest.irorio  (atiti(|  ). 

■')  1  Sanniti.  Anno  21i;3  av.  Ci'.  V.  Liv.,  ,\  ,  iO. 

")  In  ras  tris. 

')   l'ercliù  la  colpa  doUa  |}ii;4Ìa  toi'iiassc  in   capo  del  l'oll.iiio. 

^)  Collocassero. 
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larii  nella  prima  fronte  della  zuffa.  Onde  nacque  che, 
andando  centra  ai  nemici,  sendo  da  un  soldato  romano 
tratto  uno  dardo,  a  caso  ammazzò  il  principe^)  de' Pol- 
larli: la  qual  cosa  udita,  il  Console  disse  come  ogni  cosa 
procedeva  bene,  e  col  favore  degli  Dii;  perchè  lo  eser- 
cito con  la  morte  di  quel  bugiardo  si  era  purgato  da  ogni 
colpa,  e  da  ogni  ira  che  quelli  avessino  preso  contra  di 
lui.  E  così,  col  sapere  bene  accomodare  i  disegni  suoi 
agli  auspici!,  prese  partito  di  azzuffarsi,  senza  che  quello 
esercito  si  avvedesse  che  in  alcuna  parte  quello  avesse 
negletti  gli  ordini  della  loro  religione.  Al  contrario  fece 
Appio  Fulcro  in  Sicilia,  nella  prima  guerra  punica:  che 
volendo  azzuffarsi  con  l'esercito  cartaginese,  fece  fare 
gli  auspici!  a'  Pollarii  ;  e  referendogli  quelli,  come  i  polH 
non  beccavano,  disse:  veggiamo  se  volessero  bere;  e 
gh  fece  gittare  '"n  mare.  Donde  che,  azzuffandosi,  per- 
dette la  giornata  :  ^)  di  che  egh  ne  fu  a  Roma  condennato, 
e  Papirio  onorato  ;  non  tanto  per  aver  1'  uno  vinto  e 
l'altro  perduto,  quanto  per  aver  1'  uno  fatto  contra  agli 
auspici!  prudentemente  e  1'  altro  temerariamente.  Né  ad 
altro  fine  tendeva  questo  modo  dello  aruspicare,  che 
di  fare  i  soldati  confidentemente  ire  alla  zuffa  ;  dalla 
quale  confidenza  quasi  sempre  nasce  la  vittoria.  La  qual 
cosa  fu  non  solamente  usata  da!  Romani,  ma  dalli 
esterni:  di  che  mi  pare  di  addurre  un  esempio  nel 
seguente  capitolo. 


^)  Primo. 

2)  Battaglia  di  Drepano  avvenuta  l'anno  249  av.  Cr.,  in  cui 
la  ilotta  romana  guidata  dal  console  P.  Claudio  Pulcro  (non  Appio, 
come  chiamalo  il  M.)  fu  sconfitta  dai  Cartaginesi.  Di  220  navi  si 
salvarono  30. 
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Gap.  XV.  —   Conw  i  Sanniti,  per  estremo  rimedio 
alle  cose  loro  afflitte,  ricorsono  alla  religione. 

Avendo  i  Sanniti  avuto  più  rotte  dai  Romani,  ed 
essendo  stati  per  ultimo  distrutti  in  Toscana,  e  morti  i 
loro  eserciti  e  gli  loro  capitani  ;  ed  essendo  stati  vinti  i 
loro  compagni,  come  Toscani,  Franciosi  ed  Umbri;  nec 
siiis,  nec  externis  viribus  jam  stare  2)oterant  ;  taìuen  hello 
non  abstinehant  :  adeo  ne  infeliciter  quide))i  defensce  liber- 
tatis  toedebat,  et  vinci,  qìtam  non  temtare  victoriam,  male- 
bani.  ^)  Onde  deliberarono  far  ultima  prova:  e  perchè  ei 
sapevano  che  a  voler  vincere  era  necessario  indurre 
ostinazione  negli  animi  de' soldati,  e  che  a  indurla  non 
v'  era  miglior  mezzo  che  la  religione  ;  pensarono  di  ripe- 
tere uno  antico  loro  sacrificio,  mediante  Ovio  Faccio, 
loro  sacerdote.  Il  quale  ordinarono  in  questa  forma  :  ^) 
che,  fatto  il  sacrificio  solenne,  e  fatto  intra  le  vittime 
morte  e  gli  altari  accesi  giurare  tutti  i  capi  dello  eser- 
cito di  non  abbandonare  mai  la  zuffa,  citarono  i  soldati 
ad  uno  ad  uno:  ed  intra  quelli  altari,  nel  mezzo  di  più 
centurioni  con  le  spade  nude  in  mano,  gli  facevano  giu- 
rare che  non  ridirebbono  cosa  che  vedessino  o  senlis- 
sino  ;  dipoi,  con  parole  esecrabili  e  versi  piem  di  spa- 
vento. ')  gli  facevano  giurare  e  promettere  agli  Uii,  d'es- 


I)  Liv.,  X,  31. 

-)  Liv,,  ih.  ;j8.  lùferisci  il  (/italt;  a  ^acri/icio. 

^)  Diro  quodatn  carìnìnc.  in  exi'cr(Ui())u;in  ccqxtis  fami- 
lianqiu;  et  sii ypìs  composito  {}]).).  <<  l/aiiUca  iialiiia  de' Satinili  , 
nota  a  questo  luogo  di  Livio  il  halnia/.zo,  s' ò  [X'i'pciuala  tu^'  mo- 
derni abitatori  di  quello  contrade,  (loii  ([uosta  scollasi  paragonino 
gli  spaventosi  riti  dellt^  congreglie  d(M  (.'arlionaii  negli  Al)rn//.i  o. 
nelle  Calabi-ie  descritti  dal  J5()Ua  nella  sua  Storia  (T Unita  dui 
4189,  lib    XXIII. 
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sere  presti  dove  gì'  imperadori  *)  gli  comandassino,  e  di 
non  si  fuggire  mai  dalla  zuffa,  e  d'  ammazzare  qualun- 
que vedessino  che  si  fuggisse:  la  qual  cosa  non  osser- 
vata, tornasse  sopra  il  capo  della  sua  famiglia  e  della 
sua  stirpe.  Ed  essendo  sbigottiti  alcuni  di  loro,  non 
volendo  giurare,  subito  da' loro  centurioni  erano  morti; 
talché  gli  altri  che  succedevano  poi,  impauriti  dalla  fero- 
cità dello  spettacolo,  giurarono  tutti.  E  per  fare  questo 
loro  assembramento  più  magnifico,  sendo  quarantamila 
uomini,  ne  vestirono  la  metà  di  panni  bianchi,  con 
creste  e  pennacchi  sopra  le  celate;  e  così  ordinati  si  po- 
sero presso  ad  Aquilonia.  ^)  Gontra  a  costoro  venne 
Papìrio;  il  quale,  nel  confortare  i  suoi  soldati,  disse: 
Non  enini  cristas  vulnera  facere,  et  pietà  atque  aurata 
senta  transire  romanum  pilum.  ^)  E  per  debilitare  la  op- 
pinione  che  avevano  i  suoi  soldati  de' nemici  per  il  giu- 
ramento preso,  disse  che  quello  era  per  essere  loro  a 
timore,  non  a  fortezza;  perchè  in  quel  medesimo  tempo 
avevano  avere  paura  de'  cittadini,  degli  Dii,  e  de'  nimicì. 
E  venuti  al  conflitto,  furono  superati  i  Sanniti;  perchè 
la  virtij  romana,  ed  il  timore  conceputo  per  le  passate 
rotte,  superò  qualunque  ostinazione  ei  potessino  avere 
presa  per  virtij  della  religione  e  per  il  giuramento  preso. 
Nondimeno  si  vede  come  a  loro  non  parve  potere  avere 
altro  rifugio,  né  tentare  altro  rimedio  a  poter  pigliare 
speranza  di  ricuperare  la  perduta  virtù. '^)  li  che  testifica 
appieno,  quanta  confidenza  si  possa  avere  mediante  la 
religione  bene  usata.  E  benché  questa  parte  piuttosto, 
per  avventura,  si  richiederebbe  esser  posta  intra  le  cose 


1)  Comandanti. 

2)  Oggi  Acedogna.  Il  fatto  avvenne  l'anno  293  av,  Cr. 

3)  Liv.,  ib.  :]9. 

4)  I-'orza ,  potenza. 
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estrinseche;*)  nondimeno,  dependendo  da  uno  ordine 
de'  più  importanti  della  Repubblica  di  Roma,  mi  è  parso 
da  commetterlo  ^)  in  questo  luogo ,  per  non  dividere 
questa  materia,  ed  averci  a  ritornare  più  volte. 


Gap.  XVI.  —  Un  i)opolo  uso  a  vivere  sotto  ìin  principe, 
se  per  qualche  accidente  diventa  libero,  con  difficultà 
mantiene  la  libertà. 

Quanta  difficultà  sia  ad  uno  popolo  uso  a  vivere 
sotto  un  principe,  preservare  dipoi  la  libertà,  se  per 
alcinio  accidente  l'acquista,  come  l'acciuistò  Roma  dopo 
la  cacciata  de' Tarquinii ,  lo  dimostrano  infiniti  esem[)i 
che  si  leggono  nelle  memorie  delle  antiche  storie.  E  tale 
difficultà  è  ragionevole;^)  perchè  quel  po})olo  è  non  al- 
trimenti che  uno  animale  bruto,  il  quale,  ancora  che  di 
feroce  natura  e  silvestre,  sia  stato  nudrito  sempre  in 
carcere  ed  in  servitù;  che  dipoi,  lasciato  a  sorte  in  una 
campagna  libero,  non  essendo  uso  a  pascersi,  nò  sap- 
piendo  le  latebre  ^)  dove  si  abbia  a  rifuggire,  diventa 
preda  del  primo  che  cerca  rincatenarlo.  Questo  niedesimo 
interviene  ad  uno  popolo,  il  (juale  scudo  uso  a  vivere  sotto 
i  governi  d'altri,  non  sappicndo  r;igionare  nò  delle  di- 
fese 0  offese  pubbliche;  ^)  non  cognoscenilo  i  principi  nò 
essendo  conosciuto  da  loro. '^j  ritorna  prt^sto  sotto  un 
giogo,  il  quale  il  pili  delle  volte  è  piii  grave  che  (|iiello 


1)  V.  Clip.  1,  in  line. 

■-')   Do  ve  l'I  a  adtiuire. 

■^)  Si  spio;:,^'l  colla  ra^aono. 

'')  Nascoii.ligli. 

•')   \on  sapeinlo  tiatlarc  \\v 

la  -i 

iM  la  d 

Ictisiva  1 

èi" 

^)  Noti  avendo  fcli/.ioue  d 

ami 

;l/ia  e 

)ii  altre 
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che  per  poco  innanzi  ^)  si  aveva  levato  d'in  su  '1  collo: 
e  trovasi  in  queste  difficultà,  ancora  che  la  materia  non 
sia  in  tutto  corrotta.  Perchè  in  ^)  uno  popolo  dove  in  tutto 
è  entrata  la  corruzione,  non  può,  non  che  picciol  tempo, 
ma  punto  vivere  libero,  come  di  sotto  si  discorrerà  :  e 
però  i  ragionamenti  nostri  sono  di  quelli  popoh  dove  la 
corruzione  non  sia  ampliata  assai,  e  dove  sia  pilli  del 
buono  che  del  guasto.  Aggiungesi  alla  soprascritta, 
un'altra  difficultà;  la  quale  è,  che  lo  stato  che  diventa 
libero,  si  fa  partigiani  nemici,  e  non  partigiani  amici.  ^) 
Partigiani  nemici  gli  diventano  tutti  coloro  che  dello  stato 
tirannico  si  prevalevano,  '^)  pascendosi  ^)  delle  ricchezze 
del  principe;  a'  quali  sendo  tolta  la  facultà  del  valersi,  ^) 
non  possono  vivere  contenti,  e  sono  forzati  ciascuno  di 
tentare  di  riassumere  ')  la  tirannide,  per  ritornare  nel- 
r  autorità  loro.  Non  si  acquista,  come  ho  detto,  parti- 
giani amici  ;  perchè  il  vivere  libero  propone  onori  e 
premii,  medianti  alcune  oneste  e  determinate  cagioni,  e 
fuori  di  quelle  non  premia  né  onora  alcuno  ;  e  quando 
uno  ha  quelli  onori  e  quelli  utili  che  gli  pare  meritare, 
non  confessa  avere  obbligo  con  coloro  che  lo  rimune- 
rano. Oltre  a  questo,  quella  comune  utilità  che  del  vivere 
libero  si  trae,  non  è  da  alcuno,  mentre  che  ella  si  pos- 
siede, conosciuta  :  la  quale  è  di  potere  godere  libera- 
mente le  cose  sue  senza  alcuno  sospetto,  non  dubitare 


9  La  Bladiana  :  che  poco  innanzi. 

2)  Questo  in,  di  tutte  le  edizioni,  è,  chi  bene  vi  guardi,  ap- 
posticcio. 

^)  Si  crea  un  partito  contrario  senza  farsene  uno  favorevole. 
Oggi  partigiano  non  si  usa  più  in  senso  ostile. 

4)  S'avvantaggiavano. 

5)  Vivendo. 

^)  Prevalersi ,  avvantaggiarsi. 
")  Riavere. 
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dell'onore  delle  donne,  di  quel  de' figliuoli,  non  temere 
di  sé  ;  perchè  nissuno  confesserà  mai  d' aver  obbligo  con 
uno  che  ^)  non  l'offenda.  Però,  come  di  sopra  si  dice,  viene 
ad  avere  lo  stato  libero  e  che  di  nuovo  surge,  partigiani 
nemici,  e  non  partigiani  amici.  E  volendo  rimediare  a 
questi  inconvenienti,  e  a  quegli  disordini  che  le  sopra- 
scritte difficultà  si  arrecherebbono  seco,  non  ci  è  più 
potente  rimedio,    né  più  valido,  né  più   sano,    nò   più 
necessario,  che  ammazzare  i  figliuoli  di  Bruto  :  ^j  i  quali, 
come  l'istoria  mostra,  non  furono  indotti,  insieme  con 
altri  gioveni  romani,  a  congiurare  contra  alki  patria  per 
altro,   se  rr>n  perchè  non  si  potevano   valere    straordi- 
nariamente •')  sotto  i  Consoli,  come  sotto  i  Re;  in  modo 
che  la  libertà  di  quel  popolo  pareva  che  fusse  diventata 
la  loro  servitù.  E  chi  prende  a  governare  una  moltitu- 
dine, o  per  via  di  libertà  o  per  via  di  principato,  e  non 
si  assicura  di  coloro  che  a  quell'  ordine  nuovo  sono  nemici, 
fa  uno  stato  di  poca  vita.  Vero  è  che  io  giudico  infelici 
quelli  principi,  che  per  assicurare  tostato  loro  hanno  a 
tenere  vie  straordinarie,  avendo  per  nemici  la  moltitu- 
dine :  perchè  quello  che  ha  nemici  i  pochi,  facilmente,  e 
senza  molti  scandali,  si  assicura:  ma  clii  ha  per  nemico 
r  universale,  non  si  assicura  mai  ;  e  (juanta  pifi  crudeltà 
usa,   tanto  diventa  più  deboh-  il  suo   f)rincipato.  Talché 
il  maggior  rimedio  che  si  abbia,   è  cercare   di   farsi    il 
popolo  amico. 

E  benché  questo  discorso  sia  disforme  dal  sopra- 
scritto,   parlando   qui  d'un   principe   e   (piivi'')    d' unu 


^)  Nuir  altro  l'accia  .se  non  aslenorsi  dall' oiremitMlo. 
~)  .Modo  di  dire  quanto  sitij^olar(ì  allitjllanlo  eflicaco.  l'are 
COmp  Bruto  che  airniiazzò  i  lij^liuoli  partigiani  della  tirannide. 
•■)  Non  poteano  stare  al  di  sopra  della  condizione  ordinaria 
^  .degli  altri  cittadini. 
')  Sopra. 
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repubblica;  nondimeno,  per  non  avere  a  tornare  più 
in  su  questa  materia,  ne  voglio  parlare  brevemente. 
Volendo,  pertanto,  un  principe  guadagnarsi  un  popolo 
che  gli  fusse  nimico,  parlando  di  quelli  principi  che 
sono  diventati  della  loro  patria  tiranni,  dico  eh'  ei  debbe 
esaminare  prima  quello  che  il  popolo  desidera,  e  troverà 
sempre  eh'  ei  desidera  due  cose  :  1'  una  vendicarsi  con- 
tro a  coloro  che  sono  cagione  che  sia  servo  ;  1'  altra  di 
riavere  la  sua  libertà.  Al  primo  desiderio  il  principe  può 
satisfare  in  tutto,  al  secondo  in  parte.  Quanto  al  primo, 
ce  n'èlo  esempio  appunto.  Glearco,  tiranno  di  Eraclea,  *) 
sendo  in  esilio,  occorse  che,  per  controversia  venuta 
intra  il  popolo  e  gli  ottimati  di  Eraclea,  veggendosi  gli 
ottimati  inferiori,  si  volsono  a  favorire  Glearco,  e  con- 
giuratisi seco  lo  missono,  centra  alla  disposizione  popo- 
lare, in  Eraclea,  e  tolsono  la  libertà  al  popolo.  In  modo 
che,  trovandosi  Glearco  intra  la  insolenzia  degli  otti- 
mati, i  quali  non  poteva  in  alcun  modo  né  conten- 
tare né  correggere,  e  la  rabbia  de' popolari,  che  non 
potevano  sopportare  lo  avere  perduta  la  libertà,  delibe- 
rò ad  un  tratto  liberarsi  dal  fastidio  de' grandi,  e  gua- 
dagnarsi il  popolo.  E  presa  sopra  questo  conveniente 
occasione,  tagliò  a  pezzi  tutti  gli  ottimati,  con  una 
estrema  satisfazione  de' popolari.  E  così  egli  per  que- 
sta vìa  satisfece  ad  una  delle  voglie  che  hanno  i  po- 
poli, cioè  di  vendicarsi.  Ma  quanto  all'altro  popolare 
desiderio  di  riavere  la  sua  libertà,  non  potendo  il  prin- 
cipe satisfargli,  debbe  esaminare  quali  cagioni  sono 
quelle  che  gli  fanno  desiderare  d'  essere  liberi  ;  e  tro- 
verà che  una  piccola  parte  di  loro   desidera   d'  essere 


i)  i^'u  costui  un  vero  esemplare  di  asluzia  e  falsità  tirannica, 
ma  amico  ad  un  tempo  e  favoreggiatore  delle  scienze.  Signoreg- 
giò in  Eraclea ,  sul  Ponto ,  per  dodici  anni  dal  363  al  352  av.  Cr. 
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libera  per  comandare;  ma  tutti  gli  altri,  che  sono 
infiniti,  desiderano  la  libertà  per  viver  securi.  Perchè 
in  tutte  le  repubbliche,  in  qualunque  modo  ordinate, 
ai  gradi  del  comandare  non  aggiungono  mai  quaranta  o 
cinquanta  cittadini:  e  perchè  questo  è  piccolo  numero, 
è  facil  cosa  assicurarsene,  o  con  levargli  via,  o  con  far 
lor  parte  di  tanti  onori,  che  secondo  le  condizioni  loro 
essi  abbino  in  buona  parte  a  contentarsi.  Quelli  altri,  ai 
quali  basta  vivere  securi,  si  satisfanno  facilmente,  facendo 
ordini  e  leggi,  dove  *)  insieme  con  la  potenza  sua  '^)  si  com- 
prenda la  sicurità  universale.  E  quando  uno  principe 
faccia  questo,  e  che  il  popolo  vegga  che  per  accidente 
nessuno  ei  non  rompa  '^)  tali  leggi,  comincerà  in  breve 
tempo  a  vivere  securo  e  contento.  In  esempio  ci  è  il  re- 
gno di  Francia,  il  quale  non  vive  securo  per  allro,  che  per 
essersi  quelli  re  obbligati  ad  infinite  leggi,  nelle  quali  si 
comprende  la  securtà  di  tutti  i  suoi  popoli.  E  chi  ordijiò 
quello  stato,  volle  che  quelli  [\e,  doli'  arnie  e  del  danaio 
facessino  a  loro  modo,  ma  che  d'ogni  altra  cosa  non 
ne  potessino  altrimenti  disporre  che  le  leggi  si  ordinas- 
^ino.  Quello  priif'.ipe ,  adunque,  o  ciucila  repubblica  che 
non  si  assicura^)  nel  principio  dello  stato  suo,  conviene 
che  si  assicuri  nella  prima  occasione,  come  fecero  i 
Romani.  Chi  lascia  passare  fiuella,  si  pente  tardi  di  non 
aver  fatto  fjuello  che  doveva  fare.  Sendo,  {)ei'tanto,  il 
popolo  romano  ancora  non  corrotto  (mando  ci  recuperò 
la  libertà,  potette  mantenerla,  morti  i  ligliuoli  di  Kruto 
e  spenti  i  Tar({uini,  con  tutti  (juelli  rimedi  ed  ordini  che 
altra  volta  si  sono  discorsi.  Ma  se  fusse  stato  (pici  popolo 


')  Nelle  ({iiali. 

)  hel  principe. 

*)  Violi. 

')  iJi  coloi'O  che  ai  nuovo  ordino  sono  nemici 
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corrotto,  né  in  Roma  né  altrove  si  trovano  *)  rimedi 
validi  a  mantenerla;  come  nel  seguente  capitolo  mo- 
streremo. 


Gap.  XVII.  —  Uno  popolo  corrotto,  venuto  in  libertà, 
si  può  con  difficoltà  gravidissima  mantenere  libero. 

Io  giudico  che  gli  era  necessario,  o  che  i  Re  si  estin- 
guessino  in  Roma,  o  che  Roma  in  brevissimo  tempo  di- 
venissi debole,  e  di  nessuno  valore;  perchè,  conside- 
rando a  quanta  corruzione  erano  venuti  quelli  Re,  se 
fussero  seguitati  così  due  o  tre  successioni,  e  che  ^)  quella 
corruzione  che  era  in  loro,  si  fussi  cominciata  a  disten- 
dere per  le  membra,  come  le  membra  fussino  state 
corrotte,  era  impossibile  mai  piìi  riformarla.  Ma  per- 
dendo il  capo  quando  il  busto  era  intero,  poterono  facil- 
mente ridursi  a  vivere  liberi  ed  ordinati.  F  debbesi  pre- 
supporre per  cosa  verissima,  che  una  città  corrotta  che 
vive  sotto  un  principe,  ancora  che  quel  principe  con 
tutta  la  sua  stirpe  si  spenga,  mai  non  si  può  ridurre 
libera;  anzi  conviene  che  l'un  principe  spenga  l'altro:^) 
e  senza  creazione  d'un  nuovo  signore  non  si  posa  "*)  mai, 
se  già  la  bontà  d'  uno,  insieme  con  la  virtij,  ^)  non  ia  te- 


^)  Cosi  la  Romana  e  la  Testina;  le  altre:  si  trovavano.  Logi- 
canrienie  però  né  l'uno  ne  l'altro  soddisfa;  e  sarebbe  convenuto 
scrivere:  né  in  Roma  si  trovavano;  né  altrove  si  trovano;  o  .  tro- 
verebbero. 

')  Questo  che  è  superlluo,  oppure  bisognerebbe  innanzi  sot- 
tintendervi un  verbo,  per  es.  fosse  avvenuto. 

3)  Chi  spegne  il  principe,  si  fa  poi  principe  esso  stesso,  per 
essere  poi  spento  alla  sua  volta. 

'*)  La  città  non  si  assesta  in  un  ordine  libero. 

^)  Qui  vale  forza. 
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nessi  libera;  ma  durerà  tanto  quella  libertà, quanto  durerà 
la  vita  di  quello:  come  intervenne  a  Siracusa^)  di  Dione 
e  di  Timoleone,  la  virtù  de'  quali  in  diversi  tempi,  men- 
tre vissero,  tenne  libera  quella  città;  morti  che  furono, 
si  ritornò  nell'  antica  tirannide.  ")  Ma  non  si  vede  il  più 
forte  esempio  che  quello  di  Roma;  la  quale  Ciicciati  i 
Tarquini,  potette  subito  prendere  e  mantenere  quella 
libertà;  ma  morto  Cesare,  morto  Caligula,  morto  Nerone, 
spenta  futta  la  stirpe  cesarea,  non  potette  mai,  non 
solamente  majitenere,  ma  pure  dare  princi|)io  alla 
libertà.  Ne  tanta  diversità  di  evento  in  una  med(!sima 
città  nacque  da  altro,  se  non  da  non  essere  ne' tempi 
de' Tarquini  il  Popolo  romano  ancora  corrotto;  ed  in 
questi  ultimi  tempi  essere  corrottissimo.  Perchè  allora, 
a  mantenerlo  saldo  e  disposto  a  fuggire  i  Pie,  bastò 
solo  farlo  giurare  che  non  consentirebbe  mai  che  a  Poma 
alcuno  regnasse;  e  negli  altri  tempi,  non  bastò  l'auto- 
rità e  severità  di  Bruto,  con  tutte  le  legioni  oj'ientaii,  ;  a 
tenerlo  disposto  a  volere  mantenersi  (pieila  libertà  cne 
esso,  a  similitudine  del  j^rimo  ISruto,  gli  aveva  l'endula. 
Il  che  nacque  da  quella  corruzione  che  le  parti  mai'iaiie 
avevano  messa  nel  popolo  ;  delle  (piali  essendo  capo 
Cesare,  ''')  potette  accecare  (piella  moltitudine, (di' ella  non 


1)  Sollinteiidi  :  per  rispetto  di. 

~)  Dopo  la  molte  (Ji  Dione  Sir.uaisa  tornò  sotto  il  i^ioyo  del 
secondo  Dionisio,  ila  cui  a  sin  volta  lilierolla  Timoleone,  cliia- 
mato  perciò  da  Corinto.  A.  .Tio  av.  Ci'. 

•')  Ijiuto  e  Cassio  avevano  il  governo  della  Macedonia  e  didla 
Lidia. 

^)  Giulio  Cesare  esordi  nella  vita  politica  lactMidosi  capo  dei 
vecchi  [lartigiani  di  Mario,  tli  cui  ì'e.c.v  piure  il  l)u:>lo  fra  le  pio- 
prie  imagini  di  famiglia,  perchè  Ciulia,  nio-li.'  di  Maiio,  era  sua 
zia.  Onesti  poi  nacque  [iresso  Alpino  l'anno  l.^:}  av.  Ci'  .  tu  con- 
sole per  la   prima  volta  nel    107,   e   doiio    il  liionlo   >u   (iiip^mla 
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conobbe  il  giogo  che  da  sé  medesima  si  metteva  in  sul 
collo. 

E  benché  questo  esempio  di  Roma  sia  da  preporre 
a  qualunque  altro  esempio,  nondimeno  voglio  a  questo 
proposito  addurre  innanzi  popoli  conosciuti  ne'  nostri 
tempi.  Pertanto  dico,  che  nessuno  accidente,  benché 
grave  e  violento,  potrebbe  redurre  mai  Milano  o  Na- 
poli libere,  per  essere  quelle  membra  tutte  corrotte. 
Il  che  si  vide  dopo  la  morte  di  Filippo  Visconti;  che 
volendosi  ridurre  Milano  alla  libertà,  non  potette  e  non 
seppe  mantenerla.^)  Però,  fu  felicità  grande  quella  di 
Roma,  che  questi  Re  diventassero  corrotti  presto,  acciò 
ne  fussino  cacciati,  ed  innanzi  che  la  loro  corruzione 
fusse  passata  nelle  viscere  di  quella  città:  la  quale  incor- 
ruzione ^)  fu  cagione  che  gl'infiniti  tumulti  che  furono  in 
Roma,  avendo  gli  uomini  il  fine  buono,  non  nocerono, 
anzi  giovarono,  alla  Repubblica.  E  si  può  fare  questa 
conclusione,  che  dove  la  materia  non  é  corrotta,  i 
tumulti  ed  altri  scandali  non  nuocono:  dove  la  é  corrotta, 
le  leggi  bene  ordinate  non  giovano,  se  già  le  non  son 
mosse  ^)  da  uno  che  con  una  estrema  forza  le  facci  osser- 


cinque  volte  di  seguito  (104-100  av.  Cr  );  nel  qual  tempo  distrusse 
i  Teutoni  ad  Aquae  Sextvae  (102  av.  Cr.)  e  i  Cimbri  e  i  Teutoni 
nei  Campi  Randii  presso  Vercelli  (101). 

i)  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  mori  1' ultimo  di 
agosto  dell'  anno  1449 ,  e  fu  allora  proclamata  la  Repubblica  Am- 
brosiana, che  però  ebbe  meno  di  due  anni  di  vita,  essendo  chia- 
mato nuovo  Signore  del  Ducato  il  Conte  Francesco  Sforza.  «  Era 
opinione  poco  savia,  dice  Cosimo  de' Medici  nel  lib.  VI  delle 
Istorie  fiorentine,  credere  che  i  Milanesi  si  potessero  conservare 
liberi;  perchè  la  qualità  della  cittadinanza,  il  modo  di  viver  loro, 
le  sette  aiiticate  in  quella  città  erano  a  ogni  forma  di  civil  go- 
verno contrarie.  » 

2)  Esenzione  delle  viscere  da  corruttela. 

2)  Tenute  in  vigore. 
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vare,  tanto  che  la  materia  diventi  buona.  Il  che  non  so 
se  sie  mai  intervenuto,  o  se  fiisse  possibile  eh'  egli  inter- 
venisse: perchè  e' si  vede,  come  poco  di  sopra  dissi,  che 
una  città  venuta  in  declinazione  ^)  per  corruzione  di  mate- 
teria,  se  mai  occorre  che  la  si  levi,  occorre  per  la  virtù 
d'  uno  uomo  eh'  è  vivo  allora,  non  per  la  virtù  dello  uni- 
versale che  sostenga  gli  ordini  buoni;  e  subito  che  quel 
tale  è  morto,  la  si  ritorna  nel  suo  prìstino  abito  :  come 
intervenne  a  Tebe,  la  quale  per  la  virtù  di  Epaminonda, 
mentre  lui  visse,  potette  tenere  forma  di  repubblica  e 
di  imperio;  ma  morto  quello,  la  si  ritornò  ne' primi  di- 
sordini suoi.  ■')  La  cagione  è,  che  non  può  essere  un  uomo 
di  tanta  vita,  che  '1  tempo  basti  ad  avvezzare  bene  una 
città  lungo  tempo  male  avvezza.  E  se  uno  ^)  d'  una  lun- 
ghissima vita,  0  due  successioni  virtuose  continove  non 
la  dispongono;  come  una  manca  di  loro,  come  di  sopra 
è  detto,  subito  rovina,  se  già  con  molti  pericoli  e  molto 
sangue  e'  non  la  facesse  rinascere.  Perchè  tale  corru- 
zione e  poca  altitudine  alla  vita  libera,  nasce  da  una 
inequalità '^)  che  è  in  quella  città:  e  volendola  ridurre 
equale,  è  necessario  usare  grandissimi  '-")  estraordinari;  i 
quali  pochi  sanno  o  vogliono  usare,  conie  in  altro  luogo 
più  particolarmente  si  dirà. 


')  Declinazione  =  decatlon/a.  f.a  si  lovi  =  GSsa  risoi'ga, 

~)  Cornelio  Nepole  cosi  chiudo  la  vita  di  liipanunonda  :  T/ie- 
bas,  et  ante  Epcuiiinonddni  natum  et  post  ejiis  inleriluìu,  per- 
petuo alleilo  pariiisse  imperio;  conlra  ea,  qiiaìndin  ille  praefuc- 
ril  reipuhhlìcae ,  caput  fiiisse  loims  Graccìae.  Ex  (ino  intelliiji 
palesi  unum  hoìnini'm  pluris  quaìti  civitatetn  fuisse.  Epaìiù- 
nonda  mori  l'anno  30i)  av.  Cv. 

^)  Se  la  virtù  d'un  uomo  che  viva  luiìL^amcnle  o  di  due  (nota 
la  metonimia)  che  si  succedano,  non  la  dis[)oiigono  a  bene,  ap. 
pena  una  città,  ecc. 

')  Disuguaglianza  de' cittadini. 

■>)  Mezzi  grandemente  straordinari,  ossia  violenti. 
^Iachiavelli,  Discorsi.  7 
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Gap.  XVIII.  —  In  che  modo  nelle  città  corrotte  si  potesse 
mantenere  uno  stato  Ubero ,  essendovi;  o  non  essen- 
dovi, ordinarvelo. 

Io  credo  che  non  sia  fuori  di  proposito,  né  disforme 
dal  soprascritto  discorso,  considerare  se  in  una  città 
corrotta  si  può  mantenere  lo  stato  libero,  sendovi  ;  o 
quando  e'  non  vi  fusse,  se  vi  si  può  ordinare.  Sopra  la 
qual  cosa  dico,  come  gli  è  molto  difficile  fare  o  l'uno  o 
r  altro  :  ^)  e  benché  sia  quasi  impossibile  darne  regola, 
perché  sarebbe  necessario  procedere  secondo  i  gradi 
della  corruzione;  nondimanco,  essendo  bene  ragionare 
d'ogni  cosa,  non  voglio  lasciare  questa  indietro.  E  pre- 
suppongo^) una  città  corrottissima,  donde  verrò  ad  accre- 
scere più  tale  difficultà  ;  perché  non  si  trovano  né  leggi 
né  ordini  che  bastino  a  frenare  una  universale  corru- 
zione. Perché,  così  come  gli  buoni  costumi,  per  mante- 
nersi, hanno  bisogno  delle  leggi  ;  così  le  leggi,  per  osser- 
varsi, hanno  bisogno  de'  buoni  costumi.  Oltre  di  questo, 
gli  ordini  e  le  leggi  fatte  in  una  repubblica  nel  nasci- 
mento suo,  quando  erano  gli  uomini  buoni,  non  sono 
dipoi  più  a  proposito,  divenuti  che  sono  tristi.  E  se  le 
leggi  secondo  gli  accidenti  in  una  città  variano,  non 
variano  mai,  o  rade  volte,  gli  ordini  suoi:^)  il  che  fa  che 
le  nuove  leggi  non  bastano,  perchè  gli  ordini,  che  stanno 
saldi,  le  corrompono.  E  per  dare  ad  intendere  meglio 
questa  parte,  dico  come  in  Roma  era  l' ordine  del 
governo,  o  vero  dello  stato;  e  le  leggi  dipoi,  che  con  i 
magistrati  frenavano   i  cittadini.   L' ordine    dello  stato 


^)  Cioè,   mantenere  lo  stato  libero,  se  vi  è,    oppure  ordì- 
narvelo,  se  non  vi  è. 

•)  Cosi  la  Bladiana;  le  altre  :  presupporrò. 
•^)  La  costituzione  politica. 
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era  T autorità  del  Popolo,  del  Senato,  dei  Tribuni,  dei 
Consoli,  il  modo  di  chiedere  e  del  creare  i  magistrati, 
ed  il  modo  di  fare  le  leggi.  Questi  ordini  poco  o  nulla 
variarono  nelli  accidenti.  Variarono  le  leggi  che  frena- 
vano i  cittadini;  come  fu  la  legge  degli  adulterii,  la  sun- 
tuaria, quella  della  ambizione,  ^)  e  molte  altre;  secondo 
che  di  mano  in  mano  i  cittadini  diventavano  corrotti. 
Ma  tenendo  fermi  gli  ordini  dello  stato,  che  nella  cor- 
ruzione non  erano  piia  buoni,  quelle  leggi  che  si  rinno- 
vavano, non  bastavano  a  mantenere  gli  uomini  buoni; 
ma  sarebbono  bene  giovate,  se  con  la  innovazione  delle 
leggi  si  fussero  rimutati  gli  ordini. 

E  che  sia  il  vero  che  lali  ordini  nella  città  corrotta 
non  fussero  buoni,  e' si  vede  espresso  in  due  capi  princi- 
pali. Quanto  al  creare  i  magistrati  e  le  leggi,  non  dava  il 
Popolo  romano  il  consolato,  e  gli  altri  primi  gradi  della 
città,  se  non  a  quelli  che  lo  dimandavano.  Questo  ordine 
fu  nel  principio  buono,  perchè  e' non  gli  domandavano 
se  non  quelli  cittadini  che  se  ne  giudicavano  degni,  ed 
averne  la  repulsa  era  ignominioso;  sì  che,  per  esserne 
giudicati  (legni,  ciascuno  operava  bene.  Diventò  questo 
modo,  poi,  nella  città  corrotta  perniziosissimo  ;  {)erchè 
non  quelli  che  avevano  pii^i  virtù,  ma  (pielH  che  ave- 
vano pii^i  potenza,  domandavano  i  magistrati;  e  gl'im- 
potenti,^; comecché  virtuosi,  se  ne  astenevano  di  do- 
mandargli per  paura,  ^j  Vennesi  a  questo  inconvenien- 
te, non  ad  un  tratto,  ma  per  i  mezzi,  ^i  come  si  cade 
in  tutti  gli  altri  inconvenienti:  perchè  avendo  i  Komani 


^)  Lat.  aììibilus,  cho  significava  I' aiuiare  aUoiiio  chieiiemlo 
voti;  onde  andaro  attoi'no  e  far  jjroglio  linotio  sinonimi. 
2)  (Quelli  clie  non  avcano  [ìotenza. 
•^)  Di  repulsa. 
^)  i'er  gradi  inlerinedi. 
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domata  l'Affrica  e  l'Asia,  e  ridotta  quasi  tutta  la  Gre- 
cia a  sua  obedienza,  erano  divenuti  sicuri  della  libertà 
loro,  né  pareva   loro   avere   più  nimici   che  dovessero 
fare  loro  paura.  Questa  securtà  e  questa  debolezza  de' ne- 
mici fece  che  il  Popolo  romano,  nel  dare  il  consolato, 
non  riguardava  più  la  virtù,  ma  la  grazia;  tirando*) 
a  quel  grado  quelli  che  meglio  sapevano  intrattenere  ^) 
gli  uomini,  non  quelli  che  sapevano   meglio   vincere  i 
nemici:  dipoi  da  quelli  che  avevano  più  grazia,  discesero 
a  dargli  a  quelli  che  avevano  più  potenza;  talché  i  buoni, 
per  difetto  di  tale  ordine,  ne  rimasero  al  tutto  esclusi. 
Poteva  uno  Tribuno,  e  qualunque  altro  cittadino,  pro- 
porre al  Popolo  una  legge;  sopra  la  quale  ogni  cittadino, 
poteva  parlare,  o  in  favore  o  incontro,  innanzi  che  la 
si  deliberasse.  Era  questo  ordine  buono,  quando  i  citta- 
dini erano  buoni;  perché  sempre  fu  bene,  che  ciascuno 
che  intende  ^)  uno  bene  per  il  pubblico,  lo  possa  proporre; 
ed  é  bene  che  ciascuno  sopra  quello  possa  dire  1' oppi- 
nione  sua,  acciocché  il  Popolo,  inteso  ciascuno,  possa 
poi  eleggere  il  meglio.  Ma  diventati  i  cittadini  cattivi, 
diventò  tale  ordine  pessimo  ;  perchè  solo  i  potenti  pro- 
ponevano leggi,  non  per  la  comune  libertà,  ma  per  la 
potenza  loro  ;    e   contra  a  quelle    non   poteva  parlare 
alcuno  per  paura  di  quelli  :  talché  il  popolo   veniva   o 
ingannato  o  sforzato  a  deliberare  la  sua  rovina.  ■*) 

Era  necessario,  pertanto,  a  volere  che  Roma  nella 
corruzione  si  mantenesse  libera,  che,  così  come  aveva 
nel  processo  del  vivere  suo  fatte  nuove  leggi,  1'  avesse 
fatti  nuovi  ordini:  perché  altri  ordini  e  modo  di  vivere  si 


i)  Levando. 

-)  Lusingare. 

^)  Concepisce. 

•*)  Ciò  clie  tornava  a  suo  danno. 
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debbe  ordinare  in  uno  soggetto  cattivo,  che  in  un  buono; 
né  può  essere  la  forma  simile  in  una  materia  al  tutto 
contraria.  Ma  perchè  questi  ordini,  o  e'  si  hanno  a  rin- 
novare tutti  ad  un  tratto,  scoperti  che  sono  non  esser 
più  buoni,  0  a  poco  a  poco,  in  prima  che  si  conoschino 
per  ciascuno;  *)  dico  che  1'  una  e  l'altra  di  queste  due 
cose  è  quasi  impossibile.  Perchè,  a  volergli  rinnovare 
a  poco  a  poco,  conviene  che  ne  sia  cagione^)  uno  pru- 
dente, che  veggia  questo  inconveniente  assai  discosto, 
e  quando  e'  nasce.  Di  questi  tali  è  facilissima  cosa^)  che 
in  una  città  non  ne  surga  mai  nessuno  :  e  quando  pure 
ve  ne  surgesse,  non  potrebbe  persuadere  mai  ad  altrui 
quello  che  egli  proprio  intendesse;  perchè  gli  uomini 
usi  a  vivere  in  un  modo,  non  lo  vogliono  variare;  e 
tanto  più  non  veggendo  il  male  in  viso,  ma  avendo  ad 
essere  loro  mostro^)  per  conietture.  Quanto  ad  innovare 
questi  ordini  ad  un  tratto,  quando  ciascuno  conosce  che 
non  sono  buoni,  dico  che  questa  inutilità,  ^)  che  facil- 
mente si  conosce,  è  difficile  a  ricorreggerla:  perchè  a 
fare  questo,  non  basta  usare  termini  ordinari,  essendo 
i  modi  ordinari  cattivi;  ma  è  necessario  venire  allo  istra- 
ordinario,  come  è  alla  violenza  etl  all'  armi,  e  diven- 
tare innanzi  ad  ogni  cosa  principe  di  ({uelki  città,  e 
poterne  disporre  a  suo  modo.  E  perchè  il  riordinare  una 
città  al  vivere  politico  presuppone  uno  uomo  buono,  ed 
il  diventare  per  violenza  principe  di  una  repubblica  pre- 
suppone un  uomo  cattivo;  per  (piesto  si  troverà  che  ra- 


1)  Uà  luUi. 

2)  Autore. 

3)  La  Hoinaiia  sollaiUo  ci  ollVe  la  segiieiilo  interpunzione: 
(liieslo  inconvcnieììlc  assai  discoslo  :  d  (/iKonUt  e'  nasca  di  iiuesli 
lali?  è  facilissima  cosa,  ecc. 

^)   Dovendosi  mostrale  ad  essi,  ecc. 
■')  Inutilità  deyli  oidini  non  piii  luioni. 


102  DEI    DISCORSI 

dissime  volte  accaggia,  che  uno  uomo  buono  voglia  diven- 
tare principe  per  vie  cattive,  ancoraché  il  fine  suo  fusse 
buono  ;  e  che  uno  reo  divenuto  principe,  voglia  operare 
bene,  e  che  gli  caggia  mai  nell'  animo  usare  quella  auto- 
rità bene,  che  egli  ha  male  acquistata. 

Da  tutte  le  soprascritte  cose  nasce  la  difficultà,  o  im- 
possibilità, che  è  nelle  città  corrotte,  a  mantenervi  una  re- 
pubblica, 0  a  crearvela  di  nuovo.  E  quando  pure  la  vi  si 
avesse  a  creare  o  a  mantenere,  sarebbe  necessario  ridurla 
più  verso  lo  stato  regio,  che  verso  lo  stato  popolare; 
acciocché  quelli  uomini  i  quaH  dalle  leggi,  per  la  loro 
insolenzia,  non  possono  essere  corretti,  fussero  da  una 
podestà  quasi  regia  in  qualche  modo  frenati.  Ed  a  voler- 
gli fare  per  altra  via  diventare  buoni,  sarebbe  o  crude- 
lissima impresa,  o  al  tutto  impossibile;  come  io  dissi  di 
sopra  che  fece  Gleomene:  *)  il  quale  se,  per  essere  so- 
lo, ammazzò  gli  Efori;  e  se  Romolo,  per  le  medesime 
cagioni,  ammazzò  il  fratello  e  Tito  Tazio  Sabino,  e  dipoi 
usarono  bene  quella  loro  autorità  ;  nondimeno  si  debbo 
avvertire  che  1'  uno  e  1'  altro  di  costoro  non  avevano  il 
soggetto  ^)  di  quella  corruzione  macchiato,  della  quale 
in  questo  capitolo  ragioniamo,  e  però  poterono  volere, 
e  volendo,  colorire  il  disegno  loro. 

Gap.  XIX.  —  Dopo  imo  eccellente  principe  si  può  mante- 
nere un  princip)e  debole;  ma  dojjo  un  debole,  non  si 
può  con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno. 

Considerato  la  virtù  ed  il  modo  del  procedere  di 
Romolo,  Numa,  e  di  Tulio,  i  primi  tre  Re  romani,  si 
vede  come  Roma  sortì  una  fortuna  grandissima,  avendo 


1)  V.  Gap.  IX. 

2)  Lo  Stato,  che  era  soggetto  delle  loro  riforme. 
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il  primo  Re  ferocissimo  e  bellicoso,  l'altro  quieto  e  reli- 
gioso, il  terzo  simile  di  ferocia  a  Romolo,  e  più  amatore 
della  guerra  che  della  pace.  Perchè  in  Roma  era  neces- 
sario che  surgesse  ne' primi  principii  suoi  un  ordinatore 
del  vivere  civile,  ma  era  bene  poi  necessario  che  gli 
altri  Re  ripigliassero  la  virtì^i  di  Romolo  ;  altrimenti 
quella  città  sarebbe  diventata  effeminata,  e  preda 
de'  suoi  vicini.  Donde  si  può  notare,  che  uno  successore 
non  di  tanta  virtù  quanto  il  primo,  può  mantenere  uno 
stato  per  la  virtù  di  colui  che  l'ha  retto  innanzi,  e  si  può 
godere  le  sue  fatiche:  ma  s'egli  avviene  o  che  sia  di 
lunga  vita,  o  che  dopo  lui  non  surga  un  altro  che  ripi- 
gli la  virtù  di  quel  primo,  è  necessitato  quel  regno  a 
rovinare.  Così,  per  il  contrario,  se  due,  V  uno  dopo 
l'altro,  sono  di  gran  virtù,  ^)  si  vede  spesso  che  fanno 
cose  grandissime,  e  che  ne  vanno  con  la  fama  in  fino 
al  cielo.  Davit,  '~)  senza  dubbio,  fu  un  uomo  per  arme,  per 
dottrina,  per  giudizio  eccellentissimo;  e  fu  tanta  la  sua 
virtù,  che,  avendo  vinti  ed  abbattuti  tutti  i  suoi  vicini, 
lasciò  a  Salomone  suo  figliuolo  un  regno  pacifico:  quale 
egli  si  potette  con  le  arti  della  pace,  e  non  della  guerra, 
conservare;  e  si  potette  godere  felicemente  la  virlìi  '^)  di 
suo  padre.  Ma  non  potette  già  lasciarlo  a  tvoboan  suo 
figliuolo  ;  il  quale  non  essendo  per  virtù  simile  allo  avolo, 


')  Due  succossioni  viitiiose  coiiUiiovo  lia  dotlo  iniìan/.i  al 
Cap.  XII. 

-)  David,  avendo  soggiogalo  d.i  por  tutto  i  suoi  nenùci ,  la- 
sciò a  suo  figlio  Saloiiiouc  (il  Pacifico)  un  vero  iiii[)Oiu,  il  mag- 
giore che  in  quel  tempo  Cossi;  nolTAsia  oc<'id(Mitale ,  occupando 
la  regione  promessa  ad  Abramo, 

.....  dall' Kulrato 
{'"ino  al  tori't'Htiì  che  ri'',gizia  narlt! 
Dalh;  assire!  campai;!!'».  fMii;ro.\). 

■^)   Il  frutto  della  virtù.  Metonimia. 
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né  per  fortuna  simile  al  padre,  rimase  con  fatica  erede 
della  sesta  parte  del  regno.  Baisit,  sultan  de'  Turchi, 
ancora  che  fusse  più  amatore  della  pace  che  della  guer- 
ra, potette  godersi  le  fatiche  di  Maometto  suo  padre;  *) 
il  quale  avendo,  come  Davit,  battuti  i  suoi  vicini,  gli 
lasciò  un  regno  fermo,  e  da  poterlo  con  1'  arte  della 
pace  facilmente  conservare.  Ma  se  il  fìgHuolo  suo  Sah, 
presente  signore,  fusse  stato  simile  al  padre,  e  non  al- 
l' avolo,  quel  regno  rovinava:  ma  e'  si  vede  costui  essere 
per  superare  la  gloria  dell'  avolo.  Dico  pertanto  con  que- 
sti esempi,  che  dopo  uno  eccellente  principe  si  può  man- 
tenere un  principe  debole;  ma  dopo  un  debole  non  si 
può  con  un  altro  debole  mantenere  alcun  regno,  se  già 
e'  non  fusse  come  quello  di  Francia,  che  gU  ordini  suoi 
antichi  lo  mantenessero:  e  quelli  principi  sono  deboli, 
che  non  stanno  in  su  la  guerra.  ^) 

Gonchiudo  pertanto  con  questo  discorso,  che  la  virtù 
di  Romolo  fu  tanta,  che  la  potette  dare  spazio  a  Numa 
Pompilio  di  potere  molti  anni  con  l'arte  della  pace  reg- 
gere Roma:  ma  dopo  lui  successe  Tulio,  ^)  il  quale  per  la 
sua  ferocia  riprese  la  reputazione  di  Romolo:  dopo  il  quale 
venne  Anco,  *)  in  modo  dalia  natura  dotato,  che  poteva 
usare  la  pace,  e  sopportare  la  guerra.  E  prima  si  dirizzò 
a  volere  tenere  la  via  della  pace;  ma  subito  conobbe  come 
i  vicini,  giudicandolo  effeminato,  lo  stimavano  poco:  tal- 


1)  Maometto  li,  conquistatore  di  Costantinopoli  (29  maggio 
145i3)  nato  ad  Adrianopoli  nel  1430,  morto  a  Nicomedia  nel  1481. 
A  lui  successe  Bajazette  11,  che  regnò  ben  trent'anni,  finché  fu 
obbligato  a  rinunziare  al  governo  in  favore  del  figlio  Selim,  che 
ascese  al  trono  il  25  aprile  1512. 

2)  Non  si  reggono  con  opere  guerresche. 

3)  V.  Livio,  lib.  l.  Dives  Tulhis,  lo  chiama  Orazio. 

4)  V.  Livio,  lib.  1.  Fu  soprannominato  il  Buono,  Bonus 
Ancus. 
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mente  che  pensò  che,  a  voler  mantenere  Roma,  bisognava 
volgersi  alla  guerra,  e  somigliare  Romolo,  e  non  Numa. 
Da  questo  piglino  esempio  tulli  i  principi  che  tengono  sta- 
to, che  chi  somiglierà  Numa,  lo  terrà  o  non  terrà,  secondo 
che  i  tempi  o  la  fortuna  gli  girerà  sotto  :  ma  chi  somi- 
glierà Romolo,  e  fia  come  esso  armato  di  prudenza  e 
d'armi,  lo  terrà  in  ogni  modo,  se  da  una  ostinata  ed 
eccessiva  forza  non  gli  è  tolto.  E  certamente  si  può  sti- 
mare, che  se  Roma  sortiva  per  terzo  suo  Re  un  uomo 
che  non  sapesse  *)  con  le  armi  renderle  la  sua  reputa- 
zione, non  arebbe  mai  poi,  o  con  grandissima  difficultà, 
potuto  pigliare  piede,  nò  fare  quelli  effetti  eh'  ella  fece. 
E  cosi,  in  mentre  ch'ella  visse  sotto  i  Re,  la  portò  que- 
sti pericoli  di  rovinare  sotto  un  Re  o  debole  o  tristo. 


Gap.  XX.  —  Due  cont'uiove  successioni  di  princìpi  vir- 
tuosi fanno  grciìidi  effetti  ;  e  come  le  repuhhìiclie  bene 
ordinate  haìino  di  necessità  virtuose  successioni  :  e 
però  gli  acrpnsti  ed  auguuienti  loro  soìio  graiuli. 

Poiché  Roma  ebbe  cacciati  i  Re,  mancò  di  quelli 
pericoli,  i  quali  di  sopra  sono  delii  che  l;i  j)oi'tava,  suc- 
cedendo in  lei  uno  Re  o  debole  o  trisLo.  Perchè  la 
somma  dello  imperio  si  ildusse  ne' Consoli,  i  quali  non 
per  eredità  o  j)er  inganni  o  pei'  ambizione  violenta,  ma 
per  suffragi  liberi  venivano  a  (piello  inq)crio,  ed  erano 
sempre  uomini  eccellentissimi  :  de' quali  godendosi  r\onia 
la  virila  e  la  fortuna  di  tenìpo  in  tem[)o,  potette  venire 
a  quella  sua  ultima  grandezza  in  altretlaidi  anni,  che 
la  era  stata  sotto  i  Re,  Perchè  si  vede,  come  due  conti- 


^)  La.  consecxUio  Itnupnruui  avreljlìC  (jiii  (liin.-nidatu  un  pine- 
che  perfetto:  avesse  sapulo. 
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nove  successioni  di  principi  virtuosi  sono  suffizienti  ad 
acquistare  il  mondo  :  come  furono  Filippo  ^)  di  Macedonia 
ed  Alessandro  Magno.  ^)  Il  che  tanto  più  debbe  fare  una 
repubblica,  avendo  il  modo  dello  eleggere  non  sola- 
mente due  successioni,  ma  infiniti  principi  virtuosissimi, 
che  sono  l'uno  dell'altro  successori:  la  quale  virtuosa 
successione  fia  sempre  in  ogni  repubblica  bene  ordinata. 


Gap.  XXI.  —  Quanto  biasimo  meriti  quel  principe  e  quella 
repubblica  che  manca  d^  armi  proprie. 

Debbono  i  presenti  principi  e  le  moderne  repubbli- 
che, le  quali  circa  le  difese  ed  offese  mancano  di  soldati 
propri,  vergognarsi  di  loro  medesime;  ^)  e  pensare,  con 
lo  esempio  di  Tulio,  tale  difetto  essere  non  per  manca- 
mento d'  uomini  atti  alla  milizia,  ma  per  colpa  loro,  che 
non  hanno  saputo  fare  i  loro  uomini  mihtari.  ^)  Perchè 
Tulio,  sendo  stata  Roma  in  pace  quarant' anni,  non 
trovò,  succedendo  lui  nel  regno,  uomo  che  fusse  stato 
mai  alla  guerra:  nondimeno,  disegnando  lui  fare  guerra, 
non  pensò  di  valersi  né  di  Sanniti,  né  di  Toscani,  né  di 
altri  che  fussero  consueti  stare  nell'  armi  ;  ma  deliberò, 
come  uomo  prudentissimo,  di  valersi  de'  suoi.  E  fu  tanta 
la  sua  virtù,  che  in  un  tratto  sotto  il  suo  governo  gh 


i)  Sali  al  trono  in  età  di  '23  anni ,  e  regnò  dall'  anno  359  al 
336  av.  Cr.  Egli  ebbe  il  vanto  di  dare  ad  un  regno  originariamente 
povero  ed  oscuro  la  signoria  di  tutta  la  Grecia.  Mori  assassinato. 

2)  Nato  nel  356  av.  Cr.  Era  nel  ventesimo  anno,  quando  suc- 
cesse al  padre  Filippo. 

3)  L'idea  dominante  del  Machiavelli,  svolta  più  specialmente 
neW  Arte  della  Guerra,  fu  questa  d'istituire  milizie  nazionali, 
e  bandire  le  forze  mercenarie;  e  attese  anche  a  tradurla  in  atto. 

■^)  Rendere  i  cittadini  atti  alla  milizia. 
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potè  fare  soldati  eccellentissimi.  Ed  è  più  vero  che 
alcuna  altra  verità,  che  se  dove  sono  uomini  non  sono 
soldati,  nasce  per  difetto  del  principe,  e  non  per  altro 
difetto  o  di  sito  o  di  natura:  di  che  ce  n'  è  uno  esempio 
freschissimo.  Perchè  ognuno  sa,  come  ne' prossimi  tempi 
il  Re  d' Inghilterra  assaltò  il  regno  di  Francia,  né  prese 
altri  soldati  che  i  popoH  suoi  ;  e  per  essere  stato  quel 
regno  più  che  trenta  anni  senza  far  guerra,  non  aveva 
né  soldato  né  capitano  che  avesse  mai  militato  :  nondi- 
meno, ei  non  dubitò  con  quelli  assaltare  uno  regno  pieno 
di  capitani  e  di  buoni  eserciti,  i  quali  erano  stati  conti- 
novamente  sotto  l' armi  nelle  guerre  d'  Italia.  Tutto 
nacque  da  essere  quel  Re  prudente  uomo,  e  quel  regno 
bene  ordinato  ;  il  quale  nel  tempo  della  pace  non  inter- 
mette ^)  gli  ordini  della  guerra.  Pelopida  ed  Epaminonda 
tebani,  poicliè  gli  ebbero  libera  Tebe,  e  trattola  dalla 
servitù  dello  imperio  spartano;  trovandosi  in  una  città 
usa  a  servire,  ed  in  mezzo  di  popoli  effeminati  ;  non 
dubitarono,')  tanta  era  la  virtù  loro!  di  ridurgli  sotto 
r  armi,  e  con  quelli  andare  a  trovare  alla  campagna  gli 
eserciti  spartani,  e  vincergli:  e  chi  ne  scrive,  dice  come 
questi  due  in  breve  tempo  mostrarono,  che  non  sola- 
mente in  Lacedemonia  nascevano  gli  uomini  di  guerra, 
ma  in  ogni  altra  parte  dove  nascessiuo  uomini,  pure  che 
si  trovasse  chi  li  sapesse  indirizzare  alla  milizia,  come 


')  Trascura. 

2)  Siccome  ei'a  iinpossiijilo  infoiKierc  tutto  ad  un  tratto  sen- 
timenti pari  alla  ^^randoz/a  (K'ir  iiripr(?.sa  in  tnia  nioltitn  line  stata 
pertanto  tempo  abi)andon;ita  ,  i;  tenuta  lont.uia  d.i  o-ni  parteci- 
pazione a' puhlilici  all'ali,  sotto  un  ^oveiaio  oli|^archii:o ,  avaro  t^ 
rapace,  cosi  quegli  uoniitii  cIk»  posei'o  le  t'ondanienta  d'  ima  vita 
nuova  por  la  nazione  loro,  costituirono  una  schiera  di  eletti,  detta 
falange  sacra,  che  dovevano  essere;  come  modello  ayli  altri,  e 
formare  il  nocciolo  della  nuova  Beozia. 
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SÌ  vede  che  Tulio  seppe  indirizzare  i  Romani.  E  Virgilio 
non  potrebbe  meglio  esprimere  questa  oppinione,  né  con 
altre  parole  mostrare  di  aderirsi  a  quella,  dove  dice  : 

Desidesque  movebit 
Tullus  in  arma  viros.  (Lib.  VI,  v.  813-14). 

Gap.  XXII.  —  Quello  che  sia  da  notare  nel  caso  dei  tre 
Orazi  romani,  e  dei  tre  Curiazi  albani.  *) 

Tulio,  re  di  Roma,  e  Mezio,  re  di  Alba,  conven- 
nero che  quel  popolo  fusse  signore  dell'altro,  di  cui  i 
soprascritti  tre  uomini  vincessero.  Furono  morti  tutti  i 
Curiazi  albani,  restò  vivo  uno  degli  Orazi  romani,  e  per 
questo  restò  Mezio,  re  albano,  con  il  suo  popolo,  sug- 
getto  ai  Romani.  E  tornando  quello  Orazio  vincitore  in 
Roma,  e  scontrando  una  sua  sorella,  che  era  ad  uno 
de' tre  Curiazi  morti  maritata,  che  piangeva  la  morte 
del  marito,  1'  ammazzò.  Donde  quello  Orazio  per  questo 
fallo  fu  messo  in  giudizio,  e  dopo  molte  dispute  fu  libero, 
più  per  li  prieghi  del  padre,  che  per  li  suoi  meriti.  Dove 
sono  da  notare  tre  cose:  una,  che  mai  non  si  debbe 
con  parte  delle  sue  forze  arrischiare  tutta  la  sua  for- 
tuna :  r  altra,  che  non  mai  in  una  città  bene  ordinata  li 
demeriti  con  li  meriti  si  ricompensano;  la  terza,  che 
non  mai  sono  i  partiti  savi,  ^)  dove  si  debba  o  possa  dubi- 
tare della  inosservanza.  Percliè,  gì' importa  ^)  tanto  a  una 
città  lo  essere  serva,  che  mai  non  si  doveva  credere 
che  alcuno  di  quelli  Re  o  di  quelU  Popoli  stessero  con- 


1)  V.  questo  racconto  in  Livio,  lib.  I,  24  e  seg. 

2)  Non  è  mai  savio  partilo  di  stabilire  condizioni ,  della  cui 
osservanza,  ecc. 

3)  E  cosa  tanto  grave  per  una  città  perdere  la  libertà. 


I 
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tenti  che  tre  loro  cittadini  gli  avessino  sottomessi  ;  come 
si  vide  che  volle  fare  Mezio.  Il  quale,  benché  subito 
dopo  la  vittoria  de'Romani  si  confessassi  vinto,  e  promet- 
tessi la  obedienza  a  Tulio  ;  nondimeno  nella  prima  espe- 
dizione che  gli  ebbono  a  convenire  ^)  contra  i  Veienti,  si 
vide  coni' ei  cercò  d'ingannarlo;  come  quello  che  tardi 
s'  era  avveduto  della  temerità  del  partito  preso  da  lui. 
E  perchè  di  questo  terzo  notabile  ^)  se  n'è  parlato  assai, 
parleremo  solo  degli  altri  due  ne'  seguenti  duoi  capitoli. 


Gap.  XXIII.  —  Che  non  si  dehhe  mettere  a  pericolo  tutta 
la  fortuna  e  non  tutte  le  forze;  e  per  questo  sjyesso 
il  guardare  i  ixissi  è  dannoso. 

Non  fu  mai  giudicato  partito  savio  mettere  a  peri- 
colo tutta  la  fortuna  tua,  e  non  tutte  le  forze.  Questo  si 
fa  in  più  modi.  L'uno  è  facendo  come  Tulio  e  Mezio, 
quando  e'  commissono  la  fortuna  tutta  della  patria  loro, 
e  la  virtù  di  tanti  uomini  quanti  avea  1'  uno  e  1'  altro 
di  costoro  negli  eserciti  suoi,  alla  virtù  e  fortuna  di  Irò 
de' loro  cittadini,  che  veniva  ad  essere  una  minima  parto 
delle  forze  di  ciascuno  di  loro.  '^)  Nò  si  avvidono ,  come 
per  questo  partite  "*)  tutta  la  fatica  che  avevano  durata  i 
loro  antecessori  nell' ordinare  la  repubblica,   [)er  farla 


^)  Eylino,  cioè  Tulio  e  Me/io,  ebbero  a  marciare  insieme. 

2)  Neuti'o  :  cosa  notabile. 

5)  Di  Tulio  e  Mezio. 

^)  Lo  storico  Dionigi  giustifica  questo  parlilo  preso  repenti- 
namente (lai  Romani  e  dagli  Albani  ilicemio  clie  i  Vejenti  e  i  Fi- 
denati  si  erano  intesi  ad  assalii"  quelli  il  giorn(j  appunto  in  cui 
sarebbero  venuti  a  battaglia  fra  loro,  li  pericolo  conume  avrebbe^ 
subito  riconciliato  i  ilue   po[)oli   at'llni   che,   stabilito  di  fare  un 
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vivere  lungamente  libera  e  per  fare  i  suoi  cittadini  difen- 
sori della  loro  libertà,  era  quasi  che  suta  *)  vana,  stando  *) 
nella  potenza  di  si  pochi  a  perderla.  La  qual  cosa  da 
quelli  Re  non  potè  esser  peggio  considerata. 

Gadesi  ancora  in  questo  inconveniente  quasi  sempre 
per^;  coloro,  che,  venendo  il  nemico,  disegnano  di  te- 
nere i  luoghi  difficili,  e  guardare  i  passi:  perchè  quasi 
sempre  questa  deliberazione  sarà  dannosa,  se  già  in  quello 
luogo  difficile  comodamente  tu  non  potessi  tenere  tutte 
le  forze  tue.  In  questo  caso,  tale  partito  è  da  prendere; 
ma  sendo  il  luogo  aspro,  e  non  vi  potendo  tenere  tutte 
le  forze  tue,  il  partito  è  dannoso.  Questo  mi  fa  giudicare 
così  lo  esempio  di  coloro  che,  essendo  assaltati  da  un 
nemico  potente,  ed  essendo  il  paese  loro  circondato 
da'  monti  e  luoghi  alpestri,  non  hanno  mai  tentato  di 
combattere  il  nemico  in  su' passi  e  in  su' monti,  ma 
sono  iti  a  incontrarlo  di  là  da  essi;  o  quando  non  hanno 
voluto  far  questo,  lo  hanno  aspettato  dentro  a  essi 
monti,  in  luoghi  benigni  e  non  alpestri.  E  la  ragione  ne 
è  suta  la  preallegata  :  perchè  non  si  potendo  condurre 
alla  guardia  de'  luoghi  alpestri  i  molti  uomini,  sì  per  non 
vi  potere  vivere  lungo  tempo,  sì  per  essere  i  luoghi 
stretti  e  capaci  di  pochi  ;  non  è  possibile  sostenere 
un.  nemico,  che  venga  grosso  ad  urtarti:  ed  al  nimico 
è  facile  il  venire  grosso,  perchè  la  intenzione  sua  è 
passare,  e  non  fermarsi;  ed  a  chi  l'aspetta  è  impos- 


solo  stato,  rimisero  al  combattirnento  degli  Grazi  e  Guriazi  il 
decidere  se  Roma  o  Alba  dovesse  essere  la  sede  del  governo,  e 
serbarono  intatte  le  loro  forze  contro  i  minaccianti  nemici. 

1)  Suto  d'd  essuto  è  la  forma  antiquata,  ma  regolare,  del  par- 
ticipio del  verbo  essere,  cui  nelT  uso  sostituissi  poi  stato. 

2)  Essendo  nelle  mani,  dipendendo. 

3)  Da. 
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sibile  aspettarlo  grosso,  ^)  avendo  ad  alloggiarsi  per  più 
tempo,  non  sapendo  quando  il  nemico  voglia  passare 
in  luoghi,  com' io  ho  detto,  stretti  e  sterili.  Perdendo, 
adunque,  quel  passo  che  tu  ti  avevi  presupposto  te- 
nere, e  nel  quale  i  tuoi  popoli  e  lo  esercito  tuo  con- 
fidava, entra  il  piìi  delle  volte  ne' popoli  e  nel  resi- 
duo delle  genti  tue  tanto  terrore,  che  senza  potere 
esperimentare  la  virtìi  di  esse,  rimani  perdente;  e  così 
vieni  ad  avere  perduta  tutta  la  tua  fortuna  con  parte 
delle  tue  forze.  Ciascuno  sa  con  quanta  difficultà  Anni- 
bale passasse  l'alpi  che  dividono  la  Lombardia  dalla 
Francia,  e  con  quanta  difficultà  passasse  quelle^)  che 
dividono  la  Lombardia  dalla  Toscana:  nondimeno  i 
Romani  l'aspettarono  prima  in  sul  Tesino,  ■\)  e  dipoi  nel 
piano  d'Arezzo:  e  voUon  più  tosto,  che  il  loro  esercito 
fusse  consumato  "^i  dal  nemico  nelli  luoghi  dove  poteva 
vincere,  che  condurlo  su  per  1'  alpi  ad  esser  destrutto 
dalla  malignità  del  sito.  E  chi  leggerà  sensatamente  tutte 
le  istorie,  troverà  pochissimi  virtuosi  ^  capitani  aver  ten- 
tato di  tenere  simili  passi,  e  per  le  ragioni  dette,  e  per- 
chè e'  non  si  possono  chiudere  tutti,  scudo  i  monti  come 
campagne,  ed  avendo  non  solamente  le  vie  consuete  e 
frequentate,  ma  molte  altre,  le  ({uali  se  non  sono  note 
a' forestieri,  sono  note  a' paesani  ;  con  l'aiulo  de' quali 
sempre  sarai  condotto  in  (piahuniue  luogo,  centra  alla 


')   Goii  molte  foi'ze. 

-)  l'ropnaiiiente  gli  Apenniiii. 

'•')  li  fainoso  passag<,MO  delle  Alpi  'li  Auiiibalo  aweiiiie  verso 
la  (ine  d'ottobre  del  '2I1S  av.  (ii'.,  e  la  prima  scaramuccia  colle 
armi  romane  sul  Ticiiu:)  fu  noi  decembie.  Nella  j)iimavera  del  il7 
passò  rApomiino  toscano.  V.  Jjvio,  lib    XXI. 

^)   Distrutto. 

■>)  Abili.  In  questo  luo<^^o  |iare  che  l'autore  abbia  dimenti- 
cato Leonida  coi  trecento  alle  Teiniopili. 
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voglia  di  chi  ti  si  oppone.  Di  clie  se  ne  può  addurre  uno 
freschissimo  esempio,  nel  1515.  Quando  Francesco  re 
di  Francia  disegnava  passare  in  Italia  per  la  recupera- 
zione  dello  stato  di  Lombardia,  il  maggiore  fondamento 
che  facevano  coloro  eh'  erano  alla  sua  impresa  contrarli, 
era  che  gli  Svizzeri  lo  terrebbono  a'  passi  in  su'  monti.  *) 
E,  come  per  esperienza  poi  si  vide,  quel  loro  fonda- 
mento restò  vano  :  perchè,  lasciato  quel  Re  da  parte 
due  0  tre  luoghi  guardati  da  loro,  se  ne  venne  per 
un'altra  via  incognita;  e  fu  prima  in  Italia,  e  loro  ap- 
presso, che  lo  avesslno  presentito.  Talché  loro  isbigot- 
titi  si  ritirarono  in  Milano ,  e  tutti  i  popoli  di  Lombardia 
si  aderirono  alle  genti  franciose;  sendo  mancati  di  quella 
oppinione  ^)  avevano,  che  i  Franciosi  do  vessino  essere 
tenuti  in  su'  monti. 


Gap.  XXIV.  —  Le  repubbliche  bene  ordinate  constituiscono 
X^remii  e  pene  a'  loro  cittadini,  ne  compensano  mai 
V  uno  con  V  altro. 

Erano  stati  i  meriti  di  Orazio  grandissimi,  avendo 
con  la  sua  virtù  vinti  i  Guriazi.  Era  stato  il  fallo  suo 
atroce,  avendo  morto  la  sorella:  nondimeno  dispiacque 


i)  È  nolo  il  maraviglioso  passaggio  per  le  Alpi  dell'  esercito 
francese  di  Francesco  1,  disegnato  ed  eseguito  da  Gian  Giacomo 
Trivulzio,  contro  l'opinione  del  Lautrec  e  del  Navarro.  Tutti  i 
passi  dalle  pennine  alle  marittime  erano  guardati  dagli  Svizzeri, 
che  occupavano  il  Piemonte  e  la  Lombardia,  e  chiusi  con  trin- 
cere  e  traverse.  11  Trivulzio  trovò  un  passo  nuovo  e  sicuro  non 
solo  per  le  fanterie  ma  ben  anche  pei  cavalli,  pei  cannoni  e  per 
r  infinito  carreggio.  La  via  che  tenne  è  descritta  dal  Guicciardi- 
ni, lih.  XII  della  Istoria  d' Italia. 

•)  Sott.  cìie. 
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tanto  tale  omicidio  ai  Romani,  che  lo  condussero  a  di- 
sputare *)  della  vita,  non  ostante  che  gli  meriti  suoi 
fossero  tanto  grandi  e  sì  freschi.  La  qual  cosa  a  chi  su- 
perficialmente la  considerasse,  parrebbe  un  esempio 
d'ingratitudine  popolare:  nondimeno  chi  la  esaminerà 
meglio  e  con  migliore  considerazione  ricercherà  quali 
debbono  essere  gli  ordini  delle  repubbliche ,  biasimerà 
quel  popolo  più  tosto  per  averlo  assoluto,  che  per  averlo 
voluto  condennare.  E  la  ragione  è  questa,  che  nessuna  "') 
repubblica  bene  ordinata  non  mai  cancellò  i  demeriti 
con  gli  meriti  de'  suoi  cittadini  ;  ma  avendo  ordinati  i 
premi  ad  una  buona  opera  e  le  pene  ad  una  cattiva,  ed 
avendo  premiato  uno  per  aver  bene  operato,  se  quel 
medesimo  opera  dipoi  male,  lo  gastiga,  senza  avere 
riguardo  alcuno  alle  sue  buone  opere.  E  quando  questi 
ordini  sono  bene  osservati,  una  città  vive  libera  molto 
tempo  ;  altrimenti  sempre  rovinerà  presto.  Perchè,  se 
ad  un  cittadino  che  abbia  fatto  qualche  egregia  opera 
per  la  città,  si  aggiugne,  oltre  alla  riputazione  che 
quella  cosa  gli  arreca,  una  audacia  e  confidenza  di  [ìotere, 
senza  temer  pena,  fare  qualche  o[)era  non  buona,  tli ven- 
terà in  brieve  tempo  tanto  insolonle,  che  si  risolverà 
ogni  civiltà,  ^j  1'^  ben  necessario,  volendo  che  sia  temuta 
la  pena  i)er  le  triste  opere,  ossf.M'vare  i  [)reinii  per  le 
buone,  come  si  vede  che  luce  Homa.  K  bencliè  una 
repubblica  sia  povera,  (;  possa  dare  poc(j ,  dcbbe  di 
quel  poco  non  astenersi;''}  perchè  seinj)re  ogih  piccolo 


1)  Lat.  Diccre  caussani. 

')  (>^'<,fi  sollanlo  jìcr  speciali  i-agioiii  di  >lil('  si  aiiiiiictterchhc 
la  nega/ione  assoluta  ììoii,  (luamlo  antcposlo  al  vei  ho  è  un  [)iu- 
norne  negativo.  Generaliueulo  ([ueslo  basta,  s(Mi/,a  altra  negativa. 

•*)   Ogni  ordino  civile. 

''')   Non  essere  avara. 
.MAcniA.VKLLi,  Di^cur^i.  s 
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dono,  dato  ad  alcuno  per  ricompenso^)  dì  bene  ancora 
che  grande,  sarà  stimato  da  chi  lo  riceve,  onorevole  e 
grandissimo.  È  notevolissima  la  istoria  di  Orazio  Gode,  ^)  e 
quella  di  Muzio  Scevola:  ^)  come  1'  uno  sostenne  i  nemici 
sopra  un  ponte,  tanto  che  si  tagliasse:  l'altro  si  arse 
la  mano,  avendo  errato,  volendo  ammazzare  Porsena, 
re  delli  Toscani.  A  costoro  per  queste  due  opere  tanto 
egregie  fu  donato  dal  pubblico  due  staiora  di  terra  per 
ciascuno.  È  nota  ancora  la  istoria  di  Manlio  Capitolino.  '*) 
A  costui,  per  aver  salvato  il  Campidoglio  da'  Galli  che 
vi  erano  a  campo,  fu  dato  da  quelli  che  insieme  con  lui 
vi  erano  assediati  dentro,  una  piccola  misura  di  farina.  ^) 
Il  quale  premio^  secondo  la  fortuna  che  allora  correva 
in  Roma,  fu  grande;  e  di  qualità  che,  mosso  poi  Man- 
lio 0  da  invidia  o  dalla  sua  cattiva  natura,  a  far  nascere 
sedizione  in  Roma,  e  cercando  guadagnarsi  il  popolo, 
fu,  senza  rispetto  alcuno  de' suoi  meriti,  gittato  preci- 
pite da  quello  Campidoglio  ch'egli  prima,  con  tanta 
sua  gloria,  aveva  salvo. 


Gap.  XXV.  —  Chi  vuole  riformare  imo  stato  antico  in  una 
città  Ubera,  ritenga  almeno  V ombra  desmodi  antichi. 

Colui  che  desidera  o  che  vuole  riformare  uno  stato 
d'  una  città,  a  volere  che  sia  accetto,  e  poterlo  con  sati- 
sfazione  di  ciascuno  mantenere,  è  necessitato  a  ritenere 


^)  Questa  desinenza,  di  cui  non  mancano  esempi  anche  dello 
slesso  I\Jachiavelli,  è  nell'edizione  Romana. 

2)  Y.  Livio,  li,  10. 

3)  Ib.,  1-2. 

4)  V.  qui  innanzi  il  cap.  Vili. 

5)  Ib.,  V,  47. 
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r  ombra  almanco  de'  modi  antichi,  acciò  che  a'  popoli 
non  paia  avere  mutato  ordine,  ancora  che  in  fatto  gli 
ordini  nuovi  fussero  al  tutto  alieni  dai  passati  ;  perchè 
lo  universale  degli  uomini  si  pasce  così  di  quel  che  pare, 
come  di  quello  che  è:  anzi  molte  volle  si  muovono  più 
per  le  cose  che  paiono,  che  per  quelle  che  sono.  Per 
questa  cagione  i  Romani,  conoscendo  nel  principio  del 
loro  vivere  libero  questa  necessità,  avendo  in  cambio 
d'un  Re  creati  duoi  Consoli,  non  vollono  ch'egli  aves- 
sino  j)iù  che  dodici  littori,  per  non  passare  il  numero 
di  (pielli  che  ministravano^)  ai  Re.  Olirà  di  questo,  fa- 
cendosi in  Roma  uno  sacrifizio  anniversario,")  il  quale 
non  poteva  esser  fatto  se  non  dalla  persona  del  Re;  e  vo- 
IcTido  i  Romani  che  quei  })opolo  non  avesse  a  desiderare 
per  la  assenzia  degli  Re  alcuna  cosa  dell' antiche  ;  crea- 
rono un  capo  di  detto  saGi'itìcio,  il  quale  loro  chiamarono 
Re  Sacrificoìo,  e  lo  soUomessono  al  sommo  Sacerdote:  tal- 
mentechè  quei  popolo  per  (juesta  via  venne  a  satisfarsi  ^) 
di  quel  sacrifizio,  e  non  avere  mai  cagione,  per  manca- 
mento di  esso,  di  desiderare  la  tornata  dei  Re.  K  questo 
si  dehhe  osservare  da  tutti  coloi'o  che  vogliono  scancel- 
lare uno  antico  vivere  in  una  citlà,  e  l'iduila  ad  uno 
vivere  iniovo  e  libero.  PcitIiò  alteiando  le  cose  nuove 
le  jnenti  degli  uomini,  ti  debbi  ingegnare  che  quelle 
alterazioni  ritenghino  j)iù  dell'antico  sia  possibile;  e  se 
i  magistrali  variano  e  di  numero  e  d'autorità  e  di  tempo 
dagli  antichi,  che  almeno  fitenghino  il  nome.  K  tpieslo, 


')   l''iini;(>vaiii)  (i;i  iriiiiisl  ri ,  scix  ivano  (\'    l/iv.,  11,    I),   (!ome 
il)  quel  luogo  di  l);iiilo:  l't(r(}.,  X\X  ,  v.  5^-()'). 

Qua.ii  aiiiiiiii  aitili»,  clu-  m  poppa  cil  ni  pi-oi-;i 
Viene  a  vi'iif-r  la  jK'eiil.;  che  iHÌiiistra. 
Per  Kli  alili  h'i^iii,  uil  a  ìh'U  lar  la  incuora. 
2)  ih,,  i>.  Animalr. 
•^)   V\ì  soddi.siallo....  0  non  oliho  mai,  ecc. 
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come  ho  detto,  debbe  osservare  colui  che  vuole  ordinare 
una  potenza  assoluta,  *)  o  per  via  di  repubblica  o  di  re- 
gno: ma  quello  che  vuol  fare  una  potestà  assoluta,  quale 
dagli  autori  è  chiamata  tirannide,  debbe  rinnovare  ogni 
cosa,  come  nel  seguente  capitolo  si  dirà.  ^) 

Gap.  XXVI.  —  Un  principe  nuovo,  in  una  città  o  provincia 
presa  da  lui,  debbe  fare  ogni  cosa  nuova. 

Qualunque  diventa  principe  o  d'  una  città  o  d'  uno 
stato,  e  tanto  più  quando  i  fondamenti  suoi  fussino 
deboli,  e  non  si  volga  o  per  via  di  regno  o  di  repubbhca 
alla  vita  civile;^)  il  megliore  rimedio  che  egli  abbia  a 
tenere  quel  principato,  è,  sendo  egli  nuovo  principe, 
fare  ogni  cosa  di  nuovo  in  quello  stato  :  come  è,  nelle 
città  fare  nuovi  governi  con  nuovi  nomi,  con  nuove 
autorità,  con  nuovi  uomini;  fare  i  poveri  ricchi,  corne 
fece  Davit  quando  ei  diventò  re:  qui  esurientes  implevit 
honis,  et  divltes  dimisit  inaties;  ^)  edificare  oltre  di  questo 
nuove  città,  disfare  delle  fatte,   cambiare  gli  abitatori 


^)  Il  governo  assoluto  pel  Machiavelli  non  è  vita  civile,  anzi 
è  fuori  dell'ordine  naturale:  quindi  ordinare  una  potenza  asso- 
luta vai  quanto  disfarla,  e  convertirla  in  repubblica  o  regno. 

2)  Osserva  qui  giustamente  il  Guicciardini  che  riformandosi 
uno  stato,  e  introducendovi  la  libertà  «  non  accade  conservare 
si  esattamente  gli  ordini  antichi,  essendo  già  nella  opinione  de- 
gli uomini  che  quel  vivere  non  sia  buono.  »  Viceversa  i  tiranni 
più  astuti  serbano  le  apparenze  della  libertà,  e  così  fece  Augu- 
sto, ed  esso  e  i  successori  suoi  insino  a  Galba  si  dissero  impera- 
tori tribuni,  perchè  cercarono  conservare  1'  ombra  de' modi  anti- 
chi, tanto  che  nulla  apparisse  mutato. 

3)  Anacoluto.  V.  nota  a  pag.  35. 

^)  È  questo  veramente  un  versetto  del  Vangelo  di  Luca  : 
ITs'.vtòvxc/.?    ivi-hrpz'>    à^^o.d-òjv     v.a\    TiXooxobvzac.    IlartéoxetXsv 
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da  uno  luogo  ad  un  altro  ;  ed  in  somma ,  non  lasciare 
cosa  niuna  intatta  in  quella  provincia,  e  ^)  che  non  vi  sia 
né  grado,  né  ordine,  né  stato,  né  ricchezza,  che  chi 
la  tiene  non  la  riconosca  da  te  ;  e  pigliare  per  sua  mira  ^) 
Filippo  di  Macedonia,  padre  di  Alessandro,  il  quale  con 
questi  modi,  di  piccolo  re,  diventò  principe  di  Grecia. 
E  chi  scrive  di  lui,  dice  che  tramutava  gli  uomini  di 
provincia  in  provincia,  come  i  mandriani  tramutavano 
le  mandrie  loro.  Sono  questi  modi  crudelissimi,  e  nemici 
d'ogni  vivere,  non  solamente  cristiano,  ma  umano;  e 
debhegli  qualunque  uomo  fuggire,  e  volere  piuttosto 
vivere  privalo,  che  re  con  tanta  rovina  degli  uomini; 
nondimeno,  colui  che  non  vuole  pigliare  quella  prima 
via  del  bene,  quando  si  voglia  mantenere,  conviene  che 
entri  in  questo  male.  ^)  Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie 
del  mezzo,  che  sono  dannosissime;  perchè  non  sanno 
essere  nò  tutti  buoni  nò  tutti  cattivi:  come  nel  seguente 
capitolo  per  esempio  si  mostrerà. 

Gap.  XXVII.  —  Sanno  rarissiìne  volle  gii  uomiìii 
essere  al  tatto  tristi  o  al  tutto  huofti. 

Papa  Giulio  secondo,  andando  nel  ì^iC)  a  Bologna 
l)er  cacciare  di  quello  sialo  la  casa  de'  i5entivo-li,  la 
quale  aveva  tenuto  il  principato  di  (jiiella  città  cento  anni. 


1)  SoU.  fare. 

'-^)    I']S''111[)Ì0. 

•')  «  ]5isf>gna  però,  a,L,'{^i\iiiye  il  Cuicciardiiii  ,  che  il  princip(> 
abbia  animo  a  iisaio  ([iiosli  osliaoidinarii,  (niaiido  sia  iiocM^ssai'io; 
e  noniiiineno  sia  si  pianitMitc,  che  non  pictoi  niella  (|ii:ihin(nie 
occasione;  so  gli  picsenti  ili  stahiliic  le  cose  con  la  umamlà  e 
Co'l)onoficii,  non  [ìij^liando  cosi  pei'  rcijola  as-oliita  cpicllo  che  dice 
lo  scrittore,  al  (|nale  seinpie  piaccpiont)  sopra  modo  i  iìhkmIìì 
slraordinai'ii  e  violenti.  » 
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voleva  ancora  trarre  Giovampagolo  Baglioni  di  Perugia, 
della  quale  era  tiranno,  come  quello  ^)  che  aveva  congiu- 
rato contra  a  tutti  gli  tiranni  che  occupavano  le  terre 
della  Chiesa.  E  pervenuto  presso  a  Perugia  con  questo 
animo  e  deliberazione  nota  a  ciascuno,  non  aspettò  di 
entrare  in  quella  città  con  lo  esercito  suo  che  lo  guar- 
dasse, ma  vi  entrò  ^)  disarmato,  non  ostante  vi  fusse 
dentro  Giovampagolo  con  genti  assai,  quali  per  difesa 
di  sé  aveva  ragunate.  Sicché,  portato  da  quel  furore 
con  il  quale  governava  tutte  le  cose,  con  la  semplice 
sua  guardia  si  rimesse  nelle  mani  del  nemico  ;  il  quale 
dipoi  ne  menò  seco,  lasciando  un  governatore  in  quella 
città,  che  rendesse  ragione  per  la  Chiesa.  Fu  notata 
dagli  uomini  prudenti  che  col  papa  erano,  la  temerità 
del  papa  e  la  viltà  di  Giovampagolo  ;  né  potevano  sti- 
mare donde  si  venisse  che  quello  non  avesse,  con  sua 
perpetua  fama,  oppresso  ad  un  tratto  il  nemico  suo,  e 
sé  arricchito  di  preda,  sendo  col  papa  tutti  li  cardinali,  ^) 
con  tutte  le  lor  delizie.  ^')  Né  si  poteva  credere  si  fusse 
astenuto  o  per  bontà,  o  per  conscienza  che  lo  ritenesse; 
perché  in  un  petto  d'  un  uomo  facinoroso,  che  si  teneva 
la  sorella,  che  aveva  morti  i  cugini  ed  i  nepoti  per 
regnare,  non  poteva  scendere  alcuno  pietoso  rispetto:  ^) 
ma  si  conchiuse,  che  gli  uomini  non  sanno  essere  ono- 
revolmente tristi,  0  perfettamente  buoni;  e  come  una 


^)  Lo  scopo  che  il  papa  (Giuliano  Della  Rovere,  nel  1503  suc- 
ceduto al  Borgia,  o  più  veramente  a  l^io  III,  che  però  avea  re- 
gnato soli  dieci  giorni)  aveasi  proposto,  era  distruggere  i  piccoli 
tiranni  ritornati  potenti  per  la  caduta  dei  Borgia,  e  riconquistare 
alla  Chiesa  le  provincie  che  le  appartenevano, 

2)  13  settembre. 

3)  Lo  seguivano  '24  cardinali. 

4)  Cose  deliziose,  che  costituiscono  i  comodi  della  vita:  il 
confortahle  dei  francesi.  Metonimia. 

5)  Rispetto  alla  religione. 
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tristizia  ha  in  sé  grandezza,  o  è  in  alcuna  parte  gene- 
rosa, eglino  non  vi  sanno  entrare.  Così  Giovampagolo  ,  il 
quale  non  stimava  0  essere  incesto  e  pubblico  parricida,^) 
non  seppe,  o,  a  dir  meglio,  non  ardì,  avendone  giusta 
occasione,  fare  una  impresa,  dove  ciascuno  avesse  am- 
mirato l'animo  suo,  e  avesse^)  di  sé  lasciato  memoria 
eterna:  sondo  il  primo  che  avesse  dimostro  ai  prelati, 
quanto  sia  da  stimar  poco  chi  vive  e  regna  come  loro  : 
ed  avesse  fatto  una  cosa,  la  cui  grandezza  avesse  supe- 
rato ogni  infamia,  ogni  pericolo,  che  da  quella  potesse 
dependere.  ^*) 

Gap.  XXVIU.  —  Per  qual  cagione  l  Roimoii  furoìto 
ììieno  iìigi'ati  agli  loro  cittadini  che  gli  Ateniesi. 

Qualunque  legge  le  coso  fatte  dalle  repubbliche, 
troverà  in  tutte  qualche  spezie  di  ingratitudine  contra 
a'  suoi  cittadini:  ma  ne  trovei'à  meno  in  lloma  che  in 
Atene,  e  per  avventura  in  qualunque  altra  repubblica. 
E  ricercando  la  cagiono  di  questo,  parlando  di  Roma  e 
di  Atene,  credo  accadesse  perchè  i  Romani  avevano 
meno  cagione  di  sospettare  do' suoi  oif ladini,  che  gli 
Ateniesi.  Perchè  a  Roma,  ragionando  di  lei  dalla  cac- 
ciata dei  Re  inlìno  a  Siila  o  Mai-io,  non  l'ii  mai  tolta  la 
libertà  da  alcuno  suo  cittadino;  in  modo  clui  in  lei  non 
era  grande  cagione  di  so-:pottaro  di  loro,  e  per  conse- 
guente,   di  on'endergli    incon^idoralauionto.    hitorvomie 

1)  Non  av(na  sciiipulo. 

2)  Tiranno  dclbi  patria. 

^)  S(jltiiileniii  (jui  il  soy^eUo  r(jH.  Ancssc  sia  poi  s(;Mipri^ 
per  avrebbe,  ossoiKhj  tuLlo  pr(jposizioMÌ  ipolclit^ho. 

^)  Questo  JJaglioni  lijiiesf;  la  .sij^iioria  ili  P(!iUL;ia,  ma  (\uKlo 
poi  nelle  mani  di  Le()n(;  X  ,  che  lo  It  ce  d^'Capilaic  in  Castel  S.iii- 
r  Angelo  nel  liìuljiio  del  ir>-20. 
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bene  ad  Atene  il  contrario;  perchè,  sendole  tolta  la  li- 
bertà da  Pisìstrato  nel  suo  più  florido  tempo,  e  sotto  uno 
inganno  *)  di  bontà;  come  prima  la  diventò  poi  libera,  ri- 
cordandosi delle  ingiurie  ricevute  e  della  passata  servi- 
tù, diventò  acerrima  vendicatrice  non  solamente  degli 
errori,  ma  dell'  ombra  ^)  degli  errori  de' suoi  cittadini.  Dì 
qui  nacque  l'esilio  e  la  morte  di  tanti  eccellenti  uomini; 
di  qui  r  ordine  dello  ostracismo,  ^)  ed  ogni  altra  violenza 
che  contra  i  suoi  ottimati  in  vari  tempi  da  quella  città 
fu  fatta.  Ed  è  verissimo  quello  che  dicono  questi  scrit- 
tori della  civiltà:  che  i  popoli  mordono  più  fieramente 
poi  eh'  egli  hanno  recuperata  la  libertà,  *)  che  poi  che 
l'hanno  conservata.  Chi  considerrà,^)  adunque,  quanto  è 
detto,  non  biasimerà  in  questo  Atene,  né  lauderà  Ro- 


1)  Falsa  apparenza  di  bontà. 

2)  Apparenza. 

3)  L'istituzione  dell'ostracismo  è  attribuita  a  distene,  che 
per  mezzo  di  esso  volle  mettei'e  al  riparo  gli  ordini  popolari  di 
Atene  dalle  insidie  aristocratiche,  e  da  qualunque  sorpresa  ar- 
mata per  parte  di  qualche  ambizioso  usurpatore.  Né  deve  rite- 
nersi eh'  esso  non  fosse  altro  che  un  cieco  sfogo  di  rabbia  plebea 
e  d' impazienza  livellatrice  contro  ogni  supremazia;  perchè  non 
bisogna  confondere  gli  abusi  possibili  della  pratica  colle  ragioni 
intime  e  il  vero  spirito  di  siffatta  legge.  Notevole  è  infatti  con 
quanta  solennità  fosse  accompagnato  questo  atto ,  e  come  ben 
sei  mila  voti  (il  quarto  circa  della  cittadinanza)  si  ricbiedessero 
per  r  espulsione  d'un  cittadino.  Il  vocabolo  è  da  oarpav-ov,  per- 
chè il  nome  di  cbi  voleasi  liandilo,  si  scriveva  sopra  un  guscio 
d'  ostrica. 

^)  Nel  tempo  della  recuperazione,  dice  Guicciardini,  per 
essere  più  fresca  la  memoria  delle  ingiurie  si  procede  più  atro- 
cemente. 

5)  Più  volte  troviamo  nell'edizione  Romana  considera,  dove 
le  altre  hanno  considererà.  È  nota,  d'altra  parte,  a  tutti  l'antica 
e  loscanissima  inilessione  considerrà ,  che  stimiamo  esser  la  vera 
voce  tra  le  due,  per  diversa  cagione  alterate  nelle  stampe. 
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ma;  ma  ne  accuserà  solo  la  necessità,  per  la  diversità 
degli  accidenti  ^)  che  in  queste  città  nacquero.  Perchè  si 
vedrà,  chi  considererà  le  cose  sottilmente,  che  se  a 
Roma  fusse  suta  tolta  la  lihertà  come  a  Atene,  non  sa- 
rebbe stata  Roma  piti  pia^)  verso  i  suoi  cittadini,  che  si 
fusse  quella.  Di  che  si  può  fare  verissima  coniettura 
per  quello  che  occorse,  dopo  la  cacciata  dei  R.e,  con  tra 
a  Gollatino  ed  a  Publio  Valerio:  de' quali  il  primo,  an- 
cora che  si  trovasse  a  liberare  Roma,  fu  mandato  in 
esilio  non  per  altra  cagione  che  per  tenere  il  nome 
de'  Tarquinii;^)  1'  altro,  avendo  solo  dato  di  se  sospetto 
per  edificare  una  casa  in  sul  monte  Celio,  fu  ancora  per 
essere  fatto  esule.  ^)  Talché  si  può  stimare,^;  veduto 
quanto  Roma  fu  in  ^)  questi  due  sospettosa  e  severa, 
che  Tarebbe  usata  la  ingratitudine  come  Atene,  se 
da' suoi  cittadini,  come  quella,  ne' })rimi  tempi  ed  in- 
nanzi allo  augumento  suo  fusse  stata  ingiuriata.  E  j)er 
non  avere  a  tornare  più  sopra  questa  materia  della 
ingratitudine,  ne  dirò  quello  ne  occorrerà  ^)  nel  seguente 
capitolo. 


^)  li  {.iuicciai-diiii  ricordando  elio  audio  iìonia  In  lirauiiog- 
giata  dai  Doceinviri ,  coinè  Alone  da  i'isistraio,  \ìoì\  concedo  alla 
divoisità  dogli  accidenti  la  condotta  diversa  dtdie  due  città  verso 
i  proibii  cittadini,  ma  dice  che  «  l,i  ([ualità  dcd  governo  ti(d  lo- 
inani  più  gl'ave  per  .sua  natura,  più  temperato,  |)iù  prudenle  che 
quello  degli  Ateniesi,  In  causa  che  i  ciltailini  tdihono  numo 
aperta  la  via  alla  tirannide^,  o.  in  ccnisegiien/a  vi  l'ii  minor  ragione 
di  sospettar  di  loro,  o  anche  non  vi  potette  (\ssere  tanta  l'acililà 
di  battere  i  polenti.   » 

2)  Mite,  indulgcMite. 

■i)  V.  Livio,  li,  t>. 

^)  (loi-se  aiudi'esso  pericolo  d'essere  esiliato.  V.  l,iv.,  ih.,  7. 

•"')    Hileiiere,  giudicare. 

«^j  (iontro. 

')  Ciò  che  sai'à  opporluiio  dime. 
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Gap.  XXIX.  —  Quale  sia  più  ingrato^  o  un  popolo^ 
0  un  principe. 

Egli  mi  pare,  à  proposito  della  soprascritta  mate- 
ria, da  discorrere  quale  usi  con  maggiori  esempi*)  questa 
ingratitudine,  o  un  popolo,  o  un  principe.  E  per  dispu- 
tare meglio  questa  parte,  dico,  come  questo  vizio  della 
ingratitudine  nasce  o  dalla  avarizia,  o  dal  sospetto.^) 
Perchè,  quando  o  un  popolo  o  un  principe  ha  mandato 
fuori  un  suo  capitano  in  una  espedizione  importante, 
dove  quel  capitano,  vincendola,  ne  abbia  acquistata 
assai  gloria,  quel,  principe  o  quel  popolo  è  tenuto  allo 
incontro  a  premiarlo:  e  se,  in  cambio  di  premio,  o  ei  lo 
disonora  o  ei  1'  offende,  mosso  dalla  avarizia,  non  vo- 
lendo, ritenuto  da  questa  cupidità,  satisfarli;  fa  uno  er- 
rore che  non  ha  scusa,  anzi  si  tira  dietro  una  infamia 
eterna.  Pure  si  trovano  molti  principi  che  ci  peccano. 
E  Cornelio  Tacito  dice,  con  questa  sentenzia,  la  cagio- 
ne: Proclivius  est  injurioe,  quam  benefìcio  vicern  exsolve- 
rcy  quiagratia  oneri,  uUio  in  questu  hahetur.^)  Ma  quando- 
ei  non  lo  premia,  o,  a  dir  meglio  1'  offende,  non  mosso 
da  avarizia,  ma  da  sospetto,  allora  merita,  e  il  popola 


^)  Numero  e  gravità  maggiore  di  casi. 

2)  «  Sebbene  la  ingratitudine  si  usa  qualche  volta  per  ava- 
rizia ,  qualche  volta  per  sospetto,  si  usa,  secondo  il  Guicciardini^ 
anche  per  altra  cagione,  come  è  per  ignoranza  e  per  malignità, 
che  ha  per  radice  la  invidia;  e  considerando  bene  tutte  queste 
origlili  sue,  non  credo,  egli  dice,  ne  sia  più  alieno  uno  populo^ 
che  un  principe  ,  anzi  tutto  il  contrario.  » 

3)  II. Davanzali  [Storie,  IV,  3),  traduce:  tanto  è  più  agevole 
render  1'  ingiuria  che  il  benefizio,  stimandosi  aggravio  il  guider- 
done, e  il  vendicarsi  guadagno. 
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e  il  principe,  qualche  scusa.  E  di  queste  ingratitudini 
usate  per  tal  cagione,  se  ne  legge  assai:  perchè  quello 
capitano  il  quale  virtuosamente  ha  acquistato  uno  im- 
perio al  suo  signore,  superando  i  nemici,  e  riempiendo 
se  di  gloria  e  gli  suoi  soldati  di  ricchezze,  di  necessittà, 
e  con  ^)  i  soldati  suoi,  e  con  i  nemici,  e  coi  sudditi  propri 
di  quel  principe  acquista  tanta  reputazione,  che  quella 
vittoria  non  può  sapere  di  buono  ^)  a  quel  signore  die  lo 
ha  mandato.  E  perchè  la  natura  degli  uomini  è  ambi- 
ziosa e  sospettosa,  e  non  sa  porre  modo  a  nissuna  sua 
fortuna,  è  impossibile  che  quel  sospetto  che  subito  na- 
sce nel  principe  dopo  la  vittoria  di  quel  suo  capitano, 
non  sia  da  quel  medesimo  accresciuto  per  qualche  suo 
modo  e  termine  ^)  usato  insolentemente.  Talché  il  prin- 
cipe non  può  pensare  ad  altro  che  assicurarsene:  e  per 
fare  questo,  pensa  o  di  farlo  morire,  o  di  tòrgli  la  repu- 
tazione, òhe  egli  si  ha  guadagnata  nel  suo  esercito  e 
ne' suoi  popoli;  e  con  ogni  industria  mostrare  che  (juella 
vittoria  è  nata  non  per  la  virtù  di  quello,  ma  per  for- 
tuna, 0  [)er  viltà  dei  nemici,  o  per  prudenza  degli  altri 
capitani  che  sono  stati  seco  in  tale  fazione.  Poiché  Ve- 
spasiano, scudo  in  Giudea,  fu  dichiarato  dal  suo  eser- 
cito imperadore,  Antonio  Primo/)  clic  si  trovava  con  un 
altro  esercito  in  llliria,  pre^e  le  parti  sue,  e  ne  venne 
in  Italia  centra  a  Vitellio  il  ((naie  regnava  a  lloma  ,  e 
virtuosamente  ruppe  due  eserciti  Vilelliaiii,  e  occupò 
Roma;  talché  Muziano,  mandato  da  Vespasiano,  trovò 
per  la  virtù  d'  Antonio  ac(piislat()  il  tntlo,  e  vinta  0L;-ni 
difficultà.  11  pr(unio  che  Antonio  ne  riportò,  fu  che  Mu- 


1)  l'resso, 
*)  'l'ornar  i^i'aiiila. 

3)  AtU)  o  pai'olii  aiTo^aiito.   Ex  infìohnitin  m  roijaìitid,  di 
Gicei'ono. 

♦)  Tacito  ib.,  Il,  Hi,  0  soj^-. 
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ziario  gli  tolse  subito  la  ubidienza  dello  esercito,  e  a 
poco  a  poco  lo  riduèse  in  Roma  senza  alcuna  autorità: 
talché  Antonio  ne  andò  a  trovare  Vespasiano,  il  quale 
era  ancora  in  Asia,  dal  quale  fu  in  modo  ricevuto,  che, 
in  breve  tempo,  ridotto  in  nessun  grado,  quasi  dispe- 
rato morì.  E  di  questi  esempì  ne  sono  piene  le  istorie. 
Ne' nostri  tempi,  ciascuno  che  al  presente  vive,  sa  con 
quanta  industria  e  virtù  Gonsalvo  Ferrante,  militando 
nel  regno  di  Napoli  contra  a'  Franciosi  per  Ferrando  re 
di  Ragona,  conquistasse  e  vincesse  quel  regno;  e  co- 
me, per  premio  di  vittoria,  ne  riportò  che  Ferrando  si 
partì  da  Ragona,  e  venuto  a  Napoli,  in  prima  gli  levò 
la  obedienza  *)  delle  genti  d'  arme,  e  dipoi  gli  tolse  le  for- 
tezze, ed  appresso  lo  menò  seco  in  Spagna;  dove  poco 
tempo  poi,  inonorato,  morì,  ^j  E  tanto,  dunque,  naturale 
questo  sospetto  ne' principi,  che  non  se  ne  possono  di- 
fendere; ed  è  impossibile  ch'egli  usino  gratitudine  a 
quelli  che  con  vittoria  hanno  fatto  sotto  le  insegne  loro 
grandi  acquisti. 

E  da  quello  che  non  si  difende  un  principe,  non  è 
miracolo,  né  cosa  degna  di  maggior  considerazione,  se 
un  popolo  non  se  ne  difende.  Perché,  avendo  una  città 
che  vive  libera,  duoi  fini,  l'uno  lo  acquistare,  l'altro  il 
mantenersi  libera  ;  conviene  che  nell'  una  cosa  e  nel- 
l'altra per  troppo  amor  ^)  erri.  Quanto  agli  errori  nello 


1)  11  comando.  Metonimia. 

2)  Quando  nel  1506  Ferdinando  d'Aragona  venne  a  Napoli, 
levò  il  governo  al  gran  capitano  Consalvo  Ferrante  di  Cordova, 
che  con  molta  industria  e  virtù  guerreggiando  contro  ai  France- 
si, aveva  conquistato  il  regno  al  re  Cattolico.  Consalvo  ritornò 
in  Spagna,  fu  colmato  di  onori  e  di  ricchezze,  ma  visse  oscuro. 
V.  la  Storia  d'Italia  del  Guicciardini  (lib.  VII,  A.  1507),  dove 
Consalvo  desina  coi  due  re,  di  Francia  e  di  Spagna,  a  Savona: 
pagina  stupenda. 

3)  Per  troppo  ardore  di  conseguire  i  detti  fini. 
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acquistare,  se  ne  dirà  nel  luogo  suo.  Quanto  agli  er- 
rori per  mantenersi  libera,  sono,  intra  gli  altri,  questi: 
di  offendere  quei  cittadini  che  la  doverrebbe  premiare; 
aver  sospetto  di  quelli  in  cui  si  doverrebbe  confidare. 
E  benché  questi  modi  in  una  repubblica  venuta  alla 
corruzione  siano  cagione  di  grandi  mali,  e  che  molte 
volte  piuttosto  la  viene  alla  tirannide,  come  intervenne 
a  Roma  di  Cesare,  che  per  forza  si  tolse  quello  ^)  che 
la  ingratitudine  gli  negava;  nondimeno  in  una  repub- 
blica non  corrotta  sono  cagione  di  gran  beni ,  ^j  e  fanno 
che  la  ne  vive  libera  {)iù ,  mantenendosi  per  paura  di 
punizione  gli  uomini  migliori  e  meno  ambiziosi.  Vero  è 
che  infra  tutti  i  popoli  che  mai  ebbero  imperio,  per  le 
cagioni  di  sopra  discorse,  Uoma  fu  la  meno  ingrata: 
perchè  della  sua  ingratitudine  si  può  dire  che  non  ci 
sia  altro  esempio  che  quello  di  Scipione;  perchè  Go- 
riolano  e  Gaminillo  fumo  fatti  esuli  ^)  i)er  ingiuria  che 
l'uno  e  l'altro  aveva  fatto  alla  Plebe.  Ma  ah' uno  non 
fu  perdonato,  per  aversi  sempre  riserbato  contra  al 
Popolo  r  animo  nemico;  l'altro    non    solamente  hi   ri- 


1)  1/  ii.ipeiio. 

')  «  ....  \]  iiiDlto  alieno  dalla  verità,  che  in  una  i'ei)uljl»lica 
non  ancora  cori-otta  sia  utile  alla  liherlà  che  il  (lopolo  (lualclie 
volta  olienda  chi  dovrehhe  piemiare  e  sfjsitelli  ili  chi  dovi  ehljo 
confidai't;;  perchè  ogni  ingratitudine,  ogni  ingnisti/.ia  è  .senipi'c 
pernicicjsa  ,  e  la  repuhhlica  ih  hhe  essere  temperata  in  mudo  che 
sempre  i  luioni  siano  onoi'ati  e  gli  innocenti  non  spaventati,  (lun- 
fesso  bene  (juesto  essere  minore  eri  ore,  lo  astcneisi  (pi.tlche 
volta,  pei- sos()ett(),  di  c(jnlidare  de' huoni ,  che  non  r  il  rimet- 
tersi in  mano  de' cattivi;  ma  questa  ragione  non  la  che  il  mmoi' 
malo  sia  bene,  (|uando  non  s' ha  necessità  di  eleggere  o  1'  uno  o 
l'altro.  «  tluicciardini. 

^j  li  giudizio  e  l'esilio  di  Cneo  Marcio  Coriolano  avvenne 
l'anno  U)l  av.  Cr.  (V.  Liv.,  li,  iii  o  se-.);  cento  anni  dopu. ,  ;.',)! 
av.  Cr.,  quello  di  M.  l'urio  Camillo  (Liv.,  V,  ;Jl>):  d'ambedue, 
per  loro  arroganza  pali  i/i, i. 
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chiamalo,  ma  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  adorato 
come  principe.  *)  Ma  la  ingratitudine  usata  a  Scipione 
nacque  da  un  sospetto  che  i  cittadini  cominciorno  avere 
di  lui,  che  degli  altri  non  s'  era  avuto;  il  quale  nacque 
dalla  grandezza  del  nemico  che  Scipione  aveva  vinto, 
dalia  reputazione  che  gli  aveva  data  la  vittoria  di  sì 
lunga  e  pericolosa  guerra,  dalla  celerità  di  essa,  dai  fa- 
vori che  la  giovenlij,  la  prudenza,  e  le  altre  sue  memo- 
rabili virtuti  gli  acquistavano.  Le  quali  cose  furono  tante, 
che,  non  che  altro,  i  magistrati  di  Roma  temevano  della 
sua  autorità:  la  qual  cosa  spiaceva  agli  uomini  savi, 
come  cosa  inconsueta  in  Roma.  E  parve  tanto  straor- 
dinario il  vivere  suo,  che  Catone  Prisco,^)  riputato  santo, 
fu  il  primo  a  fargli  contra;  e  a  dire  che  una  città  non 
si  poteva  chiamare  libera,  dove  era  un  cittadino  che 
fosse  temuto  dai  magistrati.  Talché,  se  il  popolo  di 
Roma  seguì  in  questo  caso  la  opinione  di  Catone,  me- 
rita quella  scusa  che  di  sopra  ho  detto  meritare  quelli 
popoli  e  quelli  principi  che  per  sospetto  sono  ingrati.  ^) 
Conchiudendo  adunque  questo  discorso  ,  dico  ,  che  usan- 
dosi questo  vizio  della  ingratitudine  o  per  avarizia  o  per 
sospetto,  si  vedrà  come  i  popoli  non  mai  per  V  avarizia 
la  usorno,  e  per  sospetto  assai  manco  che  i  principi, 
avendo  meno  cagione  di  sospettare:  come  di  sotto  si  dirà. 


1)  Livio,  lib.  VI  in  principio. 

2)  Marco  Perciò,  nativo  di  Tuscolo,  in  patria  si  chiamava 
Prisciis;  venuto  a  Roma  fu  chiamato  Catone  dall'  antica  voce 
catus ,  che  vuol  dire  solerte,  accorto,  sapiente.  Cosi  Plutarco 
che  ne  scrisse  la  vita.  Anche  Cornelio  Nepote  ne  ha  lasciata  una 
breve  biografia.  L'epiteto  poi  di  santo  risponde  a  inleger  vitae. 

3)  V.  Livio,  XXXVIII,  50  e  seg.  P.  Cornelio  Scipione  esulò 
volontario  da  Roma,  e  si  ritirò  a  Literno  in  Campania,  dove 
mori  il  183  av.  Cr,,  l'anno  stesso  della  morte  di  Annibale, 
vinto  suo. 
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Cap.  XXX.  —  Quali  modi  dehbe  nsare  un.  principe  o  una 
repubblica  p>cr  fuggire  questo  vizio  della  ingratitudi- 
ne; e  quali  quel  capitano  o  quel  cittadino  ^;er  non 
essere  oppresso  da  quella. 

Un  principe,  per  fuggire  questa  necessità  di  avere 
a  vivere  con  sospetto,  o  esser  ingrato,  debbe  personal- 
mente andare  nelle  espedizioni;  come  facevano  nel  prin- 
cipio quelli  imperadori  romani,  come  fa  ne'  tempi  no- 
stri il  Turco,  e  come  hanno  l'atto  e  fanno  quelli  che 
sono  virtuosi.  Perchè,  vincendo,  la  gloria  e  lo  acquisto 
è  tutto  loro:  e  quando  non  vi  sono,  ^)  sendo  la  gloria 
d'altrui,  non  pare  loro  |)otere  usare  quello  accpiisto, 
s'  ei  non  spengono  in  altrui  quella  gloria  che  loro  non 
hanno  saputo  guadagnarsi,  e  ^;  diventare  ingrati  ed  in- 
giusti: e  senza  dubbio  è  maggiore  la  loro  perdita,  che 
il  guadagno.  Ma  quando,  o  per  negligenza  o  per  i)oca 
prudenza,  e'  si  rimangono  a  casa  oziosi,  e  mandano  un 
capitano;  io  non  ho  che  precetto  dar  loi'o.  altro  (die 
quello  elle  per  lor  medesimi  si  sanno.  Ma  dico  bene  a 
quel  capitano,  giudicando  io  (die  non  possa  fuggire  i 
morsi  della  ingratitudine^  che  l'accia  una  d(dlc  due  cose: 
o  subito  dopo  la  vittoria  lasci  lo  esercito,  e  rimettasi 
nelle  mani  del  suo  principe,  guardandosi  da  ogni  alto 
insolente  o  ambizioso;  acciocché  ({uello,  s|)()gliat<)  d'ogni 
sospetto,  abbia  cagione  o  di  premiarlo  o  di  non  lo  of- 
fendere; 0,  (piando  (piesto  non  gli  paia  ili  i,uc,  {ìfcnda 
animosamente  la  |)arte  conlrai'ia.  e  t(.Mi;.',i  lui  ti  (piclli 
modi    per    li    cjuali    ci-eda  che   (pielìo   acquisto    sia   suo 


^)  Nello  (^.spedi/ioni. 
2)  Sottiiitomli  >i<;nza. 
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proprio  e  non  del  principe  suo,  facendosi  benevoli  i 
soldati  ed  i  sudditi;  e  faccia  nuove  amicizie  coi  vicini, 
occupi  con  li  suoi  uomini  le  fortezze,  corrompa  i  prin- 
cipi *)  del  suo  esercito,  e  di  quelli  che  non  può  corrom- 
pere si  assicuri:  e  per  questi  modi  cerchi  di  punire  il 
suo  signore  di  quella  ingratitudine  che  esso  gH  use- 
rebbe. Altre  vie  non  ci  sono:  ma,  come  di  sopra  si 
disse,  gli  uomini  non  sanno  essere  né  al  tutto  tristi,  né 
al  tutto  buoni;  e  sempre  interviene  che,  subito  dopo  la 
vittoria,  lasciare  lo  esercito  non  vogliono,  portarsi  mo- 
destamente non  possono,  usare  termini  violenti  e  che 
abbino  in  sé  l'onorevole,^)  non  sanno;  talché,  stando 
ambigui,  intra  quella  dimora  ed  ambiguità  sono  op- 
pressi. 

Quanto  ad  una  repubblica,  volendo  fuggire  que- 
sto vizio  dello  ingrato,  ^)  non  si  può  dare  il  medesimo  ri- 
medio che  al  principe;  cioè  che  vadia,  ^)  e  non  mandi, 
nelle  espedizioni  sue,  sendo  necessitate  ^)  a  mandare  un 
suo  cittadino.  Conviene,  pertanto,  che  per  rimedio  io 
le  dia,  che  la  tenga  i  medesimi  modi  che  tenne  la  re- 
pubblica romana,  ad  esser  meno  ingrata  che  1'  altre:  il 
che  nacque  dai  modi  del  suo  governo.  Perché,  adope- 
randosi tutta  la  città,  e  gli  nobili  e  gli  ignobili,  nella 
guerra,  surgeva  ^)  sempre  in  Roma  in  ogni  età  tanti  uo- 
mini virtuosi,  ed  ornati  di  varie  vittorie,  che  il  popolo 


1)  Capi. 

2)  Grandezza.  Cfr.  cap.  XXVII  in  fine. 

3)  Dell'  ingratitudine. 

4)  Forma  oggi  affatto  inusitata. 

5)  Cosi,  con  relazione  piuttosto  logica  che  grammaticale, 
nella  Bladiana  e  nella  Testina.  I  moderni  editori  corressero, 
senza  bisogno:  necessitata. 

6)  Modo  non  infrequente  ne'  classici  questo  di  usare  il  verbo 
al  singolare  con  soggetto  plurale. 
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non  avea  cagione  di  dubitare  di  alcuno  di  loro,  sendo 
assai,  e  guardando  l'uno  l'altro.  E  in  tanto  si  mantene- 
vano interi,  *)  e  respettivi  ^)  di  non  dare  ombra  di  alcuna 
ambizione,  né  cagione  al  popolo,  come  ambiziosi,  d'of- 
fendergli; che  venendo  alla  dittatura,  quello  maggior 
gloria  ne  riportava,  che  più  tosto  la  deponeva.  E  così, 
non  potendo  simili  modi  generare  sospetto,  non  genera- 
vano ingratitudine.  In  modo  che,  una  repubblica  che 
non  voglia  avere  cagione  d'  essere  ingrata,  si  debba  go- 
vernare come  Roma;  e  uno  cittadino  che  voglia  fuggire 
quelli  suoi  morsi,  debbe  osservare  i  termini  osservati 
dai  cittadini  romani. 


Gap.  XXXI.  —  Che  i  capitani  romani  per  errore  com- 
messo noìi  furono  mai  istr aordinariamente  pìinHl;  ne 
furono  mai  ancora  puniti  cinando  per  la  ignoraìiza 
loro  0  tristi  partiti  ijresi  da  loro  ^  ne  fussiìio  seguiti 
danni  alla  rejnihblica. 

I  Romani  non  solamente,  come  di  sopra  aveiiio  di- 
scorso, furono  manco  ingr.^iti  che  1' altre  rcpuLtbliche, 
ma  furono  ancora  piìi  pii  e  {)ifi  l'cspuUivi  ^)  nella  })uni- 
zione  de' loro  Capitani  degli  eserciti,  che  alcune  altre. 
Perchè,  se  il  loro  errore  fusse  stato  per  malizia,  e'  lo 
gastigavano  umanamente;  se  gli  era  j)er  ignoranza,  non 
che  lo  pnnissino,  e' lo  premiavano,  ed  onoravano.  (Que- 
sto modo  del  procedere  era  bene  considerato'^)  da  loro: 
perchè  e'  giudicavano  che  l'usse    di   tanta  importaiiza  a 


1)  Integri. 

2)  Studiosi,  riguardosi. 
"^)  V\ù  miti  e  più  caiiU. 
^)  l'oiuioiato. 

.Maciuavri.li ,   Discoi'st. 
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quelli  che  governavano  gli  eserciti  loro,  lo  avere  1'  animo 
libero  ed  espedito,  e  senza  altri  estrinsechi  rispetti  nel 
pigliare  i  partiti,  che  non  volevano  aggiugnere  ad  una 
cosa  per  sé  stessa  difficile  e  pericolosa,  nuove  difficultà 
e  pericoli;  pensando  che  aggiugnendoveli ,  nessuno  po- 
tesse essere  che  operasse  mai  virtuosamente.  Verbigra- 
zia,  e' mandavano  uno  esercito  in  Grecia  centra  a  Fi- 
lippo di  Macedonia,  o  in  Italia  contra  ad  Annibale,  o 
centra  a  quelli  popoli  che  vinsono  prima.  Era  questo 
capitano  che  era  preposto  a  tale  espedizione,  angustiato 
da  tutte  quelle  cure  che  si  arrecavano  dietro  quelle  fac- 
cende, le  quali  sono  gravi  e  importantissime.  Ora,  se  a 
tali  cure  si  fussino  aggiunti  più  esempi  di  Romani  ch'eglino 
avessino  crucifissi,  o  altrimenti  morti  quelli  )  che  aves- 
sino  perdute  le  giornate,  egli  era  impossibile  che  quello 
capitano  intra  tanti  sospetti  ^)  potesse  deliberare  stre- 
nuamente. Però,  giudicando  essi  che  a  questi  tali  fusse 
assai  pena  la  ignominia  dello  avere  perduto,  non  gli 
vollono  con  altra  maggior  pena  sbigottire. 

Uno  esempio  ci  è,  quanto  allo  errore  commesso  non 
per  ignoranza.  Erano  Sergio  e  Virginio  a  campo  a  Velo,  ^) 
ciascuno  preposti  ad  una  parte  dello  esercito;  de' quali 
Sergio  era  all'incontro  donde  potevano  venire  i  Toscani, 
e  Virginio  dall'  altra  parte.  Occorse  che  sondo  assaltato 
Sergio  dai  Falisci  e  da  altri  popoli,  sopportò  di  essere 
rotto  e  fugato  i)rima  che  mandare  per  aiuto  a  Virginio.  E 
dall'altra  parte,  Virginio  aspettando  clie  si  umiliasse, 
volle  piuttosto  vedere  il  disonore  della  patria  sua,  e  la 
rovina  di  quello   esercito,    che  soccorrerlo.    Gaso  vera- 


^)  Anacoluto. 

2)  Timoii. 

3)  Vedi  questo  fatto  in  Livio,  V.  8  e  seg 
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mente  esemplare  e  tristo,  ^)  e  da  fare  non  buona  coniet- 
tura  della  Repubblica  romana,  se  I'  uno  o  1'  altro  non 
fussero  stati  gastigati.  Vero  è  che,  dove  un'altra  re- 
pubblica gli  arebbe  puniti  di  pena  capitale,  quella  gli 
punì  in  danari.  Il  che  nacque  non  perchè  i  peccati  loro 
non  meritassero  maggior  punizione,  ma  perchè  gli  Ro- 
mani vollono  in  questo  caso,  per  le  ragioni  già  dette, 
mantenere  gli  antichi  costumi  loro.  ^)  E  quanto  agli  er- 
rori per  ignoranza,  non  ci  è  il  più  beli'  esempio  che 
quello  di  Varrone:  per  la  temerità  del  quale  sondo  rotti 
i  Romani  a  Canne  da  Annibale,  dove  quella  Repubblica 
portò  pericolo  della  sua  libertà;  nondimeno,  i)erchè  vi 
fu  ignoranza  e  non  malizia,  non  solamente  non  lo  ga- 
sligorno  ma  lo  onororno,  e  gli  andò  incontro  nella  tor- 
nata sua  in  Roma  tutto  l'Ordine  senatorio:  e  non  lo  po- 
tendo ringraziare  della  zuffa,  lo  ringraziorono  ch'egli 
era  tornato  in  Roma,  e  non  si  era  disperato  delle  cose 
romane.^)  Quando  Papirio  Cursore  voleva  fare  moi'ire  Fa- 
bio, "*)  per  avere  contra  al  suo  comandamento  combattuto 
coi  Sanniti;  intra  le  altre  ragioni  che  dal  padre  di  Fa- 
bio erano  assegnate  ^)  contra  alla  ostinazione  del  Dittato- 


^)  Lozione  del  Ijlado,  aiioltala  giiuiiziosaiiieute  anche  dagli 
editoii  del  181  o.  Coloro  a' quali  cs'jnipUin' ,  proso  in  cattiva  par- 
te, non  [)ìac(jue,  uiutarono  tct)nie  .sembra)  «rarbiti'io:  ìnahuujio. 
e  degno  d'  essere  ììolal'). 

2)  iJi  ossei"  |)ii  e  rispettivi  nella  puni/.ione  dei  Joio  capitani. 
I  due  trii)uni  .Mario  Sergio  e  ]..  Virgiino  lurono  condainiati  ;i 
un'anmienda  di  Ì0,(J(IU  assi  vlLS,  iOUO;  e  privati  dell'  utìie.io  prima 
che  scadessero.  A.  'j'ii  av.  (Ir. 

^)   V.  Livio,  XX 11,  (•)!. 

■'')  Oiunto  Labio  Hidliano,  rnaesti'o  della  cavalleiia .  che 
poi  lerniiiiò  ({uesta  grande  guerra  sannitica  culla  vittoria  di. 
Sentine. 

^)  Allegate. 
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re,  era  che  il  Popolo  romano  in  alcuna  perdita  de'  suoi 
Capitani  non  aveva  fatto  mai  quello  che  Papirio  nella 
vittoria  voleva  fare.  *) 

Gap.  XXXII.  —  Una  repubblica  o  uno  principe  non  debba 
differire  a  beneficare  gli  uomini  nelle  sue  necessitati. 

Ancora  che  ai  Romani  succedesse  felicemente  esse- 
re liberali  al  Popolo,  sopravvenendo  il  pericolo,  quando  ^) 
Porsena  venne  ad  assaltare  Roma  per  rimettere  i  Tar- 
quinii;  dove  ^)  il  Senato  dubitando  della  Plebe,  che  non 
volesse  piuttosto  accettare  i  Re  che  sostenere  la  guerra, 
per  assicurarsene  la  sgravò  delle  gabelle  del  sale,  e 
d'ogni  gravezza,  dicendo  come  i  poveri  assai  opera- 
vano in  benefizio  pubblico  se  ei  nutrivano  i  loro  fighuoli; 
e  che*)  per  questo  benefizio  quel  Popolo  si  esponesse  a 
sopportare  ossidione,  fame  e  guerra:  non  sia  alcuno 
che,  confidatosi  in  questo  esempio,  differisca  ne' tempi 
de' pericoli  a  guadagnarsi  il  Popolo;  perchè  mai  gli  riu- 
scirà quello  che  riuscì  ai  Romani.  Perchè  lo  universale 
giudicherà  non  avere  quel  bene  da  te,  ma  dagli  avver- 
sari tuoi;  e  dovendo  temere  che,  passata  la  necessità, 
tu  ritolga  loro  quello  che  hai  forzatamente  loro  dato, 
non  ara  teco  obbligo  alcuno.  E  la  cagione  perchè  ai  Ro- 


^)  Popoli  quidern ,  penes  quem  potestas  omnium  rerum 
esset,  ne  iram  quidem  umquam  atrociorem  fuisse  in  eos,  qui 
lemeritatc  alque  inscitia  exercilus  amisissent ,  quam  ut  pecunia 
eos  multaret  :  capile  anquisiturn  ab  rem  hello  male  gestam  de 
imperatore  nullo  ad  eam  diem  esse.  Liv.,  Vili,  S'ó. 

2)  Liv.,  II,  10.  ^.  508  av.  Cr. 

3)  Qui  dove  è  temporale,  e  vale  quando.  Da  questo  luogo 
poi  sino  a  figliuoli  va  considerato  tutto  come  fra  parentesi. 

^)  Si  ricongiunge  alla  prima  proposizione  concessiva:  an- 
cora che  ai  Romani  succedesse;  cui  questa  è  parallela. 
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mani  tornò  bene  questo  partito,  fu  perchè  Io  stato  era 
nuovo,  e  non  per  ancora  fermo;  ed  aveva  veduto  quel 
Popolo,  come  innanzi  si  erano  fatte  leggi  in  benefìzio 
suo,  come  quella  della  appellagione  alla  Plebe;  *J  in  modo 
che  ei  potette  persuadersi  che  quel  bene  gli  era  fatto, 
non  era  tanto  causato  dalla  venuta  dei  nemici,  quanto 
dalla  disposizione  del  Senato  in  beneficarli.  ^)  Oltre  di 
questo,  la  memoria  dei  Re  era  fresca;  dai  quali  erano 
stati  in  molti  modi  vilipesi  ed  ingiurati.  E  perchè  simili 
cagioni  accaggiono  rade  volte,  occorrerà  ancora  rade 
volte  che  simili  remedi  giovino.  Però,  debbe  qualunque 
tiene  ^)  stato,  così  repubblica  come  principe,  considerare 
innanzi,  quali  tempi  gli  possono  venire  addosso  contra- 
ri, e  di  quali  uomini  ne' tempi  avversi  si  può  avere  di 
bisogno;  e  dipoi  vivere  con  loro  in  ({uel  modo  che  giu- 
dica, sopravvegnente  qualunque  caso,  *)  essere  necessi- 
tato vivere.  E  quello  che  altrimenti  si  governa,  o  prin- 
cipe 0  repubblica,  e  massiuic  un  principe,  e  j)oi  in  sul 
fatto  crede,  quando  il  j)ericolo  sopravviene,  coi  benefìzi 
riguadagnarsi  gli  uomini,  se  ne  inganna:  perchè  non  so- 
lamente non  se  ne  assicura,  ma  accelera  la  sua  rovina.^) 


^)  ha  pi'oVDcaiiuH':  a(ii'''i-su'i  inai/istraf ns  mi  pupiiluni. 
L'v.,  lijS.  Autoro  di  qucs'a  !<■--(>  eia  stato  il  console!  1'.  ValtM'io, 
sopraiiiiornitiato  Poj)/ic()l  i ,  e  il  teiioi'c  di  essi,  secoli  io  I  )i(iiìi;_;i. 
eia  il  sei^noiito  :  n  So  al(;iiri  iiia;4Ìstrato  voi^lia  cotidaiinarc  ind 
capo  o  hatteic  colh^  vei'ylic  o  multare  un  iioiiiaiio,  dtd)!ia  esser 
lecito  ;i  (Questo  d'appellarsi  dal  mainisi  r, do  al  i^iudi/.io  del  popolo, 
fi  iieir  intervallo  non  ;,di  si  possa  inllii^iere  dal  nia-isl  rato  nes- 
sun lianiio,  sino  a  cIk?  il  popolo  ahlna  giudicalo  di  lui.  >> 

-)   Ueneficare  a  lui ,  illi. 

■^)   l^)ssied,!. 

'')  I-er  (iu:i!un(|iie  caso  clie  jìossa  so|)ravvt'nire. 

^')  Il  (iuicciardini  a  ([iiesto  liio<^^o  dice;:  «  Altro  ò  con  nuovi 
heneficii  iitd  tempo  d(dla  neci;ssdà  cercare  di  farsi  i)ii'i  amico  uno 
che  per  lo  onJinario  li  sia  amico,  altro  è  cere, uè  di  ;;iia  la-narsi 
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Gap.  XXXIII.  —  Quando  uno  inconveniente  è  cresciuto  o  in 
uno  stato  o  contra  ad  uno  stato,  è  più  salutifero  par- 
tito temporeggiatalo  che  urtarlo. 

Crescendo  la  Repubblica  romana  in  reputazione, 
forze  ed  imperio,  i  vicini,  ì  quali  prima  non  avevano 
pensato  quanto  quella  nuova  Repubblica  potesse  arre- 
care loro  di  danno,  cominciorno,  ma  tardi,  a  conoscere 
lo  errore  loro;  e  volendo  rimediare  a  quello  che  prima 
non  avevano  rimediato,  conspirorrio  ben  quaranta  *)  po- 
poli contra  a  Roma:  donde  i  Romani,  intra  gli  altri  ri- 
medi soliti  farsi  da  loro  negli  urgenti  pericoli,  sì  vol- 
sono  a  creare  il  Dittatore;  cioè  dare  potestà  ad  un  uomo 
che  senza  alcuna  consulta  potesse  deliberare,  e  senza 
alcuna  appellagione  potesse  eseguire  le  sue  deliberazio- 
ni. II  quale  rimedio  come  allora  fu  utile,  e  fu  cagione 
che  vincessero  gì'  imminenti  pericoli,  così  fu  sempre 
utilissimo  in  tutti  quelli  accidenti  che,  nello  augumento 
dello  imperio,  in  qualunque  tempo  surgessino  contra 
alla  Repubblica.  Sopra  il  quale  accidente  è  da  discorre- 
re ^j  prima,  come,  quando  uno  inconveniente,  che  surga 


uno  che  totalmente  ti  sia  inimico.  Nel  primo  è  molto  più  facilità, 
come  inlerveniie  a'  romani;  il  secondo  è  difficilissimo:  e  nondi- 
meno nel  primo  ancora  è  senza  compaiazione  più  utile  averlo 
fatto  innanzi  al  bisogno.  Ma  nell'  uno  caso  e  l'altro  non  biasimo 
chi  è  stato  imprudente  a  non  vi  provvedere  prima,  se  condotto 
dalla  necessità  ferita  questo  rimedio;  il  quale  sebbene  ha  poca 
speranza  di  giovare,  non  ha  con  seco  peiicolo  di  nuocere.  » 

1)  Livio  (I!,  18;  dice  trenta,  e  crede  che  quest'anno  appunto, 
sendo  consoli  Poslumio  Cominio  e  Tito  Larcio,  si  nominasse  per 
la  prima  volta  il  dittatore,  anzi  al  secondo  Console  fosse  confe- 
rita questa  nuova  magistratura,  soprastante  alle  altre,  irrespon- 
sabile, illimitata,  che  però  non  pofea  durare  più  di  sei  mesi, 

^)  A  proposito  di  questo  fatto  dobbiamo  dire,  ecc. 
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o  in  una  repubblica  o  centra  ad  una  repubblica,  causato 
da  cagione  intrinseca  o  estrinseca,  ò  diventato  lanlo 
grande  che  e'  cominci  a  far  paura  a  ciascuno,  è  molto 
più  sicuro  partito  temporeggiarsi  con  quello,  che  ten- 
tare di  estinguerlo.  Perchè,  quasi  sempre  coloro  che 
tentano  di  ammorzarlo,  fanno  le  sue  forze  maggiori ,  e 
fanno  accelerare  quel  male  che  da  quello  si  suspettava. 
E  di  questi  simili  accidenti  ne  nasce  nella  repubblica 
più  spesso  per  cagione  intrinseca,  che  estrinseca:  dove  ^) 
molte  volte,  o  e' si  lascia  pigliare  ad  uno  cittadino  più 
forze  che  lìon  è  ragionevole,  o  e'  si  comincia  a  corrom- 
pere una  legge,  la  (piale  è  il  nervo  e  la  vita  del  vivere 
libero;  e  lasciasi  trascorrere  questo  errore  in  tanfo,  che 
gli  è  più  dannoso  jtartito  il  volervi  rimediare,  che  la- 
sciarlo seguire.  E  tanfo  più  è  ilifficile  il  conoscere  (pie- 
sti  inconvenienti  quando  e' nascono,  quanto  e' pare  più 
naturale  agli  uomini  favorire  sem})re  i  principii  delle  co- 
se :  e  tali  favori  possono,  più  che  in  alcuna  altra  cosa, 
nelle  opere  che  paiono  che  abbino  in  sé  qualche  virtù, 
e  siano  operate  da' giovani.  Perchè  se  in  una  renuliblitu 
si  vede  surgere  un  giovane  nobile,  ([naie  abbia  in  so 
virtìi  istraoi'dinaria,  tutti  gli  occhi  de' cittadini  si  coini.)- 
ciano  a  voltare  verso  di  lui.  e  concorrono  senza  alcuno 
rispetto  ad  onorarlo;  in  modo  clit»,  se  in  (piello  è  punto 
d' anùjizione,  accozzati  i  favori  che  gli  dà  la  natur.i  (! 
questo  accidente,  viene  subito  in  luogo,  che  (pian.do  i 
cittadini  si  avveggono  dell' ei'roi'c  loro,  liarnio  [)0(dii  ri- 
medi ad  ovviarvi;  e  volendo  quelli  tanti  ch'egli  liamu)  . 
operarli,  non  famio  allro  che  ai:celerare  la  potenza  sua, 
Di  (piesto  se  ne  {)otre!)l)e  atltharre  assai  esciiqìi,  ma  iu 
ne  voglio  dare  solamente  uno  della  città,  nostra.  Cosimo 


')  Nellri  qiKile  :  llilorisccsi  a  reiw.bhiicti. 
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de'  Medici,  dal  quale  la  casa  de'  Medici  in  la  nostra  città 
ebbe  il  principio  della  sua  grandezza,  venne  in  tanta  re- 
putazione col  favore  che  gli  dette  la  sua  prudenza  e  la 
ignoranza  degli  altri  cittadini,  che  ei  cominciò  a  fare 
paura  allo  stato;  in  modo  che  gli  altri  cittadini  giudica- 
vano l'offenderlo  pericoloso,  ed  il  lasciarlo  stare  cosa 
pericolosissima.  Ma  vivendo  in  quei  tempi  Niccolò  da 
Uzzano,  il  quale  nelle  cose  civiH  era  tenuto  uomo  esper- 
tissimo, ed  avendo  fatto  il  primo  errore  di  non  cono- 
scere i  pericoli  che  dalla  reputazione  di  Cosimo  pote- 
vano nascere;  mentre  che  vìsse,  non  permesse  mai  che 
si  facesse  il  secondo,  cioè  che  si  tentasse  di  volerlo 
spegnere,  giudicando  tale  tentazione  essere  al  tutto  la 
rovina  dello  stato  loro;  come  si  vide  in  fatto  che  fu, 
dopo  la  sua  morte:  perchè,  non  osservando  quelli  citta- 
dini che  rimasono  ,  questo  suo  consiglio,  si  feciono  forti 
centra  Cosimo ,  e  lo  cacciorno  da  Firenze.  *)  Donde  ne 
nacque  che  la  sua  parte,  per  questa  ingiuria  risentitasi, 
poco  di  poi  lo  chiamò,  e  lo  fece  principe  della  repub- 
blica: al  quale  grado  senza  quella  manifesta  opposizione 
non  sarebbe  mai  potuto  ascendere.  Questo  medesimo 
intervenne  a  Roma  con  Cesare;  cliè  favorita  da  Pom- 
peio  ~)  e  dagli  altri  quella  sua  virtù,  si  convertì  poco  di- 


i)  Furono  gli  Albizzi  ciie  nel  \Và3  riuscirono  a  far  bandire 
Cosimo  da  !■  iienze.  V.  le  Storie  fiorcìUme  del  Nostro  al  lib.  IV. 

2)  Gneo  Pompeio  Magno,  ii.  il  lOG  o  107  av.  Gr.  Cominciò 
partigiano  di  Siila;  Tu  console  la  prinrìa  volta  nel  70  av.  Gr.; 
trionfò  tre  volte.  Nel  60  av.  Gr.  compose  il  triunvirato  con  Grasso 
e  Cesare,  di  cui  aveva  sposata  la  figlia  Giulia:  nel  52  av.  Gr.  si 
fece  nominare  console  unico.  Cominciò  sue  aiti  d'invidia  contro 
Cesare  dopo  i  primi  successi  di  lui  nella  Gallia;  nel  50  av.  Gr. 
gli  fUiUiinò  contro  il  senato  consulto  di  dover  licenziare  le  le- 
gioni :  onde  Cesare  passò  il  Rubicone  {A.  49),  e  cominciò  la  guerra 
civile.  Dopo  la  disfatta  di  Farsaglia  Pompeo  fuggi  in  Egitto,  e 
fu  trucidato.  Cesare  rimase  dittatore  e  padrone  della  repubblica. 
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poi  quel  favore  in  paura:  di  che  fa  testimonio  Cicerone, 
dicendo  che  Pompeo  aveva  tardi  cominciato  a  temer 
Cesare.  La  qual  paura  fece  che  pensarono  ai  rimedi;  e 
gli  rimedi  che  feciono,  accelerorno  la  rovina  della  loro 
Repubblica. 

Dico  ^adunque,  che  dipoi  che  gli  è  difficile  co- 
noscere questi  mali  quando  e'surgono,  causata  que- 
sta diffìcultà  da  uno  inganno  che  ti  fanno  le  cose  in 
principio,  è  pii^i  savio  partito  in  temporeggiarle  poiché 
le  si  conoscono,  che  l'oppugnarle:  perdio  temporeg- 
giandole, 0  per  lor  medesime  si  spengono,  o  almeno 
il  male  si  differisce  in  più  lungo  tempo.  E  in  tutte  le 
cose  debbono  aprir  gli  occhi  i  principi  che  disegnano 
cancellarle,  o  alle  forze  ed  impeto  loro  opporsi;  di  non 
dare  loro,  in  cambio  di  detrimento,  augumento;  e  cre- 
dendo sospingere  una  cosa,  tirarsela  dietro,  ovvero  sof- 
focare una  pianta  con  annaffiarla.  Ma  si  debbe  conside- 
rare bene  le  forze  del  malore,  e  quando  ti  vedi  stifti- 
ziente  a  sanarlo,  metterviti  senza  rispetto:  altrimenti, 
lasciarlo  stare,  nò  in  alcun  modo  tentarlo.  Perchè  in- 
terverrebbe, come  di  so{)ra  si  discorre,  e  come  inter- 
venne a' vicini  di  Roma:  ai  ([uali,  poiché  Roma  era 
cresciuta  in  tanta  i)otet!za,  era  pili  salutifero  con  gli 
modi  della  pace  cercare  di  placarla  e  ritene'rla  atldietro, 
che  coi  modi  della  guerra  farla  pensare  a  nuovi  ordini  e 
nuove  difese,  l^erché  (piella  loro*)  congiura  non  fece  al- 
tro che  f irli  ~)  più  uniti,  più  gagliardi,  e  pensare  a  inoili 
nuovi,  medianti  i  (piali  in  |)iù  brc^ve  tempo  ampliorono 
la  potenza  loro.  Intra'  quali  fu  la  creazione  del  Dittato- 


1)   Dei  latini,  isli-ati  lia  Ottavio  Maiuilio,  si-iioie  ili  Tuscula 
e  goneio  ili  'raniuiiiio. 
^)   I  lioinani. 
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re;  per  lo  quale  nuovo  ordine  non  solamente  supero- 
rono  gli  imminenti  pericoli,  ma  ^)  fu  cagione  di  ovviare  a 
infiniti  mali,  ne'  quali  senza  quello  rimedio  quella  Re- 
pubblica sarebbe  incorsa. 


Gap.  XXXIV.  —  lì  autorità  dittatoria  fece  bene ,  e  non 
danno,  alla  repubblica  romana:  e  come  le  autorità 
che  i  cittadini  si  tolgono,  non  quelle  che  sono  loro  dai 
suffragi  liberi  date,  sono  alla  vita  civile  perniciose. 

E'  sono  stati  dannati  da  alcuno  scrittore  quelli  Ro- 
mani che  trovorono  in  quella  città  il  modo  di  creare  il 
Dittatore,^)  come  cosa  che  fusse  cagione,  col  tempo,  della 
tirannide  di  Roma;  allegando,  come  il  primo  tiranno  che 
fusse  in  quella  città,  la  comandò  sotto  questo  titolo  dit- 
tatorio; dicendo  che  se  non  vi  fusse  slato  questo.  Ce- 
sare non  arebbe  potuto  sotto  alcuno  titolo  pubblico  ado- 
nestare la  sua  tirannide.  La  qual  cosa  non  fu  bene  da 
colui  che  tenne  questa  opinione,  esaminata,  e  fu  fuori 
d'  ogni  ragione  creduta.  Perchè,  e'  non  fu  il  nome  ne  il 
grado  del  Dittatore  che  facesse  serva  Roma,  ma  fu- 
r  autorità  presa  dai  cittadini  per  la  diuturnità  ^)  dello  im- 
perio: e  se  in  Roma  fusse  mancato  il  nome  dittatorio ^ 
ne  arebbon  preso  un  altro;  perchè  e' sono  le  forze  che 
facilmente  s'acquistano  i  nomi,  non  i  nomi  le  forze.  E 
si  vudde  che  '1  Dittatore,  mentre  che^)  fu  dato  secondo 


i)  Anacoluto. 

2)  ]J  incerto  quando  e  in  quale  circostanza  si  creasse  il  pri-    IX 
rno  dittatore.   Cic,   Rep.,  II,  32:  Dictator  est  inslitutus  decem 
fere  annis  posi  primos  consules  T.  Larcius,  ecc.  Ij 

3)  Continuità,  prolungamento, 
■^)  vSottintendi  :  tale  ufficio. 
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gli  ordini  pubblici,  e  non  ^)  per  autorità  propria,  fece  sem- 
pre bene  alla  città.  Perchè  e'  nuocoiio  alle  repubbliche  i 
magistrati  che  si  fanno  e  1'  autoritati  che  si  danno  per 
vie  istraordinarie,  non  quelle  che  vengono  per  vie  ordi- 
narie: come  si  vede  che  seguì  in  Roma  in  tanto  pro- 
gresso di  tempo,  che  mai  alcuno  Dittatore  fece  se  non 
bene  alla  Repubblica.  Di  che  ce  ne  sono  ragioni  eviden- 
tissime. Prima,  perchè  a  volere  che  un  cittadino  possa 
offendere,  e  pigliarsi  autorità  istraordiuaria,  conviene 
eh'  egli  abbia  molte  qualità,  le  quali  in  una  repubblica 
non  corrotta  non  può  nuì,i  avere:  perchè  gli  bisogna  es- 
sere ricchissin.io,  ed  avere  assai  aderenti  e  partigiani,  i 
quali  non  può  avere  dove  le  leggi  si  osservano;  e  quando 
pure  ve  gli  avesse,  simili  uomini  sono  in  modo  formida- 
bili, che  i  sidfragi  liberi  non  concorrono  in  quelli.  Oilra 
di  questo,  il  Dittatore  era  fatto  a  tempo,  e  non  in  per- 
petuo, e  per  ovviare  solamente  a  cfuella  cagione  me- 
diante la  quale  era  creato;  e  la  sua  autorità  si  esten- 
deva in  potere  deliberare  per  sé  stesso  circa  i  modi  ^)  di 
quello  urgente  pericolo,  e  fare  ogni  cosa  senza  consuUa, 
e  punire  ciascuno  senza  ap|)ell;igione:  ma  non  [)otev;i  far 
cosa  che  fusse  in  diminuzione  delio  stato;  come  sarc'obe 
stato  tórre  autorità  al  Senato  o  a!  Popolo,  dislai'o  gli  or- 
dini V(.MJchi  ilella  città,  e  firne  do'  nuovi.  In  modo  che, 
raccozzato^)  il  breve  tiMiipo  (bdla  sua  dillalura,  e  T  auto- 
rità hmitata  che  e<:li  aveva,  ed  il  p(Ji)oio   ronuuio   non 


')  Soltiiit('i\iii  :  |)it'si». 

~)  (ili  (_'S|)(SÌi«'nl,i  (l;i,  iis'irc  per  uscire  di,  ter. 

'■'')  Cà)nsi(l('i;ili).  (Jwc^r  US.)  ('i;l  Vi'iidi  raci-d/zaii'  noi  sÌL;nili- 
calo  ini-tafoi'ico  di  i'ar<'()L;li('i e  in  un  conlìonlo  imÌi  ('Unli  (ii  (•(Ui- 
sidt'ia/.ioni  divoi.sc,  [ìiacc  al  Maclii.'tvelli.  Ailiovc:  ,<  iafci)//at(/ 
quello  diesi  viddr  allora  ,  (|ii('ll(i  ciu^  .si  è  veduto  prd,  e  ii  tm- 
mino  in  cui  voi  li  tenete,  (;"si  può  sieuranieiile  far  tiuesto  :.;iu- 
(lizio.  » 
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corrotto;  era  impossibile  eh'  egli  uscisse  de'  termini  suoi, 
e  nocesse  alla  città:  e  per  esperienza  si  vede  che  sempre 
mai  giovò. 

E  veramente,  infra  gli  altri  ordini  romani,  que- 
sto è  uno  che  merita  esser  considerato,  e  connume- 
rato infra  quelli  che  furono  cagione  della  grandezza  di 
tanto  imperio;  perchè  senza  un  simile  ordine  le  città 
con  diffìcultà  usciranno  degli  accidenti  istraordinari:  per- 
chè gli  ordini  consueti  nelle  repubbliche  *)  hanno  il  moto 
tardo  (non  potendo  alcuno  consiglio  né  alcuno  magi- 
strato per  sé  stesso  operare  ogni  cosa,  ma  avendo  in 
molte  cose  bisogno  1'  uno  dell'  altro),  e  perchè  nel  rac- 
cozzare insieme  questi  voleri  va  tempo,  sono  i  rimedi 
loro  pericolosissimi,  quando  egli  hanno  a  rimediare  a 
una  cosa  che  non  aspetti  tempo.  E  però  le  repubbliche 
debbono  intra' loro  ordini  avere  un  simile  modo:  e  la 
Repubblica  veneziana,  la  quale  intra  le  moderne  repub-  " 
bliche  è  eccellente,  ha  riservato  autorità  a  pochi  citta- 
dini, che  ne' bisogni  urgenti,  senza  maggiore  consulta, 
tutti  d'accordo  possine  deliberare.  ^)  Perchè  quando  in  ; 
una  repubblica  manca  un  simil  modo,  è  necessario,  o 
servando  gli  ordini  rovinare,  o  per  non  rovinare  rom- 
pergli. Ed  in  una  repubblica  non  vorrebbe  ^)  mai  accader 


^)  La  Bladiana  e  la  Testina  aggiungono  a  questo  luogo  un 
che.  il  quale,  al  mio  credere,  intralcia,  anziché  rendere  più  spe- 
dita la  sintassi.  Noi  credemmo  piuttosto  di  poter  supplire  un' e 
congiuntiva  tra  il  primo  e  il  secondo  percìiè  alla  fine  della  paren- 
tesi :  e  il  nostro  modo  di  costruire  il  periodo,  in  tutte  le  edizioni 
malconcio,  ci  siamo  ingegnati  di  darlo  ad  intendere  colla  pun- 
tuazione. 

2)  Accenna  al  Consiglio  dei  Dieci ,  creato  nel  1310  dopo  la 
congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  :  era  composto  di  dieci  membri 
tolti  al  Gran  Consiglio,  vegliava  alla  sicurezza  dello  stato,  aveva 
poteri  illimitati,  e  non  doveva  mai  render  conto  di  nulla. 

3)  Volere  nella  lingua  dei  secoli  XIV  e  XVI  ebbe  anche  forza 
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cosa,  che  coi  modi  estraordinari  s'avesse  a  governare. 
Perchè,  ancora  che  il  modo  istraordinario  per  allora  fa- 
cesse bene,  nondimeno  Io  esempio  fa  male;  perchè  si 
mette  una  usanza  di  rompere  gli  ordini  per  ')  bene,  che 
poi  sotto  quel  colore  si  rompono  per  male.  Talché  mai 
fia  perfetta  una  repubblica,  se  con  le  leggi  sue  non  ha 
provvisto  a  tutto,  e  ad  ogni  accidente  posto  il  rimedio, 
e  dato  il  modo  a  governarlo.  E  però,  conchiudendo,  dico 
che  quelle  repubbliche,  le  quali  negli  urgenti  pericoli  non 
hanno  rifugio  o  al  Dittatore  o  a  simili  autorilali,  sempre 
ne'  gravi  accidenti  rovineranno.  E  da  notare  in  questo 
nuovo  ordine  il  modo  dello  eleggerlo,  quanto  dai  Ro- 
mani fu  saviamente  provvisto.  Perchè,  sendo  la  crea- 
zione del  Dittatore  con  ([ualche  vergogna  ^)  dei  Consoli, 
avendo,  di  capi  della  città,  a  venire  sotto  una  ubidienza 
come  gli  altri;  e  presupponendo  che  di  questo  avesse  a 
nascere  isdegno  fra  i  cittadini;  vollono  che  l'autorità 
dello  eleggerlo  fusse  nei  Consoli:  pensando  che  quando 
l'accidente  venisse,  che  lìoma  avesse  bisogno  di  que- 
sta regia  potestà,  e' lo  avessino  a  fare  volentieri;  e  fa- 
cendolo loro,  che  dolessi  lor  meno.  Perchè  le  ferite  ed 
Ogni  altro  male  che  1'  uomo  si  fa  tla  sé  s[)()utaiieamente 
e  per  elezione,  dolgono  di  gran  lunga  meno,  che  (juelle 
che  ti  sono  fatte  da  altri.  Ancora  che  poi  negli  ultimi 
tempi  i  llomani  usassino,  in  cambio  del  Dittatore,  di 
dare  tale  autorità  al  Console,  con  (jueste  parole:  Videdt 
Consul,  ne  Jiespubìicu  qnid  ddrìhienti  capial.  Vi   per  tor- 


di esser  dovere,  essere  coììvenieìitc  ,  ric/iiedersi ,  btso(j)ìaì'e.  Dua- 
le, hif.,  XVI,  15:  Disse:  a  ccjslor  si  vuol  ossei- coitosi.  V.  lujc- 
caccio  ,  Dee,  I,  1:  Ouesli  lomliaidi  cani ,  i  ([iiali  a  eliiesa  iieii 
sono  voluti  ricevere,  non  ci  si  vogliano  }»ìli  sosIciumo. 

1)  A  line  di ,  ecc. 

^)  Abbassamento. 
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nare  alla  materia  nostra,  conchiudo,  come  i  vicini  dì 
Roma  cercando  opprimergli,  ^)  gli  feciono  ordinare,  non 
solamente  a  potersi  difendere,  ma  a  potere,  con  più 
forza,  più  consiglio  e  più  autorità,  offender  loro. 


Gap.  XXXV.  —  La  cagione  perchè  in  Boma  la  creazione 
del  decemvirato  fu  nociva  alla  libertà  di  quella  re- 
pubblica, non  ostatile  che  fosse  creato  per  suffragi 
pubblichi  e  liberi. 

E'  pare  contrario  a  quel  che  di  sopra  è  discorso, 
che  ^)  quella  autorità  che  si  occupa  con  violenza,  non 
quella  eh'  è  data  con  gli  suffragi,  nuoce  alle  repubbliche, 
la  elezione  ^)  dei  dieci  cittadini  creati  dal  Popolo  romano 
per  fare  le  leggi  in  Roma:  *)  i  quali  ne  diventorno  col 
tempo  tiranni,  e  senza  alcun  rispetto  occuporno  la  li- 
bertà di  quella.  Dove  si  debbe  considerare  i  modi  del 
dare  1'  autorità,  ed  il  tempo  perchè  la  si  dà.  E  quando 
e'  si  dia  autorità  libera,  col  tempo  lungo,  chiamando  il 
tempo  lungo  un  anno  o  più,  sempre  fìa  pericolosa,  e 
farà  gli  effetti  o  buoni  o  tristi,  secondo  che  fieno  tristi 
o  buoni  coloro  a  chi  la  sarà  data.  E  se  si  considera 
r  autorità  che  ebbero  i  Dieci,  e  quella  che  avevano  i 
Dittatori,  si  vedrà  senza  comparazione  quella  dei  Dieci 
maggiore.  Perchè,  creato  il  Dittatore,  rimanevano  i  Tri- 
buni, i  Consoli,  il  Senato,  con  la  loro  autorità;  né  il 
Dittatore  la  poteva  tórre  loro:  e  s'egli  avesse  potuto 
privare  uno  del  consolato,  uno  del  senato,  ei  non  poteva 


i)  l  Romani. 

2)  Proposizione  dichiarativa,  sottintendendo 

3)  Soggetto  della  proposizione  principale. 

4)  V.  Livio,  JII,  32  e  seg. 
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annullare  l' ordine  senatorio,  e  fare  nuove  leggi.  In 
modo  che  il  Senato,  i  Consoli,  ed  i  Tribuni,  restando 
con  l'autorità  loro,  venivano  ad  esser  come  sua  guardia, 
a  farlo  non  uscire  della  via  diritta.  Ma  nella  creazione  dei 
Dieci  occorse  tutto  il  contrario:  perchè  gli  ^)  anuullorno 
i  Consoli  ed  i  Tribuni,  dettono  loro  autorità  di  fare  leggi, 
ed  ogni  altra  cosa,  come  il  Popolo  romano.  ^)  Talché,  tro- 
vandosi soli,  senza  Consoli,  senza  Tribuni,  senza  appel- 
ìagione  al  Popolo;  e  per  questo  non  venendo  ad  avere 
chi  osservassegli,  ^)  ei  poterono,  il  secondo  anno,  ^)  mossi 
dall'  ambizione  di  Appio,  diventare  insolenti.  E  per  que- 
sto si  debbe  notare,  che  (juando  e'  si  è  detto  die  una 
autorità,  data  da' suffragi  hberi,  non  offese  mai  alcuna 
repubblica,  si  presuppone  che  un  j)opoJo  non  si  conduca 
mai  a  darla,  se  non  con  le  debite  circostanzie,  ^)  e  ne'  de- 
biti tempi:  ma  (juando,  o  per  essere  ingannato,  o  per 
qualche  altra  cagione  che  lo  accecasse,  e'  si  conducesse 
a  darla  imprudentemente,  e  nel  modo  che  '1  Popolo  ro- 
mano la  dette  a' Dieci,  °)  gì' interverria  sempre  come  a 
quello.  Questo  si  prova  facihnente,  considerando  (juali 
cagioni  mantenessero  i  Dittatoli  buoni,  e  (piali  hicessei'O 
i  Dieci  cattivi;  e  consiilerando  ancora,  come  liamio  l'atto 
quelle  repubbliche  che  sono  state  tenute  bene  ordinate. 


'j    iv^liiKi ,  1  i(, inaili. 

')  CMiicciiIraiido  in  sr  luUa  l'aiitorilà  ilei  Popolo. 

•*)  l.a  comune  ih^Uc  e, li/ioni  :  ,/li  i/sseri'usse;  la  Uomana,  con 
errore  evi.Jeiite:  osservcnujlii  E  jirohaoih;  che  l'Aiitoi'e  scrivesse 
asservanjli;  \nudn  clinico  il  (iiiaie  soUinletulei  ehjje  /.■.■-/c^ò'c',  o 
dovesse. 

'')  av.  Cr.  ì:j2. 

^)  Cautele. 

^)  l-a  polcslà  <li  elio  luioMo  rivosliti  i  Deceuiviri,  coi  rispon- 
deva a  quella  eli' esercitavano  i  Consoli  m  campo:  Drccinvn-i  roii- 
sulari  lìiiperif). 
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nel  dare  l'autorità  per  lungo  tempo,  come  davano  gli 
Spartani  agli  loro  Re,  e  come  danno  i  Veneziani  ai  loro 
Duci:  *)  perchè  si  vedrà,  all'  uno  ed  all'  altro  modo  ^)  di 
costoro  esser  poste  guardie,  ^)  che  facevano  che  i  Re  non 
potevano  usare  male  quella  autorità.  Né  giova,  in  questo 
caso,  che  la  materia  non  sia  corrotta;  perchè  una  auto- 
rità assoluta  in  brevissimo  tempo  corrompe  la  materia, 
e  si  fa  amici  e  partigiani.  Né  gli  nuoce  o  esser  povero, 
0  non  avere  parenti;  perchè  le  ricchezze,  ed  ogni  altro 
favore  subito  gli  corre  dietro:  come  particolarmente 
nella  creazione  de'  detti  Dieci  discorreremo.  ^) 


Gap.  XXXVI.  —  No?i  debbono  i  cittadini  che  hanno  avuti 
i  maggiori  onori,  sdegnarsi  de'  minori. 

Avevano  i  Romani  fatti  Marco  Fabio  e  G.  Manilio  ^) 
consoli,  e  vinta  una  gloriosissima  giornata  contra  a'Ve- 
ienti  e  gli  Etruschi;  nella  quale  fu  morto  Quinto  Fabio, 
fratello  del  consolo,  ^)  quale  lo  anno  davanti  era  stato 
consolo.  Dove  si  debbe  considerare,  quanto  gli  ordini 
di  quella  città  erano  atti  a  farla  grande;  e  quanto  le  al- 
tre repubbliche  che  si  discostano  dai  modi  suoi,  s'in- 
gannano. Perchè,  ancora  che  1  Romani  fussino  amatori 
grandi  della  gloria,  nondimeno  non  stimavano  cosa  di-^ 


1)  Dogi. 

2)  Ordinamento  regio  di  Sparta  e  ducale  di  Venezia. 

3)  Guarentigie. 

^)  Di  ciò  inflitti  torna  a  pai  lare  nel  seg.  cap.  XL  :  ond'  è  per 
lo  meno  equivoca  la  lezione  della  Bladiana  e  della  Testina:  di- 
scorremo. 

5)  Anno  480  av.  Cr.  Il  secondo  console  si  chiamava  Manlio, 
non  Manilio. 

6)  Livio,  II,  46. 
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sonorevole  ubbidire  ora  a  chi  altra  volta  essi  avevano 
comandato,  e  trovarsi  a  servire  in  quello  esercito  del 
quale  erano  stati  principi.  Il  quale  costume  è  contrario 
alla  opinione,  ordini  e  modi  de' cittadini  de' tempi  no- 
stri: ed  in  Vinegia  è  ancora  questo  errore,  che  uno  cit- 
tadino avendo  avuto  un  grado  grande,  si  vergogni  di  ac- 
cettare uno  minore;  e  la  città  gli  consente  che  se  ne 
possa  discostare.  ^)  La  qual  cosa,  quando  fusse  onorevole 
per  il  privato,  è  al  tutto  inutile  per  il  pubblico.  Perchè 
più  speranza  debbo  avere  una  repubblica,  e  più  confi- 
dare in  uno  cittadino  che  da  un  grado  grande  scenda  a 
governare  uno  minore,  che  in  quello  che  da  uno  mi- 
nore salga  a  governare  un  maggiore.  Perchè  a  costui 
non  può  ragionevolmente  credere,  se  non  li  vede  uomini 
intorno,  i  ({iiali  siano  di  tanta  riverenza  o  di  tanta  virtù, 
che  la  novità  di  colui  possa  essere  con  il  consiglio  ed 
autorità  loro  moderata.  E  quando  in  Pioma  fusse  stata 
la  consueludine  quale  in  Vinegia,  e  nell'altre  repubbli- 
che e  regni  moderni,  che  chi  era  stato  una  volta  Con- 
solo, non  volesse  mai  più  andare  negli  eserciti  so  non 
Consolo,  ne  sarebbono  nate  infinite  cose  in  disfavore 
del  viver  libero;  e  per  gli  errori  che  arebbono  fatti  gli 
uomini  nuovi,  e  per  l'ambizione  che  loro  ^)  arel)bono  po- 
tuto usare  megHo,  non  avendo  nonhih  intorno,  nel  co- 
spetto de'  ([Mali  ei  temessino  eri'ure;  e  così  sarebljero 
venuti  ad  essere  più  sciolti:  il  che  sarebbe  tornato  tutto 
in  detriiniMito  pidjblico. 


^)   Soygollo. 


MACniA\  EI.I.l,    JJh 
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Gap.  XXXVII. — Quali  scandali  partorì  in  Roma  la  legge 
agraria:  e  come  fare  una  legge  in  una  repubblica ^ 
che  risguardi  assai  indietro,  e  sia  contra  ad  una 
consuetudine  antica  della  città,  è  scandolosissimo.  ^) 

Egli  è  sentenza  degli  antichi  scrittori,  come  gli  uo- 
mini sogliono  affliggersi  nel  male  e  stuccarsi  ^)  nel  bene; 
e  come  dall'  una  e  dall'  altra  di  queste  due  passioni  na- 
scono i  medesimi  effetti.  Perchè,  qualunque  volta  è 
tolto  agli  uomini  il  combattere  per  necessità,  combat- 
tono per  ambizione:  la  quale  è  tanto  potente  ne' petti 
umani,  che  mai,  a  qualunque  grado  si  salgano,  gli  ab- 
bandona. La  cagione  è,  perchè  la  natura  ha  creati  gli  . 
uomini  in  modo,  che  possono  desiderare  ogni  cosa,J 
e  non  possono  conseguire  ogni  cosa:  talché,  essendo 
sempre  maggiore  il  desiderio  che  la  potenza  dello  acqui- 
stare,  ne  risulta  la  mala  contentezza  di  quello  che  si 
possiede,  e  la  poca  satisfazione  di  esso.  Da  questo  nasce 
il  variare  della  fortuna  loro:  per^'^^^  desiderando  gli  uo- 
mini, parte  di  avere  piij,  parte  te.iiendo  di  non  perdere 
lo  acquistato,  si  viene  alle  inimicizie  ed  alla  guerra; 
dalla  quale  nasce  la  rovina  di  quella  provincia,  e  la 
esaltazione  di  quell'altra.  Questo  discorso  ho  fatto,  per- 
chè alla  Plebe  romana  non  bastò  assicurarsi  de'  Nobili 
per  la  creazione  de'  Tribuni,  al  quale  desiderio  fu  con- 
stretta per  necessità;  che  lei  subito,  ottenuto  quello, 
cominciò  a  combattere  per  ambizione,  e  volere  con  la 
■Nobiltà  dividere  gli  onori  e  le  sustanze,  come  cosa  sti- 


^)  Causa  di  gravissime  discordie. 

2)  Annoiarsi ,  provare  un  senso  di  sazietà. 
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mata  più  dagli  uomini.  Da  questo  nacque  il  morbo  che 
partorì  la  contenzione  *)  della  legge  agraiia,  ")  ed  infine 

')  La  lotta  per,  ecc. 

'■')  La  prima  legge  agraria  che  si  fosse  promulgata,  secondo 
T.  Livio,  risalirebbe  al  senatoconsulto  dell'alino  490  av.  Cr., 
che  per  porre  termine  all'agitazione  promossa  da  Spurio  Cassio 
e  calmare  la  plebe,  ordinò  ai  Consoli  di  nominare  ò\ecÀ  uomini 
tra  i  consolari,  i  quali,  descritti  i  confini  dell'agro  pubblico,  pro- 
nunciassero quanto  se  ne  dovesse  dare  a  fitto  e  quanto  dividere 
tra  il  popolo.  L'agro  pubblico  fu  in  origine  costituito  da  quelle 
terre  che  avevano  fatto  {)arte  del  demanio  dei  re,  ed  era  stato 
accresciuto  colle  conquiste,  perche  ogni  qualvolta  i  i  emani  p-ren- 
devano  qualche  città  o  soggiogavano  qualche  popolo,  gli  to- 
glievano d'  ordinario  un  terzo  delle  terre.  Ma  il  vero  principio 
dell'agitazione  per  la  legge  agraria  iu  molto  ap|)resso.  L'anno 
o7(i  av.  Cr.  Licinio  Stolone  con  Lucio  Sestio  suo  parenttì  ,  tri- 
buno delia  plebe,  proposero  le  tre  leggi,  conosciute  poi  col 
nome  di  rnyaziuni  liciìue,  la  seconda  delle  quali  era  legye  agra- 
ria generale,  e  statuiva  che  nessun  cittadino  {lotesso  possedere 
più  di  TjUO  jugeri  delle  terre  pubbliche,  uè  nutriie  ne' pubblici 
pascoli  j)iù  di  100  capi  di  bestiame  grosso  e  500  di  minuto,  sotto 
pena,  contrailacendo ,  di  Corte  multa.  Le  rogazioni  licinie  passa- 
rono tutte  tre  dopo  nove  anni  di  viva  oonlesa.  Ma  poi  i  patrizi  e 
i  plebei  ricchi  elusero  con  ogni  arte  qnesl(^  loggi.  Licinio  f!rs-o 
nel  li-ji  av.  Cr.  era  accu.-ato  dall' edito  curule  Marco  l'a|iiliu  Le- 
nate  di  avere  in  frode  della  sua  legge  codiiti  TiO,)  jii-.'ii  di  lerieno 
asilo  figlio,  mentre  ne  possedeva  altri  òuO  in  nome  pro{)rio. 
Cosi  diuarono  le  coso  per  oltre  due  .s(>coli  insino  ai  Ciacchi. 

Tiberio  Scmprcjiiio  Ciacco ,  nato  l'anno  102  av.  Cr.  ,  essondo 
tribuno  della  plebe  propose  una  legge  ai^iaria  ,  che  limiiava  le 
possessioni  delle  terre  usurj»ate  su  l'agro  piihl)lico  ,  e  hi  posse- 
dute illegalmente  liistiibuiva  tra  i  eittadini  povori.  Fu  l'atto  truci- 
dare (tal  Senato  nel  131  av.  Cr. ,  quando  stava  per  essere  rieletto 
tribuno.  Cajo  Sempronio  Ciacco,  fratello  di  lui,  più  giovane  ili 
10  anni  ,  fu  tribuno  ii(d  \11  iv.  Cr.  ,  o  nitondemh)  a  vendicare  l.i 
morte  d:  suo  fratello,  e  a  colorirne  i  disegni  di  riiorina,  si  trovò 
mede- iioamente  addosso  la  guerra  dei  nobili  Venutisi  fra  le  due 
parti  a  zuifa,  ed  essend:)  toecaia  la  p»'ggio  ai  seguaci  di  Caio, 
(piesti  cercato  invano  uno  scampo  nella  tuga,  si  l'e.'o  uccidoie  da 
uno  schiavo. 
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fu  causa  della  distruzione  della  Repubblica  romana.  E 
perchè  le  repubbliche  bene  ordinate  hanno  a  tenere 
ricco  il  pubblico,  e  li  loro  cittadini  poveri;  convenne  che 
fusse  nella  città  di  Roma  difetto*)  in  questa  legge:  la 
quale  o  ^)  non  fusse  fatta  nel  principio  in  modo  che  la 
non  si  avesse  ogni  dì  a  ritrattare;  o  che  la  si  differisse 
tanto  in  farla,  che  fusse  scandoloso  il  riguardarsi  in- 
dietro; 0  sendo  ordinata  bene  da  prima,  era  stata  poi 
dall'uso  corrotta:  talché,  ^)  ih  qualunque  modo  si  fusse, 
mai  non  si  parlò  di  questa  legge  in  Roma,  che  quella 
città  non  andasse  sottosopra. 

Aveva  questa  legge  duoi  capi  principali.  Per  T  uno 
sì  disponeva  che  non  si  potesse  possedere  per  alcun 
cittadino  piii  che  tanti  iugeri '*)  di  terra;  per  l'altro, 
che  i  campi  di  che  si  privavano  i  nimici,  si  dividessino 
intra  il  popolo  romano.  Veniva  pertanto  a  fare  di  duoi 
sorte  offese  ai  Nobili:  perchè  quelli  che  possedevano 
più  beni  ^)  non  permetteva  la  legge  (quali  erano  la 
maggior  parte  de' Nobili),  ne  avevano  ad  esser  privi; 
e  dividendosi  intra  la  Plebe  i  beni  de' nimici,  si  tor 
glieva  a  quelli  la  via  dello  arricchire.  Sicché,  venendo 
ad  essere  queste  offese  contra  ad  uomini  potenti,  e 
che  ^)  pareva  loro,  contrastandola,'^)  difendere  il  pub- 


^)  lm[)eiTezione. 

2)  Sottintendi  :  che. 

2^  Anacoluto. 

^)  Misura  agraria  ronnana:  dicono  da  jugum,  quello  che  si 
poteva  arare  con  un  pajo  di  buoi  in  un  giorno;  220  piedi  di  lun- 
ghezza, in  larghezza  420:  equivaleva  a  24  are  e  68  centiare. 

5)  Sottintendi  :  che. 

^)  Anacoluto.  Ai  quali  pareva,  contrastandola,  ecc. 

'')  Riferisce,  logicamente,  alla  legge.  Quegli  editori  che  ciò 
non  intesero,  rassettarono:  contrastandole.  E  che  poi,  senza  que- 
sta più  lontana  relazione,  reggerebbe  il  verbo  si  ricordava? 
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blico;  qualunque  volta,  com'è  detto,  si  ricordava,  an- 
dava sottosopra  quella  città:  ed  i  Nobili  con  pazienza 
ed  industria  la  temporeggiavano,^)  o  con  trar  fuori  un 
esercito,  ~)  o  che  ^)  a  quel  Tribuno  che  la  proponeva  si 
opponesse  uno  altro  Tribuno  ;  o  talvolta  cederne  parte; 
ovvero  mandare  una  colonia  in  quel  luogo  che  si  avesse 
a  distribuire:  come  intervenne  del  contado  di  Anzio,  *) 
per  il  quale  surgendo  questa  disputa  della  legge,  si 
mandò  in  quel  luogo  una  colonia  tratta  di  Roma,  alla 
quale  si  consegnasse  detto  contado.  Dove  Tito  Livio  usa 
un  termine  notabile,  dicendo  che  con  diffìcultà  si  trovò 
in  Roma  chi  desse  il  nome  per  ire  in  detta  colonia:  tanto 
era  quella  Plebe  più  pronta  a  volere  desiderare  le  cose 
in  Roma,  che  a  possederle  in  Anzio  I  ^j  Andò  (juesto 
umore '^j  di  questa  legge  così  travagliandosi  un  tempo, 
tanto  che  i  Romani  cominciarono  a  ccjudurre  le  loro 
armi  nelle  estreme  parti  di  Italia,  o  fuori  di  Italia;  dopo 
al  qual  tempo  parve  che  la'^;  restasse.  Il  che  nacque  per- 
chè i  campi  che  possedevano  i  nimici  di  Roma  essendo 
discosti  dagli  occhi  della  Plebe,  ed  in  luogo  dove  non 
gli  era  facile  il  coltivargli,  veniva  meno  ad  esserne  de- 


1)  La  tiravano  iti  lun^o. 

^)  Distiaeiiilo  il  popolo  con  la  j^iu'ira. 

3;  0  t;on  faro  che....  o  con  ccileriic.  l'orme  olitliche. 

■'')  Attliìun  ,  i\[[ii  (ic'Volsci,  aniicliissima  ,  su  mi  promonto- 
rio a  •>S  miglia  ila  lloiiia,  o;.:^i  l'orlo  ti'Anzio,  in  presa  a  colo- 
niz./.aro  dai  Jìomani  nei  .507  av.  Clr.  L'Av.  l.iv.,  II,  (l'i. 

■"')  Jussi  winiiia  dare,  (jiii  (((jitnii  itcciperc  vellenl.  Fedi 
ntdtiiii ,  ìli  /il ,  fastidtuiii  capta,  adcuinic  pani  iioniiìni  didere , 
ul  ad  cxitlcuilnm  rnonfruiu  coloni  ootsci  add('i'')itur :  luHt'ra 
ìniilliludo  'pascerà  Jìoinae  oijruia  inaile ,  (/uaìn  nld)i  acvipere. 
(Liv..  ili,  \]. 

''j  L"  a;^ila/,ioiu'  per  (juesta  légge;  dmò  un  pe/./.o,  sino  a 
che.   ecc. 

■-)  I.u  legge  cessasse  elalT  interessare  la  plebe. 
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siderosa:  ed  ancora  i  Romani  erano  meno  punitori 
de' loro  nemici  in  simil  modo;  *)  e  quando  pure  spoglia- 
vano alcuna  terra  del  suo  contado,  vi  distribuivano 
colonie.  Tanto  che  per  tali  cagioni  questa  legge  stette 
come  addormentata  infino  a'  Gracchi,  da'  quali  essendo 
poi  svegliata,  ^)  rovinò  al  tutto  la  libertà  romana;  perchè 
la  trovò  raddoppiata  la  potenza  de' suoi  avversari,  e  si 
accese  per  questo  tanto  odio  intra  la  Plebe  ed  il  Senato, 
che  si  venne  all'  armi  ed  al  sangue,  fuor  d'  ogni  modo 
e  costume  civile.  Talché,  non  potendo  i  pubblici  magi- 
strati rimediarvi,  né  sperando  più  alcuna  delle  fazioni 
in  queUi,  ^)  si  ricorse  a'  rimedi  privati,  e  ciascuna  delle 
parti  pensò  di  farsi  un  capo  che  la  difendesse.  Pervenne 
in  questo  scandolo  e  disordine  la  Plebe,  e  volse  la  sua 
riputazione  ■*)  a  Mario,  tanto  che  la  lo  fece  quattro  volte 
Conscio;  ed  in  tanto  ^)  continuò  con  pochi  intervalli  il 
suo  consolato,  che  si  potesse  per  se  stesso  far  Consolo 
tre  altre  volte.  Centra  alia  qual  peste  non  avendo  la 
Nobiltà  alcuno  rimedio,  si  volse  a  favorir  Siila;  ^)  e  fatto 


i)  Colla  confisca  delle  terre. 

2)  Richiamata  in  discussione.  Non  è  bella  questa  immagine 
dello  addormentarsi  e  svegliarsi  d'una  legge. 

3)  Nei  magistrati. 

^)  Riputazione  qui  vale  stima.  Uso  raro:  anzi  quest'unico 
c-sempio  è  registrato. 

•^)  In  tanto  qui  vale  in  tanto  tempo.  Non  si  scrisse  più  dopo 
il  secolo  XVI. 

6)  Coi  nello  Siila,  nato  nell'anno  137  av.  Cr.,  cominciò  que- 
store e  amico  di  Mano  nella  guerra  giugurtina:  console  nell'HS 
av.  C".  ottenne  i'  nnptrium  della  guerra  contro  Mitridate, 
Mario  ne  fé' annullare  il  senato  consulto  con  un  plebiscito ,  e 
Siila,  l'accolto  un  esercito  nella  Campania,  entrò  in  Roma,  e 
vi  mise  a  prez/o  la  testa  di  Mario,  che  si  trafugò  tra  i  canneti 
paludosi  di  Minturno,  poi  in  Africa.  Questi  di  là,  per  l'aiuto  di 
Cinna,  potè  tornare  a  Roma  (87  av.  Cr.),  dove  fu  Console  nell' 86 
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quello  capo  della  parte  sua,  vennero  ^)  alle  guerre  civili; 
e  dopo  molto  sangue  e  variar  di  fortuna,  rimase  supe- 
riore la  Nobiltà.  Risuscitorono  poi  questi  umori  a  tempo 
di  Cesare  e  di  Pompeo;  perchè,  fattosi  Cesare  capo 
della  parte  di  Mario,  e  Pompeo  di  quella  di  Siila,  ve- 
nendo alle  mani  rimase  superiore  Cesare:  il  quale  fu 
primo  tiranno  in  Roma;  talché  mai  fu  poi  libera  quella 
città. 

Tale,  adunque,  principio  e  fine  ebbe  la  legge 
agraria.  E  benché  noi  mostrassimo  altrove,  come  le 
inimicizie  di  Roma  intra  il  Senato  e  la  Plebe  mantenes- 
sero libera  Roma,  per  nascerne  da  quelle  ^)  leggi  in  fa- 
vore della  libertà;  e  per  questo  paia  disforme  a  tale 
conclusione  il  fine  di  questa  legge  agraria;  dico  come, 
per  questo,  io  non  mi  rinmovo  da  tale  oppinione:  per- 
chè egli  è  tanta  l'ambizione  de'  grandi,  che  se  per  varie 
vie  ed  in  vari  modi  la  non  è  in  una  città  sbattuta,  ^)  to- 
sto riduce  quella  città  alla  rovina  sua.  In  modo  che,  se 
la  contenzione  della  legge  agraria  penò'*)  trecento  anni 
a  fare  Roma  serva,  si  sarebbe  condotta,  per  avventura, 
molto  più  tosto  in  servitù,  quando  la  Plebe,  e  con  que- 
sta legge  e  con  altri  suoi  apììetiti,  non  avesse  seuipre 
frenato  la  ambizione  de'  Nobili.  Vedesi  per  (jiiesto  an- 
cora, quanto  gli  uomini  stimano  più  la  rob;i  elio  gli 
onori.  Perchè  la  NobiUà  romana  sempre  negli  onori 
cede  senza  scandoli  istraordinari  alla  Plebe;   ma  come 


pei-  la  scltinia  volta,  ['ec.  le  prosciizioni  e  inoi  i.  .siila  dall' Asia 
tornalo  a  iloina  l'aimo  IS'i  av.  Cr.  si  fece  iiuiniiiaifì  ililtaluit'  |ic'i- 
petiio  ;  ma  deposta  la  dillatuia  ii(i{)0  tre  anni  i.ioii  presso  i'o/ 
zuoli  {IH  av.  Ci'.). 

^)   ì.'ì  plebe  e  la  nolnltà. 

-)  Da  (pielle,  cioè,  iiiiiiiici/.io. 

'^)  Fi'cnata,  (laict.;. 

■'■)   Indugiò. 
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si  venne  alla  roba,  fu  tanta  la  ostinazione  sua  nel  di- 
fenderla, che  la  Plebe  ricorse,  p^r  isfogare  l'appetito 
suo,  a  quelli  istraordinari  *)  che  di  sopra  si  discorrono. 
Del  quale  disordine  furono  motori^)  i  Gracchi;  de'  quali 
si  debbe  laudare  più  la  intenzione  che  la  prudenza. 
Perchè,  a  voler  levar  via  uno  disordine  cresciuto  in 
una  repubblica,  e  per  questo  fare  una  legge  che  ri- 
guardi assai  indietro,  è  partito  male  considerato;,  e, 
come  di  sopra  largamente  si  discorse,  non  si  fa  altro 
che  accelerare  quel  male,  a  clie  quel  disordine  ti  con- 
duce: ma  temporeggiandolo,  o  il  male  viene  più  tardo, 
o  per  se  medesimo  col  tempo ,  avanti  che  venga  al  fine 
suo,  si  spegne. 


Gap.  XXXVIII.  —  Le  repuhUicJw  deboli  sono  male  riso- 
lute, e  non  si  sanno  deliberare;  e  se  le  2')igliano  mai 
alcuno  partito,  nasce  ina  da  necessità  che  da  elezione. 

Essendo  in  Pioma  una  gravissima  pestilenza,  ^J  e  pa- 
rendo per  questo  agli  Volsci  ed  agli  Equi  che  fusse  ve- 
nuto il  tempo  di  potere  oppressar  *)  Roma,  fatti  questi 
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1)  Sottintendi:  modi. 

2)  Oggi  comunemente  dicesi  promotori,  autori. 
^)  Anno  4(33  av.  Cr.  V.  Livio,  III,  6. 

^)  Oppressare,  vocabolo  oggi  fuori  d'uso,  vale  opprimere. 
Le  guerre  degli  Equi  coi  Romani  furono  molte  e  quasi  continue. 
Cominciarono  sotto  Tarquinio  Prisco  e  durarono  fino  al  302  av. 
Gr.,  quando  furono  aggregati  al  Lazio.  Le  guerre  dei  Romani  con 
i  Volsci  cominciarono  sotto  il  regno  di  Tarquinio  il  Superbo,  e 
durarono  fino  al  327  av.  Cr.,  quando  tutto  il  paese  de' Volsci  ri- 
conobbe il  dominio  di  Roma.  Nel  320  si  rebellarono  quei  di  Sa- 
trico  e  nel  314  quei  di  Sora,  ma  la  ribellione  fu  presto  vinta,  e 
d'allora  in  poi  i  Volsci  soggiacquero  del  tutto  alla  Repubblica 
Romana. 
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due  popoli  uno  grossissimo  esercito,  assaltarono  gli  La- 
tini e  gli  Ernici;  e  guastando  il  loro  paese,  furono  co- 
stretti gli  Latini  e  gli  Ernici  farlo  intendere  a  Roma,  e 
pregare  che  fussero  difesi  da' Romani:  ai  quali,  sendo  i 
Romani  gravati  dal  morbo,  risposero  che  pigliassero 
partito  di  difendersi  da  loro  medesimi  e  con  le  loro  ar- 
mi, perchè  essi  non  li  potevano  difendere.  Dove  si  co- 
nosce la  generosità  e  prudenza  di  quel  Senato,  e  come 
sempre  ,in  ogni  fortuna  volle  essere  quello  che  fusse 
principe  ^)  delle  deliberazioni  che  avessero  a  pigliare  i 
suoi;  né  si  vergognò  mai  deliberare  una  cosa  che  fusse 
contraria  al  suo  modo  di  vivere  o  ad  altre  deliberazioni 
fatte  da  lui,  quando  la  necessità  gliene  comandava.  Que- 
sto dico,  perchè  alti  e  volte  il  medesimo  Senato  aveva 
vietato  ai  detti  popoli  l'armarsi  e  difendersi;  talché  ad 
un  Senato  meno  prudente  di  ({uesLo  sarebbe  jiarso  ca- 
dere del  grado  suo  a  concedere  loro  tale  difensione.  Ma 
quello  sempre  giudicò  le  cose  come  si  debbono  giudica- 
re, e  seujpre  prese  il  meno  reo  j)ar(ito  per  migliore: 
perchè  male  gli  sapeva  non  potere  difendere  i  suoi  sud- 
diti, male  gli  sapeva  che  si  armassino  senza  loro,  '^)  per  le 
ragioni  dette,  e  per  molte  altre  che  si  intemlono:  non- 
dimeno, conoscendo  che  si  sai'chhoiKj  armati,  j)er  ne- 
cessilà,  a  ogni  modo,  avendo  il  nimico  adelosso;  prese 
la  parte  onorevole,  e  volle  che  (piello  che  gli  avevano  a 
fare,  lo  facessino  con  licenzia  sua,  acciocclK,"  avendo 
disubbidito  per  necessità,  non  si  avvezzassino  a  disub- 
bidire per  elezione.  K  bL'n(diè  questo  paia  partito  che  -i.i 
ciascuna  repubblica  tlov{3sse  esser  preso,  nienteilimeno 
le  repid)bliche  deboli  e  male  consigliate  non    gli  sanno 


1)   Principe  (\u\  vaio  Arbitro,  padiotit;.   In   o-iii  contili  _t.'n/.;i 
volle  essoi'c  aibilro. 

'•")  bifei'iscilo  a  rohuniì . 
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pigliare,  *)  né  si  sanno  onorare  di  simili  necessità.^)  Aveva 
il  duca  Valentino  ^)  presa  Faenza,  e  fatto  calare  Bologna 
agli  accordi  suoi.  Dipoi,  volendosene  tornare  a  Roma  per 
la  Toscana,  mandò  in  Firenze  uno  suo  uomo  a  doman- 
dare il  passo  per  se  e  per  il  suo  esercito.  Gonsultossi  in 
Firenze  come  si  avesse  a  governare  questa  cosa,  né  fu 
mai  consigliato  per  alcuno  di  concedergliene.  In  che  non 
si  seguì  il  modo  romano:  perchè,  sendo  il  Duca  arma- 
tissimo,  ed  i  Fiorentini  in  modo  disarmati  che  .non  gli 
potevano  vietare  il  passare,  era  molto  più  onore  loro, 
che  paresse  che  passasse  con  permissione  di  quelli,  che 
a  forza;  perchè,  dove  vi  fu  al  tutto  il  loro  vituperio,  sa- 
rebbe stato  in  parte  minore  quando  l'avessero  gover- 
nata altrimenti.  Ma  la  più  cattiva  parte  che  abbino  le 
repubbliche  deboli,  è  essere  irresolute;  in  modo  che 
tutti  i  partiti  che  le  pigliano,  li  pigliano  per  forza;  e  se 
vien  loro  fatto  alcuno  bene,  lo  fanno  forzato,  e  non  per 
prudenza  loro. 

Io  voglio  dare  di  questo  duoi  altri  esempi,  occorsi 
ne'  tempi  nostri  nello  stato  della  nostra  città,  *)  nel  mille 
cinquecento.  ^)  Ripreso  che  il  re  Luigi  XII  di  Francia 
ebbe  Milano,  desideroso  di  rendergli  ®)  Pisa,  per  aver 
cinquanta  mila  ducati  che  gli  erano  stati  promessi 
da' Fiorentini  dopo  tale  restituzione,  mandò  gli  suoi 
eserciti  verso  Pisa,  capitanati  da  monsignor  Beaumonte;. 
bencliè  francese,  nondimanco  uomo  in   cui  i  Fiorentini 


^^)  Sottintendi:  questi  partiti. 

2)  Non  sanno  cavarsene  con  onore. 

^)  A.  1501.  V.  Guicciardini,  Storia  d' Italia,  Hb.  V. 

^)  La  Ron)ana  pone  qui  punto,  leggendo:  della  nostra  città. 
Nei  MD.  ripreso,  ecc. 

=)  V.  Guicciardini,  ib. 

6)  L'edizione  stessa:  rendervi.  Intendasi,  rendere  alla  no^ 
stra  Città,  poc'anzi  nominala. 
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assai  confidavano.  Gondussesi  questo  esercito  e  questo 
capitano  intra  Cascina  e  Pisa,  per  andare  a  combattere 
le  mura  ;  dove  dimorando  alcuno  giorno  per  ordinarsi 
alla  espugnazione,  vennero  oratori  Pisani  a  Beaunionte, 
e  gli  offerirono  di  dare  la  città  allo  esercito  francese  con 
questi  patti:  clic,  sotto  la  fede  del  re,  promettesse  non 
la  mettere  in  mano  de'  Fiorentini,  prima  che  dopo  quat- 
tro mesi.  Il  qual  partito  fu  dai  Fiorentini  al  tutto  rifiu- 
tato, in  modo  che  si  seguì  nello  andarvi  a  campo,  e  par- 
tissene  *)  con  vergogna.  Nò  fu  rifiutato  il  partito  per  altra 
cagione,  che  per  diffidare  della  fede  del  re;  come  quelli 
che  per  debolezza  di  consiglio  si  erano  per  forza  messi 
nelle  mani  sue;  e  dall'  altra  parte,  non  se  ne  fidavano, 
né  vedevano  quanto  era  meglio  che  il  re  potesse  ren- 
dere loro  Pisa  sendovi  dentro,  e  non  la  rendendo  sco- 
prire r  animo  suo,  che  non  la  avendo,  poterla  loro  pro- 
mettere, e  loro  essere  forzati  comperare  quelle  promesse. 
Talché  molto  più  utilmente  arebbono  fatto  acconsen- 
tire che  Beaumonte  1'  avesse,  sotto  qualunque  pronìes- 
sa,  presa:  come  se  ne  vide  la  esperienza  dipoi  nel  ì^)02, 
che  essendosi  ribellato  Arezzo,  venne  a' soccorsi  de'Fio- 
rentini  mandato  dal  re  di  Francia  monsignor  Imbalt  con 
gente  francese;  il  qual  giunto  propinquo  ad  Arezzo, 
dopo  poco  tenqjo  cominciò  a  praticare  accordo  con  gli 
Aretini,  i  quali  sotto  cei'ta  lede  volevano  dai-e  la  terra, 
a  similitudine  de'  Pisani.  Fu  rifiutato  in  Firenze  tale 
partito;  il  che  veggendo  monsignor  Imbalt,  e  parendo- 
gli che  i  Fiorentini  se  ne  intendessero  poco,  cotuiuciò  a 
tenere  le  pratiche  dello  accordo  da  se,  ;^enza  partecipa- 
zione de' Commessari:  tanto  che  e' !o  conchiuse  a  suo 
modo,  e  sotto  ciuello    con    le    sue  genti  se   ne  cnlr-ò   in 


^)   Vale    a    dire,    se    tir    iiarti;    con '.spoiulente    atraltio 
seguì.   La  Testina  (xmò  le-i^i;  :   nartirspììi'. 
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Arezzo,  facendo  intendere  a' Fiorentini  come  egli  erano 
matti,  e  non  si  intendevano  delle  cose  del  mondo:  che 
se  volevano  Arezzo,  lo  facessino  intendere  aire,  il  quale 
lo  poteva  dar  loro  molto  meglio,  avendo  le  sue  genti  in 
quella  città,  che  fuori.  Non  si  restava  in  Firenze  di  la- 
cerare e  biasimare  detto  Imbalt;  ne  si  restò  mai,  infino 
a  tanto  che  si  conobbe  che  se  Beaumonte  fusse  stato 
simile  a  Imbalt,  si  sarebbe  avuto  Pisa  come  Arezzo.  E 
così,  per  tornare  a  proposito,  le  repubbliche  irresolute 
non  pigliano  mai  partiti  buoni,  se  non  per  forza,  per- 
chè la  debolezza  loro  non  le  lascia  mai  deliberare  dove 
è  alcuno  dubbio;  e  se  quel  dubbio  non  è  cancellato  da 
una  violenza  che  le  sospinga,  stanno  sempre  mai  so- 
spese. 

Gap.  XXXIX.  —  In  diversi  2^opoli  si  veggono  spesso 
i  medesimi  accidenti. 


E'  si  conosce  facilmente  per  chi  considera  le  cose 
presenti  e  le  antiche,  come  in  tutte  le  città  ed  in  tutti  i 
popoli  sono  quelli  medesimi  desiderii  e  quelli  medesimi 
umori,  e  come  vi  furono  sempre.  In  modo  che  gli  è  fa- 
cil  cosa  a  chi  esamina  con  diligenza  le  cose  passate,  pre- 
vedere in  ogni  repubblica  le  future,  e  farvi  quelli  rimedi 
che  dagli  antichi  sono  stati  usati;  o  non  ne  trovando  de- 
gli usati,  pensarne  de' nuovi,  per  la  similitudine  degli 
accidenti.  Ma  perchè  queste  considerazioni  sono  neglette, 
0  non  intese  da  chi  legge;  o  se  le  sono  intese,  non  sono 
conosciute  da  chi  governa;  ne  seguita  che  sempre  sono 
i  medesimi  scandali  *)  in   ogni   tempo.    Avendo  la  città 


1)  Disordini.  Questa  è  la  teoria,  mille  volte  ripetuta,  del  M., 
che  gli   uomini  in  sostanza  sono  sempre  gli  slessi,  e  i  medesimi 
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di  Firenze,  dopo  il  94,  perduto  parie  dello  imperio  suo, 
come  Pisa  ed  altre  terre,  fu  necessitata  a  fare  guerra  a 
coloro  che  le  occupavano.  E  perchè  chi  le  occupava  era 
potente,  ne  seguiva  che  si  spendeva  assai  nella  guerra, 
senza  alcun  frutto;  dallo  spendere  assai  ne  risultava  as- 
sai gravezze;  dalle  gravezze,  infinite  querele  del  popolo: 
e  perchè  questa  guerra  era  amministrata  da  uno  magi- 
strato di  dieci  cittadini  che  si  chiamavano  i  Dieci  della 
guerra,  \)  1'  universale  cominciò  a  recarselo  in  dispetto, 
come  quello  che  fusse  cagione  e  della  guerra  e  delle 
spese  di  essa;  e  cominciò  a  persuadersi  che  tolto  via 
detto  magistrato,  fusse  tolto  via  la  guerra:  tanto  che 
avendosi  a  rifare,  non  se  gli  fecero  gli  scambi;  ^)  e  lascia- 
tosi spirare,  ^)  si  commisero  le  azioni  "*)  sue  alla  Signoria. 
La  ([ual  deliberazione  fu  tanto  perniziosa,  che  non  sola- 
mente non  levò  la  guerra,  come  lo  universtile  si  per- 
suadeva; ma  tolto  via  quelli  uomini  che  con  |)riidenza 
la  amministravano,  ne  seguì  tanto  disordine,  che,  ol- 
tre a  Pisa,  si  perde  Arezzo  e  molti  altri  luoghi:  in  modo 
che,  ravvedutosi  il  popolo  dello  en-ore  suo,  e  come  la 
caR'ione  del  malo  era  la  fcljhre  e  non  il  medico,  rifece  i! 


acouleiiti  si  i-ii)el(jiio  di  coiitiiiu),  (iosi,  coiiu;  ilit:e  .iiiclie  nel  pi'oe- 
mio  a  (iiiosto  libi'O,  si  li'ova  lu'l  passato  la  iruiila  (>  la  norma,  con 
cui  re;,'olaro  il  presento  e  l'avvenire.  \'.  aiiehe  HI».  Ili,  cap.  43. 

1)  MaL;istiato  antico  che  cainliiò  si)esso  di  nome  e  variò  il 
numero  dei  componenti,  e  che  creavasi  ne'  tempi  di  [)ericoli  e  di 
gueii'a;  lurono  detti  i  Ditci  della  («ueria,  e  anche  ili  Lihertà  e 
I*ace.  La  loro  autorità  eia  grandissima  e  assoluta  nel  tratlai(>  le- 
f;lie,  paci  e  nel  muovere  guerra,  [ler  cui  avevano  il  maneggio 
degli  affari  più  importanti  dello  Stato,  come  si  può  vedoie  dal 
Galleggio  del  M.  slesso,  Scgrctaiio  dei  Dicci  dal  1  VJ'J  al  15^2. 

2)  Non  si  cles'-o  chi  dmessetlare  il  cambio,  e  :5osti!uisso 
cjuelli  uscenti  di  carica. 

^)  Scadere;. 

■'*)  Attribuzioni ,  funzioni. 


158  DEI    DISCORSI 

magistrato  de'  Dieci.  Questo  medesimo  umore  si  levò  in 
Roma  contra  al  nome  de' Consoli:  perchè,  veggendo 
quello  Popolo  nascere  l'una  guerra  dall'altra,  e  non 
poter  mai  riposarsi;  dove  e'  dovevano  pensare  che  la 
nascesse  dalla  ambizione  de'  vicini  che  gU  volevano  op- 
primere, pensavano  nascesse  dall'ambizione  de' Nobili, 
che  non  potendo  dentro  in  Roma  gastigar  la  Plebe  di- 
fesa dalla  potestà  tribunizia,  la  volevano  condurre  fuori 
di  Roma  sotto  i  Consoli,  per  opprimerla  dove  non  aveva 
aiuto  alcuno.  E  pensarono  per  questo,  che  fusse  neces- 
sario 0  levar  via  i  Consoli,  o  regolare  in  modo  la  loro 
potestà,  che  e'  non  avessino  autorità  sopra  il  popolo,  né 
fuori  né  in  casa.  Il  primo  che  tentò  questa  legge,  fu  uno 
Terentillo  tribuno;  *)  il  quale  proponeva  che  si  dovessero 
creare  cinque  uomini  che  dovessino  considerare  la  po- 
tenza de' Consoli,  e  limitarla.  Il  che  alterò  assai  la  No- 
biltà, parendoli  che  la  maiestà  dell'  imperio  fusse  al 
tutto  declinata,  talché  alla  Nobiltà  non  restasse  più  al- 
cuno grado  in  quella  Repubblica.  Fu  nondimeno  tanta 
la  ostinazione  de'  Tribuni,  che  il  nome  consolare  si 
spense;  e  furono  in  fine  contenti,  dopo  qualche  altro 
ordine,  piuttosto  creare  Tri!  irai  con  potestà  consolare, 
che  i  Consoli:  tanto  avevano  più  in  odio  il  nome  che  la 
autorità  loro.  E  così  seguitorno  lungo  tempo,  infino  che, 
conosciuto  lo  errore  loro,  come  i  Fiorentini  ritornarono 
ai  Dieci,  ^)  così  loro  ricreorno  i  Consoli. 


^)  Qui  il  M.  confonde  l'  agitazione  promossa  da  Terentillo 
Arsa,  che  porlo  al  Decemvirato,  con  quella  di  G.  Canuleio  tribu- 
no, che  inveì  contro  i  consoli,  e  fu  causa  che  il  suo  collegio  fa- 
cesse stabilire  il  Tribunato  militare.  V.  la  nota  a  pag.  80. 

2)  11  Guicciardini  non  crede  che  le  querele  dei  Fiorentini 
conti  0  questo  magistrato  fossero  al  tutto  senza  ragione,  perchè 
«  aveva  più  autorità  che  non  comportava  una  libertà  bene  ordi- 
nata, »  la  quale  autorità  infatti  gli  venne  poi  limitala  col  Gonsi- 
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Gap.  XL.  —  La  creazione  del  decemvirato  in  Roma,  e 
quello  che  in  essa  è  da  notare:  dove  si  considera, 
intra  molte  altre  cose,  come  si  può  salvare  per  si- 
mile accidente,  o  oppressare  ima  repuhhlica. 

Volendo  discorrere  particolarmente  sopra  gli  acci- 
denti che  nacquero  in  Roma  per  la  creazione  del  decemvi- 
rato, non  mi  pare  soperchio  *)  narrare  prima  tutto  quello 
che  seguì  per  simile  creazione,  e  dipoi  disputare  quelle 
parti  che  sono  in  esse  azioni  notabili:  *)  le  quali  sono  mol- 
te, e  di  grande  considerazione,  così  j3er  coloro  che  vo- 
gliono mantenere  una  repubblica  libera,  come  per  quelli 
che  disegnassino  sommetterla.  Perchè  in  tale  discorso 
si  vedranno  molti  errori  fatti  dal  Senato  e  dalla  }Mebe 
in  disfavore  della  libertà;  e  molli  errori  fatti  da  Appio, 
capo  del  decemvirato,  in  disfavore  di  (luella  tirannide 
che  egli  si  aveva  presupposto  stabilire^)  in  Roma.  Doijo 
molte  disputazioni  e  contenzioni  seguite  intra  il  Popolo 
e  la  Nobiltà  per  formare  nuove  leggi  in  l^oma,  per  le 
quali  e' si  stabilisse  più  la  libertà  di  quL'llo  stato;  mai>- 
darono,  d'  accordo,  Spurio  Poslunho  con  duoi  altri  cit- 
tadini ad  Atene  per  gli  esempi'')  di  (juclle  leggi  che  Solone 

i^lio  degli  Ottanta,  lratt(j  dal  Consiglio  (waiide.  I.o  stesso  stoi'ico 
non  i^iudica  poi  simile  a  ipiesto  i'  csoiuiiio  l'ouiano,  [)erclu''  1'  au- 
torità de' Consoli,  (|uandij  non  orano  nelle  spedi/.ioni  ,  non  era 
in  paite  alcuna  assoluta. 

')  Superfluo. 

*)  Onelle  |)arti  che  sono  notevoli  in  essi  fatti. 

'■'')  Cosi  nella  Testina.  1/ edi/ioin^  dol  l'iado:  ì'rcsnjtoKlo  sUi- 
bile;  le  altre  :  dì  Hlabilirc. 

^)  l']seinplaii.  Missi  U'ijati  Alhai'is  S/uii-ins  Piisltoniìis  Al- 
bus  A.  Maultiis,  P.  .Su//)ic'/us  C'Oitcrutiis  juss^qnc  r.irlìtn:^  h  </  s 
Solonis  describcr/;  et  aliarum  (inteciae  cd'ilaliiin  i)ts!iliAl:i  ino- 
res,  iuru(jHe  ìwscere.  IJv.,  Ili,  31.  A.  'to'i  av.  Ci-. 
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détte  a  quella  città,  acciocché  sopra  quelle  potessero 
fondare  le  leggi  romane.  Andati  e  tornati  costoro  si 
venne  alla  creazione  degli  uomini  eh'  avessino  ad  esami- 
nare e  fermare  dette  leggi;  e  creorno  dieci  cittadini  *)  per 
uno  anno,  tra  i  quali  fu  creato  Appio  Claudio,  uomo  sa- 
gace ed  inquieto.  E  perchè  e'  potessino  senza  alcuno  ri- 
spetto creare  tali  leggi,  si  levarono  di  Roma  tutti  gli  al- 
tri magistrati,  ed  in  particolare  i  Tribuni  ed  i  Consoli, 
e  levossi  lo  appello  al  Popolo  ;  in  modo  che  tale  magi- 
strato veniva  ad  essere  al  tutto  principe  ^)  di  Roma.  Ap- 
presso ad  Appio  si  ridusse  ^)  tutta  1'  autorità  degli  altri 
suoi  compagni,  per  gli  favori  che  gli  faceva  la  Plebe;  *) 
perchè  egli  s'  era  fatto  in  modo  popolare  con  le  dimo- 
strazioni, ^)  che  pareva  meraviglia  ch'egli  avesse  preso  sì 
presto  una  nuova  natura  e  uno  nuovo  ingegno,  ^)  essendo 
stato  tenuto  innanzi  a  questo  tempo  un  crudele  perse- 
cutore della  Plebe.  Governaronsi  questi  Dieci  assai  ci- 
vilmente, '^)  non  tenendo  più  che  dodici  httori,  i  quali 
andavano  davanti  a  quello  eh'  era  infra  loro  preposto.  E 
bench'  egli  avessino  1'  autorità  assoluta,  nondimeno 
avendosi  a  punire  un  cittadino  romano  per  omicidio,  *) 
lo  citorno  nel  conspetto  del  Popolo,  e  da  quello  lo  fecero 
giudicare.  Scrissero  le  loro  leggi  in  dieci  tavole,  ed  avanti 
che  le  confirmassero,  le  messono  in  pubblico,  accioc- 
ché ciascuno  le  potesse  leggere  e  disputarle;  ®j  acciocché 


i)  Ib  ,  33  e  seg. 

'')  Signore, 

^)  Appio  raccolse  in  sé. 

'')  Perchè  la  plebe  lo  favoriva. 

S)  Colle  apparenze. 

6}   fndole. 

'')  Liberalmente. 

^)  La  Bladianii  soltanto:  per  omicida. 

^)  Discuterle:  viziosa  ripetizione  del  pron.  le. 
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si  conoscesse  se  vi  era  alcuno  difetto,  per  poterle  in- 
nanti  alla  confirmazione  loro  emendare.  Fece,  in  su 
questo,  *)  Appio  nascere  un  remore  per  Roma,  che  se  a 
queste  dieci  tavole  se  n'  aggiungessino  due  altre,  si  da- 
rebbe a  quelle  la  loro  perfezione;  talché  questa  oppi- 
nione  dette  occasione  al  Popolo  dì  rifare  ^)  i  Dieci  per  uno 
altro  anno:  a  che  il  Popolo  si  accordò  volentieri,  sì  per- 
chè^) i  Consoli  non  si  rifacessino,  sì  perchè  speravano 
loro  "*)  potere  stare  senza  Tribuni,  sendo  loro  giudici  delle 
cause,  come  di  sopra  si  disse.  Preso,  adunque,  partito 
di  rifarli,  tutta  la  Nobiltà  si  mosse  a  cercare  questi  ono- 
ri, ed  intra  i  primi  era  Appio:  ed  usava  tanta  umanità 
verso  la  Plebe  nel  domandarla,  che  la  cominciò  ad  es- 
sere sospetta  a  suoi  compagni:  credehant  eniììi  ìiaud  gra- 
tuitam  in  tacita  superbia  comitatemfore.  ^j  E  dubitando  di 
opporsegli  apertamente,  deliberarono  farlo  con  arte;  e 
benché  e'  fusse  minore  di  tempo  ^')  di  tutti,  dettono  a  lui 
autorità  di  proporre  i  futuri  Dieci  al  popolo,  credendo 
eh'  egli  osservasse  i  termini  ^)  degli  altri  di  non  proporre 
se  medesimo,  sendo  cosa  inusitata  e  ignominiosa  in  Pio- 
ma.  Ille  vero  impedimenium  prò  occasione  (irripuit ;^)  e 
nominò  se  intra  i  primi,  con  meraviglia  e  dispiacere  di 
tutti  i  Nobih:  nominò  poi  nove  altri  al  suo  proposito.  La 
qual  nuova  creazione  fatta  per  uno  altro  armo,  comincilo 
a   mostrare  al  Popolo  ed  alla  Nobiltà  lo  crror  suo.  Per- 


'j  Su  (}\ie.sto  proposit(j  Appio  feco  correre  la  voce. 
-)  llieleff;^ero. 

'■'')   ArCinchò  11011  si  tornassero  ad  elei;j,^MO  i  consoli. 
•')   tìil'erito  a  popolo,  collctlivo. 
•')  Liv.,  il..,  35. 
<>)  D'età. 
~')  I  riguardi. 
«)   Liv.,  ib. 
iMacfiiavei.i.i,  iJiscoì'Sl.  1! 
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che  subito  Appio:  finem  fecit  ferendoe  alience  personce;  ^) 
e  cominciò  a  mostrare  la  innata  sua  superbia,  ed  in  po- 
chi dì  riempiè  di  suoi  costumi  i  suoi  compagni.  E  per 
isbigottire  il  Popolo  ed  il  Senato,  in  cambio  di  dodici 
littori,  ne  feciono  cento  venti.  Stette  la  paura  eguale  ^) 
qualche  giorno;  ma  cominciarono  poi  ad  intrattenere  il 
Senato,  e  battere  la  Plebe:  e  s'  alcuno  battuto  dall'uno, 
appellava  all'altro,  era  peggio  trattato  nell'appellagione 
che  nella  prima  causa.  In  modo  che  la  Plebe,  conosciuto 
lo  errore  suo,  cominciò  piena  di  afflizione  a  riguardare 
in  viso  i  Nobili,  et  inde  lihertatis  captare  am-am,  unde 
servitutem  timendo ,  in  eum  statum  rempuhlicam  adduxe- 
rant.^)  E  alla  Nobiltà  era  grata  questa  loro  afflizione,  ut 
ipsi,  tcedio  prcesentium,  Consules  desiderar ent.*)Yennevo 
i  dì  che  terminavano  1'  anno:  le  due  tavole  delle  leggi 
erano  fatte,  ma  non  pubblicate.  Da  questo  i  Dieci  pre- 
sono occasione  dì  continovare  nel  magistrato,  e  comin- 
ciorono  a  tenere  con  violenza  lo  stato,  e  farsi  satelliti 
della  gioventù  nobile,  alla  quale  davano  i  beni  di  quelli 
che  loro  condannavano.  Quihus  donis  Juventus  corrumpe' 
hatur  j  et  malehat  licentiam  suam,  quam  omnium  liberta' 
tem.  ^)  Nacque  in  questo  tempo,  che  i  Sabini  ed  i  Volsci 
mossero  guerra  a' Romani;  in  su  la  qual  paura  comin- 
ciarono i  Dieci  a  vedere  la  debolezza  dello  stato  loro, 
perchè  senza  il  Senato  non  potevano  ordinare  la  guer- 
ra, 6  ragunando  il  Senato  pareva  loro  perdere  lo  stato. 
Pure,  necessitati,  presono  questo  ultimo  partito;  e  ra- 
gunati  i  Senatori  insieme,  molti  de'  Senatori   parlarono 


') 

Liv. 

,  ib., 

,36. 

') 

Nel  Senato  e 

nella  plebe, 

') 

Ib., 

37. 

') 

Ib. 

') 

Ib. 
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contro  alla  superbia  de'  Dieci,  ed  in  particolare  Valerio 
ed  Orazio:  ^)  e  la  autorità  loro  si  sarebbe  al  tutto  spenta, 
se  non  che  il  Senato,  per  invidia  della  Plebe,  non  volle 
mostrare  1'  autorità  sua,  pensando  che  se  i  Dieci  depo- 
nevano il  magistrato  voluntarii,  che  ^j  potesse  essere  che 
i  Tribuni  della  plebe  non  si  rifacessero.  ")  Deliberossi 
adunque  la  guerra;  uscissi  fuori  con  due  eserciti  guidati 
da  parte  di  detti  Dieci;  Appio  rimase  a  governare  la  città. 
Donde  nacque  che  si  innamorò  di  Virginia,'*)  e  che  vo- 
lendola tórre  per  forza,  il  padre  Virginio,  per  liberarla, 
r  ammazzò  :  donde  seguirono  i  tumulti  di  Roma  e  degli 
eserciti:  i  quali  ridottisi  insieme  con  il  rimanente  della 
Plebe  romana,  se  ne  andarono  nel  Monte  Sacro,  dove 
stettero  tanto  che  i  Dieci  deposono  il  magistrato,  e  che 
furono  creati  i  Tribuni  ed  i  Consoli,  e  ridotta  Roma 
nella  forma  della  antica  sua  libertà. 

Notasi  adunque,  per  questo  testo,  in  prima  esser 
nato  in  Roma  questo  inconveniente  di  creare  questa  tiran- 
nide, per  quelle  medesime  cagioni  rjjc  nascono  la  mag- 
giore parte  delle  tiranni'^i'  .xolie  città:  e  questo  è  da  troppo 
desiderio  del  Popolo  d'esser  libero,  e  da  troppo  desiderio 
de'  Nobih  di  comandare.  E  quando  e'  non  convengono  a 
fare  una  legge  in  favore  della  libertà,  ma  gettasi  qual- 


1)  Liv.,  ib.,3'J. 

~)  l{ipetÌ7.ioiie  viziosa  del  che  coiig. 

•^)  Consìilares  quoque  ac  seniores  ab  residuo  Iribuniciae  /)o- 
testatis  odio,  euius  desiderium  plebi  inulto  acrius  quam  consula- 
ris  imperii  rebanlur  esse prope  rnalebant  postniodo  ipsos  deecìu- 
viros  voluntate  abire  niagtslrahi  (juani  invidia  eoruni  exurqcre 
rursus  plebem,  si  leniter  ducla  re  sino  populari  slrrpilu  ad  con- 
sules  redissent ,  aul  beìlis  interposilis  aut  tnoueralionc  eorsulum 
in  iinperiis  exercendis  posse  in  oblivioneìu  Iribunorurn  plebei:.- 
adduci.  Ib.,  41. 

^')  Ib.,  iì  e  seg. 
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cuna  delle  parti  a  favorire  uno,  allora  è  che  subito  la 
tirannide  surge.  Gonvennono  il  Popolo  ed  i  Nobili  di  Roma 
a  creare  i  Dieci,  e  crearli  con  tanta  autorità,  per  deside- 
rio che  ciascuna  delle  parti  aveva,  V  una  di  spegnere  il 
nome  consolare,  1'  altra  il  tribunizio.  Creati  che  furono, 
parendo  alla  Plebe  che  Appio  fusse  diventato  popolare  *) 
e  battesse  la  Nobiltà,  si  volse  il  Popolo  ^)  a  favorirlo.  E 
quando  un  popolo  si  conduce  a  far  questo  errore  di  dare 
riputazione  ^)  ad  uno,  perchè  batta  quelli  che  egli  ha  in 
odio,  e  che  quello  uno  sia  savio,  ^)  sempre  interverrà  che 
diventerà  tiranno  di  quella  città.  Perchè  egli  attenderà, 
insieme  con  il  favore  del  popolo,  a  spegnere  la  libertà; 
e  non  si  volterà  mai  alla  oppressione  del  popolo,  se  non 
quando  ei  l'ara  spenta;  nel  qual  tempo  conosciutosi  il 
popolo  essere  servo,  non  abbi  dove  rifuggire.  Questo 
modo  hanno  tenuto  tutti  coloro  che  hanno  fondato  ti- 
rannidi in  le  repubbliche:  e  se  questo  modo  avesse  te- 
nuto Appio,  quella  sua  tirannide  avrebbe  preso  piìi  vita, 
e  non  sarebbe  mancata  sì  presto.  Ma  ei  fece  tutto  il 
contrario,  né  si  potette  governare  più  imprudentemente; 
che,  per  tenere  la  tirannide,  e' si  fece  inimico  di  coloro 
che  glie  1'  avevano  data  e  che  gliene  ^)  potevano  mante- 
nere, ed  amico  di  quelli  che  non  erano  concorsi  a  dar- 
gliene e  che  non  gliene  arebbono  potuta  mantenere;  e 
perdessi  coloro  che  gli  erano  amici,  e  cercò  di  avere 
amici  quelli  clie  non  gli  potevano  essere  amici.  Perchè, 


^)  Amico  del  popolo. 

■2)  Qui  popolo  è  il  medesimo  che  plebe.  Usare  due  diversi 
vocaboli  in  uno  stesso  senso  e  in  uno  stesso  periodo  offende  ele- 
ganza e  chiarezza. 

")  Favore. 

-*)  Accorto. 

^)  Fiorentinismo:  glie  la. 
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ancoraché  i  nobili  desiderino  tiranneggiare,  quella  parte 
della  nobiltà  che  sì  truova  fuori  della  tirannide,  è  sem- 
pre inimica  al  tiranno;  né  quello  se  la  può  mai  guada- 
gnare tutta,  per  r  ambizione  grande  e  grande  avarizia 
che  è  in  lei,  non  potendo  il  tiranno  avere  né  tante  ric- 
chezze né  tanti  onori,  che  a  tutta  satisfaccia.  E  così 
Appio,  lasciando  il  Popolo  ed  accostandosi  a' Nobili, 
fece  uno  errore  evidentissimo,  e  per  le  ragioni  dette  di 
sopra,  e  perché  a  volere  con  violenza  tenere  una  cosa, 
bisogna  che  sia  più  potente  chi  sforza,  che  chi  é  sfor- 
zato. Donde  nasce  che  quelli  tiranni  che  hanno  amico 
lo  universale  ed  inimici  i  grandi,  sono  più  sicuri,  per 
essere  la  loro  violenza  sostenuta  da  maggior  forze,  che 
quella  di  coloro,  che  hanno  per  inimico  il  popolo  ed 
amica  la  nobiltà.  Perchè  con  quello  favore  bastano  a 
conservarsi  le  forze  intrinseche:*)  come  bastorno  a  Xa- 
bide  tiranno  di  Sparta,  quando  tutta  Grecia  ed  il  popolo 
romano  lo  assaltò:  ^)  il  quale  assicuratosi  di  pochi  nobili, 
avendo  amico  il  popolo,  con  quello  si  difese;  il  che  non 
arebbe  potuto  fare  avendolo  inimico.  In  quello  altro 
grado,  per  aver  pochi  amici  dentro,  non  bastano  le 
forze  intrinseche,  ma  gli  conviene  cercare  di  lucra.  Ed 
hanno  ad  essere  di  tre  sorti:  1*  una  satelliti  forestieri, 
che  ti  guardino  la  persona;  l'altra  armare  il  contado, 
che  faccia  quell'offizio  che  arebbe  a  fare  la  plebe;  la 
terza  aderirsi  ^)  co'  vicini  potenti,  che  ti  difendine.  Chi 
tiene  questi  modi  e  gli  osserva  bene,  ancora  eli'  egli 
avesse  per  inimico  il  popolo,  potrebbe  in  qualche  modo 
salvarsi.  Ma  Appio  non  poteva  far  questo  di  guadagnarsi 
il  contado,  scudo  una  medesima  cosa   il  contado  e  Ko- 


*)  IiiteniG. 

«)  V.  Liv.,  XXXIV,  'l'I  e  se-.  A.  193  av    Cr.  V.  qui  pag.  O: 

^)  Allearsi. 
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ma;  e  quel  che  poteva  fare,  non  seppe:  talmente  che 
rovinò  ne'  primi  principiì  suoi.  Fecero  il  Senato  ed  il 
Popolo  in  questa  creazione  del  decemvirato  errori  gran- 
dissimi: perchè  ancora  che  di  sopra  si  dica,  in  quel  di- 
scorso che  si  fa  del  Dittatore,  che  quelli  magistrati  che 
si  fanno  da  per  loro,  non  quelli  che  fa  il  popolo,  sono 
nocivi  alla  libertà;  nondimeno  il  popolo  debbe,  quando 
egli  ordina  i  magistrati,  fargh  in  modo  che  gli  abbino 
avere  qualche  rispetto  ^)  a  diventare  tristi.  E  dove  e' si 
debbe  proporre  loro  guardia^)  per  mantenergh  buoni,  i 
Romani  la  levorono,  facendolo  ^)  solo  magistrato  in  Ro- 
ma, ed  annullando  tutti  gli  altri,  per  la  eccessiva  voglia 
(come  di  sopra  dicemmo)  che  il  Senato  aveva  di  spe- 
gnere i  Tribuni,  e  la  Plebe  di  spegnere  i  Gonsoh;  la 
quale  gli  accecò  in  modo,  che  concorsone  "^j  in  tale  di- 
sordine. Perchè  gli  uomini,  come  diceva  il  re  Ferrando, 
spesso  fanno  come  certi  minori  uccelli  di  rapina;  ne'quali 
è  tanto  desiderio  di  conseguire  la  loro  preda,  a  che  la 
natura  gli  incita,  che  non  sentono  un  altro  maggior  uc- 
cello che  sia  loro  sopra  per  ammazzargli.  Gonoscesi, 
adunque,  per  questo  discorso,  come  nel  principio  pro- 
posi, lo  errore  del  Popolo  romano,  volendo  salvare  la 
libertà;  e  gli  errori  di  Appio,  volendo  occupare  la  ti- 
rannide. ^) 


i)  Ritegno. 

2)  Sorveglianza. 

3)  Il  Decemvirato. 

^)  Contribuirono  insieme  a,  ecc. 

^)  Il  Guicciardini,  togliendo  ad  esaminare  questo  discorso, 
fa  la  seguente  considerazione  :  «  Io  ini  persuado  che  il  princi- 
pale errore  che  facessi  Appio  e  i  compagni  fosse  il  persuadersi 
di  potere  fondare  in  quelli  tempi  una  tirannide  nella  città  di  Ro- 
ma, la  quale  era  allora  ordinata  di  ottime  leggi,  piena  di  santis- 
simi costumi,  e  ardentissima  del  desiderio  della  libertà;  e  la 
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Gap.  XLI.  —  Saltare  dalla  umiltà  alla  sìqyerhid ,  dalla 
pietà  alla  crudeltà,  senza  debili  mezzi,  è  eosa  im- 
prudente ed  inutile. 

Oltre  agli  altri  termini  male  usati  da  Appio  per 
mantenere  la  tirannide,  non  fu  di  poco  momento  sal- 
tare troppo  presto  da  una  qualità   ad  un'altra.  Perchè 


quale,  per  essere  il  populo  militare,  era  troppo  difiicile  a  violen- 
tare, e  però  durò  quella  tiranuide  mentre  che  con  qualche  colo- 
re, cioè  dell'avere  a  finire  le  leggi,  potettono  allegare  che  il 
magistrato  loro  durassi;  ma  come  questo  inganno  fu  scoperto,  il 
primo  accidente,  benché  piccolo,  distrusse  la  loro  tiraimide,  la 
quale  non  credo  fussi  stata  più  stabile,  se  bene  si  Tassino  vòlti  a 
battere  col  favore  della  plebe  la  no])iltà;  perchè  quello  populo 
era  troppo  amicissimo  del  nome  della  libertà.  E  si  vede  lo  esem- 
pio di  Manlio  Capitolino,  il  quale  ancora  che  procedessi  conti'o  al 
Senato  e  con  arte  meramente  populare,  pure  fu  oppresso  dal 
populo  medesimo  subito  che  fu  fatto  capace  che  lui  cercava  oc- 
cupare la  libertà.  E  quanto  alla  dottrina  generale  qu;»le  sia  me- 
glio a  chi  vuole  occupare  la  tirannide,  o  procedere  col  favore  del 
populo,  o  farsi  amica  la  ìiobiltà,  gli  esempli  si  liaiovano  diversi; 
perchè  e  Siila  occupò  la  tirannide  a  lioina,  e  la  stabili  con  le 
spalle  della  nobiltà;  e  a  l'irenzc.'  il  Duca  d'Atene  fu  latto  tiranno 
col  favore  de'iiobili,  i  (piali  per  l.i  sua  imprudenza  (>  Unità  non 
si  seppe  mantenere;  il  che  fu  cau>a  di  farnelo  cadere  presto.  Così 
nell'una  parte  e  nell'altra  si  truovano  molti  esempli,  e  anche 
ciascuna  parte  ha  le  sue  ragioni;  perchè  chi  lia  il  populo  dal 
suo,  ha  più  mimerò  di  seguaci,  e  più  facilmente  com[)orta  il  po- 
pulo una  grandezza  che  non  comportano  i  nobili  ;  e  nondimeno 
chi  ha  seco  la  nobiltà,  ha  uno  fondamento  |)iù  nervoso,  |)iù  ef(i- 
cace  e  più  gagliardo,  e  che  non  varia  di  anin\o  si  l'acilmente  e 
spesso  per  cagioni  leggieri,  come  (a  il  populo.  Sono  partiti  cln^ 
non  si  possono  pigliare  con  una  regola  felina,  ma  la  conclusione 
s' ha  a  cavare  dagli  umori  di  (juclla  città,  dallo  essere  ilcUe  cose 
che  si  varia  secondo  la  coiulizione  de' tempi,  e  altre  occorren/(' 
che  girano.  » 
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la  astuzia  sua  nello  ingannare  la  Plebe,  simulando 
d'essere  uomo  popolare,  fu  bene  usata;  furono  ancora 
bene  usati  i  termini  che  tenne  perchè  i  Dieci  si  aves- 
sino  a  rifare;  fu  ancora  bene  usata  quella  audacia  di 
creare  se  stesso  contro  alla  oppinione  della  Nobiltà;  fu 
bene  usato  creare  colleghi  a  suo  proposito:  ma  non  fu 
già  bene  usato,  come  egli  ebbe  fatto  questo,  secondo 
che  di  sopra  dico,  mutare  in  un  subito  natura,  e  di 
amico,  mostrarsi  nimico  alla  Plebe;  di  umano,  super- 
bo; di  facile,  diffìcile;  e  farlo  tanto  presto,  che  senza 
scusa  veruna  ogni  uomo  avesse  a  conoscer  la  fallacia 
dello  animo  suo.  Perchè  chi  è  paruto  buono  un  tempo, 
e  vuole  a  suo  proposito  diventar  tristo,  lo  debbe  fare 
per  gli  debiti  mezzi;  ^)  ed  in  modo  condurvisi  con  le  oc- 
casioni, che  innanzi  che  la  diversa  natura  ti  tolga  de'  fa- 
vori vecchi,  la  te  ne  abbia  dati  tanti  degli  nuovi,  che  tu 
non  venga  a  diminuire  la  tua  autorità:  altrimenti,  tro- 
vandoti scoperto  e  senza  amici,  rovini. 


Gap.  XLII.  —  Quanto  gli  uommi  facilmente  si  ])ossono 
corrompere. 

Notasi  ancora  in  questa  materia  del  decemvirato, 
quanto  facilmente  gli  uomini  si  corrompono,  e  fannosi 
diventare  di  contraria  natura,  ancora  che  buoni  e  bene 
educati;  considerando  quanto  quella  gioventù  che  Ap- 
pio si  aveva  eletta  intorno,  cominciò  ad  essere  amica 
delia  tirannide  per  uno  poco  d'  utilità  che  gliene  conse- 
guiva; e  come  Quinto  Fabio,  uno  del  numero  de' se- 
condi^) Dieci,  sendo  uomo  ottimo,  accecato  da  un  poco 


1)  A  grado  a  grado. 

2)  De'  decemviri  eletti  il  secondo  anno. 
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di  ambizione,  e  persuaso  dalla  malignità  di  Appio,  mutò 
i  suoi  buoni  costumi  in  pessimi,  e  diventò  simile  a  lui.  ^) 
Il  che  esaminato  bene,  farà  tanto  piia  pronti  li  legisla- 
tori delle  repubbliche  o  de'  regni  a  frenare  gli  appetiti 
umani,  e  tórre  loro  ogni  speranza  di  potere  impune^) 
errare. 


Caf.  XLUI.  —  Quelli  che  combattono  2)er  la  gloria,  lìropria, 
sono  buoni  e  fedeli  soldati. 

Considerasi  ancora  per  il  soprascritto  trattato , 
quanta  difTerenza  è  da  uno  esercito  contento  e  ciie  com- 
batte per  la  gloria  sua,  a  (juellu  che  è  male  disposto  e 
che  combatte  per  la  ambizione  d'altri.  Perchè,  dove  gli 
eserciti  romani  solevano  sempre  essere  vittoriosi  sotto  i 
Consoli,  sotto  i  Decemviri  sempre  perderono.  ^j  Da  que- 
sto esempio  si  può  conoscere  parte'*)  delle  cagioni  della 
inutilità  de' soldati  mercenarii;  ^;  i  quali  non  hanno  altra 
cagione  che  li  tenga  fermi,  die  un  poco  di  slii)endio  die 
tu  dai  loro.  La  qual  cagione  non  è  nò  può  essere  ba- 
stante a  fargli  fedeli,  nò  tanto  tuoi  amici,  che  voglino 
morire  per  te.  Perchè  in  (pidli  eserciti  che  ^j  non  è  una 


1)  V.  Liv.,  Ili,  41.  Oiirsio  l'aliiu  v.VA  runico  .supeislilc  della 
sua  <,ft'nli;  liair  L'ccidio  di  lin'iiiera. 

*)   Lai.  iuijiuiieitiiMih'. 

'>)  Liv.,  ib.,  i2. 

■'')  La  Uoiuana  ha  ia  parie;  ul',  cerio,  a.s:3Ui'd,uiienli! ,  ove 
conosci'i-t:  int(Midasi  per  giudicali!. 

•')  (^ui  il  Ms.  coglie  ancor  una  volta  l'oiicasioiie  ad  allei  nuire 
la  necessilà  di  milizie  cillatliiie  iie^^li  Stati.  V.  pay.  I0(i.  l'iiuia  di 
lui  Enea  Silvio  Piccoloniiiii  nei  .-iUoi  (.loininentarii  e>[irnneva  la 
Stessa  idea. 

^)  Ne'  (juali. 
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affezione  verso  di  quello  per  chi  e'  combattono,  che  gli 
facci  diventare  suoi  partigiani,  non  mai  vi  potrà  essere 
tanta  virtù  che  basti  a  resistere  ad  uno  nimico  un  poco 
virtuoso.  E  perchè  questo  amore  non  può  nascere,  ne 
questa  gara,  da  altro  che  da' sudditi  tuoi;  è  necessario 
a  volere  tenere  uno  stato,  a  volere  mantenere  una  re- 
pubblica 0  uno  regno,  armarsi  de' sudditi  suoi:  come  si 
vede  che  hanno  fatto  tutti  quelli  che  con  gli  eserciti 
hanno  fatti  grandi  progressi.  Avevano  gli  eserciti  ro- 
mani sotto  i  Dieci  quella  medesima  virtù;  ma  perchè  in 
loro  non  era  quella  medesima  disposizione,  non  face- 
vano gli  usitati  loro  effetti.  Ma  come  prima  il  magistrato 
de'  Dieci  fu  spento,  e  che  loro  ^)  come  liberi  cominciorno 
a  militare,  ritornò  in  loro  il  medesimo  animo;  e  per 
conseguente,  le  loro  imprese  avevano  il  loro  fine  felice, 
secondo  la  antica  consuetudine  loro. 

Gap.  XLIV.  -—  Una  moltitudine  senza  capo  è  inutile:  e  non 
si  debbe  minacciare  prima,  e  poi  chiedere  V  autorità. 

Era  la  Plebe  romana  per  lo  accidente  di  Virginia 
ridotta  armata  nel  Monte  Sacro.  Mandò  il  Senato  suoi 
ambasciadori  a  dimandare  con  quale  autorità  egli  ave- 
vano abbandonati  i  loro  capitani,  e  ridottisi  nel  Monte. ^) 
E  tanta  era  stimata  l' autorità  del  Senato ,  che  non 
avendo  la  Plebe  intra  loro  capi,  ^)  niuno  si  ardiva  a  ri- 
spondere. E  Tito  Livio  dice,  ^)  che  e'  non  mancava  loro 
materia  a  rispondere,  ma  mancava  loro  chi  facesse  la 


1)  Essi  eserciti. 

~)  S'  erano  ridotti. 

3)  Non  avendo  capi  tra  sé. 

'Ó  111,  50. 
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risposta.  La  qual  cosa  dimostra  appunto  la  inutilità 
d'una  moltitudine  senza  capo.  Il  qual  disordine  fu  cono- 
sciuto da  Virginio,  e  per  suo  ordine  si  creò  venti  Tri- 
buni militari,  che  fussero  loro  capo  a  rispondere  e  con- 
venire *)  col  Senato.  Ed  avendo  chiesto  che  si  mandasse 
loro  Valerio  ed  Orazio,  a'  quali  loro  direbbono  la  voglia 
loro,  non  vi  volsono  andare  se  prima  i  Dieci  non  depo- 
nevano il  magistrato:  ed  arrivati  sopra  il  Monte  dove 
era  la  Plebe,  fu  domandato  loro  da  quella,  che  vole- 
vano che  si  creassero  i  Tribuni  della  plebe,  e  che  si 
avesse  ad  appellare  al  Popolo  da  ogni  magistrato,  e  che 
si  dessino  loro  tutti  i  Dieci,  che  gli  volevano  ardere  vi- 
vi. Laudarono  Valerio  ed  Orazio  le  prime  loro  doman- 
de; biasimarono  l'ultima  come  impia,  dicendo:  Crudeli- 
tatem  damnatis,  in  cnidelitatem  ru'Uls  ;  ~)  e  con  sigi  iaron- 
gli  che  dovessino  lasciare  il  fare  menzione  de' Dieci,  e 
ch'egli  attendessino  a  pigliare  l'autorità  e  potestà  loro: 
dipoi  non  mancherebbe  loro  modo  a  satisfarsi.  Dove 
apertamente  si  conosce  quanta  stultizia  e  poca  pru- 
denza è  domandare  una  cosa,  e  dire  prima:  io  voglio 
far  male  con  essa;  perchè  non  si  debbe  mostrare  l'ani- 
mo suo,  ma  vuoisi  cercare  d'ottenere  ((uei  suo  desitle- 
rio  in  ogni  modo.  Perchè  e'  basta  a  dimandare  a  uno  le 
armi,  senza  dire:  io  ti  voglio  ammazzare  con  esse;  po- 
tendo poi  che  tu  hai  1'  arme  in  mano,  satisfare  alio  ap- 
petito tuo. 


1)  Abboccarsi.  • 

~)  Criidelilalis  odio  in  criidelilateiu  ruilis,  dico  Livio,  il)., 
43.   Il  M.  cita  talvolt.ì  a  inemoria. 
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Gap.  XLV.  —  È  cosa  di  malo  esempio  non  osservare  una 
legge  fatta,  e  massime  dallo  autore  d'  essa:  e  rinfre- 
scare ogni  dì  nuove  ingiurie  in  una  città,  è  a  chi  la 
governa  dannosissimo. 

Seguito  lo  accordo,  e  ridotta  Roma  in  la  antica  sua 
forma,  ^)  Virginio  citò  Appio  innanzi  al  Popolo  a  difen- 
dere la  sua  causa.  ^)  Quello  comparse  ^)  accompagnato 
da  molti  Nobili.  Virginio  comandò  che  fusse  messo  in  pri- 
gione. Cominciò  Appio  a  gridare,  ed  appellare  al  Po- 
polo. Virginio  diceva  che  non  era  degno  di  avere  quella 
appellagione  che  egli  aveva  distrutta,  ed  avere  per  di- 
fensore quel  Popolo  che  egli  aveva  offeso.  Appio  repli- 
cava, come  e'  non  aveano  a  violare  quella  appellagione 
ch'egli  avevano  con  tanto  desiderio  ordinata.  Pertanto 
egli  fu  incarcerato,  ed  avanti  al  dì  del  giudizio  ammazzò 
se  stesso.  E  benché  la  scellerata  vita  di  Appio  meritasse 
ogni  supphcio,  nondimeno  fu  cosa  poco  civile'*)  violare 
le  leggi,  e  tanto  più  quella  che  era  fatta  allora.  Perchè  io 
non  credo  che  sia  cosa  di  più  cattivo  essempio  in  una 
repubblica,  che  fare  una  legge  e  non  la  osservare;  e 
tanto  più,  quanto  la  non  è  osservata  da  chi  l'ha  fatta. 
Essendo  Firenze,  dopo  il  XGIV,  stata  riordinata  nel  suo 
stato  con  l'aiuto  di  frate  Girolamo  Savonarola,^}  gli  scritti 
del  quale  mostrano  la  dottrina,  la  prudenza,  la  virtù 
dello  animo  suo:  ed  avendo   intra   l'altre  constituzioni 


^)  Di  governo. 

2)  Liv.,  ib.,  57-58. 

3)  Solecismo:  comparve. 


^)  Politica. 
5)  V.  pag.  74. 
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per  assicurare  i  cittadini,  fatto  fare  una  legge,  che  si 
potesse  appellare  al  popolo  dalle  sentenze  che,  per  caso 
di  stato,  ^)  gli  Otto  e  la  Signoria  dessino;  la  qual  legge 
persuase  pii^i  tempo,  ^)  e  con  diffìcultà  grandissima  ot- 
tenne: occorse  che,  poco  dopo  la  confirmazione  ^)  d'essa, 
furono  condannati  a  morte  dalla  Signoria  per  conto  di 
stato  cinque  cittadini;'*)  e  volendo  quelli  appellare,  non 
furono  lasciati,*^)  e  non  fu  osservata  la  legge.  Il  che 
tolse  più  riputazione  a  quel  frate,  che  nessun  altro  acci- 
dente: perchè,  se  quella  appellagione  era  utile,  ei  doveva 
farla  osservare;  s'ella  non  era  utile,  non  doveva  farla 
vincere.  ^)  E  tanto  più  fu  notato  questo  accidente,  quanto 
che  il  frate  in  tante  predicazioni  che  fece  poi  che  fu 
rotta  questa  legge,  non  mai  o  dannò  chi  l'aveva  rotta, 
o  lo  scusò;  come  quello  che  dannare  non  voleva,  come 
cosa  che  gli  tornava  a  proposito,  e  scusare  non  la  ^) 
poteva.  Il  che  avendo  scoperto  1'  animo  suo  ambizioso  e 
partigiano  ,  gli  tolse  riputazione,  e  dettegli  assai  carico.  ^) 
Offende  ancora  uno  stato  assai  rinfrescare  ogni  dì 
nello  animo  de'  tuoi  cittadini  nuovi  umori,  per  nuove 
ingiurie  chea  questo  e  quello  si  facciano:  come  inter- 
venne a  Roma  dopo  il  decemvirato.  Perchè  tutti  i  Dieci, 


1)  Pei'  causa  j)olitica. 

2)  l'^gh,  cioè  il  Savonarola,  venne  consiglianilo  per  molto 
tempo. 

•^)   L'  approvazione. 

'')  V.  pag.  r^O,  nota.  Nt.'lT  a;,Mi,sto  del  li',)7  t'ui'ono  decapitati 
Bernardo  del  Nero,  (ìianno/.zo  Pucci,  l.orcnzo  Toniaiiuoni ,  dio- 
vanni  Canil>i  e  Niccolò  PvidoKi,  congiuiati  a  lavoie  di  Piei'o 
de' Medici.  V.  la  SUjvia  di  Girolnuìo  Savonarola  e  de'  suoi  ton- 
pi ,  nai-rata  da  l'.  Villari,  voi.  Il,  cap.  3. 

^>)  Solt.  appellare. 

^)   [ntendi:  fare  clie  vincesse  il  parlito  di  promulgai  la. 

'^)  L'infrazione  della  legge. 

^)  Gli  fruttò  molto  biasimo.   Il  Villari  lo  giusti (ica. 
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ed  altri  cittadini,  in  diversi  tempi  furono  accusati  e  con- 
dennati;  in  modo  che  gli  era  uno  spavento  grandissi- 
mo in  tutta  la  Nobiltà,  giudicando  che  e'  non  si  avesse 
mai  a  porre  fine  a  simili  condennagioni,  fino  a  tanto 
che  tutta  la  Nobiltà  non  fusse  distrutta.  *)  Ed  arebbe  ge- 
nerato in  quella  città  grande  inconveniente,  se  da  Marco 
Duellio  tribuno  non  vi  fosse  stato  provveduto;  il  qual 
fece  uno  editto,  che  per  uno  anno  non  fusse  lecito  ad 
alcuno  citare  o  accusare  alcuno  cittadino  romano:  il 
che  rassicurò  tutta  la  Nobiltà.  Dove  si  vede  quanto  sia 
dannoso  ad  una  repubblica  o  ad  un  principe,  tenere  con 
le  continove  pene  ed  offese  sospesi  e  paurosi  gli  animi 
de'  sudditi.  E  senza  dubbio  non  si  può  tenere  il  più  per- 
nicioso ordine:  perchè  gh  uomini  che  cominciano  a  du- 
bitare di  avere  a  capitar  male,  in  ogni  modo  si  assicu- 
rano ne' pericoli,  e  diventano  più  audaci,  e  meno  rispet- 
tivi a  tentare  cose  nuove.  Però  è  necessario,  o  non 
offendere  mai  alcuno,  o  fare  le  offese  ad  un  tratto:  e 
dipoi  rassicurare  gli  uomini ,  e  dare  loro  cagione  di 
quietare  e  fermare  ^)  1'  animo. 


Gap.  XLVI.  —  Gli  uomini  salgono  da  una  ambizione  ad 
un'  altra;  e  dirima  si  cerca  non  essere  offeso,  dipoi  di 
offendere  altrui. 

Avendo  il  Popolo  romano  ricuperata  la  libertà,  ri- 
tornato nel  suo  primo  grado,  ^)  ed  in  tanto  maggiore, 
quanto  si  erano  fatte  di  molte  leggi  nuove  in  corrobora- 
zione della  sua  potenza;  pareva  ragionevole  che  Roma 


0  Liv.,  ib.,  58-59. 

2)  Tranquillizzare. 

3)  Di  potenza. 
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qualche  volta  quietasse.  Nondimeno,  per  esperienza  si 
vide  il  contrario;  perchè  ogni  dì  vi  surgeva  nuovi  tu- 
multi e  nuove  discordie.  E  perchè  Tito  Livio  prudentis- 
simamente rende  la  ragione  donde  questo  nasceva,  non 
mi  pare  se  non  a  proposito  riferire  appunto  le  sue  pa- 
role, ^)  dove  dice  che  sempre  o  il  Popolo  o  la  Nobiltà 
insuperbiva,  quando  1'  altro  si  umiliava;  e  stando  la 
Plebe  quieta  intra  i  termini  suoi,  cominciarono  i  giovani 
nobili  ad  ingiuriarla;  ed  i  Tribuni  vi  potevano  fare  pochi 
rimedi,  perchè  ancora  loro  erano  violati.  ^)  La  Nobiltà, 
dall'altra  parte,  ancora  che  gli  paresse  che  la  sua  gio- 
ventù fusse  troppo  feroce,  nondimeno  aveva  a  caro  che 
avendosi  a  trapassare  il  modo,  Io  trapassassino  i  suoi, 
e  non  la  Plebe.  E  così  il  desiderio  di  difendere  la  li- 
bertà faceva  clie  ciascuno  tanto  si  prevaleva,  ^)  eh'  egU 
oppressava  1'  altro.  E  l' ordine ''j  di  questi  accidenti  è.  che 
mentre  che  gli  uomini  cercano  di  non  temere,  comin- 
ciano a  far  temere  altrui;  e  quella  ingiuria  eh' egh  scac- 
ciano da  loro,  la  pongono  sopra  un  altrr.;  come  se 
fusse  necessario  offendere  o  e^'  .;ie  offeso.  Vedesi,  per 
questo,  in  quale  modo,  ^m  gii  altri,  le  repubbliche  si  ri- 
solvono; ^)  e  in  che  modo  gli  uomini  salgono  da  una  ambi- 
zione ad  un'altra,  e  come  (juelhi  sentenza  salustiaua  posta 
in  bocca  di  Cesare,  è  *^)  verissima:  quod  omnia  mala  e.cem- 
plahonis  initiis  orla  siiìit.  Cercano,  come  di  sopra  è  detto, 
quelli  cittadini  che  ambiziosamente  ^j  vivono  in  una  re- 


^)  Uh.  Ili,  05. 

2)   Kra  manomessa  la  loro  autorilà  e  la  porsoiKi. 
•^)  Si  ari'ogava  tanta  liconza  :  ila  se  qnisiiuf  crtollil  ,  ut  de 
priìnat  altum. 

''')  La  qualità,  l'indole  piopiia. 
■')  VaiMìo  in  disti'ii/ion(i ,  rovina. 
(')  L'  edizione  del  Biado  :  era. 
"')  Che  hanno  miro  ambiziose. 
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pubblica,  la  prima  cosa  *)  di  non  potere  essere  offesi,  non 
solamente  dai  privati,  ma  eziam  *)  da'  magistrati  :  cerca- 
no, per  potere  fare  questo,  amicizie;  e  quelle  acquistano 
per  vie  in  apparenza  oneste,  o  con  sovvenire  di  danari, 
o  con  difendergli  ^)  da' potenti:  e  perchè  questo  pare  vir- 
tuoso, s'inganna  facilmente  ciascuno,  e  per  questo  non 
vi  si  pone  rimedio;  intanto  che  egli  senza  ostacolo  per- 
severando, diventa  di  qualità,  che  i  privati  cittadini  ne 
hanno  paura,  ed  i  magistrati  gli  hanno  rispetto.  E  quando 
egli  è  salito  a  questo  grado,  e  non  si  sia  prima  ovviato*) 
alla  sua  grandezza,  viene  ad  essere  in  termine,  che  vo- 
lerlo urtare  è  pericolosissimo,  per  le  ragioni  che  io  dissi 
di  sopra  del  pericolo  che  è  nello  urtare  uno  inconve- 
niente che  abbi  di  già  fatto  augumento  in  una  città: 
tanto  che  la  cosa  si  riduce  in  termine,  che  bisogna  o 
cercare  di  spegnerlo  con  pericolo  di  una  subita  rovina; 
o  lasciandolo  fare,  entrare  in  una  servitù  manifesta,  se 
morte  o  qualche  accidente  non  te  ne  libera.  Perchè, 
venuto  a' soprascritti  termini,  che  i  cittadini  ed  i  magi- 
strati abbino  paura  ad  offender  lui  e  gli  amici  suoi,  non 
dura  dipoi  molta  fatica  a  fare  che  giudichino  ed  offendino 
a  suo  modo.  Donde  ^)  una  repubblica  intra  gli  ordini 
suoi  debbe  avere  questo,  di  vegghiare  che  i  suoi  citta- 
dini sotto  ombra  di  bene  non  possino  far  male;  e  ch'egli 
abbino  quella  riputazione  che  giovi,  e  non  nuoca,  alla 
libertà:  come  nel  suo  luogo  da  noi  sarà  disputato. 


1)  Per  prima  cosa. 

2)  Latinismo. 

^)   Riferiscesi  ad  amici.  Costruzione  ad  synesim. 
^)   Posto  impedimento. 
5)  Per  la  qual  cosa. 


LIBRO    PRIMO  177 


Gap.  XLVII.  —  Gli  uomini,  ancora  che  si  ingannino 
ne'  generali,  nei  particolari  non  si  ingannano. 

Essendosi  il  Popolo  romano,  come  di  sopra  si  dice, 
recato  a  noia  il  nome  consolare,  e  volendo  che  potes- 
sino  esser  fatti  Consoli  uomini  plebei,  o  che  fusse  limi- 
tata la  loro  autorità;  la  Nobiltà,  per  non  deonestare  ^) 
l'autorità  consolare' né  con  1' una  né  con  l'altra  cosa, 
prese  una  via  di  mezzo,  e  fu  contenta  che  si  creassino 
quattro  Tribuni  con  potestà  consolare,  i  quali  potessino 
essere  così  plebei  come  nobili.  Fu  contenta  a  questo  la 
Plebe,  ^)  parendogli  spegnere  il  consolato,  ed  avere  in 
questo  sommo  grado  ^;  la  parte  sua.  Nacquene  di  questo 
un  caso  notabile:  che  venendosi  alla  creazione  di  questi 
Tribuni,  e  potendosi  creare  tutti  plebei,  furono  dal  Po- 
polo romano  creati  lutti  nobili.  Onde  Tito  Livio  dice 
queste  parole:  Quorum  comitiorum  eventus  clocnit,  alias 
aninios  in  contentione  liberiatis  et  honoris ,  alias  secnndiiìn 
deposita  certamina  incorriipto  judicio  esse.  ''^)  Ed  esami- 
nando donde  possa  procedere  (jucsto,  credo  proceda 
che  gli  uomini  nelle  cose    generali    s'  ingannano  a<sai, 

1)  disonorare,  menoinaro,  ò  piclto  Ialino,  de/i0)iest(O'i',  ado- 
pei'ato  nel  tempo  migliore  dal  s(j1o  Lìvhj  :  l'uso  italiano  è  del 
solo  Maohiav(,'lli. 

-)  ì'oi  non  san/ionaie  con  una  leggo  le  pioposte  dei  nove 
colleL^lii  del  tribuno  Caiuileio,  che'  volevano  il  Consolato  cosi 
come  ai  {ìattizi  connine  anche  ai  |)lehei,  si  cominciò  a  eleggere 
invece  dei  due  consoli  i  tribuni  nulitari  vedi  pag.  80  e  l.òS),  che 
nel  coi'so  di  78  anni  furono  rieletti   'l'.l  volte. 

^)  11  tiihunato  militare. 

')  Lib.  IV,  (').  <(  L'esito  di  cpu!"  Comizn  dimostrò,  altra  es- 
sere la  disposizione  degli  animi,  (juando  si  contende  pei'  la  li- 
bertà e  pei'  la  dignità,  ed  altra  (luaiido  sinlatc  le  conlenzior.i  si 
ti'utta  di  dare  un  giudizio  senza  passione.  » 

Machiavici.li,  Discurst.  IJ 
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nelle  particolari  non  tanto.  Pareva  generalmente  alla 
Plebe  romana  di  meritare  il  consolato,  per  avere  più 
parte  in  la  città,  per  portare  più  pericolo  nelle  guerre, 
per  esser  quella  che  con  le  braccia  sue  manteneva 
Roma  libera,  e  la  faceva  potente.  E  parendogli,  come  è 
detto,  questo  suo  desiderio  ragionevole,  volse*)  ottenere 
questa  autorità  in  ogni  modo.  Ma  come  la  ebbe  a  fare 
giudizio  degli  uomini  suoi  particolarmente,  conobbe  la 
debolezza  di  quelli,  e  giudicò  che  nessuno  di  loro  me- 
ritasse quello  che  tutta  insieme  gli  pareva  meritare. 
Talché  vergognatasi  di  loro,  ricorse  a  quelli  che  lo  me- 
ritavano. Della  quale  deliberazione  meravigliandosi  me- 
ritamente Tito  Livio,  dice,  queste  parole:  Hanc  mode- 
stiam,  cequitatemque,  et  altitudinem  animi,  uhi  nunc  in 
imo  inveneris,  quce  Urne  pop  uli  universi  fuit?^). 

In  corroborazione  di  questo,  se  ne  può  addurre  uno 
altro  notabile  essempio,  seguito  in  Gapova  ^j  da  poi  che 
Annibale  ebbe  rotti  i  Romani  a  Canne;  per  la  qual  rotta 
se'-.uG  tutta  sollevata  Italia,  Capeva  stava  ancora  per  tu- 
multuare, per  l'odio  ch'era  intra  il  Popolo  ed  il  Senato:  e 
trovandosi  in  quel  tempo  nel  supremo  magistrato  Pacu- 
vio  Galano,  e  conoscendo  il  pericolo  che  portava  ^)  quella 
città  di  tumultuare,  disegnò  con  suo  grado  ^)  riconciliare 
la  Plebe  con  la  Nobiltà;  e  fatto  questo  pensiero,  fece 
ragunare  il  Senato,  e  narrò  loro  ^)  1'  odio  che  '1  popolo 
aveva   centra    di    loro,    ed  i  pericoli   che   portavano  di 


1)  Idiotismo  :  Volle. 

2)  Ib.,  lib.  IV,  6. 

3)  Capua,  città  etrusca  della  Campania:  nell'anno  206  av. 
Cr.  si  voltò  alla  causa  di  Annibale.  11  fatto  toccato  dal  Machia- 
velli è  narrato  da  Livio  nel  lib.  XXIII,  2  e  3. 

^)  In  cui  si  trovava. 

^)  Coir  autorità  del  suo  grado  ,  cioè  dell'  ufficio  che  teneva. 

6)  Intendi:  ai  Senatori. 
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essere  ammazzati  da  quello,  e  data  le  città  ad  Annibale, 
sendo  le  cose  de'  Romani  afflitte:  M  dipoi  soggiunse,  che 
se  volevano  lasciare  governare  questa  cosa  a  lui,  farebbe 
in  modo  che  si  unirebbono  insieme;  ^)  ma  gli  voleva  ser- 
rare dentro  al  palazzo,  e  col  fare  potestà  al  popolo  di 
potergli  gastigare,  salvargli.  Gederono  a  questa  sua  op- 
pinione  i  Senatori,  e  quello  chiamò  il  Popolo  a  conclone, 
avendo  rinchiuso  in  palazzo  il  Senato;  e  disse  coni'  egli 
era  venuto  il  tempo  di  potere  domare  la  superbia  della 
Nobiltà,  e  vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute  da  quella, 
avendogli  rinchiusi  tutti  ^)  sotto  la  sua  custodia:  ma  per- 
chè credeva  che  loro  nonvolessino  che  la  loro  città  rima- 
nesse senza  governo,  era  necessario,  volendo  ammaz- 
zare i  Senatori  vecchi,  crearne  de'  nuovi.  E  per  tanto 
aveva  messo  tutti  gli  nomi  degli  Senatori  in  una  borsa, 
e  comincerebbe  a  trargli  '*;  in  loro  presenza  ;  ed  egli  fa- 
rebbe i  tratti  di  mano  in  mano  morire,  come  prima  loro 
avessino  trovato  il  successore.  E  cominciato  a  trarne 
uno,  fu  al  nome  di  quello  levato  un  remore  grandissimo, 
chiamandolo  uomo  superbo,  crudele  ed  arrogante:  e 
chiedendo  Pacuvio  che  facessino  lo  scambio,  si  racchetò 
tutta  la  conclone;  e  dopo  alquanto  spazio,  fu  nominato 
uno  della  plebe;  al  nome  del  quale  chi  cominciò  a 
fischiare,  chi  a  ridere,  chi  a  dirne  male  in  uno  modo,  e 
chi  in  un  altro:  e  così  seguitando  di  mano  in  mano, 
tutti  quelli  che  furono  nominati,  gli  giudicavano  indegni 
del  grado  senatorio.  In  modo  che  l^icuvio,  presa  sopra 
questo  occasione,  disse:  Poiché  voi  giudicate  che  que- 
sta città  stia  male  senza  Senato,  ed  a  fare  gli  scambi  ^) 

')  l'rosliale,  aljl)attulo. 

-)  Si  licoiicilierebliero. 

^)  (^ioè  i  MobiH:  conslruciio  ad  synesiìi,  cuine  .soin;'.. 

♦)   l'^strarli. 

■>)  Sostituzioni. 
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a'  Senatori  vecchi  non  vi  accordate,  io  penso  che  sia 
bene  che  voi  vi  riconciliate  insieme  ;  perchè  questa  paura 
in  la  quale  i  Senatori  sono  stati,  gli  ara  fatti  in  modo 
raumiliare,  ^)  che  quella  umanità  che  voi  cercavate  altro- 
ve, troverete')  in  loro.  Ed  accordatisi  a  questo,  ne  seguì  la 
unione  di  questo  ordine;  e  quello  inganno  in  che  egh 
erano  si  scoperse,  come  e' furono  constretti  venire  a'  par- 
ticolari. Ingannansi,  oltra  di  questo,  i  popoh  general- 
mente nel  giudicare  le  cose  e  gli  accidenti  di  esse;  le 
quali  dipoi  ^)  si  conoscono  particolarmente,  si  avveggono 
di  tale  inganno. 

Dopo  il  1494,  "'j  sendo  stati  i  principi  della  città 
cacciati  da  Firenze,  e  non  vi  essendo  alcuno  governo 
ordinato,  ma  piuttosto  una  certa  licenza  ambiziosa, 
ed  andando  le  cose  pubbliche  di  male  in  peggio;  molli 
popolari  veggiendo  la  rovina  della  città,  e  non  ne  in- 
tendendo altra  cagione,  ne  accusavano  la  ambizione 
di  qualche  potente  che  nutrisse  i  disordini,  per  poter 
fare  uno  stato  a  suo  proposito,  e  tórre  loro  la  libertà: 
e  stavano  questi  tali  per  le  logge  ^)  e  per  le  piazze,  di- 


^)  Ravvedere,  abbassare  1' orgoglio. 

2)  La  Romana  ha,  con  idiotismo  e  secondo  pronunzia  del 
tempo,  voi  cercavi,  e  troverrete. 

'■^)  Dopoché. 

'')  Stranamente  nell'edizione  del  Poggiali:  Dopo  il  Ì5i4. 
Piero,  figliuolo  di  Lorenzo  de' Medici  il  Magnifico  (che  fu  prin- 
cipal  cittadino  della  repubblica  fiorentina  dal  1478  al  1492)  in- 
sieme coi  fratelli  Cardinale  Giovanni  (poi  Leone  X)  e  Giuliano 
(poi  detto  anch'  egli  il  Magnifico  e  duca  di  Nemours)  furono  cac- 
ciati di  Firenze  il  ó  di  novembre  1494,  e  1'  anno  appresso  la  re- 
pubblica fu  instaurata  a  nuova  forma  col  Consiglio  generale  se- 
condo gli  ordini  di  Girolamo  Savonarola. 

5)  Logge,  edifìci  o  sale  terrene,  aperte  almeno  da  un  lato, 
reggentisi  su  colonne  o  pilastri,  e  destinate  a  conversarvi  gli  uo- 
inini  pei  loro  fatti  agiatamente  riparati   dal  sole  e  dalla  piog- 
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cendo  male  di  molti  cittadini,  e  minacciandoli  che  se 
mai  sì  trovassero  *)  de'  Signori,  *)  scoprirebbono  ^)  questo 
loro  inganno,  e  gli  gastigarebbono.  Occorre  va  spesso  che 
de' simili  ne  ascendeva  al  supremo  magistrato;  e  come 
egli  era  salito  in  quel  luogo,  e  che  e' vedeva  le  cose 
più  dappresso,  conosceva  i  disordini  donde  nascevano, 
ed  i  pericoli  che  soprastavano,  e  la  difficoltà  del  rime- 
diarvi. E  veduto  come  i  tempi  é  non  gli  uomini,  causa- 
vano il  disordine,  diventava  subito  d'un  altro  animo,  e 
d' un' altra  fatta;  perchè  la  cognizione  delle  cose  parti- 
colari gli  toglieva  via  quello  inganno  che  nel  conside- 
rare generalmente  si  aveva  presupposto.  Dimodoché, 
quelli  che  lo  avevano  prima,  quando  era  privato,  sentito 
parlare,  e  vedutolo  poi  nel  supremo  magistrato  stare 
quieto,  credevano  che  nascesse,  non  per  più  vera  cogni- 
zione delle  cose,  ma  perchè  fnsse  stato  aggirato  e  corrotto 
dai  grandi.  Ed  accadendo  questo  a  molti  uomini,  e  molte 
volte,  ne  nacque  tra  loro  un  proverbio  che  diceva:  Co- 
storo hanno  uno  animo  in  piazza,  ed  uno  in  palazzo. 
Considerando,  "*)  dunque,  lutto  quello  ^)  si  è  discorso,  si 


già.  C'orano  più  logge:  la  gi-an  logt^ia  pubblica,  (Ic'Siguori  o  del 
palagio  de' Sigiioi-i ,  soUo  o  vieino  al  [ìalaz/.o,  nella  quale  si  com- 
pievano alcune  solennità:  le  Logge  de'  mereanti  o  della  mercan- 
zia, ove  si  raccoglievano  i  mei-cauli  a  ragionale  de' loro  negozi: 
le  logge  delle  casate  o  famiglie,  privilegio  e  segnale  di  nobiltà, 
nelle  quali  si  ragunavano  i  consorti. 

1)  Venissero  ad  essere  nel  numero. 

^)  Signori,  titolo  de' Pilori  delle  arti  e  di  libertà,  magistrato 
supremo  elettivo  e  ogni  due  mesi  rinnovato,  die  governava  la 
repubblica. 

3)  Denuncierebbero. 

^)  Considerando....  Irovando....  vcggeìido  :  e'  è  abuso  di 
gerundi:  il  primo  potrebbe  sostituirsi  con  una  proposi/ione  con. 
dizionale  (se  ronsiderianio ,  o  simili);  il  terzo  con  una  proposi- 
zione temporale  {fjuando  si  vegga  o  simili). 

^•)  Sott.  cìie. 
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vede  come  e' si  può  fare  tosto  aprire  gli  occhi  a' popoli, 
trovando  modo,  veggendo  che  uno  generale  *)  gì' inganna, 
ch'egli  abbino  a  descendere  a' particolari  ;  •)  come  fece 
Pacuvio  in  Capeva,  ed  il  Senato  in  Roma.  Credo  ancora, 
che  si  possa  conchiudere,  che  mai  un  uomo  prudente 
non  debbe  fuggire  il  giudizio  popolare  nelle  cose  parti- 
colari, circa  le  distribuzioni  de' gradi  e  delle  dignità: 
perchè  solo  in  questo  il  popolo  non  si  inganna;  ^)  e  se  si 


1)  Un  generale,  un  pensiero,  un'opinione  generale,  il  con- 
siderar le  cose  in  generale. 

2)  Il  Guicciardini  fa  a  questo  luogo  la  seguente  considera- 
zione :  a  Quello  che  dice  il  Discorso,  che  più  facilmente  gli  uo- 
mini si  ingannano  ne'  generali  che  ne'  particulari,  si  può  dire  in 
uno  altro  modo,  che  la  esperienza  inganna  molte  volte  gli  uomini 
di  quello  che  s'  hanno  immaginato  innanzi  mettino  mano  nella 
piaga;  |>erchè  non  è  maraviglia  che  chi  non  sapeva  i  particulari 
delle  cose,  muti  sentenza  quando  poi  gli  ha  saputi  e  veduti  in 
viso:  e  a  questo  tende  lo  esemplo  de' Fiorentini ,  i  quali  non 
avendo  nelle  piazze  quella  notizia,  nò  vedendo  quegli  avvisi,  che 
poi  vedevano  in  palazzo  [cioè  nel  palazzo  della  Signoria)  erano 
facilmente  di  opinione  diversa  dalla  verità.  Si  può  anche  nello 
esemplo  de' Romani  considerare,  che  al  populo  pareva  cosa  in- 
degna e  vituperosa,  che  generalmente  tutti  fussino  incapaci  de- 
gli onori,  e  che  parendogli  avere  acquistato  assai  a  conseguire 
di  potere  essere  abili  al  magistrato  di  potestà  consulare,  restas- 
sino  in  parte  sfogati,  e  si  astenessino  da  eleggere  i  non  idonei; 
come  quelli  che  non  avessino  combattuto  per  la  ambizione  parti- 
culare  di  ascendere  a  quello  grado,  ma  solo  per  levarsi  quella 
infamia  che  la  plebe  tutta  fusse  proibita  dalle  leggi  di  parteci- 
pare degli  onori;  e  però  bene  dice  Livio:  contenta  eo  quod  sui 
ratio  habita  esset.  » 

3)  «  L'altra  conclusione  del  Discorso,  che  manco  si  inganni 
il  populo  nella  distribuzione  degli  onori  e  de' magistrati  che  nel- 
l'altre cose,  credo  sia  vero,  e  la  ragione  è  in  pronto,  perchè  è 
materia  che  più  facilmente  si  cognosce ,  e  in  questo  caso  il  giu- 
dicio  del  populo  è  fondato  non  in  sulla  notizia  che  abbia  per  sé 
stesso  del  valore  di  uno  cittadino,  ma  in  su  quella  opinione  uni- 
versale che  nasce  dalla  lunghezza  del  tempo  e  dalla  esperienza 
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inganna  qualche  volta,  fia  sì  raro,  che  s'inganneranno 
più  volte  i  pochi  uomini  che  avessino  a  fare  simili  di- 
stribuzioni. Né  mi  pare  superfluo  mostrare  nel  seguente 
capitolo,  r  ordine  che  teneva  il  Senato  per  isgannare  0 
il  popolo  nelle  distribuzioni  sue. 


Gap.  XLVIII.  —  Chi  vuole  che  uno  magistrato  ìioìi  sia 
dato  ad  un  vile  o  ad  un  tristo,  lo  facci  domandare 
0  ad  un  troppo  vile  e  troppo  tristo ^  o  ad  uno  troppo 
nobile  e  troppo  buono. 

Quando  il  Senato  dubitava  che  i  Tribuni  con  pote- 
stà consolare  non  fussino  falli  d'  uomini  plebei,  teneva 
uno  de' duoi  modi:  o  egli  faceva  domandare  ai  più  ri- 
putati uomini  di  Roma;  o  veramente,  per  i  debiti  ^)  mezzi, 
corrompeva  qualche  plebeio  sordido  ed  ignobilissimo, 
che  mescolati^)  coni  plebei  che,  di  miglior  qualità,  per 
l'ordinario  lo  domandavano,  anche  loro  io  domandas- 
sino.  Questo  ultimo  modo  faceva  che  la  Plebe  si  vcruo- 


che  ne  hanno  avuto  (juesfo  e  quello  [ìai  ticulaic.  Non  accetto  ;^ià 
che  in  qiieslo  il  populo  non  s'  ing;nini,  o  alinanco  più  rare  volto 
che  non  fanno  ii)ochi;  poiché  il  |)o|)ulo  si  i,^ov(M'iia  in  (jui^sto 
giudicio  non  con  la  notizia  pai-ticul.u'o,  ma  con  lo  o|)inioni  uni- 
versali, nò  esamina  o  distingue  sottilinonte,  in  modo  (;he  si  in- 
ganna spesso,  massime  in  quelle  elezioni  lielle  quali  pochi  sono 
capaci;  crede  a' rotnoii  falsi,  muovesi  per  fondamenti  leyi;iiri, 
e  in  elletto  quanto  alla  ignoranza  è  molto  più  pei  iculoso  che  il 
giudicio  de' pochi.  »  (Guicciardini). 

')  Cosi,  e  assai  hene,  al  mio  ci'odeit^ ,  la  llladiana,  e  l'edi- 
zione del  1813.   Le  altre:  ingannavc. 

2)  Opportuni,  necessari. 

3)  L'edizione  del  181-i,  e  qu(3lla  del  l'og-iali:  ìiLesrolnlo    l'e- 
dantesca  cori'czione. 
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gnava  a  darlo;  quel  primo  faceva  che  la  si  vergognava 
a  tòrio.  Il  che  tutto  torna  a  proposito  del  precedente 
discorso,  dove  si  mostra  che  il  popolo,  se  s'inganna 
de' generali,  de' particolari  non  s'inganna. 


Gap.  XLIX.  —  Se  quelle  città  che  hanno  avuto  il  principio 
libero,  come  Roma,  hanno  diffìcultà  a  trovare  leggi 
che  le  mantenghino  ;  quelle  che  lo  hanno  immediate 
servo  j  ne  hanno  quasi  una  impossibilità. 

Quanto  sia  difficile,  nello  ordinare  una  repubblica, 
provvedere  a  tulte  quelle  leggi  che  la  mantenghino  li- 
bera, lo  dimostra  assai  bene  il  processo  *)  della  Repub- 
blica romana:  dove  non  ostante  che  fussino  ordi- 
nate di  molte  leggi  da  Romolo  prima,  dipoi  da  Numa, 
da  Tulio  Ostilio  e  Servio,  ed  ultimamente  dai  dieci  cit- 
tadini creati  a  simile  opera;  nondimeno  sempre  nel 
maneggiare  quella  città  si  scoprivano  nuove  necessità, 
ed  era  necessario  creare  nuovi  ordini:  come  intervenne 
quando  crearono  i  Censori,  ^j  i  quali  furono  uno  di  quelli 
provvedimenti  che  aiutarono  tenere  ^)  Roma  libera,  quel 
tempo  che  la  visse  in  libertà.  Perchè,  diventati  arbitri 
de'  costumi  di  Roma,  furono  cagione  potissima  che  i 
Romani  differissino  più  a  corrompersi.  Feciono  bene  nel 
principio  della  creazione  di  tal  magistrato  uno  errore, 
creando  quello  per  cinque  anni;  ma,  dipoi  non  molto 
tempo,  fu  corretto  dalla  prudenza  di  Mamerco  dittato- 


1)  Il  modo  con  cui  procedette  ec. 

2)  Potestà  stralciata  del  consolato.  XA'ò'òàv.  Cr.V.Liv.,  IV,  8. 

3)  Cosi  nella  Romana;  nelle  altre:  a  tenere.  Certo  io  non 
so  se  l'Autore  scrivesse  o  non  iscrivesse  queir  a;  ben  so  che  non 
è  necessario. 
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re,  ^)  il  qual  per  nuova  legge  ridusse  detto  magistrato  a 
diciolto  mesi.  Il  che  i  Censori  che  vegghiavano,  ^)  ebbono 
tanto  per  male,  che  privorno  Mamerco  del  senato:  la 
qual  cosa  e  dalla  Plebe  e  dai  Padri  fa  assai  biasimata. 
E  perchè  la  istoria  non  mostra  che  Mamerco  se  ne  po- 
tesse difendere,  conviene  o  che  lo  isterico  sia  difettivo,  ^) 
0  gli  ordini  di  Roma  in  questa  parte  non  buoni:  per- 
chè non  è  bene  che  una  repubblica  sia  in  modo  ordina- 
ta, che  un  cittadino  per  promulgare  una  legge  conforme 
al  vivere  libero,  ne  possa  essere  senza  alcuno  rimedio 
offeso.  Ma  tornando  al  principio  di  questo  discorso,  dico 
che  si  debbo,  per  la  creazione  di  questo  nuovo  magi- 
strato, considerare,  come  se  quelle  città  che  hanno 
avuto  il  principio  loro  libero,  e  che  per  se  medesimo  si 
è  retto,  *)  come  Roma,  hanno  diffìcultà  grande  a  trovar 
leggi  buone  per  mantenerle  ^)  libere;  non  è  meraviglia 
che  quelle  città  che  hanno  avuto  il  principio  loro  im- 
mediate servo,  abbino,  non  che  diffìcultà,  ma  impossi- 
bilità ad  ordinarsi  mai  in  modo  che  le  possino  vivere 
civihnente  e  quietamente.  Come  si  vede  che  è  interve- 
nuto alla  città  di  Firenze;  la  quale,  per  avere  avuto  ii 
principio  suo  sottoposto  allo  imperio  romano,  ed  es- 
sendo vivuta  sempre  sotto  governo  d'altri,  stette  un 
tempo  soggetta,  e  senza  pensare  a  se  niedesima:  dipoi, 
venuta  la  occasione  di  respirare,  cominciò  a  Care  suoi 
ordini;  i  quah  sendo  mescolati  con  gli  antichi,  che  erano 
tristi,  non  poterono  essere  buoni:  e  cosi  è  ita  maneg- 
giandosi per  dugento  anni  che  si  ha  di  vera  memoria,  ^) 


')  Emilio  AJaineiTo,  l.iv.  ih.,  'li. 

')  Attendevano  all' utTicio,  etano  in  carica. 

•^)  Abbia  omesso  rpiesto  pai'licolafo. 

''')  Male  nella  Testina,  e  in  altre  eiii/.ioin:  rollu. 

^)  Mantenersi. 

^)  Dei  quali  si  ha  C(M'ta  noti/.ia. 
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senza  avere  mai  avuto  stato,  per  il  quale  ella  possa  ve* 
ramente  essere  chiamata  repubblica,  E  queste  difficultà 
che  sono  state  in  lei,  sono  state  sempre  in  tutte  quelle 
città  che  hanno  avuto  i  principi!  simili  a  lei.  E  benché 
molte  volte,  per  suffragi  pubbHci  e  liberi,  si  sia  dato 
ampia  autorità  a  pochi  cittadini  di  potere  riformarla; 
non  pertanto  mai  1'  hanno  ordinata  a  comune  utihtà,  ma 
sempre  a  proposito  della  parte  loro:  il  che  ha  fatto  non 
ordine,  ma  maggiore  disordine  in  quella  città.  E  per  ve- 
nire a  qualche  essempio  particolare,  dico  come  intra  le 
altre  cose  che  si  hanno  a  considerare  da  uno  ordina- 
tore d'  una  repubblica,  è  esaminare  nelle  mani  di  quali 
uomini  ei  ponga  1'  autorità  del  sangue  *)  centra  de'  suoi 
cittadini.  Questo  era  bene  ordinato  in  Roma,  perchè 
e' si  poteva  appellare  al  Popolo  ordinariamente:  e  se 
pure  fusse  occorsa  cosa  importante,  dove  il  differire  la 
esecuzione  mediante  la  appellagione  fusse  pericoloso, 
avevano  il  refugio  del  Dittatore,  il  quale  eseguiva  im- 
mediate; al  qual  rimedio  non  rifuggivano  mai,  se  non 
per  necessità.  Ma  Firenze,  e  1'  altre  città  nate  nel  modo 
di  lei,  sendo  serve,  avevano  questa  autorità  collocata  in 
un  forestiero,  il  quale  mandato  dal  principe  faceva  tale 
uffizio.  Quando  dipoi  vennono  in  libertà,  mantennero 
questa  autorità  in  un  forestiero,  il  quale  chiamavano 
Capitano:  il  che,  per  potere  essere  facilmente  corrotto 
da' cittadini  potenti,  era  cosa  perniciosissima.  Ma  dipoi, 
mutandosi  per  la  mutazione  degli  stati  questo  ordine, 
creorno  otto  ^)  cittadini  che  facessino  1'  uffizio  di  quel  Ca- 
pitano. Il  quale  ordine,  di  cattivo,  diventò  pessimo,  per 
le  cagioni  che  altre  volte  sono  dette;  che  i  pochi  fu- 
rono sempre  ministri    de' pochi,    e  de' piti   potenti.    Da. 


^)  I  giudizi  di  pena  capitale. 
2)  V.  pag.  50. 
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che  si  è  guardata  la  città  di  Vinegia;  la  quale  ha  dieci  S 
cittadini,  che  senza  appello  possono  punire  ogni  cittadi- 
no. E  perchè  e'  non  basterebbono  a  punire  i  potenti, 
ancora  che  ne  avessino  autorità,  vi  hanno  constituito 
le  Quarantie:^)  e  di  più,  hanno  voluto  che  il  Consiglio 
de' Pregai,  che  è  il  Consiglio  maggiore,  possa  gastigar- 
gli;  in  modo  che  non  vi  mancando  lo  accusatore,  non 
vi  manca  il  giudice  a  tener  gli  uomini  potenti  a  freno. 
Non  è  adunque  meraviglia,  veggendo  come  in  Roma,  or- 
dinata da  se  medesima  e  da  tanti  uomini  prudenti,  sur- 
gevano ogni  dì  nuove  cagioni  per  le  quali  si  aveva  a  fare 
nuovi  ordini  in  favore  del  viver  libero;  se  nell'altre  città 
che  hanno  più  disordinato  principio,  vi  surgano  tali  dif- 
flcultà,  che  le  non  si  possino  riordinar  mai. 

Cap.  L.  —  Non  debbe  imo  consiglio  o  uno  magistrato 
potere  fermare  le  azioni  della  città. 

Erano  consoli  in  Roma  Tito  Quinzio  Cincinnato  e 
Cneo  Giulio  Mento,  i  quali  scudo  disiuiili,  avevano  forme  ) 
tutte  le  azioni'*)  di  quella  Repubblica.  Il  che  veggendo 
il  Senato,  gli  confortava  a  creare  il  Dittatore,  })er  far(3 
quello  che  per  le  discordie  lor(j  non  poteva  l'are.  Ma  i 
Consoli  discordando  in  ogni  altra  cosa,  solo  in  questo 
erano  d'accordo,  di  non  voler  creare  il  Dittatore.  Tanto 
che  il  Senato,   non  avendo  altro    rimedio,    ricorse  allo 


^)  Il  terribile  Consiglio  dei  Dieci  v(Miiie  isliliiilo  dojìo  so(1o- 
eata  nel  sangue  la  co)iyiiu"i  di  Haioinonli'  riepolo  (I.'JIO). 

2)  Le  Quaraiilie  (erario  lie:  due  per  le  cause  civili  e  una  pei 
le  criminali. 

■'•)  Arrestate.  Vedi  lav.,  IV,  ^20. 

^)  Gli  adari,  le  operazioni. 
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aiuto  de' Tribuni;  ì  quali,  con  l'autorità  del  Senato, 
sforzarono  i  Consoli  ad  ubbidire.  Dove  si  ha  a  notare,  in 
prima,  la  utilità  del  tribunato;  il  quale  non  era  solo 
utile  a  frenare  1'  ambizione  che  i  potenti  usavano  con- 
tra  alla  Plebe,  ma  quella  ancora  eh'  egli  usavano  infra 
loro:  r  altra,  che  mai  si  debba  ordinare  ^)  in  una  città, 
che  ì  pochi  possino  tenere  alcuna  deliberazione  di  quelle 
che  ordinariamente  sono  necessarie  a  mantenere  la  re- 
pubblica. Verbigrazia,  se  tu  dai  una  autorità  ad  uno 
consiglio  di  fare  una  distribuzione  di  onori  e  d'utile,  o 
ad  uno  magistrato  di  amministrare  una  faccenda;  con- 
viene 0  imporgh  una  necessità  perchè  ei  1'  abbia  a  fare 
in  ogni  modo;  o  ordinare,  ^)  quando  non  la  voglia  fare 
egli,  che  la  possa  e  debba  fare  un  altro:  altrimenti,  que- 
sto ordine  sarebbe  difettivo  e  pericoloso;  come  si  ve- 
deva che  era  in  Roma;  se  alla  ostinazione  di  quelli 
Consoli  non  si  poteva  opporre  l' autorità  de'  Tribuni. 
Nella  Repubblica  veneziana  il  Consiglio  grande  ^)  distri- 
buisce gli  onori  e  gli  utili.  Occorreva  alle  volte  che  l'uni- 
versalità, "*)  per  isdegno  0  per  qualche  falsa  suggestio- 
ne, ^)  non  creava  i  successori  ai  magistrati  della  città,  ed 
a  quelli  che  fuori  amministravano  lo  imperio  loro.  Il  che 
era  disordine  grandissimo:  perchè  in  un  tratto,  e  le 
terre  suddite  e  la  città  propria  mancavano  de' suoi  le- 
gittimi giudici;  né  si  poteva  ottenere  cosa  alcuna,  se 
quella  universalità  di  quel  Consiglio  non  si  satisfaceva, 
0  non  s' ingannava.  Ed  avrebbe  ridotta  questo  inconve- 


^)  Stabilire  tale  ordine,  per  cui  ecc. 

2)  Disporre. 

■')  Il  Gran  Consiglio,  in  cui  sedeva  per  diritto  ereditario  la 
nobiltà  veneta,  era  il  vero  sovrano  di  quella  repubblica. 

*)  Dei  mennbri  del  Gran  Consiglio. 

S)  Suggestione  è  instigazione  o  intenzione  maligna;  qui 
vale  piuttosto  opinione,  pregiudizio. 
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niente  quella  città  a  mal  termine,  se  dagli  cittadini  pru- 
denti non  si  fosse  provveduto:  i  quali,  presa  occasione 
conveniente,  fecero  una  legge,  che  tutti  i  magistrati  che 
sono  0  fussino  dentro  e  fuori  della  città,  mai  vacassero,  ^) 
se  non  quando  fussino  fatti  gli  scambi  ed  i  successori 
loro.  E  così  si  tolse  la  comodità  a  quel  Consiglio  di 
potere,  con  pericolo  della  repubblica,  fermare  le  azioni 
pubbliche. 


Gap.  li.  —  Una  rej^uhblica  o  un  principe  dehhe  mostrare 
di  fare  2}er  liberalità  quello  che  la  necessità  lo  con- 
stringe. 

Gli  uomini  prudenti  si  fanno  grado  'j  sempre  delle 
cose  in  ogni  loro  azione,  ancora  che  la  necessità  gli  con- 
stringesse a  farle  in  ogni  modo.  Questa  prudenza  fu 
usata  bene  dal  Senato  romano,  (|nando  ci  deliberò  che 
si  desse  lo  stipendio  del  pubblico  ^j  agli  uomini  che  mili- 
tavano,  essendo  consueti  mihtare  del  loro  proprio.  ^)  Ma 
veggendo  il  Senato  come  in  cpiel  modo  non  si  poteva 
fare  lungamente  guerra,  e  })er  (juesto  non  })otendo  nò 
assediare  terre,  ne  condurre  gh  eserciti  discosto;  e  giu- 
dicando essere  necessario  poter  i'are  l'uno  o  l'altro; 
deliberò  che  si  dessino  detti  stipendi:  ma  io  feciono  in 
modo  che  si  fecero  grado  di  (jucllo  a  che  la  necessità 
gli  conslringeva;  e  fu  tanto  accetto  alla  Plebe  (piesto  pre- 
sente, che  Ivoma  andò  sottosopra  [)er  la  aHcgrezza,  pa- 


^)   Non  fossero  mai  Viicanli. 

2)  Merito.  Fai'e  di  ii(H'e.s.sità  vii-ti'i.  Lai.  bisrrvirr  lenipovìbus. 
^)  Del  [ìubblico  erano.  Anno  'hK;  av.  Ur.   V.  Livio,  I  \\  r)',l-G>). 
(Cfr.  i(L,  30). 

"*)  A  luaiitenersi  del  pi'oprio  nella  milizia. 
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rendole  uno  benefizio  grande,  quale  mai  speravano  di 
avere,  e  quale  mai  per  loro  medesimi  arebbono  cerco.  ^) 
E  benché  i  Tribuni  s' ingegnassero  di  cancellare  questo 
grado,  ^)  mostrando  come  ella  era  cosa  che  aggravava, 
non  alleggeriva,  la  Plebe,  sendo  necessario  porre  i  tri- 
buti per  pagare  questo  stipendio;  nientedimeno  non  po- 
tevano fare  tanto  che  la  Plebe  non  lo  avesse  accetto:  il 
che^)  fu  ancora  augumentato  *)  dal  Senato  per  il  modo 
che  distribuivano  i  tributi:  perchè  i  più  gravi  ed  i  mag- 
giori furono  quelli  eh'  e'  posono  alla  Nobiltà,  e  gli  primi 
che  furono  pagati. 


Gap.  LII.  —  A  reprimere  la  insolenza  di  uno  che  surga 
in  una  repubblica  potente,  non  vi  è  più  securo  e  meno 
scandaloso  modo,  die  p)ì'eoccuparli  quelle  vie  per  le 
quali  e'  viene  a  quella  potenza. 

Vedesi  per  il  soprascitto  discorso,  quanto  credito 
acquistasse  la  Nobiltà  con  la  Plebe  per  le  dimostrazioni 
fatte  in  benefìzio  suo,  sì  del  stipendio  ordinato,  sì  an- 
cora del  modo  del  porre  i  tributi.  Nel  quale  ordine  se  la 
Nobiltà  si  fusse  mantenuta,  si  sarebbe  levato  vìa  ogni 
tumulto  in  quella  città,  e  sarebbesi  tolto  ai  Tribuni  quel 
credito  che  egli  avevano  con  la  Plebe,  e,  per  conse- 
guente, quella  autorità.  E  veramente,  non  si  può  in  una 
repubblica,  e  massime  in  quelle  che  sono  corrotte,  con 


1)  Da  se  stessi  avrebbero   cercato,   chiesto,   dinrlandato.   Il 
solito  verbo  plur.  col  sogg.  coli,  sing.,  come  anche  sopra  e  poi. 

2)  Levare,  menomare  questo   merito.  Molli  oggi  direbbero 
benemerenza. 

3)  Merito,  e  conseguente  gradimento  e  riconoscenza. 
^)  Lat.,  accresciuto. 


LIBRO    PRIMO  191 

miglior  modo,  meno  scandaloso   e  piìi  facile,    opporsi 
alla   ambizione   di    alcuno   cittadino,    che   preoccuparli 
quelle  vie,  per  le  quali  si  vede  che  esso   cammina  per 
arrivare  al  grado  che  disegna.  Il    qual  modo    se  fusse 
stato  usato  centra  a  Cosimo  de'  Medici,  ^)  sarebbe  stato 
miglior  partito  assai  per  gli  suoi  avversari,  che  cacciarlo 
da  Firenze:  perchè,  se  quelli  cittadini  che  gareggiavano 
seco  avessino  preso  lo  stile  suo  di   favorire   il   popolo, 
gli  venivano  senza  tumulto  e  senza  violenza  a  trarre  di 
mano  quelle  arme  di  che  egli  si  valeva  più.  Piero  Sode- 
rini  ^j  si  aveva  fatto  riputazione  nella  città  di  Firenze  con 
questo  solo  di  favorire  l'universale;  il  che  nello  univer- 
sale gli  dava  riputazione,  come  amatore  della  libertà  della 
città.  E  veramente,  a  quelli  cittadini  che  portavano  in- 
vidia alla  grandezza  sua,  era  molto    più    facile,  ed  era 
cosa  molto  più  onesta,  meno  pericolosa,  e    meno  dan- 
nosa per  la  repubblica,  preoccupargli  quelle  vie  con  le 
quali  si  faceva  grande,  che  volere  contrapporsegli,   ac- 
ciocché con  la  rovina  sua  rovinasse  tutto  il  resto  della 
repubblica:  perchè,  se  gli  avessero  levato  di  mano  quelle 
armi  con  le  quali   si   faceva   gagliardo  (il  che  [)otevaiio 
fare  facihnente),  arebbono  potuto  in   lutti    i    consigli,  e 
in  tutte  le  deliberazioni  pubbliche,  oppors(^gli  senza  so- 
spetto, e  senza  rispetto  aiciuio.  K  se  alcuno  replicasse, 
che  se  i  cittadini  che  odiavaiKj  i^ici'o,  i'eciono  errore  a 
non  gli  preoccupare  le  vie  con  le  quali  ei  si  guadagnava 
riputazione  nel  popolo,  Fiero  ancora  venne  a  l'are  eri'o- 
re,  a  non  preoccupare  (juello  vie  per  1(3  (inali  ([udii  suoi 
avversari  lo  facevano  teuicre;di  '')  che  Fiero  merita  scii- 


^)  V.  qui  a  paif.  5()  ù  K5(i. 
")  V.  il  cap.  3  del  lib.  111. 

•^)  Tutte  le  edizioni  hanno  di  che,  lasciando  cosi   il  p 
senza  risoluzione. 
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sa,  sì  perchè  gli  era  difficile  il  farlo,  sì  perchè  le  non 
erano  oneste  ^)  a  lui:  imperocché  le  vie  con  le  quah  era 
offeso,  erano  il  favorire  i  Medici;  con  li  quali  favori  essi 
lo  battevano,  e  alla  fine  lo  rovinarono.  Non  poteva,  per- 
tanto, Piero  onestamente  pigliare  questa  parte,  per  non 
potere  distruggere  con  buona  fama  quella  libertà,  alla 
quale  egli  era  stato  preposto  a  guardia:  dipoi,  non  po- 
tendo questi  favori  farsi  segreti  e  ad  uno  tratto,  erano 
per  Piero  pericolosissimi;  perchè  comunche  ei  si  fusse 
scoperto  amico  de'  Medici ,  sarebbe  diventato  sospetto 
ed  odioso  al  popolo:  donde  ai  nimici  suoi  nasceva  molto 
più  comodità  di  opprimerlo,  che  non  avevano  prima. 

Debbono,  pertanto,  gli  uomini  in  ogni  partito  consi- 
derare i  difetti  ed  i  pericoli  di  quello,  e  non  gli  prende- 
re, ^)  quando  vi  sia  più  del  pericoloso  che  dell'  utile  ;  nono- 
stante che  ne  fusse  stata  data  sentenza  conforme  alla 
deliberazion  loro.  Perchè,  facendo  altrimenti,  in  questo 
caso  interverrebbe  a  quelli  come  intervenne  a  Tullio;  il 
quale  volendo  tórre  i  favori  a  Marc'  iVntonio,  ^)  gliene  ac- 
crebbe. Perchè,  sendo  Marc'  Antonio  stato  giudicato 
inimico  del  Senato,  ed  avendo  quello  grande  esercito 
insieme  adunato,  in'')  buona  parte,  dei  soldati  che  ave- 
vano seguitato  la  parte  di  Cesare;  Tullio,  per  tórgli 
questi  soldati,  confortò  il  Senato  a  dare  riputazione  ad 
Ottaviano,  ^j  e  mandarlo  con  lo  esercito  e  con  i  Consoli 
contra  a  Marc'  Antonio:  allegando,  che  subito  che  i  sol- 


i)  Riferiscesi  a  vie. 

2)  E  non  espoi'si  a  questi  pericoli,  quando  non  sono  compen- 
sali dall'  utile. 

3)  Sono  celebri  le  Filippiche  di  Cicerone  contro  Antonio, 

^)  Cosi  ancora  nella  Testina;  né  so  il  perchè  nelle  più  mo- 
del ne  leggasi  dt. 

5)  Da  cui,  dopo  averlo  esaltato  perfino  col  titolo  di  Divo  do- 
veva esser  cosi  tristamente  retribuito. 
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dati  che  seguitavano  Marc' Antonio,  sentìssino  il  nome 
di  Ottaviano  nipote  di  Cesare,  e  che  si  faceva  chiamar 
Cesare,  lascerebbono  quello,  e  si  accosterebbono  a  co- 
stui; e  così  restato  Marc' Antonio  ignudo  di  favori,  sa- 
rebbe facile  lo  opprimerlo.  La  qual  cosa  riuscì  tutta  al 
contrario;  perchè  Marc' Antonio  si  guadagnò  Ottaviano; 
e  lasciato  Tullio  ed  il  Senato,  si  accostò  a  lui.  La  qual 
cosa  fu  al  tutto  la  destruzione  della  parte  degli  Ottima- 
ti. Il  che  era  facile  a  conietturare:  né  si  doveva  credere 
quel  che  si  persuase  Tullio,  ma  tener  sempre  conto  di 
quel  nome  ^)  che  con  tanta  gloria  aveva  spenti  i  nimici 
suoi,  ed  acquistatosi  il  principato  in  Roma;  né  si  dovea 
credere  mai  potere,  o  da  suoi  eredi  o  da  suoi  fautori, 
avere  cosa  che  fusse  (Conforme  al  nome  ^)  libero. 

Gap.  LIO.  —  lljjopoìo  molte  volte  desidera  la  rovina  sua^ 
ingannato  da  una  falsa  spezie  di  bene:  e  come  le 
grandi  speranze  e  gagliarde  promesse  facihnente  lo 
muovono. 

Espugnata  che  fu  la  città  de'  Veienti,  entrò  nel  Po- 
polo romano  una  oppinione,  che  fusse  cosa  utile  per  la 
città  di  Pioma,  che  la  metà  de'  llomani  andasse  ad  abi- 
tare a  Veio;  ^)  argumentatido  elie,  p(,'r  essere  ({nella  città 
ricca  di  contado,  piena  di  edifizii  e  propinqua  a  llo- 
ma,  si  poteva  arricchire  la  metà  de' cittadini  romani,  e 
non  turbare  per  la  propincputà"'')  del  sito  nessuna  azione 


1)  11  nome  di  Cesace  assunto  d.i  Ottaviano,  come  pionipolo 
ed  erede  del  Dittatore, 

2)  Cosi  in  tutte  le  edizioni;   n(jn  sen/.a  sospetto  però,  (dii  di 
tali  Miaterio  conoscasi,  ciie  1'  Autore  avesse  scritto  viver. 

•^)  IJvio,  V,  'lì.   La  città  ili  \cio,  era  posta  presso  l'odieiiii 
Isola  Farnese. 

^)  Lat.,  vicinanza. 
^Iacihavelli,  Discoriii.  Va 
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civile.  *)  La  qual  cosa  parve  al  Senato  ed  a'  più  savi 
Romani  tanto  inutile  e  tanto  dannosa,  che  liberamente 
dicevano,  essere  piuttosto  per  patire  la  morte,  che  con- 
sentire ad  una  tale  deliberazione.  In  modo  che,  venendo 
questa  cosa  in  disputa,  *)  si  accese  tanto  la  Plebe  contra 
al  Senato,  che  si  sarebbe  venuto  alle  armi  ed  al  san- 
gue, se  il  Senato  non  si  fusse  fatto  scudo  di  alcuni  vec- 
chi e  stimati  cittadini;  la  riverenza  de' quali  frenò  la 
Plebe,  che  la  non  procede  più  avanti  con  la  sua  inso- 
lenza. Qui  si  hanno  a  notare  due  cose.  La  prima  che  '1 
popolo  molte  volte,  ingannato  da  una  falsa  immagine 
di  bene,^)  desidera  la  rovina  sua;  e  se  non  gli  è  fatto 
capace,  *)  come  quello  sia  male,  e  quale  sia  il  bene,  da 
alcuno  in  chi  esso  abbia  fede,  si  pone  in  le  repubbli- 
che ^)  infiniti  pericoli  e  danni.  E  quando  la  sorte  fa  che  il 
popolo  non  abbi  fede  in  alcuno,  come  qualche  volta  oc- 
corre, sendo  stato  ingannato  per  lo  addietro  o  dalle  cose 
0  dagli  uomini,  si  viene  alla  rovina  di  necessità.  E 
Dante  dice  a  questo  proposito,  nel  discorso  suo  che  fa 
De  Monarchia,  che  il  popolo  molte  volte  grida  viva  la  sua 
morte,  e  muoia  la  sua  vita.  Da  questa  incredulità  *)  na- 
sce, che  qualche  volta  in  le  repubbliche  i  buoni  partiti 
non  si  pigliano:  come  di  sopra  si  disse  de' Veneziani, 
quando  assaltati  da  tanti  inimici  non  poterono  prendere 


1)  L'andamento  della  cosa  pubblica,  come  oggi  direbbero 
con  poca  eleganza. 

')  Al  presente  suol  dirsi  in  discussione. 

3)  «  Immagini  di  ben  seguendo  false  ».  Dante,  Purg.,  XXX, 
V.  VàO. 

^)  Persuaso;  modo  latino,  come  chi  dicesse  Ubi  ^suasum 
non  sit  ;  potrebbe  anche  prendersi  quel  gli  come  soggetto: 
s'  egli  non  è  fatto  capace  ecc. 

^)  La  comune  delle  stampe  :  in  la  repubblica. 

6)  Da  questo  non  aver  fiducia  in  alcuno. 
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partito  di  guadagnarsene  alcuno  con  la  restituzione  delle 
cose  tolte  ad  altri  *)  (per  le  quali  era  mosso  loro  la  guer- 
ra, e  fatta  la  congiura  de'  principi  loro  contro),  avanti 
che  la  rovina  venisse. 

Pertanto,  considerando  quello  che  è  facile  o  quello 
che  è  diffìcile  persuadere  ad  un  popolo,  si  può  fare 
questa  distinzione  :  o  quel  che  tu  hai  a  persuadere  rap- 
presenta in  prima  fronte^)  guadagno,  o  perdita;  o  ve- 
ramente pare  partito  animoso,  o  vile;  e  quando  nelle 
cose  che  si  mettono  innanzi  al  popolo,  si  vede  gua- 
dagno, ancora  che  vi  sia  nascosto  sotto  perdita;  e 
quando  e' paia  animoso,  ancora  che  vi  sia  nascosto 
sotto  la  rovina  della  repubhiica,  sempre  sarà  facile 
persuaderlo  alla  moltitudine:  e  così  fia  sempre  diffìcile 
persuadere  quelli  partiti  dove  apparisce  o  viltà  ')  o  perdi- 
ta, ancoraché  vi  fusse  nascosto  sotto  salute  e  guadagno. 
Questo  che  io  ho  detto,  si  conferma  con  iniiniti  esempi, 
romani  e  forestieri,  moderni  ed  antichi.  Perchè  da  que- 
sto nacque  la  malvagia  opinione  ciiu  sui'se  in  Roma  di 
Fabio  Massimo,'')  il  quale  non  poteva  persuailere  a1  Po- 
polo romano,  che  fusse  utile  a  quella  Hepiihijhca  [)vo- 
cedere  lentamente  in  quella  guerra,  e  sostenere  senza 
azzuffarsi  l'impeto  di  Annibale;  })erchò(}uel  Popolo  giu- 
dicava questo  partito  vile,  e  non  vi  vedeva  dentro  (juella 


')  (^iò  avvenne  nella  lega  di  C.ainijray  ,  anno  lòdH.  V.  pAi:;.  ì'i 
e  7'J,  Sconiitta  aiJ  Agnadrlio  la  repiiliblira  ,  prosciolse  dal  giura- 
mento di  Cedellà  le  città  suddite  ili  l(,'natei  uia,  e  si  (iroll'ei'ì  di- 
sposta di  restituii'e  al  p;(|)a  alcune  ciUà  di  iloniagna  ch'essa 
aveva  sotti-atte  al  suo  dominio:  cosa  che  prima  del  (>omin('iai'c 
della  guerra  aveva  negato.  V.  in  (iuicciaidini  (lih.  Vili)  la  con- 
sulta di  [Jonienico  Trevisano  su  tale  pioposilo. 

'-)  Promette  in  apparen/.a. 

•i)   Male  nella  Testina,  e  nella  edizione  del  Toggiali  :  itlililà 

''')  Noniìi  castris  riiodo  suis.scd  Unn  claun  Hotnai'  iìifai-ict/i 
8uutn  vunctalionem  esse.  Livio,  XXll,  15. 
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utilità*)  vi  era;  né  Fabio  aveva  ragioni  bastanti  a  di- 
mostrarla loro:  e  tanto  sono  i  popoli  accecati  in  queste 
oppinioni  gagliarde,  che  benché  il  Popolo  romano  avesse 
fatto  quello  errore  di  dare  autorità  al  Maestro  de'cavalU  ^) 
di  Fabio  di  potersi  azzuffare,  ancora  che  Fabio  non  vo- 
lesse; e  che  per  tale  autorità  il  campo  romano  fusse 
per  esser  rotto,  se  Fabio  con  la  sua  prudenza  non  vi 
rimediava:  non  gli  bastò  questa  esperienza;  che  fece 
dipoi  console  Varrone,  ^)  non  per  altri  suoi  meriti  che  per 
avere,  per  tutte  le  piazze  e  tutti  i  luoghi  pubblici  di 
Roma,  promesso  di  rompere  Annibale,  qualunque  volta 
gliene  fusse  data  autorità.  Di  che  ne  nacque  la  zuffa  e 
rotta  di  Canne,  e  presso  che  la  rovina  di  Roma.  Io  vo- 
glio addurre  a  questo  proposito  ancora  uno  altro  es- 
sempio  romano.  Era  stato  Annibale  in  Italia  otto  o  dieci 
anni,  aveva  ripieno  di  Decisione  de'  Romani  tutta  questa 
provincia,  quando  venne  in  Senato  Marco  Gentenio  Pe- 
nula, "*)  uomo  vilissimo  (nondimanco  ^)  aveva  avuto  qual- 
che grado  nella  milizia),  ed  offersegli,  che  se  gli  davano 
autorità  di  potere  fare  esercito  di  uomini  voluntari  in 
qualunche  luogo  volesse  in  Italia,  ei  darebbe  loro,  in 
brevissimo  tempo,  preso  e  morto  Annibale.  Al  Senato 
parve  la  domanda  di  costui  temeraria;  nondimeno  ei 
pensando  che  s'  ella  se  gli  negasse,  e  nel  popolo  si  fusse 
dipoi  saputa  la  sua  chiesta  che  ^)  non  ne  nascesse  qual- 
che tumulto,  invidia  e  mal  grado''')  contro  all'ordine 
senatorio,    gliene   concessono:   volendo  più   tosto  met- 


i)  Sott.  che. 

2)  M.  Minucio  Rufo.  V.  Livio,  XXII,  28. 

3)  Ib.,  35. 

4)  Ib.,  XXXV,  19. 

^)  E  non  ostante  la  sua  viltà. 
6)  Questo  che  è  superfluo. 
'^)  Mal  animo. 
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tere  a  pericolo  tutti  coloro  che  lo  seguitassino,  che  fare 
surgere  nuovi  sdegni  nel  Popolo;  sappiendo  quanto  si- 
mile partito  fusse  per  essere  accetto,  e  quanto  fusse 
difficile  il  dissuaderlo.  Andò,  adunque,  costui  con  una 
moltitudine  inordinata  ed  incornposita  a  trovare  Anni- 
bale; e  non  gli  fu  prima  giunto  all'  incontro,  che  fu  con 
tutti  quelli  che  lo  seguitavano  rotto  e  morto.  ^)  In  Gre- 
cia, nella  città  di  Atene,  non  potette  mai  Nicla,  uomo 
gravissimo  e  prudentissimo,  persuadere  a  quel  popolo, 
che  non  fusse  bene  andare  ad  assaltare  Sicilia;  talché, 
presa  quella  deliberazione  centra  alla  voglia  de' savi,  ne 
seguì  al  tutto  la  rovina  di  Atene.  *)  Scipione  quando  fu 
fatto  consolo,  e  che  desiderava  la  provincia  di  Affrica, 
promettendo  al  tutto  la  rovina  di  Cartagine;  a  che  ^)  non 
si  accordando  il  Senato  per  la  sentenza  di  Fabio  Massi- 
mo, minacciò  di  proporla  nel  Popolo,^)  come  quello  che 
conosceva  benissimo  quanto  simili  deliberazioni  piaccino 
a'  popoli.  Potrebbesi  a  questo  proposito  dare  esempi 
della  nostra  città:  come  fu  quando  messere  Ercole  Ben- 
tivogli,  governatore  delle  genti  fiorentine,  insieme  con 
Antonio  Giaconiini,^J  poiché  ebbono  rotto  Bartolommeo 


1)  Scondito  ed  ucciso.  An.  av.  Ce.  212. 

2)  Alino  il.'i  av.  Cr.  Nicia  capitano  delia  spedizione,  fu  irian- 
dato  a  molte  dai  Siciliani  d()p(j  1"  iiifeiicc  battaglia  ai  iiuine  Asinaro. 

^j  Intendi,  non  come  alUi  (jnnle,  ma  come  a  tul  cosa;  e  il 
senso  ''oiTerà. 

^0  V.  l>ivio,  XXVllI,  '..■>. 

"■')  Di  Antonio  Tebaldiicci  (liacomini  scrissero  la  vita. Iacopo 
Nardi  che  \o  jìcuie  .accanto  al  t'errucci  o  il  l'itti  che  ncuì  i^li  iìi 
meno  largo  di  lodi.  Un  breve  ritratto  di  lui  ci  ha  lasciato  pure  il 
Machiavelli  nelle  Nature  di  uomvii  fioroiliìii;  ma  sopraltulio  nel 
Decennale  secondo  (piesti  ne  esalta  La  virtù,  biasimando  I'ìiil;!;!- 
titudine  de' suoi  concitt.adini  che,  lallita  l'impresa  di  Pisa,  ii- 
volsero  bassamente  le  loro  ire  contro  il  C.iacomini  ,  che  aveva 
eseguito  con  indomita  energia  e  miralule  corauuio  ijIì  ordini  avuti. 
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d'  Alviano  *)  a  San  Vincenti ,  andarono  a  campo  a 
Pisa,  la  qual  impresa  fu  deliberata  dal  popolo  in  su  le 
promesse  gagliarde  dì  messer  Ercole,  ancora  che  molti 
savi  cittadini  la  biasimassero:  nondimeno  non  vi  ebbero 
rimedio,*)  spinti  da  quella  universale  voluntà,  la  qual 
era  fondata  in  su  le  promesse  gagliarde  ^)  del  governa- 
tore. Dico,  adunque,  come  non  è  la  piìi  facile  via  a  fare 
rovinare  una  repubblica  dove  il  popolo  abbia  autorità, 
che  metterla  in  imprese  gagliarde"*)  perchè,  dove  il  po- 
polo sia  di  alcuno  momento,  sempre  fieno  ^)  accettate; 
né  vi  ara,  chi  sarà  d'altra  oppiniohe,  alcuno  rime- 
medio.  Ma  se  di  questo  nasce  la  rovina  della  città,  ne 
nasce  ancora,  e  piìi  spesso,  la  rovina  particolare  de' cit- 
tadini che  sono  preposti  a  simili  imprese:  perchè  aven- 
dosi il  popolo  presupposto  la  vittoria,  erme  e'  viene  la 
perdita,  non  ne  accusa  né  la  fortuna,  né  la  impotenza 
di  chi  ha  governato,  ma  la  tristizia®)  e  la  ignoranza 
sua;  e  quello  il  più  delle  volte  o  ammazza,  o  imprigio- 
na, 0  confina:  '^)  come  intervenne  a  infiniti  capitani  Car- 
taginesi, ed  a  molti  Ateniesi.  Né  giova  loro  alcuna  vit- 
toria che  per  lo  addietro  avessino  avuta,  ^)  perchè  tutto 
la  presente  perdita  cancella:  come  intervenne  ad  Anto- 
nio  Giacomini  nostro,  il   quale  non   avendo  espugnata 


i)  Bartolomeo  Orsini  conte  d'  Alviano,  celebre  condottiero 
del  secolo  XVI,  ma  quasi  sempre  sfortunato,  li  combattimento 
alla  Torre  di  San  Vincenzo  avvenne  il  17  agosto  1505. 

2)  Cioè,  i  savi  cittadini  non  poterono  porvi  rimedio. 

3)  Grandi,  magnifiche. 
•*)  Arrischiate,  grandiose. 

5)  Saranno;  modo  pedantesco  oggidì,  specialmente  in  prosa. 

6)  Malvagità. 
^')  Confinare,  oppure  mandare  a  confino  era  mandare  in  esi-  j 

lio  in  un  dato  luogo. 
8)  Riportata. 
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Pisa,  come  il  popolo  si  aveva  presupposto  ed  egli  pro- 
messo, venne  in  tanta  disgrazia  popolare,  che  non 
i  ostante  infinite  sue  buone  opere  passate,  visse  *■)  più  per 
umanità  di  coloro  che  ne  avevano  autorità,  che  per  al- 
cun' altra  cagione  che  nel  popolo  lo  difendesse. 

Gap.  LIV.  —  Quanta  autorità  abbia  un  nomo  grande 
a  frenare  una  moltitudine  concitata. 

Il  secondo  notabile  ')  sopra  il  testo  nel  superiore  ca- 
pitolo allegato,  è,  che  veruna  cosa  è  tanto  atta  a  fre- 
nare una  moltitudine  concitata,  quanto  è  la  riverenza  dì 
qualche  uomo  grave  e  di  autorità,  che  se  le  faccia  in- 
contro; né  senza  cagione  dice  Virgilio: 

«  2\wi  ptelate  gravem  ac  tncnlìs  si  farle,  virmn  (jucm 
Conspexere.  sileni,  arreclisijuc  aunbus  adslanl.  »  '^) 

Per  tanto,  quello  che  ò  proposto  a  uno  esercito,  o  quello 
che  si  trova  in  una  città,  dove  nascesse  tumulto,  dei)be 
rapi)resentarsi  in  su  quello  '*)  con  rnag-ior  grazia  e  più 
onorevolmente  che  può,  mettendosi  intorno  le  insegne 
di  quel  grado  che  tiene,  per  farsi  i)iù  reverendo.  Era, 
pochi  anni  sono,  Firenze  tliviso  ^)  in  due  fazioni.  Frate- 
sche ed  Arrabbiate,  che  cosi  si  cliiamavano  ;  e  venendo 
all'arme,  ed  essendo  superati  i  Frateschi,  intra  i  (juali 


J)  ^i  salvò  (lairira  popolare,  si  sottrasse  a  i^iudi/io  ccundamia. 

2)  [.a  socouiia  cosa  iiotovolo.  Neutro  sostaiitivatu. 

'^)  Aen.  1,  151-^2. 

^)  Riferiscesi  a  tuìnalto. 

^)  I  i-'iorentiiu  sogliono  faro  il  nomo  della  lor  patria  del  ge- 
nere mascolino.  «  Gli  è  pur  Lello  (dirà  un  uomo  del  popolo)  (jue- 
sto  Firenze!  »  Al  che  non  li.ularono  <di  editori  toscani  il('ll;i  T<>- 
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era  Pagolantonio  Soderini,  assai  in  quelli  tempi  riputato 
cittadino,  ed  andandogli  in  quelli  tumulti  il  popolo  ar- 
mato a  casa  per  saccheggiarla;  messer  Francesco  suo 
fratello,  allora  vescovo  di  Volterra,  ed  oggi  cardinale, 
si  trovava  ^)  a  sorte  in  casa;  il  quale,  subito  sentito  il  re- 
more e  veduta  la  turba,  messosi  i  più  onorevoli  panni 
indosso,  e  di  sopra  il  rocchetto  episcopale,  si  fece  in- 
contro a  queUi  armati,  e  con  la  persona  e  con  le  parole 
gli  fermò;  la  qual  cosa  fu  per  tutta  la  città  per  molti 
giorni  notata  e  celebrata.  Gonchiudo,  adunque,  come 
e'  non  è  il  più  fermo  né  il  più  necessario  rimedio  a  fre- 
nare una  moltitudine  concitata,  che  la  presenza  d'  un 
uomo  che  per  presenza  paia  e  sia  reverendo.  Vedesi, 
adunque,  per  tornare  al  preallegato  testo,  con  quanta 
ostinazione  la  Plebe  romana  accettava  quel  partito  d*an- 
dare  a  Velo,  perchè  lo  giudicava  utile,  né  vi  conosceva 
sotto  il  danno  ^)  vi  era;  e  come  nascendone  assai  tumulti, 
ne  sarebbero  ^)  nati  scandali,  se  il  Senato  con  uomini 
gravi  e  pieni  di  riverenza  non  avesse  frenato  il  loro 
furore. 


Gap.  LY.  —  Quanto  facilmente  si  conduchino  le  cose  in 
quella  città  dove  la  moltitudine  non  è  corrotta:  e  che 
dove  è  equalità,  non  si  può  fare  principato  ;  e  dove 
la  non  è ,  non  si  può  fare  repubblica. 

Ancora  che  di  sopra  si  sia  discorso  assai  quello  sia 
da  temere  o  sperare  delle  città  corrotte;  nondimeno  non 
mi  pare  fuori  di  proposito  considerare  una  deliberazione 


*)  La  Testina  e  il  Poggiali:  si  trovò. 

2)  Sott.  die. 

3)  La  Romana:  sarebbe. 
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del  Senato  circa  il  voto  che  Gammillo  aveva  fatto  di  dare 
la  decima  parte  ad  Apolline  della  preda  de'  Vaienti:  la 
qual  preda  sendo  venuta  nelle  mani  della  Plebe  roma- 
na, né  se  ne  potendo  altrimenti  riveder  conto,  fece  il 
Senato  uno  editto,  che  ciascuno  dovesse  rappresentare 
al  pubblico  la  decima  parte  di  quello  gli  ^)  aveva  predato. 
E  benché  tale  deliberazione  non  avesse  luogo,  avendo 
dipoi  il  Senato  preso  altro  modo,  ^)  e  per  altra  via  sati- 
sfatto ad  Apolline  in  satisfazione  della  Plebe;  nondimeno 
si  vede  per  tali  deliberazioni  quanto  quel  Senato  confi- 
dasse nella  bontà  di  quella,  e  come  e' giudicava  che 
nessuno  fusse  per  non  rappresentare  appunto  tutto 
quello  che  per  tale  editto  gli  era  comandato.  E  dall'  al- 
tra parie  si  vede,  come  la  Plebe  non  pensò  di  fraudare 
in  alcuna  parte  lo  editto  con  il  dare  meno  clie  non  do- 
veva, ma  di  liberarsi  da  quello  con  il  mostrarne  aperte 
indignazioni.  Questo  essempio,  con  molti  altri  che  di  so- 
pra si  sono  addotti,  mostrano  quanta  bontà  e  quanta 
religione  fusse  in  quel  Popolo,  e  quanto  bene  fusse  da 
sperare  di  lui.  E  veramente,  dove  non  è  questa  bontà, 
non  si  può  sperare  rmlla  di  bene;  come  non  si  può  spe- 
rare nelle  provincie  che  in  fjuesti  tempi  si  veggono  cor- 
rotte: come  è  la  Italia  sopra  tutte  le  altre;  ed  ancora  la 
Francia  e  la  Spagna  di  tale  coi'ruzione  ritengono  pai-te. 
E  se  in  quelle  provincie  non  si  vede  tanti  disordini 
quanti  nascono  in  Italia  ogni  di,  deriva  non  tanto  dalla 
bontà  de' popoli,  la  quale  in  Ijuona  })arto  ò  mancala: 
quanto  dallo  avere  uno  re  clic  gli  mantiene  uniti,  ucmi 
solamente  per  la  virtù  sua,  ma  per  l'ordine  di  ({uelli  le- 
gni, che  ancora  non  sono  guasti.  ^)  X'eciesi  bene  nella  pr(ì- 

1)  Ch'egli.  V.  questo  edillo  in  l/ivio,  \' ,  2'). 

2)  Ib.,'25. 

■•^)  In  Francia  e  Spagna  le  cose  vanno  ine- Ilo,  ilice  Tanloie, 
perchè  vi  sono  regni  già  bene  ordniali. 
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vincia  delia  Magna,  questa  bontà  e  questa  religione  an- 
cora in  quelli  popoli  esser  grande;  la  qual  fa  che  molte 
repubbliche  vi  vivono  hbere,  ed  in  modo  osservano  le 
loro  leggi,  che  nessuno  di  fuori  né  di  dentro  ardisce  oc- 
cuparle. E  che  sia  vero  che  in  loro  regni  buona  parte 
di  quella  antica  bontà,  io  ne  voglio  dare  uno  essempio 
simile  a  questo  detto  di  sopra  del  Senato  e  della  Plebe 
romana.  Usano  quelle  repubbliche,  quando  gli  ^)  occorre 
loro  bisogno  di  avere  a  spendere  alcuna  quantità  dì  da- 
nari per  conto  pubblico  ,  che  quelli  magistrati  o  consi- 
sigli  che  ne  hanno  autorità,  ponghino  a  tutti  gli  abitanti 
della  città  uno  per  cento,  o  dua,  di  quello  che  ciascuno 
ha  di  valsente.  E  fatta  tale  deliberazione  secondo  1'  or- 
dine della  terra,  si  rappresenta  ciascuno  dinanzi  agli 
esecutori  ^)  di  tale  imposta;  e,  preso  prima  il  giuramento 
di  pagare  la  conveniente  somma,  getta  in  una  cassa  a 
ciò  deputata  quello  che  secondo  la  coscienza  sua  gli 
pare  dover  pagare:  del  qual  pagamento  non  è  testimo- 
nio alcuno,  se  non  quello  che  paga.  Donde  si  può  con- 
ietturare,  quanta  bontà  e  quanta  religione  sia  ancora 
in  quelli  uomini.  E  debbesi  stimare  che  ciascuno  paghi 
la  vera  somma:  perchè,  quando  la  non  si  pagasse,  non 
gitterebbe  *)  la  imposizione  quella  quantità  che  loro  dise- 
gnassero secondo  le  antiche  che  fussino  usitate  riscuo- 
tersi; e  non  gittando,  si  conoscerebbe  la  fraude:  e  co- 
noscendosi, arebbon  preso  altro  modo  che  questo.  La 
quale  bontà  è  tanto  piia  da  ammirare  in  questi  tempi, 
quanto  ella  è  più  rara:  anzi  si  vede  essere  rimasa  sola 
in  quella  provincia.  Il  che  nasce  da  due  cose:  1'  una,  noa 


1)  Qui  gli  è  pleonastico. 

2)  Esattori. 

3)  L'imposta  straordinaria  non  produrrebbe  quel  tanto  ch'essi 
hanno  calcolato  sul  reddito  delle  tasse  ordinarie. 
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avere  avuti  commerzì  grandi  co'  vicini;  perchè  né  quelli 
sono  iti  a  casa  loro,  né  essi  sono  iti  a  casa  altrui,  per- 
chè sono  stati  contenti  di  quelli  beni,  e  vivere  di  quelli 
cibi,  vestire  di  quelle  lane  che  dà  il  paese;  d'onde  è 
stata  tolta  via  la  cagione  d'  ogni  conversazione,  ^)  ed  il 
principio  di  ogni  corruttela;  perché  non  hanno  possuto 
pigliare  i  costumi,  né  franciosi,  né  spagnuoli,  né  italiani, 
le  quali  nazioni  tutte  insieme  sono  la  corruttela  del  mon- 
do. L'  altra  cagione  è,  che  quelle  repubbliche  dove  si  è 
mantenuto  il  vivere  politico  ed  incorrotto,  non  soppor- 
tano che  alcuno  loro  cittadino,  né  sia,  né  viva  ad  uso 
di  gentiluomo  :  anzi  mantengono  infra  loro  una  pari  equa- 
lità, ed  a  quelli  signori  e  gentiluouìini  che  sono  in  quella 
provincia,  sono  inimicissimi;  e  se  per  caso  alcuni  per- 
vengono loro  nelle  mani,  come  principi^)  di  corruttela 
e  cagione  di  ogni  scandalo,  gli  ammazzano.  E  per  chia- 
rire questo  nome  di  gentiluomini  quale  e'  sia,  dico  che 
gentiluomini  sono  chiamati  quelli  che  ociosi  vivono 
de' proventi  delle  loro  possessioni  abbondantemente, 
senza  avere  alcuna  cura  o  di  coltivare,  o  di  alcuna  al- 
tra necessaria  fatica  a  vivere.  Questi  tali  sono  perniciosi 
in  ogni  repubblica  ed  in  ogni  provincia;  ma  più  perni- 
ciosi sono  quelli  che,  olire  alle  predette  fortune,  co- 
mandano a  castella,  ed  hanno  sudditi  che  ubbidiscono 
a  loro.  Di  queste  due  sorti  di  uomini  ne  sono  pieni  il 
regno  di  Napoli,  terra  di  Konia,  la  llomagna  e  la  Lom- 
bardia. Di  qui  nasce  che  in  quehe  {)rovÌncie  non  è  mai 
stata  alcuna  repubblica,  nò  alcuno  vivere  politico;  per- 
ché   tali    generazioni   di    uomini    sono    al   tutto    nemici 


1)  Commercio. 

2)  Così  nella  Romana  o  nella  'Icslina,  la  (inalo  a  tne;^lit)  liiy- 
gir  l'equivoco  scrive  Principi,  l'afe  che  non  inleiKicssoi'o  l'ar- 
dita locuzione  quegli  editori  che  posero  principii  e  priucipj. 
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d'  ogni  civiltà.  Ed  a  volere  in  provincie  fatte  in  simil 
modo  introdurre  una  repubblica,  non  sarebbe  possibile: 
ma  a  volerle  riordinare ,  se  alcuno  ne  fusse  arbitro,  non 
arebbe  altra  via  che  farvi  un  regno.  *)  La  ragione  è  que- 
sta, che  dove  è  tanto  la  materia  corrotta  che  le  leggi 
non  bastino  a  frenarla,  vi  bisogna  ordinare  insieme  con 
quelle  maggior  forza;  ^)  la  quale  è  una  mano  regia,  che 
con  la  potenza  assoluta  ed  eccessiva  ponga  freno  alla 
eccessiva  ambizione  e  corruttela  de'  potenti.  Verificasi 
questa  ragione  con  lo  essempio  di  Toscana:  dove  si  vede 
in  poco  spazio  di  terreno  state  longamente  tre  repub- 
bliche, Firenze,  Siena  e  Lucca;  e  le  altre  città  di  quella 
provincia  essere  in  modo  serve, ^)  che,  con  l'animo  e  con 
r  ordine,  si  vede  o  che  le  mantengono,'*)  o  che  le  vor- 
rebbono  mantenere  la  loro  hbertà.  Tutto  è  nato  per  non 
essere  in  quella  provincia  alcun  signore  di  castella,  e 
nessuno  o  pochissimi  gentiluomini;  ma  esservi  tanta 
equalilà,  che  facilmente  da  uno  uomo  prudente,  e  che 
delle  antiche  civiltà^)  avesse  cognizione,  vi  si  introdur- 
rebbe un  viver  civile.  Ma  lo  infortunio  suo  è  stato  tanto 
grande,  che  infino  a  questi  tempi  non  ha  sortito  alcuno 
uomo  che  lo  abbia  potuto  o  saputo  fare. 

Trassi®)  adunque  di  questo  discorso  questa  conclu- 


i)  La  libertà  si  fonda  solo  sulla  civile  eguaglianza ,  e  il  feu- 
dalesimo è  assolutamente  contrario  ad  ogni  vera  forma  repubbli- 
cana e  libera.  Dove  esso  esiste ,  non  si  può  fondare  che  una  mo- 
narchia. 

2)  Bisogna  dar  forza  al  potere  esecutivo. 

3)  Soggette  alle  prime. 

'5)  Malgrado  una  certa  dipendenza. 

^)  Governi  civili, 

6)  La  sola  edizione  del  Poggiali,  tra  le  consultate  da  noi,  ha 
Traesi.  Gli  amatori,  o  persuasi  della  necessità  d' innovare  nella 
nostra  ortografia,  avrebbero  qui  posto  Tra'ssi  o  Trassi. 
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sione:  che  colui  che  vuole  fare  dove  sono  assai  gentiluo- 
mini una  repubblica,  non  la  può  fare  se  prima  non  gli 
spegne  tutti:  e  che  colui  che  dove  è  assai  equalità  vuole 
fare  uno  regno  o  uno  principato,  non  lo  potrà  mai  fare  se 
non  trae  di  quella  equalità  molti  di  animo  ambizioso  ed 
inquieto,  e  quelli  fa  gentiluomini  in  fatto,  e  non  in  nome, 
donando  loro  castella  e  possessioni,  e  dando  loro  favore 
di  sustanze  e  d'uomini;  acciocché,  posto  in  mezzo  di  loro, 
mediante  quelli  mantenga  la  sua  potenza;  ed  essi,  me- 
diante quello,  la  loro  ambizione  ;  e  gli  altri  siano  constretti 
a  sopportare  quel  giogo  che  la  forza,  e  non  altro  mai, 
può  far  sopportare  loro.  Ed  essendo  per  questa  via  pro- 
porzione da  chi  sforza  a  chi  è  sforzato,  stanno  fermi  gli 
uomini  ciascuno  nello  ordine  loro/)  E  perdio  il  fare  d'una 
provincia  atta  ad  essere  regno  una  repubblica,  e  d'  una 
atta  ad  essere  repubbhca  farne  un  regno,  è  materia  da 
uno  uomo  che  per  cervello  e  per  autorità  sia  raro; 
sono  stati  molti  che  lo  hanno  voluto  fare,  e  pochi  che 
lo  abbino  saputo  condurre.  Perchè  la  grandezza  della 
cosa  parte  sbigottisce  gli  uomini,  parte  in  modo  gì'  im- 
pedisce, che  ne'  primi  principi!  mancano.  Credo  che  a 
questa  mia  oppinionc,  che  dove  sono  gentiluomini  non 
si  possa  ordinare  repuhbliea,  p;uTà  contraria  la  espe- 
rienza della  Repubblica  veneziana,  nella  quale  non  usano 
avere  alcun  grado  se  non  coloro  che  sono  gentiluomini. 
A  che  si  risponde,  come  (juesto  essempio  non  ci  fa  al- 
cuna oppugnazione,  perdio  i  gentiluomini  in  quella  Re- 
pubblica sono  più  in  nome  che  in  fatto;  perchè  loro 
non  hanno  grandi  entrate  di  possessioni,  scudo  le  loro 
ricchezze  grandi  fondate  in  sulla  mercanzia  e  cose  mo- 
bili; e  di  più,  nessuno  di  loro  tiene  castella,  o  ha  al- 
cuna iurisdizione    sopra  gli  uomini:   ma    ([ud    nome  di 


^)   Nella  condiziono  gli  uni  di  feudataii ,  l;1ì  alti'i  di  vassalli. 
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gentiluomo  in  loro  è  nome  di  degnila  e  di  riputazione,  *) 
senza  essere  fondato  sopra  alcuna  di  quelle  cose  che  fa 
che  nell'altre  città  si  chiamano  i  gentiluomini.  *)  E  come  le 
altre  repubbliche  hanno  tutte  le  loro  divisioni  sotto  vari 
nomi,  così  Vinegia  si  divide  in  gentiluomini  e  popolari: 
e  vogliono  che  quelli  abbino,  ovvero  possino  avere,  tutti 
gli  onori  ;  quelli  altri  ne  sieno  al  tutto  esclusi.  Il  che  non 
fa  disordine  in  quella  terra,  per  le  ragioni  altra  volta 
dette.  Constituisca,  adunque,  una  repubblica  colui  dove 
è,  0  è  fatta  ^)  una  grande  equalità;  ed  all'  incontro  or- 
dini un  principato  dove  è  grande  inequalità:  altrimenti 
farà  cosa  senza  proporzione,*)  e  poco  durabile. 

Gap.  LVI.  —  Innanzi  che  segnino  i  grandi  accidenti  in 
una  città  o  in  una  provincia,  vengono  segni  che  gli 
pronosticano,  o  uomini  che  gli  predicono. 

Donde  e' si  nasca  io  non  so,  ma  si  vede  per  gli 
antichi  e  per  gli  moderni  essempi,  che  mai  non  venne 
alcuno  grave  accidente  in  una  città  o  in  una  provincia, 
che  non  sia  stato,  o  da  indovini  o  da  revelazioni  o  da 
prodigi,  o  da  altri  segni  celesti,  predetto.  E  per  non  mi 
discostare  da  casa  nel  provare  questo,  sa  ciascuno 
quanto  da  frate  Girolamo  Savonarola  fusse  predetta  ^) 
innanzi  la  venuta  del  re  Carlo  VUI  di  Francia  in  Italia;  e 
come,  oltra  di  questo,  per  tutta  Toscana  si  disse  esser 


*)  Onore. 

2)  Più  semplice:  che  fa  nelle   altre   città  chiamare  genti- 
luomini. 

3)  Soffocando  nel  sangue  ed  estirpando  il  feudalesimo. 

^)  Fra  chi  sforza  e  chi  è  sforzato,  come  sopra  si  esprime. 
5)  V.  la  nota  a  pag.  74-75. 
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sentite  in  aria  e  vedute  genti  d'  armi,  sopra  Arezzo,  che 
si  azzuffavano  insieme.  Sa  ciascuno  oltra  di  questo,  co- 
me avanti  la  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  vecchio  fu 
percosso  il  duomo  nella  sua  piia  alta  parte  con  una  saetta 
celeste,  con  rovina  grandissima  di  quello  edifizio.  Sa 
ciascuno  ancora,  come  poco  innanzi  che  Piero  Soderi- 
ni,  quale  era  stato  fatto  gonfaloniere  ^)  a  vita  dal  popolo 
fiorentino,  fusse  cacciato  e  privo  del  suo  grado,  fu  il 
palazzo  medesimamente  da  un  fulgore  percosso.  Potreb- 
besi,  oltra  di  questo,  addurre  più  essempi,  i  quali  per 
fuggire  il  tedio  lascerò.  '"')  Narrerò  solo  quello  che  Tito 
Livio  dice,  ^)  innanzi  alla  venuta  de' Franciosi  in  Roma: 
cioè,  come  uno  Marco  Gedizio  plebeio,  riferì  al  Senato 
avere  udito  di  mezza  notte,  passando  per  la  Via  nuova, 
una  voce  maggiore  che  umana,  la  (juale  lo  ammoniva 
che  riferisse  ai  magistrati,  come  i  Franciosi  venivano  a 
Roma.  La  cagione  di  questo  credo  sia  da  essere  di- 
scorsa ed  interpretata  da  uomo  che  abbia  notizia  delle 
cose  naturali  e  soprannaturali:  il  che  non  abbiamo  noi. 
Pure,  potrebbe  essere  clie,  sendo  questo  aere,  come 
vuole  alcuno  filosofo,  pieno  di  intelligenze;  le  quali  ^)  por 
naturale  virtù  prevedendo  le  cose  future,  ed  avendo 
compassione  agli  uouiini,  accinsi  possino  j)repiirare  alle 
difese,  gli  avvertiscono  con  simili  segni,  l^n-e,  comunelle 
si  sia,  si  vede  così  essere  la  verità;  e  che  sempre  dopo 
tali  accidenti  sopi-avvengono  cose  istraordinario  e  nuove 
alle  Provincie. 


1)    La  Hlailiaiia:  Coì^/aloìiifri.. 

^)  <;(^si,  con  ina-'i^idrc  sodilist'a/ioiKMlciroiccchio.  nella  Ko- 
tnana.  Le  :\\\yo:  lascio. 

3)  V,  :ì2. 

'')  Lf'  (inali,  i-elativo,  «jolla  foiza  (com"  e  notato  allrovo^  il.'l 
(Jitno:sti'ativo  queste. 
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Gap.  LVII.  —  La  plèbe  insieme  è  gagliarda , 
di  per  se  è  debole. 

Erano  molti  Romani,  sendo  seguita  per  la  passata 
dei  Francesi  ^)  la  rovina  della  lor  patria,  andati  ad  abi- 
tare a  Velo,  contra  alla  constituzione  ed  ordine  del  Se- 
nato: il  quale,  per  rimediare  a  questo  disordine,  co- 
mandò per  ^)  i  suoi  editti  pubblici  che  ciascuno,  infra 
certo  tempo  e  sotto  certe  pene,  tornasse  ad  abitare  a 
Roma.  De'  quali  editti ,  da  prima  per  ^)  coloro  contra 
a  chi  e' venivano  ,  si  fu  fatto  beffe;  dipoi,  quando  sì 
appressò  il  tempo  dello  ubbidire,  tutti  ubbidirono.  E 
Tito  Livio'*)  dice  queste  parole:  Ex  ferocibus  universis, 
siìiguU  metu  suo  obedientes  fuere.  E  veramente,  non  si 
può  mostrare  meglio  la  natura  d' una  moltitudine  in 
questa  parte,  che  si  dimostri  in  questo  testo.  Perchè  la 
moltitudine  è  audace  nel  parlare  molte  volte  contra  alle 
deliberazioni  del  loro  ^)  principe;  dipoi,  come  veggono  la 
pena  in  viso,  non  si  fidando  l'uno  dell'altro^  corrono 
ad  ubbidire.  Talché  si  vede  certo,  che  di  quel  che  si 
dica  uno  popolo  circa  la  mala  o  buona  disposizion  sua, 
si  debba  tenere  non  gran  conto,  quando  tu  sia  ordinato 
in  modo  da  poterlo  mantenere,  s'  egli  è  ben  disposto; 
s'  egli  è  mal  disposto,  da  poter  provveder  che  non  ti 
offenda.  Questo  s' intende  per  quelle  male  disposizioni 
che  hanno  i  popoh,  nate  da  qualunque  altra  cagione, 


i)  L'invasione  gallica. 

2)  Per  mezzo  dei  ecc. 

3)  Da  coloro. 

4)  VI ,  4. 

5)  Riferito  al  collettivo  moltiludine. 
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che  0  per  avere  perduto  la  libertà,  o  il  loro  principe 
stato  amato  da  loro,  e  che  ancora  sia  vivo;  perchè  le 
male  disposizioni  che  nascono  da  queste  cagioni,  sono 
sopra  ogni  cosa  formidabili,  e  che*)  hanno  bisogno  di 
grandi  rimedi  a  frenarle:  1'  altre  sue  indisposizioni  fieno 
facili,  ^)  quando  ei  non  abbia  capi  a  chi  rifuggire.  Perchè 
non  ci  è  cosa,  dall' un  canto,  pii^i  formidabile  che  una 
moltitudine  sciolta  e  senza  capo;  e,  dall'altra  parte, 
non  è  cosa  più  debole:  perchè,  quantunque  ella  abbi 
r  armi  in  mano,  fìa  facile  ridurla,  purché  tu  abbi  ri- 
dotto ^)  da  potere  fuggire  il  primo  impeto;  perchè  quando 
gli  animi  sono  un  poco  raffreddi,  e  che  ciascuno  vede 
di  aversi  a  tornare^)  a  casa  sua,  cominciano  a  dubitare 
di  loro  medesimi,  e  pensare  alla  salute  loro,  o  con  hig- 
girsi  0  con  1'  accordarsi.  Però  una  moltitudine  così  con- 
citata, volendo  fuggire  questi  pericoli,  ha  subito  a  fare 
infra  sé  medesima  un  capo  che  la  corregga,  tenghila 
unita  e  pensi  alla  sua  difesa;  come  fece  la  Plebe  roma- 
na, quando  dopo  la  morte  di  Virginia  si  partì  da  PiO- 
ma,  e  per  salvarsi  feciono  ^)  infra  loro  venti  Tribuni: 
e  non  facendo  questo,  interviene  loro  sempre  quel  che 
dice  Tito  Livio  nelle  soprascritte  parole,  che  tutti  insie- 
me sono  gagliardi;  e  quando  ciascuno  poi  comincia  a 
pensare  al  proprio  pericolo,  diventa  vile  e  debole. 


^)  Ancora  un  cìie ,  sen/.a  cui  il  dire  sarebbe  più  regolare. 

2)  Sott.  a  frenarsi. 

•^)  Luogo  siculo,  ove  ecc. 

^)  Dover  rilornarsene.  l'erioilo,  in  cui  la  nionoloiiia  ilcll.i 
costruzione,  a  inenibii  paralleli,  è  compensala  dalla  l'ur/a  del  la- 
ziocinio. 

5)  Plur.  retto  dal  collettivo  plebe.  V,  Livio,  111,  òl. 


Machiavelli,  Discorsi. 
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Gap.  LVIII.  —  La  moltitudine  è  più  savia, 
e  più  costante  che  un  principe. 

Nessuna  cosa  essere  più  vana  e  più  inconstante 
che  la  moltitudine:  così  Tito  Livio  nostro,  come  tutti 
gli  altri  istorici  affermano.  Perchè  spesso  occorre,  nel 
narrare  le  azioni  degli  uomini,  vedere  la  moltitudine 
avere  condannato  alcuno  a  morte,  e  quel  medesimo  di 
poi  pianto  e  sommamente  desiderato:  come  si  vede 
avere  fatto  il  popolo  romano  di  Manlio  Capitolino,  il 
quale  avendo  condennato  a  morte,  sommamente  dipoi 
desiderava.  E  le  parole  dello  autore  son  queste:  Popu- 
l'um  brevi,  posteaqiiam  ab  eo  periculum  nullum  erat,  de- 
siderium  eius  teniiit.  ^)  Ed  altrove,  quando  mostra  gli 
accidenti  che  nacquero  in  Siracusa  dopo  la  morte  di 
Girolamo  nipote  di  lerone,  dice:  H(EC  natura  multitudi- 
nis  est:  aut  liumiliter  servit,  aut  superbe  dominatur.^)  Io 
non  so  se  io  mi  prenderò  una  provincia  dura,^)  e  piena 
di  tanta  diffìcultà,  che  mi  convenga  o  abbandonarla  con 
vergogna,  e  seguirla  con  carico;  volendo  difendere  una 
cosa,  la  quale,  come  ho  detto,  da  tutti  gli  scrittori  è 
accusata.  Ma,  comunche  si  sia,  io  non  giudico  né  giu- 
dicherò mai  essere  difetto  difendere  alcune  oppinioni 
con  le  ragioni,  senza  volervi  usare  o  la  autorità  o  la 
forza."*)  Dico  adunque,  come  di  quello  difetto  di  che  ac- 
cusano gli  scrittori  la  moltitudine,  se  ne  possono  accu- 
sare tutti  gli  uomini  particolarmente,  e  massime  i  prin- 


i)  Liv.,  VI,  2U. 

2)  Ib.,  XXIV,  25. 

3)  Provincia  per  faccenda,  negozio  usarono  i  latini:  Proviti' 
ciarn  cepisti  duram,  o  Gela  (Ter.). 

^)  Senza  volere  imporre  queste  opinioni  ad  altri  o  con  l'au- 
torità 0  con  la  forza. 
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cipi  ;  perchè  ciascuno  che  non  sia  regolato  dalle  leggi  , 
farebbe  quelli  medesimi  errori  che  la  moltitudine  sciol- 
ta.^) E  questo  si  può  conoscere  facilmente,  perchè  e' sono 
e  sono  stali  assai  principi,  e  de'  buoni  e  de'  savi  ne  sono 
stati  pochi:  io  dico  de'  principi  che  hanno  potuto  rom- 
pere quel  freno  che  gli  può  correggere;^)  intra  i  quali 
non  sono  quegli  re  che  nascevano  in  Egitto,  quando  in 
quella  antichissima  antichità  si  governava  quella  pro- 
vincia con  le  leggi;  né  quelli  che  nascevano  in  Sparta; 
né  quelli  che  a' nostri  tempi  nascono  in  Francia;  il 
quale  regno  è  moderato  più  dalle  leggi,  che  alcuno  al- 
tro regno  di  che  ne'  nostri  tempi  si  abbi  notizia.  E  que- 
sti re  che  nascono  sotto  tali  constituzioni,  non  sono  da 
mettere  in  quel  numero,  donde  si  abbia  a  ^)  considerare 
la  natura  di  ciascuno  uomo  per  sé,  o  vod(.'re  se  egli  é 
simile  alla  moltitudine;  perchè  a  rincontro  loro  si  debbo 
porre  una  moltitudine  medesimamente  regolata  dalle 
leggi  come  sono  loro;  e  si  troverà  in  lei  essere  quella 
medesima  bontà  che  noi  veggiamo  essere  in  quelli,  e 
vedrassi  quella  né  superbamente  dominare  nò  umil- 
mente servire:  "*)  come  era  il  Popolo  romano,  il  quale 
mentre  durò  la  Mepubblica  incorrotta,  non  servì  mai 
umilmente  né  mai  dominò  su[)orbanionte;  anzi  con  li 
suoi  ordini  e  magistrati  tome  il  grado  suo  onorevol- 
mente. E  (juando  era  necessario  insurg(,'re  cantra  a  uno 
potente,  lo  faceva;  come  si  vede  in  Manlio,  ne'  Dieci,  ed 
in  altri  che  cercorno  opprimerla  :  e  (juaiidu  ei'a  necessa- 
rio ubbidire  ai  Dittatori  ed  a' Consoli  per  la  salute  pub- 


1)  Non  fVciiritn  (iallo  leggi. 

2)  Cioè ,  assoluti. 

'*)  Modo  clinico:  donde  si  abbia  a  liarre  esempi   pei-  eonsi 
derare  ecc. 

^)  Ripete  le  paiole  di  Livio. 
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blica,  lo  faceva.  E  se  il  Popolo  romano  desiderava 
Manlio  Capitolino  morto,*)  non  è  meraviglia;  perchè 
e' desiderava  le  sue  virtù,  le  quali  erano  state  tali,  che 
la  memoria  di  esse  recava  compassione  a  ciascuno;  ed 
arebbono  avuto  forza  di  fare  quel  medesimo  effetto  in 
un  principe,  perchè  l'è  sentenza  di  tutti  li  scrittori, 
come  la  virtù  si  lauda  e  si  ammira  ancora  negli  inimici 
suoi:  e  se  Manlio,  infra  tanto  desiderio,  fusse  risuscita- 
to, il  Popolo  di  Roma  arebbe  dato  di  lui  il  medesimo 
giudizio,  come  ei  fece,  tratto  che  lo  ebbe  di  prigione, 
che  poco  di  poi  lo  condennò  a  morte  ;  nonostante  che  ^)  si 
vegga  di  ^)  principi  tenuti  savi,  i  quali  hanno  fatto  morire 
qualche  persona,  e  poi  sommamente  desideratala:  come 
Alessandro,  Olito,'*)  ed  altri  suoi  amici;  ed  Erode,  Ma- 
rianne.  ^)  Ma  quello  che  lo  istorico  nostro  dice  della 
natura  della  moltitudine,  non  dice  di  quella  che  è  rego- 
lata dalle  leggi,  come  era  la  romana;  ma  della  sciolta, 
come  era  la  siracusana:  la  quale  fece  quelli  errori  che 
fanno  gli  uomini  infuriati  e  sciolti,  come  fece  Alessan- 
dro magno,  ed  Erode,  ne'  casi  detti.  Però  non  è  più  da 
incolpare  la  natura  della  moltitudine  che  de'  principi, 
perchè  tutti  egualmente  errano,  quando  tutti  senza  ri- 
spetto possono  errare.  Di  che,  oltre  a  quello  che  ho 
detto,  ci  sono  assai  essempi,  ed  intra  gli  imperadori  ro- 
mani, ed  intra  gli  altri  tiranni  e  principi;  dove  si  vede 
tanta  incostanza  e  tanta  variazione  di  vita,  quanta  mai 
non  si  trovasse  in  alcuna  moltitudine. 


i)  Dopo  averlo  gettato  dalla  rupe  Tarpea. 

2)  Senza  che,  oltre  di  che,  esempi  di  volubilità  si  veggono 
anche  in  principi  tenuti  savi. 

3)  Altre  edizioni:  de';  e:  dei. 

4)  V.  Q.  Curti  Rufi,  Flist.  Alexandrì  Magni,  Vili,  1  e  seg. 

5)  Erode  il  Grande  uccise  Marianne  sua  moglie.  V.  in  Giu- 
seppe Flavio,  Guerre  giudaiche. 
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Conchiudo,  adunque,  contra  *)  alla  comune  oppinio- 
ne;  la  qual  dice  come  i  popoli,  quando  sono  principi,  sono 
varii,  mutabili,  ingrati;  affermando  che  in  loro  non  sono 
altrimente  questi  peccati  che  si  siano  ne'  principi  partico- 
lari. Ed  accusando  alcuni  i  popoli  ed  i  principi  insieme, 
potrebbe  dire  il  vero;  ma  traendone^)  i  principi,  s'ingan- 
na: perchè  un  popolo  che  comanda  e  sia  bene  ordinato, 
sarà  stabile,  prudente  e  grato  non  altrimenti  che  un  prin- 
cipe, 0  meglio  che  un  principe,  eziandio  stimato  savio:  e 
dall'altra  parte,  un  principe  sciolto  dalle  leggi,  sarà  in- 
grato, vario  ed  imprudente  più  che  uno  popolo.  E  ^)  che 
la  variazione  del  procedere  loro  nasce  non  dalla  natura 
diversa,  perchè  in  tutti  è  ad  un  modo:  e  se  vi  è  van- 
taggio di  bene,  è  nel  poj)olò;  ma  dallo  avere  pii^i  o  meno 
rispetto  alle  leggi,  dentro  alle  quali  V  uno  e  1'  altro  vi- 
ve. E  chi  considerrà '^j  il  Popolo  romano,  lo  vedrà  es- 
sere stato  per  quattrocento  anni  inimico  del  nome  re- 
gio, ed  amatore  della  gloria  e  del  bene  comune  della 
sua  patria:  vedrà  tanti  essempi  usati  ^)  da  lui ,  che  testi- 


1)  L:i  IJIa'iiaua  :  oltre.  Il  (iuicciaiiliiii  ò  ajipunto  diMla  opi- 
niono  curnutu';  esso  dUpt  e/za  ,  odia  (piasi  il  pop.ìlo.  «Dove  è 
inoli  itmiinr,  (]ii:e   a  questo  luo-o.  quivi  e  coiilusKjne,  e  in  tanta 


dissonaii/,a   di  c'ividli,    dove  mjuo  vai;i    uuidi/ii.    v; 


pei 


varii  lini,  non  può  esservi  né  ili;.C()i'S(j  r.t^jioiu's  ole,  nò  risol'i/ione 
fondala,  ne  azione  foiina... .  ;  pei'ó  non  senza  raL;iono  è  assomi- 
gliala la  moltiludiue  allo  onde  d(d  mare,  le  (piali,  secondo  i  venti 
clie  Ulano,  vanno  ora  m  qua  ora  in  là  senza  ahania  i-egola.  » 

2)  Kccettiiandone. 

3)  Ahlnasi  pei'  lipeMito  il  verbo  di  sopra,  roììcìinido. 

^)  Anche  qui  la  Romana:  considcrn.  Vedi  la  nota  posta  a 
pag.  1t>0. 

5)  Messi  in  pialica.  «  Altro  è,  (pii  oppone  il  Cniceiardini, 
considerare  una  moltitudine  che  por  so  stessa  deliberi,  altro  uno 
governo  popolare  ordinato  in  moiio  che  le  deliberazioni  gravi  e 
importanti  abbino  a  essere  falle  da  più  prudenti.  Nel  jìrimo  caso 
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moniano  1' una  cosa  e  l'altra.  E  se  alcuno  mi  allegasse 
la  ingratitudine  ch'egli  usò  centra  a  Scipione,  rispondo 
quello  che  di  sopra  *)  lungamente  si  discorse  in  questa 
materia,  dove  si  mostrò  i  popoli  essere  meno  ingrati 
de' principi.  Ma  quanto  alla  prudenza  ed  alla  stabilità, 
dico,  come  uno  popolo  è  più  prudente,  più  stabile  e  di 
miglior  giudicio  che  un  principe.  E  non  senza  cagione 
si  assomiglia  la  voce  d'  un  popolo  a  quella  di  Dio:  per- 
chè si  vede  una  oppinione  universale  fare  effetti  mera- 
vigliosi ne' pronostichi  suoi;  talché  pare  che  per  occulta 
virtù  e'  prevegga  il  suo  male  ed  il  suo  bene.  Quanto 
al  giudicare  le  cose,  si  vede  rarissime  volte,  quando 
egli  ode  due  concionanti  che  tendino  in  diverse  parti, 
quando  e' sono  di  egual  virtù,  che  non  pigli  la  oppi- 
nione migliore,  e  che  non  sia  capace  di  quella  verità 
eh'  egli  ode.  ^)  E  se  nelle  cose  gagliarde,  o  che  paiano  uti- 
li, come  di  sopra  si  dice,  ^)  egli  erra;  uiolte  volte  erra 
ancora  un  principe  nelle  sue  proprie  passioni,  le  quali 
sono  molte  più  che  quelle  de'  popoli.  Vedesi  ancora, 
nelle  sue  elezioni  ai  magistrati,^)  fare  di  lunga  migliore 
elezione  che  uno  principe;  né  mai  si  persuaderà  ad  un 
popolo,  che  sia  bene  tirare  alla  dignità  uno  uomo  infa- 


sarà  spesso  varietà,  ignoranza  e  confusione,  e  sia  la  moltitudine 
regolata  dalle  leggi  quanto  vuole:  nel  secondo  caso,  se  le  cose  si 
deliberano  prudentemente  e  stabilmente,  non  procede  perchè 
nella  moltitudine  non  siano  quelli  difetti,  ma  perchè  non  sono 
in  quelli  più  prudenti.  Tale  fu  il  Popolo  Romano,  nel  quale  le 
cose  più  importanti  si  deliberavano  dal  Senato,  da' Consoli  e 
da' principali  Magistrati.  » 

1)  Pag.  120. 

2)  Pel  Guicciardini  invece  un  popolo  è  un'arca  d'ignoranza, 
e  1  governi  popolari  sono  sempre  ignoranti. 

3)  Vedi  il  cap.  precedente. 

4)  Alle  magistrature. 


LIBRO    PRIMO  215 

me  e  di  corrotti  costumi:  il  che  facilmente  e  per  mille 
vie  si  persuade   ad   un   principe.  Vedesi   un  popolo  co- 
minciare ad  avere  in  orrore  una  cosa,    e    molti   secoli 
stare  in    quella  oppinione:  il  che  non  si   vede   in   uno 
principe.  E  dell'  una  e  dell'  altra  di  queste  due  cose  vo- 
glio mi  basti  per  testimone  il  Popou)  romano:   il  quale, 
in  tante  centinaia  d'  anni,  in  tante  elezioni  di  Consoli  e 
di  Tribuni,  non  fece  quattro   elezioni   di   che    quello  si 
avesse  a  pentire.  Ed  ebbe,  come  ho  detto,  tanto  in  odio 
il  nome  regio,  che  nessuno  obbligo  di  alcuno  suo  citta- 
dino, che  tentasse  ^)  quel  nome,  potette  fargli  ^)  fuggire  le 
debite  pene.  Vedesi,   olirà  di    ({ueslo,    le    città    dove  i 
popoli  sono   principi,  fare    in    brevissimo   tempo   augu- 
menti  eccessivi,  e  molto  maggiori  che    quelle  che  sem- 
pre sono  stale  sotto  un  principe:  come  fece  Roma  dopo 
la  cacciata  de' re,  ed  Atene    da   poi  che  la  si  liberò   da 
Pisistrato.  11  die  non  può  nascere  da  altro,  se  non  che 
sono  migliori  governi  quelli  de' popoli  che  quelli  de'priii- 
cipi.  Nò  voglio  che  si  opponga  a   (piesta  mia  oppinione 
lutto  ({uello  che  lo  isterico  nostri;   no  dice  nel    prcallc- 
gato  teslo,  ed  in  quahuupie  allro;  perchè,  se  si  discor- 
reranno tulli  i  disordirh   de' popoli,  tulli  i  disortliiii  dei 
principi,   tulle  le  glorie  de' (popoli,  hille  (pielle  de'  prin- 
cipi, si  vedrà  il  popolo    di    ixìiilà  e  di   gloria    essere  di 
lunga  superiore,  l'i  s(i  1  principi  sono  superiori  a'  pop(j!' 
nello  ordinare  leggi,   l'ormare  vile  ^)  civili,  ordinare  sia- 
tuti  ed  ordini  nuovi;    i    popoli  sono  tanto    superiori  nei 
mantenere  le  cose  ordinale,  di'  egli  aggiungono  ^)  senza 
dubbio  alla  gloi-ia  di  coloi'o  che  1'  ordinano. 


1)  Tentasse  di  assumere. 

^)  (ili  va  riferito  a  cittadino. 

3)  Stati. 

^)  Pareggiano  la  gloria. 
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Ed  in  somma,  per  epilogare  questa  materia,  dico 
come  hanno  durato  assai  gli  stati  de'  principi,  hanno  du- 
rato assai  gli  stati  delle  repubbliche,  e  1'  uno  e  1'  altro  ha 
avuto  bisogno  d'essere  regolato  dalle  leggi:  perchè  un 
principe  che  può  fare  ciò  che  vuole,  è  pazzo;  un  popolo 
che  può  fare  ciò  che  vuole,  non  è  savio.  Se,  adunque,  si 
ragionerà  d'un  principe  obbligato  alle  leggi,  e  d'  un  po- 
polo incatenato  da  quelle,  si  vedrà  più  virtù  nel  popolo 
che  nel  principe:  se  si  ragionerà  dell'uno  e  dell'altro 
sciolto,  si  vedrà  meno  errori  nel  popolo  che  nel  principe  ; 
e  quelli  minori,  ed  aranno  maggiori  rimedi.  Perchè  ad  un 
popolo  licenzioso  e  tumultuario,  gli  può  da  un  uomo  buono 
esser  parlato,  e  facilmente  può  essere  ridotto  nella  via 
buona:  ad  un  principe  cattivo  non  è  alcuno  che  possa 
parlare,  névi  è  altro  rimedio  che  il  ferro.  Da  che  si  può 
far  coniettura  della  importanza  della  malattia  dell'  uno 
e  dell'altro:  che  se  a  curare  la  malattia  del  popolo  ba- 
stano le  parole,  ed  a  quella  del  principe  bisogna  il  fer- 
ro, non  sarà  mai  alcuno  che  non  giudichi,  che  dove 
bisogna  maggior  cura,  siano  maggiori  errori.  Quando 
un  popolo  è  bene  sciolto,  non  si  temono  le  pazzie  che 
quello  fa,  né  si  ha  paura  del  mal  presente,  ma  di  quello 
che  ne  può  nascere,  potendo  nascere  in  fra  tanta  con- 
fusione un  tiranno.  Ma  ne'  principi  tristi  interviene  il 
contrario:  che  si  teme  il  male  presente  ,  e  nel  futuro  si 
spera;  persuadendosi  gli  uomini  che  la  sua  cattiva  vita 
possa  far  surgere  una  libertà.  Sì  che  vedete  la  diffe- 
renza dell'  uno  e  dell'  altro,  la  quale  è  quanto  dalle  cose 
che  sono,  a  quelle  che  hanno  ad  essere.  Le  crudeltà 
della  mollitudine  sono  contra  a  chi  ei  temono  che  oc- 
cupi il  ben  comune:  quelle  d'  un  principe  sono  contra  a 
chi  ei  temono  ^)  che  occupi  il  bene  proprio.  Ma  la  oppi- 


i)  I  principi. 
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nione  centra  ai  popoli  nasce  perchè  dei  popoli  ciascuno 
dice  male  senza  paura  e  liberamente,  ancora  mentre 
che  regnano:  de'  principi  si  parla  sempre  con  mille  paure 
e  mille  rispetti.  Né  mi  pare  fuor  di  proposito,  poiché 
questa  materia  mi  vi  tira,  dispulare  nel  seguente  capi- 
tolo (li  quali  confederazioni  altri  si  possa  più  fidare;  o 
di  quelle  fatte  con  una  repubblica,  o  di  quelle  fatte  con 
un  principe. 


Gap.  LIX.  —  Di  quali  confederazioni,  o  lega,  altri  si  può 
2)ii)  fidare;  o  di  quella  fatta  con  una  repubblica ,  o 
di  quella  fatta  con  un  principe. 

Perchè  ciascuno  di  occorre  che  1'  uno  principe 
con  r  altro,  o  T  una  repul)bljca  con  l'altra,  fanno  Ioga 
ed  amicizia  insieuìe;  ed  ancora  siiniltnenlo  si  contrae 
confederazione  ed  accordo  intra  una  rej)ubblica  ed  uno 
principe:  mi  pare  di  esaminare  qual  fede  è  più  slabile, 
e  di  (piale  si  debba  tenere  più  coiùo,  o  di  quella  d'una 
repul)l)lica,  o  di  quella  (V  un  principe.  Io,  esaminando 
tulio,  credo  che  in  molli  casi  e'  siano  siiiuli,  ed  in  al- 
cuni vi  sia  qualche  disformila.  Credo  jìlt  tanlo,  che  gli 
accordi  falli  per  forza  non  ti  -aranno  nò  da  un  jìiincipe 
né  da  una  repubblic-a  os.-ei'vali;  ci-edo  clic  quando  la 
paura  ^)  dello  stato  venga,  V  uno  e  1' allio,  per  non  lo 
perdere,  ti  romperà  la  fede,  e  ti  userà  ingrati Uhline. 
Demetrio,  quel  che  fu  chiamalo  espugnatore  delle  cit- 
tadi,  ~)  aveva  fallo  agli  Alernesi  infiniti  beneficii:  occorse 


1)  11  pericolo,   Elissi    fiO({uoiito  nel    parlar   fainiliarG  :  aver 
paura  ili  una  cosa  per  temere  di  perdere  una  cosa. 

2)  Poliorcete,  figlio  di  Antigono  generale  d' Alessandi-o.  Nel 
307  av.  Cr,,  aveva  ridonato  ad  Atene  la  libertà. 
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dipoi,  elle  sendo  rotto  da' suoi  inimici,  e  rifuggendosi 
in  Atene  come  in  città  amica  ed  a  lui  obbligata,  non 
fu  ricevuto  da  quella:  il  che  gli  dolse  assai  pili  che  non 
aveva  fatto  la  perdita  delle  genti  e  dello  esercito  suo. 
Pompeio,  rotto  che  fu  da  Cesare  in  Tessaglia,  si  ri- 
fuggì in  Egitto  a  Tolomeo,  il  quale  era  per  Io  addietro 
da  lui  stato  rimesso  nel  regno;  e  fu  da  lui  morto.  Le 
quali  cose  si  vede  che  ebbero  le  medesime  cagioni; 
nondimeno  fu  pili  umanità  usata  e  meno  ingiuria  dalla 
repubblica,  che  dal  principe.  Dove  è,  pertanto,  la  paura 
si  troverà  in  fatto  la  medesima  fede.  E  se  si  troverà  o  una 
repubblica  o  uno  principe,  che  per  osservarti  la  fede 
aspetti  di  rovinare,  ^)  può  nascere  questo  ancora  da  si- 
mili cagioni.  E  quanto  al  principe,  può  molto  bene  oc- 
correre che  egli  sia  amico  d'  un  principe  potente,  che 
se  bene  non  ha  occasione  allora  di  difenderlo^  ei  può 
sperare  che  col  tempo  e'  lo  restituisca  nel  principato 
suo;  0  veramente  che,  avendolo  seguito  come  partigia- 
no .  ei  non  creda  trovare  nò  fede  né  accordi  con  il  ni- 
mico di  quello.  Di  questa  sorte  sono  stati  quelli  principi  ^) 
del  reame  di  Napoli,  che  hanno  seguite  le  parti  francio- 
se. E  quanto  alle  repubbliche,  fu  di  questa  sorte  Sa- 
gunto  in  Ispagna,  che  aspettò  la  rovina  ^)  per  seguire  le 
parti  romane;  e  di  questa  Firenze"*)  per  seguire  nel  1512 
le  parti  franciose.  E  credo,  computata  ogni  cosa,  che 
in  questi  casi,  dove  è  il  pericolo  urgente,  si  troverà 
qualche  stabilità  più  nelle  repubbliche,  che  ne'  principi. 
Perchè,  sebbene  le  repubbliche  avessino  quel  medesi- 
mo animo  e   quella    medesima  voglia   che  un  principe, 


^)  Si  esponga  alla  rovina  per  osservare  la  fede. 

2)  l  Baroni  che  rimasero  aderenti  alla  parte  francese. 

3)  Livio,  XXI,  U. 

^)  Che  perdette  la  libertà  e  ritornò  sotto  i  Medici. 
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Io  avere  il  moto  loro  tardo,  farà  che  le  porranno  ^)  sem- 
pre più  a  risolversi  che  il  principe,  e  per  questo  por- 
ranno più  a  rompere  la  fede  di  lui.  Romponsi  le  confe- 
derazioni per  lo  utile.  In  questo  le  repubbhche  sono  di 
lunga  più  osservanti  degli  accordi,  che  i  principi.  E  po- 
trebbesi  addurre  essempi,  dove  uno  minimo  utile  ha 
fatto  rompere  la  fede  ad  uno  principe,  e  dove  una 
grande  utilità  non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  una 
repubblica  :  come  fu  quello  partito  che  propose  Te- 
mistocle agli  Ateniesi,  a' ({uali  nella  conclone  disse 
che  aveva  uno  consiglio  ')  da  fare  alla  loro  patria 
grande  utilità;  ma  non  lo  })oteva  dire  per  non  lo  sco- 
prire, perchè  scoprendolo  si  toglieva  la  occasione  del 
farlo.  Onde  il  popolo  di  Atene  elesse  Aristide,  al  quale 
si  comunicasse  la  cosa,  e  secondo  dipoi  che  paresse  a 
lui  se  ne  deliberasse  :  al  quale  Temistocle  mostrò  co- 
me l'armata  di  tutta  Grecia,  ancora  clic  stesse  sotto  la 
fede  loro,  era  in  lato  che  facilmente  si  {)oteva  guada- 
gnare 0  distruggere  ;  il  che  faceva  gli  Ateniesi  al  tutto 
arbitri  di  fjuella  proviucia.  ^j  Donde  Aristide  riferì  al  po- 
polo, il  partito  di  Temistocle  esser  utilissimo,  ma  diso- 
nestissimo: per  hi  rjiial  cosa  il  popolo  al  Udìu  lo  ricu- 
sò, lì  che  non  arebhe  fatto  Filippo  Macedone,  e  gli  altri 
principi  che  più  utile  iiainio  cerco  e  più  gnadagiiato  con 
il  rompere  la  ììade,  che  con  veruno  altro  modo.  (Jiianto 
a  rompere  i  |)atli  per  (jnalche  cagione  di  inosservanza,  *) 
di  questo  io  non  parhj  come  di  cosa  ordinaria;  ma  parlo 

^)  1/ (idi/.ioiie  (li  Kuiiia,  cosi  ({iii  ('ome  nella  liiu^a  st'guoiiU;, 
h'd  porranno  :  il  che  dà  iiulizio  clic  T  Autore  sciivcs.so  colle  ab- 
breviazioni usate  in  f{ucl  lenipo,  iiencranno. 

2)  Un  disogno  da  pollaio  ecc. 

^)  Paese. 

'')  Perchè  una  delle  paili  ha  mancalo  aqu.ìlche  capitolo  delle 
convenzioni. 
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dì  quelli  che  si  rompono  per  cagioni  istraordinarie  : 
dove  io  credo,  per  le  cose  dette,  che  il  popolo  facci 
minori  errori  che  il  principe,  e  per  questo  si  possa  fidar 
più  di  lui  che  del  principe. 

Gap.  LX.  —  Come  il  consolato  e  qualunque  altro  magistrato 
in  Roma  si  dava  senza  rispetto  di  età. 

E'  si  vede  per  V  ordine  della  istoria,  ^)  come  la  Re- 
pubblica romana,  poiché  '1  consolato  venne  nella  Ple- 
be, ^)  concesse  quello  ai  suoi  cittadini  senza  rispetto  di 
età  0  di  sangue;  ancora  che  il  rispetto  della  età  mai 
non  fusse  in  Roma,  ma  sempre  si  andò  a  trovare  la 
virtù,  0  in  giovane  o  in  vecchio  che  la  fusse.  ^)  Il  che  sì 
vede  per  il  testimone  di  Valerio  Corvino,  che  fu  fatto 
Consolo  nelli  ventitré  anni:'*)  e  Valerio  detto,  parlando 
ai  suoi  soldati,  disse  come  il  consolato  erat  prcemium 
virtutis,  non  sanguinis.^)  La  qual  cosa  se  fu  bene  conside- 
rata 0  no ,  sarebbe  da  disputare  assai.  E  quanto  al  san- 
gue, fu  concesso  questo  ^)  per  necessità;  e  quella  neces- 
sità che  fu  in  Roma,  sarebbe  in  ogni  città  che  volesse 
fare  gli  effetti  che  fece  Roma,  come  altra  volta  si  è  det- 


^)  Dalla  successione  de' fatti  storici  si  fa  manifesto. 

-)  Poiché  potè  esser  console  un  plebeo  :  il  che  avvenne 
l'anno  366  av.  Cr.  per  la  terza  delle  rogazioni  Licinie. 

3)  Eppure  Cicerone  nel  terzo  De  Legibus  rammenta  le  due 
leggi  del  tempo  e  dell'  età. 

*)  Liv.,  YIl,  26. 

5)  Non  generis,  ut  ante,  sed  virtutis  est  praemium.  Liv. 
ib.  32.  Questo  M.  Valerio  ebbe  il  soprannome  di  Corvo,  perchè 
combattendo  l'anno  349  av.  Gr.  con  un  Gallo,  un  corvo,  dice  la 
leggenda,  gli  si  posò  sull'elmo,  infestando  1' avversario  coli' un- 
ghie e  col  rostro. 

6)  Cioè  il  Consolato. 
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to:  ^)  perchè  e'  non  si  può  dare  agli  uomini  disagio  senza 
premio,  né  si  può  tórre  la  speranza  di  conseguire  il 
premio  senza  pericolo.  E  però  a  buona  ora  convenne 
che  la  Plebe  avesse  speranza  di  avere  il  consolato;  e  di 
questa  speranza  si  nutrì  un  tempo  senza  averlo.  Di  poi 
non  bastò  la  speranza,  che  e'  convenne  che  si  venisse 
allo  effetto.  Ma  la  città  che  non  adopera  la  sua  plebe  ad 
alcuna  cosa  gloriosa,  la  può  trattare  a  suo  modo  come 
altrove  si  disputò:  "')  ma  quella  che  vuole  fare  quel  che  fé 
Roma,  non  ha  a  fare  questa  distinzione.  E  dato  che  così 
sia,  quella  del  tempo  ^)  non  ha  replica;  anzi  ò  necessa- 
ria: perchè  nello  eleggere  uno  giovane  in  uno  grado 
che  abbi  bisogno  d'  una  prudenza  di  vecchio,  conviene, 
avendovelo '^)  ad  eleggere  la  moltitudine,  chea  quel  grado 
lo  facci  pervenire  ({ualche  sua  nobilissima  azione.  E 
quando  un  giovane  è  di  tanta  virtù,  che  si  sia  fatto  in 
qualche  cosa  notabile  conoscere;  sarebl)e  cosa  danno- 
sissima che  la  città  non  se  ne  potesse  valere  allora,  e 
che  la  avesse  ad  aspettare  che  fusse  invecchiato  con  lui 
quel  vigore  dell'animo,  ^)  quella  prontezza,  della  quale  in 
quella  età  la  patria  sua  si  poteva  valere:  come  si  valse 
Roma  di  Valerio  Corvino,^)  di  Scipione,  di  Pomi)eio,  e  di 
molti  altri  che  trionfarono  giovanissimi. 


')  Cap.  VI. 

*)  V.  il  cap.  sopraddetto. 

3)  Dell'eia. 

^)  Così  nella  Romana;  nelle  altre:  avendolo. 

^)  Qui  le  moderne  edizioni  sup[)liscono  e 

C)  [']qui  la  Bladiana  frappone  un  e,  il  ((ualo  non  legyesi  nella 
Testina. 
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Laudano  sempre  gli  uomini,  ma  non  sempre  ra- 
gionevolmente, gli  antichi  tempi,  e  gli  presenti  accu- 
sano: ed  in  modo  sono  delle  cose  passate  partigiani,  che 
non  solamente  celebrano  quelle  etadi  che  da  loro  sono 
state,  per  la  memoria  che  ne  hanno  lasciata  gh  scrittori, 
conosciute;  ma  quelle  ancora  che,  sendo  già  vecchi,  sì 
ricordano  nella  loro  giovanezza  avere  vedute.  E  quando 
questa  loro  oppinione  sia  falsa,  come  il  piìi  delle  volte 
è,  mi  persuado  varie  essere  le  cagioni  che  a  questo  in- 
ganno gli  conducono.  E  la  prima  credo  sia,  che  delle 
cose  antiche  non  s'intenda  al  tutto  la  verità;  e  che  di 
quelle  il  più  delle  volte  si  nasconda  quelle  cose  che  re- 
cherebbono  a  quelli  tempi  infamia;  e  quelle  altre  che 
possono  partorire  loro  gloria,  si  rendino  magnifiche  ed 
amplissime.  Però  che  i  piij  degli  scrittori  in  modo  alla 
fortuna  de'  vincitori  ubbidiscono,  che  per  fare  le  loro 
vittorie  gloriose,  non  solamente  accrescono  quello  che 
da  loro  è  virtuosamente  operato,  ma  ancora  le  azioni 
de'  nemici  in  modo  illustrano ,  che  qualunque  nasce  di- 
poi in  qualunque  delle  due  provincie,  o  nella  vittoriosa 
o  nella  vinta,  ha  cagione  di  maravigliarsi  di  quelli  uo- 
mini e  di  quelli  tempi,  ed  è  forzato  sommamente  lau- 
dargli ed  amargli.  Oltra  di  questo,  odiando  gli  uomini 
le  cose  0  per  timore  o  per  invidia,  vengono  ad  essere 
spente   due  potentissime    cagioni   dell'  odio   nelle    cose 
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passate,  non  ti  potendo  quelle  offendere,  e  non  ti  dando 
cagione  d'invidiarle.*)  Ma  al  contrario  interviene  di  quelle 
cose  che  si  maneggiano  ^)  e  veggono;  le  quali,  per  la  in- 
tera cognizione  di  esse,  non  ti  essendo  in  alcuna  parte 
nascoste,  e  conoscendo  in  quelle  insieme  con  il  bene 
molte  altre  cose  che  ti  dispiacciono,  sei  forzalo  giudi- 
carle alle  antiche  molto  inferiori,  ancora  che  in  verità 
le  presenti  molto  pii^i  di  quelle  di  gloria  e  di  fama  me- 
ritassero: ragionando,  non  delle  cose  pertinenti  alle  arti, 
le  quali  hanno  tanta  chiarezza  in  sé,  che  ì  tempi  pos- 
sono torre  o  dar  loro  poco  più  gloria  che  per  loro  me- 
desime si  meritino;  ma  j)arlaiido  di  quelle  pertinenti  alla 
vita  e  costumi  degli  uomini,  delle  quali  non  se  ne  veg- 
gono sì  chiari  testimoni. 

Replico,  pertanto,  essere  vera  quella  consuetudine 
del  laudare  e  biasimare  soprascritta;  ma  non  essere 
già  sempre  vero  che  si  erri  nel  farlo.  Perchè  qualche 
volta  è  necessario  che  giudichino  la  verità;  perchè  es- 
sendo le  cose  umane  sempre  in  moto,  o  le  salgono,  o 
le  scendono.  ^)    E  vedesi  una  città  o   una  provincia  es- 


^)  I.e  ragioni  adunque  clie  ([ui  adduco  il  j\1.  conti'o  i  latida- 
tores  lonporis  adi,  corno  li  chiama  Ora/io,  sono  elio  didle  cose 
anticlio  iu)n  s'intende  al  liitlo  la  verità;  si  nascondono  (jnelle 
che  l'echi'fobhtM'o  inramia.  e  h^  hiione  si  inaL;nili('ano  <>  si  am- 
pliano luor  di  modo.  Oltro  di  (die  in  ogni  tempo  vi\i»iio  uomini 
di  tale  Itasse/.za  o  coiiaidia,  che  es;iltain)  ancht>  i  govoini  vitupe- 
revoli, in  onta  alla  veiità  .  alia  di-nità  delle  leltei'c,  e  come  a  di- 
leggio dei  mali  che  so11Ì(ì  la  patria. 

2)   Si   hanno  alle  mani. 

^)  «  Sogliono  lo  pKjvnieie  (cosi  T  autoi'i!  comiiu'ia  il  V  delle 
Storie)  il  più  delle  volte,  nel  vaiiai'o  cln^  le  lanrio.  dall'  tn'diiu' 
al  disordino,  o  di  nuovo  di  poi  dal  disordine^  alToidun^  ti'apas- 
sare;  perchè  non  oss'.Mido  dalla  natura  coiu'eduto  alle  mondane 
cose  il  fermarsi,  come;  elle  airivano  alla  loro  ultima  jitu  lezione, 
non  avendo  j>iii  da  salire,   conviene  c;he  scendino;  e  sunilmente, 
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sere  ordinata  al  vivere  politico  ^)  da  qualche  uomo  ec- 
cellente; ed,  un  tempo,  per  la  virtù  di  quello  ordina- 
tore, andare  sempre  in  augumento  verso  il  meglio.  Chi 
nasce  allora  in  tale  stato,  ed  ei  laudi  più  li  antichi 
tempi  che  i  moderni,  s'inganna;  ed  è  causato  il  suo 
inganno  da  quelle  cose  che  di  sopra  si  sono  dette.  ^) 
Ma  coloro  che  nascono  dipoi,  in  quella  città  o  provincia, 
che  gli  è  venuto  il  tempo  che  la  scende  verso  la  parte 
più  rea,  ^)  allora  non  s' ingannano.  E  pensando  io  come 
queste  cose  procedino,  giudico  il  mondo  sempre  essere 
stato  ad  un  medesimo  modo,  ed  in  quello  essere  stato 
tanto  di  buono  quanto  di  tristo  ;  ma  variare  questo 
tristo  e  questo  buono  di  provincia  in  provincia:  come 
si  vede  per  quello  si  ha  notizia  di  quelli  regni  antichi, 
che  variavano  dall'  uno  all'altro  per  la  variazione  de'  co- 
stumi; ma  il  mondo  restava  quel  medesimo.  Solo  vi  era 
questa  differenza,  che  dove  quello  *)  aveva  prima  collo- 
cata la  sua  virtù  in  Assiria,  la  collocò  in  Media,  dipoi  in 
Persia,  tanto  che  la  ne  venne  in  Italia  ed  a  Roma;  e  se 
dopo  lo  imperio  romano  non  è  seguito  imperio  che  sia 
durato,  né  dove  il  mondo  abbia  ritenuta  la  sua  virtù 
insieme;  si  vede  nondimeno  essere  sparsa  in  di  molte 
nazioni  dove  si  viveva  virtuosamente;  come  era  il  regno 
de' Franchi,  il  regno   de' Turchi,  quel   del  Soldano;  ed 


scese  che  le  sono  e  per  gli  disordini  all'ultima  bassezza  perve- 
nute, di  necessità,  non  potendo  più  scendere,  conviene  che  sal- 
ghino:  e  cosi  sempre  dal  bene  si  scende  al  male,  e  dal  male  si 
sale  al  bene.  »  V.  anche  qui  a  pag.  45,  e  il  cap.  V  dell' ^sJno  d'oro. 
i)  Cosi,  e  certo  assai  meglio,  nella  Romana.  Nelle  altre: 
pubblico. 

2)  Dagli  scrittori  che  esaltarono  gli  antichi  fatti,  o  dal  sen- 
timento individuale  del  timore  e  dell'invidia. 

3)  La  Bladiana  soltanto:  ria. 
^)  11  mondo. 
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Oggi  i  popoli  della  Magna;  e  prima  quella  setta  Saracina 
che  fece  tante  gran  cose,  ed  occupò  tanto  mondo,  poi- 
ché la  distrusse  lo  imperio  romano  orientale.  In  tutte 
queste  provincie,  adunque,  poiché  i  Romani  rovinorono, 
ed  in  tutte  queste  sette  é  stata  quella  virtù  (ed  è  ancora 
in  alcuna  parte  di  esse)  che  si  desidera,  e  che  con  vera 
laude  si  lauda.  *)  E  chi  nasce  in  quelle,  e  lauda  i  tempi 


1)  Cosi  spiega  il  M.  la  immutabilità  dell'  umana  natura,  il 
continuo  ripetersi  della  storia,  e  la  continua  mutazione  delle 
umane  vicende.  Non  concorda  già  seco  il  Guicciardini  t  in  que- 
sto che  il  M.  dice  che  sempre  nel  mondo  fu  tanto  del  buono  in 
una  età  quanto  in  un'altra,  benché  si  variano  i  luoglii  ;  perchè 
si  vede  essere  verissimo  che  o  per  inllusso  de'  cieli  o  per  altra 
occulta  disposizione  corrono  talvolta  certe  età,  nelle  quali  non 
solo  in  una  provincia,  ma  universalmente  in  tutto  il  mondo,  è 
più  virtù  0  più  vizio  che  non  è  stato  in  una  altra  età,  o  almanco 
fiorisce  più  in  una  arte  o  una  disciplina  che  non  è  fiorita  in  qua- 
lunque parte  del  mondo  in  altro  tempo.  E  per  cominciare  a 
quelle  meccaniche  di  che  fa  menzione  lo  scrittore,  chi  non  sa 
in  quanta  eccellenza  fussino  a  tempo  de'  Greci  e  poi  de'  llomani 
la  pittura  e  la  scultura,  e  quanto  di  poi  restassino  oscuro  in 
tutto  il  mondo;  e  come  doiio  ossero  stati  sepolti  [)er  molti  secoli 
siano  da  centocinquanta  o  dugenlo  anni  in  qua  ritornate  in  luce? 
Chi  non  sa  quanto  a' tempi  antichi  (lori  non  solo  appresso  a' Ro- 
mani, ma  in  molte  provincie  la  disciplina  militare,  della  (juale 
i  tempi  nostri  e  quelli  de'  nostri  padri  e  avoli  non  hanno  veduto 
in  qualunque  parte  del  mondo  se  non  |)iccoli  e  oscuri  vestigli? 
Jl  medesimo  si  può  dire  delle  lettere,  della  religione  che  sanza 
dubbio  in  alcune  età  sono  state  sepolte  per  tutto,  in  altre  sono 
state  in  molti  luoghi  eccellenti  e  in  sommo  [ìrezzo.  Ila  visto 
qualche  età  il  mondo  pieno  di  guerre,  un'altra  ha  sentito  e  go- 
duto la  pace;  dalle  quali  variazioni  dolio  arti,  della  religione, 
de' movimenti  delle  cose  umane,  non  è  maraviglia  siano  ancli(> 
variati  i  costumi  degli  uomini,  i  quali  sposso  pigliano  il  molo 
suo  dalla  istituzione,  dalle  occasioni,  dalla  ncc^e^sità.  !•]  adutKpio 
vera  conclusione  che  non  somf)re  i  tempi  antichi  sono  da  (es- 
sere preferiti  a' presenti ,  ma  none  già  vei'o  il  nogaic  che  una 
età  sia  qualche  volta  più  corrotta  o  più  virtuosa  che  V  altre.  » 
Machiavelli,  Discorsi.  lo 
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passati  più  che  i  presenti,  si  potrebbe  ingannare;  ma 
chi  nasce  in  Italia  ed  in  Grecia,  e  non  sia  divenuto  o  in 
Itaha  oltramontano  o  in  Grecia  turco,  ha  ragione  di  bia- 
simare i  tempi  suoi,  e  laudare  gh  altri  :  perchè  in  quelli 
vi  sono  assai  cose  che  gli  fanno  meravigliosi  ;  in  questi 
non  è  cosa  alcuna  che  gli  ricomperi  *)  da  ogni  estrema 
miseria,  infamia  e  vituperio:  dove  non  è  osservanza  di 
religione,  non  di  leggi,  non  di  milizia;  ma  sono  macu- 
lati d'  ogni  ragione  bruttura.  E  tanto  sono  questi  vizi 
più  detestabili,  quanto  ei  sono  più  in  coloro  che  seggono 
prò  tribunali,  comandano  a  ciascuno,  e  vogliono  essere 
adorati.  ^) 

Ma  tornando  al  ragionamento  nostro,  dico  che  se 
il  giudicio  degli  uomini  è  corrotto  in  giudicare  quale 
sia  migliore,  o  il  secolo  presente  o  1'  antico,  in  quelle 
cose  dove  per  V  antichità  ei  non  ha  possuto  avere  per- 
fetta cognizione  come  egli  ha  de'  suoi  tempi  ;  non  do- 
verrebbe  corrompersi  ne'  vecchi  nel  giudicare  i  tempi 
della  gioventù  e  vecchiezza  loro,  avendo  quelli  e  questi 
egualmente  conosciuti  e  visti.  La  qual  cosa  sarebbe  vera, 
se  gli  uomini  per  tutti  i  tempi  della  lor  vita  fussero  del 
medesimo  giudizio,  ed  avessero  quelH  medesimi  appetiti: 
ma  variando  quelli,  ancora  che  i  tempi  non  varino,  ^) 
non  possono  parere  agli  uomini  quelli  medesimi,  avendo 
altri  appetiti,  altri  diletti,  altre  considerazioni  nella  vec- 
chiezza, che  nella  gioventù.  Perchè,  mancando  gli  uomini, 
quando  li  invecchiano,  di  forze,  e  crescendo  di  giudizio 
e  di  prudenza;  è  necessario  che  quelle  cose  che  in  gio- 
ventù parevano  loro  sopportabili  e  buone,  rieschino  poi 


i)  Compensi. 

2)  Obbediti  e  tenuti  in  onore. 

2)  La  Testina  e  il  Poggiali:   variano;  l'edizione  del  1813: 
varino. 


I 
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invecchiando  insopportabili  e  cattive;  e  dove  quelli  ne 
doverrebbono  accusare  il  giudicio  loro,  ne  accusano  i 
tempi.  Sendo,  oltra  di  questo,  gli  appetiti  umani  insa- 
ziabili, perchè  hanno  dalla  natura  di  potere  e  voler 
desiderare  ogni  cosa,  e  dalla  fortuna  di  potere  conse- 
guirne*) poche;  ne  risulta  continuamente  una  mala  con- 
tentezza nelle  menti  umane,  ed  un  fastidio  delle  cose 
che  si  posseggono:  ^)  il  che  fa  biasimare  i  presenti  tempi, 
laudare  i  passati,  e  desiderare  i  futuri;  ancora  che  a 
fare  questo  non  fussino  mossi  da  alcuna  ragionevole 
cagione.  Non  so,  adunque,  se  io  meriterò  d'essere  nu- 
merato tra  quelli  che  si  ingannano,  se  in  questi  mia  di- 
scorsi io  lauderò  troppo  i  tempi  degli  antichi  Romani,  e 
biasimerò  i  nostri.  E  veramente,  se  la  virtù  che  allora 
regnava,  ed  il  vizio  che  ora  regna,  non  fussino  pii^i  chiari 
che  il  sole,  andrei  col  parlare  piij  rattenuto,  dubitando 
non  incorrere  in  quello  inganno,  di  che  io  accuso  alcuni. 
Ma  essendo  la  cosa  sì  manifesta  che  ciascuno  la  vede, 
sarò  animoso  in  dire  manifestamente  quello  che  inten- 
derò di  quelli  e  di  questi  tempi;  acciocché  gli  animi 
de' giovani  che  questi  mia  scritti  leggeranno,  possino 
fuggire  questi,  e  prepararsi  ad  imitar  quegli,  qualunque 
volta  la  fortuna  ne  dessi  loro  occasione.  lY'rciiò  gli  è 
offizio  di  uomo  buono,  quel  bene  che  per  la  malignità 
de' tempi  e  della  fortuna  tu  non  hai  potuto  operare,  in- 
segnarlo ad  altri,  acciocché  sendone  molti  capaci,  alcuno 


1)  ÌS'oii  Jjene,  nò  senza  ({ualche  abbaglio,  la  lloiuana:  coìì- 
segvilare. 

2)  Lo  stosso  dice  al  cap.  XXXVU  del  priiiio  libro:  «  La  na- 
tura ba  creato  gli  uomini  in  modo,  die  pussono  desidei'ai'c  ogni 
cosa,  e  non  possono  conseguire  ogni  cosa:  talcliè,  essendo  sein- 
pre  maggiore  il  desiderio  cbe  la  potenza  dello  acquistare,  ne 
risulta  la  mala  contentezza  di  quello  cbe  si  possiede,  e  la  poca 
satisfazione  di  esso.  » 
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di  quelli,  più  amato  dal  Cielo,  possa  operarlo.  Ed  avendo 
ne'  discorsi  del  superior  libro  parlato  delle  deliberazioni 
fatte  da' Romani  pertinenti  al  di  dentro  della  città,  in 
questo  parleremo  di  quelle,  che  '1  Popolo  romano  fece 
pertinenti  allo  augumento  dello  imperio  suo. 


Gap.  I.  —  Quale  fu  più  cagione  dello  imperio  che 
acquistarono  i  Romani,  o  la  virtù,  o  la  fortuna. 

Molti  hanno  avuto  oppinione,  *)  intra  i  quali  è  Plu- 
tarco, gravissimo  ^)  scrittore,  che  '1  Popolo  romano  nello 
acquistare  lo  imperio  fusse  più  favorito  dalla  fortuna 
che  dalla  virtù.  Ed  intra  le  altre  ragioni  che  ne  adduce, 
dice  che  per  confessione  di  quel  popolo  si  dimostra, 
quello  avere  riconosciute  dalla  fortuna  tutte  le  sue  vitto- 
rie avendo  quello  ^)  edificati  più  templi  alla  Fortuna,  '') 
che  ad  alcun  altro  Dio.  E  pare  che  a  questa  oppinione 
si  accosti  Livio;  perchè  rade  volte  è  che  facci  parlare 
ad  alcuno  Romano,  dove  ei  racconti  della  virtù,  che  non 
vi  aggiunga  la  fortuna.  La  qual  cosa  io  non  voglio  con- 
fessare in  alcun  modo,  né  credo  ancora  si  possa  soste- 


*)  Sostiene  tale  opinione  Plutarco  in  uno  degli  opuscoli  mo- 
rali, intitolato  Della  fortuna  dei  Romani:  contro  cui  anche  Tor- 
quato Tasso  compose  l'anno  1590  la  sua  Risposta  di  Roma  a  Plu- 
tarco. 

2)  Autorevolissimo. 

3)  Ripetizione  non  elegante. 

^)  Più  templi  ebbe  in  Roma  la  Fortuna.  Servio  Tullio  edificò 
il  primo  alla  Fortuna  virilis.  Dopo  la  ritirata  di  Coriolano  e  dei 
Volsci,  il  Senato  ne  edificò  un  altro  alla  Fortuna  muliebris ,  di 
cui  prima  sacerdotessa  fu  Valeria  madre  di  Coriolano.  I  templi 
più  celebri  fuori  di  Roma  dai  quali  ella  rendeva  oracoli,  erano 
quelli  di  Anzio,  di  Preneste,  e  il  Fanum  Foriunae  nell'Umbria. 
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nere.  Perchè,  se  non  si  è  trovato  mai  repubblica  che 
abbi  fatti  i  progressi  che  Roma,  è  nato  che  *)  non  si  è 
trovata  mai  repubbhca  che  sia  stata  ordinata  ^)  a  potere 
acquistare  come  Roma.  Perchè  la  virtù  degli  eserciti  ^) 
gli  feciono  acquistare  lo  imperio;  e  l'ordine  del  proce- 
dere, ed  il  modo  suo  proprio,  e  trovato  dal  suo  primo 
legislatore,  gli  fece  mantenere  lo  acquistato:  come  di 
sotto  largamente  in  più  discorsi  si  narrerà.  Dicono  co- 
storo, che  non  avere  mai  accozzate  due  potentissime 
guerre  in  uno  medesimo  tempo,  fu  fortuna  e  non  virtù 
del  Popolo  romano;  perchè  e' non  ebbero,'')  guerra  con 
i  Latini,  se  non  quando  egli  ebbero  non  tanto  battuti  i 
Sanniti,  ^)  quanto  che  la  guerra  fu  da' Romani  fatta  in 
difensione  di  quelli;  non  combatterono  con  i  Toscani,  ^J 


1)  È  nato  perdio,  o,  da  ciò  clie.  Gli  editoin  della  Testina,  e 
il  Poggiali,  che  non  intesero  questo  passo,  emendarono;  è  noto. 

2)  Piepaiata,  resa  atta. 

3)  Onesto  verbo  dovreblje  concordai'e  con  viriù ,  e  invece 
concorda  con  eserciti.  Solecismo  non  imitabile,  il  quale  pnre  si 
spiega  con  ciò  che  la  virtù  degli  eserciti  nella  niente  dello  scrit- 
tore è  come  un  concetto  unico  pluraU%  astiatlodi  virtuosi  eserciti. 
Cosi  la  concordanza  vorrebbe  che  in  luogo  di  gli  si  dicesse  le 
feci(jUO. 

•''j  Altra  sillessi  per  difetto  di  concoi'd.inza. 

■')  Cioè,  i  l'omain  non  uiossei'o  gui'i'ia  ai  latini,  se  non 
quando,  battuti  i  Sanniti,  ebbero  a  fai'la  pei'  difesa  di  (piesti.  Ter- 
minata la  prima  guerra  sannitica,  i  Campani  e  i  Sedicini  insorsero 
contro  i  Sanniti,  e  si  unirono  ai  latini  che  volevano  ribtdlai'si 
da  lloma  :  cominciò  alloca  la  grande  guerra  latina,  e  i  romani  sog- 
giogarono il  [>a7.io  (ili-'iK)  di  R.  cJiO-^J.'W  av.  Cr.^  I  Sanniti  eb- 
bero tre  gueri'o  coi  Romani:  la  prima  durò  due  anni  (ilI-'iCi  di 
H.,  'ó'td-:)U  av.  Cr.):  la  seconda  venlidue  ('i^is.450  di  R.,  im-.O't 
av.  Cr.):  la  terza,  sette  (4Grj-i72  di  R  .  '28)--28->  av.  Cr.). 

^)  ("di  Etruschi  cominciarono  la  guerra  contro  Roma  al  tempo 
di  Porsena  (-HI  di  R,  507  av.  Ci-.):  Roma  prese  il  sopi'avvento 
dopo  espugnata  Vejo  (dh9  di  R.,  'A\)ì)  av,  Cr.)  e  assoggettati    quei 
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se  prima  non  ebbero  soggiogati  i  Latini,  ed  enervati  con 
le  spesse  rotte  quasi  in  tutto  i  Sanniti  :  che  se  due  di 
queste  potenze  intere  si  fussero,  quando  erano  fresche, 
accozzate  insieme,  senza  dubbio  si  può  facilmente  con- 
ietturare  che  ne  sarebbe  seguito  la  rovina  della  romana 
Repubblica.  Ma,  comunche  questa  cosa  nascesse,  mai 
non  intervenne  che  eglino  avessino  due  potentissime 
guerre  in  un  medesimo  tempo:  anzi  parve  sempre,*)  o 
nel  nascere  dell'una,  1'  altra  si  spegnesse;  o  nel  ^)  spe- 
gnersi dell'  una,  l'altra  nascesse.  Il  che  si  può  facilmente 
vedere  per  l'ordine  delle  guerre  fatte  da  loro:  perchè, 
lasciando  stare  quelle  che  feciono  prima  che  Roma  fusse 
presa  dai  Franciosi,  ^)  si  vede  che  mentre  che  combat- 
terno  con  gli  Equi  e  con  i  Volsci,  mai,  mentre  questi 
popoli  furono  potenti,  non  si  levarono  contra  di  loro 
altre  genti.  Dorai  costoro,  nacque  la  guerra  contra  ai 
Sanniti;  e  benché  innanzi  che  finisse  tal  guerra,  i  popoli 
latini  si  ribellassero  da'  Romani;  nondimeno  quando  tale 
ribellione  seguì,  i  Sanniti  erano  in  lega  con  Roma,  e  con 
il  loro  esercito  aiutorono  i  Romani  domare  la  insolenza 
latina.  I  quali  domi,  risurse  la  guerra  di  Sannio.  Battute 
per  molte  rotte  date  a' Sanniti  le  loro  forze,  nacque  la 
guerra  de' Toscani;  la  qual  composta,  si  rilevarono  di 


di  Falena  Tarquini  e  Cere  (369-Ì02  di  R.,  385-852  av.  Cr.):  li 
ebbe  domi  dopo  le  tre  grandi  guerre  che  quelli  combatterono 
congiunti  ai  Sanniti  e  ai  Galli,  del  313-309,  del  3U2-299,  del 
296-283  av.  Cr.  J; 

i)  Sottintendi  che. 

~)  Meglio,  nello. 

3)  I  Galli.  Il  M.,  come  si  è  spesso  veduto  anche  addietro, 
fa  l'anacronismo  di  chiamare  tutti  i  popoli  antichi  che  poi  non 
si  sieno  spenti,  col  nome  moderno.  I  Galli  pare  entrassero  in 
Roma  nel  390  av.  Cr. 
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nuovo  i  Sanniti  per  la  passata  ^)  di  Pirro  in  Italia.  Il  quale 
come  fa  ribattuto,  e  rimandato  in  Grecia,  appiccarono  la 
prima  guerra  con  i  Cartaginesi:  ^)  né  prima  fu  tal  guerra 
finita,  che  tutti  i  Franciosi,  e  di  là  e  di  qua  dall'Alpi,^) 
congiurarono  contra  ai  Romani;  tanto  clie  intra  Popolo- 
nia'*)  e  Pisa,  dove  è  oggi  la  torre  a  San  Vincenti,  furono 
con  massima  strage  superati.  Finita  questa  guerra,  per 
ispazio  di  venti  anni  ebbero  guerra  di  non  molta  impor- 
tanza; perchè  non  combatterono  con  altri  che  con  i 
Liguri,  ^)  e  con  quel  rimanente  de'  Franciosi  che  era  in 
Lombardia.  E  così  stettero  tanto  die  nacque  la  seconda 


^)  Dicesi  coiiiuneinente  passata  d'  un  esercito  che  viene  at- 
traversando il  mai-e  ,  calala  d'  uno  che  viene  a  traverso  i  monti. 
Pirro,  re  di  Epiro,  chiamato  dai  Tarentini  in  Italia  vinse  a  Era- 
clea (474  di  R.,  '28U  av.  Cr.)  e  ad  Ascoli  (475  di  R.,  '279  av.  Cr.). 
Tentò  invano  di  accomodar  le  cose  della  Sicilia;  donde  tornato  in 
Italia  fu  vinto  a  Benevento  da  Mai'io  Curio  Dentalo  (t79  di  R,, 
270  av.  Cr.)  e  costretto  a  ritornare  in  Epiro. 

2)  Ea  prima  guerra  con  i  Cartaginesi  durò  dal  401  al  513  di 
R.,  ('203-241  av.  Cr.). 

3)  Alpi,  intendi,  come  a  pag.  Ili,  gli  apennini  die  propria- 
mente si  distaccano  dalle  Ali)i  marittime. 

^)  l'opulonia  era  citta  marltlima  deirElruiia,  nelle  vicinanze 
dell' odierno  Piombino.  Allude  alla  haltaglia  di  'l'alamoue  vinta 
ra.521)di  R.,  22t  av.  Cr.  dai  due  consoli  Lucio  l'jnilio  Papo  e 
Cajo  Attilio  Regolo,  nella  ({uale,  secondo  Polibio,  i  Galli  avreb- 
bero lasciato  sul  campo  il),(lOU  uomini,  più  10,000  pi'igionieri.  Ma 
è  un  errore  del  Machiavelli  porre  la  battaglia  di  Talamono  plesso 
a  Torre  S.  Vincenti:  Talamone,  oggi  h'azione  del  comune  di  Or- 
betello,  in  prov.  di  Grosseto,  sorge  circa  a  12  miglia  da  Orbe- 
tello,  di  contro  e  a  settentrione  del  promontoiio  Argentaro; 
Torre  San  Vincenzo  è  sul  lido  ha  il  leiiilorio  della  Cdioraiilesca 
e  quello  di  Campiglia. 

^')  I  Liguri  fui'ono  sottomessi  dopo  duo  lunghe  gueri-e;  del 
55Ì-5UI  di  R.,  '200-1G3  av.  Cr.,  e  del  002-037  di  il.,  152-117  av. 
Cr.  La  loro  sottomissione  non  tu  definitiva  che  sotto  .\ugusto. 
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guerra  cartaginese,  ^)  la  qual  per  sedici  anni  tenne  occu- 
pata Italia.  Finita  questa  con  massima  gloria,  nacque  la 
guerra  macedonica;  ^)  la  quale  finita,  venne  quella  d'An- 
tioco e  d'Asia.  Dopo  la  qual  vittoria,  non  restò  in  tutto 
il  mondo  né  principe  né  repubblica  che,  dì  per  se,  o 
tutti  insieme ,  si  potessero  opporre  alle  forze  romane. 
Ma  innanzi  a  quella  ultima  vittoria,  chi  considerrà 
r  ordine  di  queste  guerre,  ed  il  modo  del  procedere  loro, 
vedrà  dentro  mescolate  con  la  fortuna  una  virtù  e  pru- 
denza grandissima.  Talché,  chi  esaminasse  la  cagione 
di  tale  fortuna,  la  ritroverebbe  facilmente:  perché  gli 
è  cosa  certissima,  che  come  un  principe  e  un  popolo 
viene  in  tanta  riputazione,  che  ciascuno  principe  e  po- 
polo vicino  abbia  di  per  sé  paura  ad  assaltarlo,  o  ne 
tema,  sempre  interverrà  che  ciascuno  di  essi  mai  lo 
assalterà,  se  non  necessitato;  in  modo  che  e' sarà  quasi 
come  nella  elezione  ^)  di  quel  potente,  far  guerra  con  quale 
di  quelli  suoi  vicini  gli  parrà,  e  gli  altri  con  la  sua  indu- 
stria quietare.  *)  I  quali,  parte  rispetto  ^)  alla  potenza  sua, 
parte  ingannati  da  quei  modi  che  egli  terrà  per  addor- 
mentargli, si  quietano  facilmente;  e  gli  altri  potenti  che 
sono  discosto,  e  che  non  hanno  commerzio^)  seco,  cu- 
rano la  cosa  come  cosa  "^j  longinqua,  e  che  non  appar- 


i)  La  seconda  guerra  punica  durò  dal  536  al  552  di  R.  ('218- 
202  av,  Cr.). 

2)  La  guerra  macedonica,  che  suol  distinguersi  in  quattro 
guerre  speciali,  comincia  La.  520  di  R.,  e  va  smo  al  608  (2l4-<46 
av.  Cr.).  La  guerra  con  Antioco  comincia  il  562  e  finisce  il  566 
di  R.  (11)2-188  av.  Cr.). 

3)  Sarà  quasi  come  se  dipendesse  dalla  scelta  di  quel  po- 
tente il  far  la  guerra  e  la  pace  con  chi  gli  parrà. 

4)  Tenere  quieti. 

5)  Per  rispetto,  per  timore.  Ellissi  un  po'  dura. 

C)  Oggi  direbbero  relazioni,  rapporti;  meno  bene. 
7)  Ripetizione  inelegante.  Longinqua  =  lontana. 
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tenga  loro.  Nel  quale  errore  stanno  tanto  *)  che  questo 
incendio  venga  loro  presso:  iì  quale  venuto,  non  hanno 
rimedio  a  spegnerlo  se  non  con  le  forze  proprie;  le 
quali  dipoi  non  bastano,  sendo  colui  diventato  poten- 
tissimo. Io  voglio  lasciare  andare,  ^)  come  i  Sanniti  stet- 
tero a  vedere  vincere  dal  Popolo  romano  i  Volsci  e  gli 
Equi:  e  per  non  essere  troppo  prolisso,  mi  farò  ^)  da'  Car- 
taginesi: i  quali  erano  di  gran  potenza  e  di  grande  esti- 
mazione quando  i  Romani  combattevano  con  i  Sanniti 
e  con  i  Toscani;  perchè  di  già  tenevano  tutta  l'Affrica, 
tenevano  la  Sardigna  e  la  Sicilia,  avevano  dominio  in 
parte  della  Spagna.  La  quale  potenza  loro,  insieme  con 
r  esser  discosto  ne'  confini  dal  Popolo  romano,  fece  che 
non  pensarono  mai  di  assaltare  quello,  nò  di  soccorrere 
i  Sanniti  e  Toscani:  anzi  fecero  come  si  fa  nelle  cose 
che  crescono,  piij  tosto  in  \or^)  favore  collegandosi  con 
quelli,^)  e  cercando  l'amicizia  loro.  Nò  si  avviddono  prima 
dell'errore  fatto,  che  i  Romani,  domi  tutti  i  popoli  mezzi  '^j 
in  fra  loro  ed  i  Cartaginesi,  cominciarono  a  combattere 
insieme  dello  imperio '^)  di  Sicilia  e  di  Spagna.  Intervenne 
questo  medesimo  a' Franciosi  che  a' Cartaginesi,  e  così 
a  Filippo  re  de' Macedoni,  ^)  e  ad  Antioco:  e  ciascuno 
di  loro  credea,  mentre  che  il  Popolo  romano  era  occu- 
palo con  l'altro,  che  rpielTaltro  lo  superasse,  ed  essere 
a  tempo,   o  con  pace  o  con  guerra,   difendersi  da    lui. 


^)  Sino  .1  tanto. 

•)  l'i'i^ruia  (li  pretcì'i/iotio. 

^)  Comincerò,  faro  capo. 

''j  J riferiscilo  a  cose  che  crescono. 

•')  lioinani. 

*^)  Intermedi,  eh'  erano  in  ine/zo. 

")  Per  il  dominio. 

■^)  La  Testina,  e  il  Poggiali,  di  Macedoìiia. 
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In  modo  che  io  credo  che  la  fortuna  che  abbono  in 
questa  parte  i  Romani,  Tarebbono  tutti  quelli  principi 
che  procedessero  come  i  Romani,  e  fussero  di  quella 
medesima  virtù  che  loro. 

Sarebbeci  da  mostrare  a  questo  proposito  il  modo 
tenuto  dal  Popolo  romano  nello  entrare  nelle  Provin- 
cie d'  altri ,  se  nel  nostro  trattato  dei  principati  ^)  non 
ne  avessimo  parlato  a  lungo:  perchè  in  quello  questa 
materia  è  diffusamente  disputata.  Dirò  solo  questo  bre- 
vemente, come  sempre  s' ingegnarono  avere  nelle  Pro- 
vincie nuove  qualche  amico  che  fusse  scala  o  porta 
a  salirvi  o  entrarvi,  o  mezzo  a  tenerla:  come  si  vede 
che  per  il  mezzo  de' Gapovani  ^j  entrarono  in  Sannio, 
de' Garaertini  ^)  in  Toscana,  de' Mamertini  ^)  in  Sicilia, 
de' Sagunlini^)  in  Spagna,  di  Massinissa  ®)  in  Affrica, 
degli  Etoli''')  in  Grecia,  di  Eumene^)  ed  altri  principi  in 


^)  Il  Principe. 

2)  Accenna  alla  cagione  della  prima  guerra  sannitica,  anno 
di  R.  441  (343  av.  Cr.).  V.  Liv.,  VII,  29  e  seg. 

3)  11  modo  lo  racconta  Livio,  IX,  36.  A.  310  av.  Cr. 

4)  I  Mamertini,  già  mercenari  di  Agatocle,  per  resistere  ai 
Cartaginesi  chiamarono  i  romani  l'anno  di  Roma  490  (264  av.  Cr.). 

°)  l  Saguntini  chiamarono  parimente  i  romani  per  difendersi 
da  Annibale  l'anno  di  Roma  527  (227  av.  Cr.),  come  narra  Livio, 
XXI,  6  e  seg. 

6)  Scipione,  detto  poi  l'africano,  nel  tempo  che  guerreggiò  in 
Spagna  per  cacciarne  i  Cartaginesi  (5Ì4-549  di  R.,  200-205  av. 
Cr.)  studiò  di  tirare  a  sé  i  re  di  Numidia,  Massinissa  e  Siface,  già 
pensando  di  finire  la  guerra  in  Africa.  Liv.,  XXVIII,  16  e  35. 

'^)  Con  r  aiuto  della  cavalleria  degli  Etoli  il  proconsole  Toto 
Quinzio  Flaminio  sconfìggeva  sulle  colline  dette  Cinocefale  Fi- 
lippo re  di  Macedonia  (557  dj  R.,  ^97  av,  Cr.):  quindi  la  Grecia 
era  proclamata  libera,  ma  dovette  poi  cadere  sotto  la  potenza  di 
Roma.  Liv.,  XXXIII,  7-10. 

8)  Eamene  re  di  Pergamo  1'  anno  di  Roma  583,  (171  av.  Cr.) 
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Asia,de'Massi]iensi  *)e  delli  Edui^)  in  Francia.  E  così  non 
mancarono  mai  di  simili  appoggi,  per  potere  facilitare 
le  imprese  loro,  e  nello  acquistare  le  provincie  e  nel  te- 
nerle. Il  che  quelli  popoli  che  osserveranno,  ^)  vedranno 
avere  meno  bisogno  della  fortuna,  che  quelli  che  ne 
saranno  non  buoni  osservatori.  E  perchè  ciascuno  possa 
meglio  conoscere,  quanto  potè*^)  più  la  virtù  che  la  for- 
tuna loro  ad  acquistare  quello  imperio;  noi  discorreremo 
nel  seguente  capitolo  di  che  qualità  furono  quelli  popoU 
con  i  quali  egli  ebbero  a  combattere,  e  quanto  erano 
ostinati  a  difendere  la  loro  libertà. 


Gap.  II. — Con  quali  popoli  i  Romani  ebbero  a  combattere^ 
e  come  ostinatamente  quelli  difendevano  la  loro  libertà. 

Nessuna  cosa  fece  più  faticoso  a'  Romani  superare 
i  popoli  d'intorno,  e  parte  delle  })rovincie  discosto, 
quanto  lo  amore  che  in    (juelli  tempi   molti  popoli  ave- 


avea  denunzialo  ai  romani  l'inyrandirsi  di  l'erst-o  liglio  e  sucees- 
.sore  di  i'^ilipi)o  V  re  di  Macedonia;  donde  la  giiunci  di  l'ersei). 
Mostratosi  poi  Kuniene  nialconlenlo  dei  loinani,  ([iiesli  gli  volta- 
fono  contro  il  fraUdlo  Aitalo.   Liv.,  XX.W,  i;{. 

1)  -Massilia,  (tolonia  .ui'cea  dt;' Focesi ,  l'ondata  OUO  anni  av. 
Ci'.,  fu  antica  alleata  di  Uonia:  a  dilenilerla  contro  i  Salluvii  e  i 
Vocon/.ii  il  console  M.  l'ulvio  Fiacco  passò  le  Alpi  Fa.  di  Koma 
Gt^U  .l^o  av.  Ci'.):  [)oi  l'annoti»!  il  successori!  di  lui  Cait)  .Sestio 
Calvino  vinse  i  .Salluvii  e  i  Vocon/.ii  presso  .\\\;  ((uindi  i  rornain 
si  volsero  couti'O  <^li  Allobrogi,  e  pi'oljalìilnientcì  con  1"  ajuto 
de'  iMassiliesi  tirai'ono  a  sé  yli  Kdui,  dichiarati  aìnni  ed  all''ntl 
l'anno  032  (122  av.  Cr.).  Liv.,  XXI,  20-20. 

2)  Caes,  De  Bell»  Callico,  lib.  I. 

^)  Cioè,  seguiraiuio  ([uesto  esempio,  imitoramio. 
^)  Nella  Uomana  e  india  Testina:  possa.  Foi'seché  l'Autore 
avea  scritto  posse. 
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vano  alla  libertà;  la  quale  tanto  ostinatamente  difende- 
vano, che  mai  se  non  da  una  eccessiva  virtù  sarebbono 
stati  soggiogati.  Perchè,  per  molti  essempi  si  conosce  a 
quali  pericoli  si  mettessino  per  mantenere  o  ricuperare 
quella;  quali  vendette  e' facessino  contro  a  coloro  che 
l'avessino  loro  occupata.  *)  Gonoscesi  ancora  nelle  lezioni 
delle  istorie,  quali  danni  i  popoli  e  le  città  ricevino  per 
la  servitù.  E  dove  in  questi  tempi  ci  è  solo  una  provin- 
cia ^j,  la  quale  si  possa  dire  che  abbia  in  sé  città  libere, 
ne'  tempi  antichi  in  tutte  le  provinole  erano  assai  popoli 
liberissimi.  Vedesi  come  in  quelli  tempi  de'  quali  noi 
parliamo  al  presente,  in  Italia,  dall'Alpi^)  che  dividono 
ora  la  Toscana  dalla  Lombardia,  insino  alla  punta  d'Ita- 
lia, erano  molti  popoli  liberi;  com'erano  i  Toscani,  i 
Romani,  i  Sanniti,  e  molti  altri  popoli  che  in  quel  re- 
sto d' Italia  abitavano.  Né  si  ragiona  mai  che  vi  fusse 
alcuno  re,  fuora  di  quelli  che  regnarono  in  Roma,  e 
Porsena  re'*)  di  Toscana;  la  stirpe  del  quale  come  si 
estinguesse,  non  ne  parla  la  istoria.  Ma  si  vede  bene, 
come  in  quelli  tempi  che  i  Romani  andarono  a  campo 
a  Veio,  la  Toscana  era  libera:  e  tanto  si  godea  della 
sua  hbertà,  e  tanto  odiava  il  nome  del  principe,  che 
avendo  fatto  i  Veienli  per  loro  difensione  un  re  in  Veio, 
e  domandando  aiuto  a'  Toscani  contra  ai  Romani;  quelli, 
dopo  molte    consulte   fatte,  deliberarono   di   non   dare 


1)  Tolta. 

2)  Intende  Venezia. 

3)  Intende  qui,  come  nel  capo  precedente,  gli  Apennini  che 
cominciano  dalle  alpi  ligure,  dividono  la  Toscana  prima  dalla 
Liguria,  poi  dall'Emilia,  dette  confusamente  nel  Medio  Evo 
Lombardia. 

'^)  V'ha  chi  crede  Porsena,  essere  non  appellativo,  ma  ti- 
tolo di  ufficio  ed  onore,  dall'etrusco  Purtsvana,  che  vale  magi' 
strato  supremo. 
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aiuto  a' Veìenti,  infino  a  tanto  clie  vivessìno  sotto  '1  re; 
giudicando  non  esser  bene  difendere  la  patria  di  coloro 
che  l'avevano  di  già  sottomessa  ad  altrui.  ^)  E  facil  cosa 
è  conoscere,  donde  nasca  ne'  popoli  questa  affezione  del 
vivere  libero;  perchè  si  vede  per  esperienza,  le  cittadi 
non  avere  mai  ampliato^)  ne  di  dominio  né  di  ricchezza, 
se  non  mentre^)  son  state  in  libertà.  E  veramente  mera- 
vigUosa  cosa  è  a  considerare,  a  quanta  grandezza  venne 
Atene  per  ispazio  di  cento  anni,  poiché  la  si  liberò  dalla 
tirannide  di  Pisistralo.'*)Ma  sopra  tutto  meravigliosissima 
cosa  è  a  considerare,  a  quanta  grandezza  venne  Roma, 
poiché  la  si  liberò  da'  suoi  Re.  ^)  La  cagione  é  facile  ad 
intendere;  perché  non  il  bene  particolare,  ma  il  bene 
comune  é  quello  che  fa  grandi  le  città.  E  senza  dubbio, 
questo  bene  comune  non  é  osservato  se  non  nelle  re- 
pubbliche; perché  tutto  quello  che  fa  a  proposito  suo, 
si  eseguisce;  e  quantunque  e'  torni  in  danno  di  questo 
0  di  quello  privato,  e' sono  tanti  quelli  per  chi  detto 
bene  fa,  che  lo  possono  tirare  innanzi  contra  alla  di- 
sposizione di  quelli  pochi  che  ne  fussino  op[)ressi.  Al 
contrario  interviene  quando  vi  é  uno  principe;  dove  il 
piij  delle  volte  quello  che  fa  per  lui,  olfendo  la  città;  e 
quello  che  fa  per  la  città,  offende  lui.  Dimodoché,  su- 
bito che  nasce  una  tirannide  sopra")  un  viver  libero,  il 
manco  male  che  ne  resulti  a  quelle  città,  é  non  andare 


1)  Liv.,  V,  1.  Velo,  dopo  un  ley^^endario  assedio  di  dieci  an- 
ni, durante  il  ([uale  si  stabilirono  la  prima  volta  le  paghe  ai  sol- 
dati, fu  espUL,aiata  da  Cannilo  dittatole  nelTanno  3Ò9  (oD'l  av.  Cr.). 

2)  Ampliare  è  usato  (jui  come  neutro. 

3)  Fincliè. 

•^)  l^ropriainenle,  dei  figli  di  IMiistralo:  Ipparco  trucidato 
da  Arinodio  e  Aristogitone  nel  Òli  av.  Cr.,  Ippia  cacciato  nel  515. 

5)  A.  'lìì  di  U.,  510  av.  Cr. 

6)  Sulle  rovine  della  libertà. 
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più  innanzi,  né  crescere  più  in  potenza  o  in  ricchezze; 
ma  il  più  delle  volte,  anzi  sempre,  interviene  loro,  che 
le  tornano  indietro.  E  se  la  sorte  facesse  che  vi  sur- 
gesse un  tiranno  virtuoso,  il  quale  per  animo  e  per 
virtù  d'arme  ampliasse  il  dominio  suo,  non  ne  risulte- 
rebbe alcuna  utilità  a  quella  repubblica,  ma  a  lui  pro- 
prio: perchè  e' non  può  onorare  nessuno  di  quelli  cit- . 
tadini  che  siano  valenti  e  buoni,  che  egli -tiranneggia, 
non  volendo  avere  ad  avere  *)  sospetto  di  loro.  Non  può 
ancora  le  città  che  egli  acquista,  sottometterle  o  farle 
tributarie  a  quella  città  di  che  egli  è  tiranno:  perchè  il 
farla  potente  non  fa  per  lui;  ma  per  lui  fa  tenere  lo  stato 
disgiunto,  e  che  ciascuna  terra  e  ciascuna  provincia  ri- 
conosca lui.  Talché  di  suoi  acquisti,  solo  egli  ne  pro- 
fitta, e  non  la  sua  patria.  E  chi  volesse  confermare  que- 
sta oppinione  con  infinite  altre  ragioni,  legga  Senofonte 
nel  suo  trattato  che  fa  De  Tyranmde^)  Non  è  meraviglia 
NV  adunque,  che  gli  antichi  popoli  con  tanto  odio  perse- 
guitassino  i  tiranni,  ed  amassino  il  vivere  libero,  e  che 
il  nome  della  libertà  fusse  tanto  stimato  da  loro:  come 
intervenne  quando  Girolamo,  nipote  di  lerone  siracu- 
sano, fu  morto  in  Siracusa,  che  venendo  le  novelle  della 
sua  morte  in  ^)  nel  suo  esercito,  che  non  era  molto  lon- 
tano da  Siracusa,  cominciò  prima  a  tumultuare,  e  pi- 
gliare r  armi  centra  agli  ucciditori  di  quello;  ma  come 
ei  sentì  che  in  Siracusa  si  gridava  libertà,  allettato  da 
quel  nome,  si  quietò  tutto,  pose  giù  l'ira  centra  a' ti- 
rannicidi, e  pensò  come  in  quella  città  si  potesse  ordi- 


A)  Non  volendo  trovarsi  nella  necessità  di  sospettare. 

3)  Idiotismo  fiorentino  corrispondente  alla  forma  primitiva 
della  preposizione  articolata  {innello  da  m  ilio]. 
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nare  un  viver  libero.  \)  Non  è  meraviglia  ancora,  che  i 
popoli  faccino  vendette  istraordinarie  conlra  a  quelli 
che  gli  hanno  occupata  la  libertà.  Di  che  ci  sono  stati 
assai  essempi,  de'  quali  ne  intendo  riferire  solo  uno,  se- 
guito in  Gorcira,  ^)  città  di  Grecia,  ne'  tempi  della  guerra 
peloponnesiaca;  dove  sendo  divisa  quella  provincia  ^)  in 
due  fazioni,  delle  quali  l' una  seguitava  gli  Ateniesi, 
l'altra  gli  Spartani,  ne  nasceva  che  di  molte  città,  che 
erano  infra  loro  divise,  1'  una  parte  seguiva  l'amicizia 
di  Sparta,  l'altra  di  Atene:  ed  essendo  occorso  che  nella 
detta  città  prevalessino  i  nobili,  e  togliessino  la  libertà 
al  popolo,  i  popolari  per  mezzo  degli  Ateniesi  ripresero 
le  forze,  e  posto  le  mani  addosso  a  tutta  la  nobiltà,  gli  "^j 
rinchiusero  in  una  prigione  capace  di  tutti  loro;  donde 
gli  traevano  ad  otto  o  dieci  per  volta,  sotto  titolo  ^j  di 
mandargli  in  esilio  in  diverse  parti,  e  quelli  con  molti 
crudeli  essempi  facevano  morire.  Di  che  sendosi  quelli 
che  restavano  accorti,  deliberarono ,  in  quanto  era  a 
loro  possibile,  fuggire  quella  morte  ignominiosa:  ed  ar- 
matisi di    quello  potevano,   combattendo    con    quelli  vi 


1)  Liv,,  XXIV,  '21.  Questo  leronimo  era  figlio  di  leroiie  11 
(261}-'215  av.  Cr.),  cui  successe,  e  fu  spento  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia dopo  15  mesi  di  regno. 

-)  Colonia  de'Corintii,  detta  anche  Phacacia,  fondata  circa 
700  anni  av.  Cr.  :  oggi  Corlu,  la  maggioro  delle  isole  joniclie. 
Quel  che  accenna  qui  il  Macliiavelli  accadde  nel  settimo  aimo  ìiò 
av.Cr.)  della  guerra  del  Peloponneso,  guerra  di  primazia  ti'a  Atene 
e  Sparta,  che  durò  27  anni  ^io!-40t  av.  Cr),  oil  è  nai-i'ata  da  Tuci- 
dide nel  IV  della  stona  della  guerra  peloponnesiaca,  cap.  40  e  seg, 
Jl  Niebuhr  paragona  la  strage  di  Coicii'a  agli  eccidi  che  nel  set- 
tembre del  1703  macchiarono  di  sangue   la   rivolu/ione   francese. 

"')  IJàv ,  oj;3'.-3lv,  TÒ  'VJj.2'/'//.'^j'/  r/,:v7|!l'7j,  v.'/'^oocùv  o'j'iov 
kY.rj.-zr/./w  -r^;-  -r  -^Co'/  o-r,;).(.)v  -oo^xaTai;  to';;  \\  i)'7jV'/'0'j;  37:7.- 
YSoO'at  v.al  Tot;   òX'-.'O'.;  toj;  Aay.3Òc/.'.|j.ov'lo'j;.  'l'hucyd.,  Ili,  82. 

^)  (^loè,  i  nobili:  costru/.ioue  ad  sijììcsììi. 

5)  Colore, 


/ 
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volevano  entrare,  la  entrata  della  prigione  difendevano: 
di  modo  che  il  popolo,  a  questo  romore  fatto  concorso, 
scoperse  la  parte  superiore  *)  di  quel  luogo,  e  quelli  con 
quelle  rovine  suffocorno.  Seguirono  ancora  in  detta  pro- 
vincia molti  altri  simili  casi  orrendi  e  notabili;  talché  si 
vede  esser  vero,  che  con  maggiore  impeto  si  vendica 
una  libertà  che  ti  è  suta  tolta,  che  quella  che  ti  è  vo- 
luta torre. 

Pensando  dunque  donde  possa  nascere,  che  in 
quelh  tempi  antichi,  i  popoli  fussero  più  amatori  della 
libertà  che  in  questi;  credo  nasca  da  quella  medesima 
cagione  che  fa  ora  gli  uomini  manco  forti:  la  quale  credo 
sia  la  diversità  della  educazione  nostra  dalla  antica, 
fondata  nella  diversità  della  religione  nostra  dalla  anti- 
ca. Perchè  avendoci  la  nostra  religione  mostra  la  ve- 
rità e  la  vera  via,  ci  fa  stimare  meno  1'  onore  del  mon- 
do: onde  i  gentili  ^)  stimandolo  assai,  ed  avendo  posto  in 
quello  il  sommo  bene,  erano  nelle  azioni  loro  più  fero- 
ci. ^)  Il  che  si  può  considerare  da  molte  loro  constituzio- 
ni,  cominciandosi  dalla  magnificenza  de' sacrifìcii  loro, 
alla  umilità  de' nostri;  dove  è  qualche  pompa  più  diU- 
cata  che  magnifica,  ma  nessuna  azione  feroce  o  ga- 
gliarda. Quivi  ')  non  mancava  la  pompa  né  la  magnifi- 


1)  11  tetto. 

2)  Gentili  per  gli  Ebrei  erano  quel  che  i  barbari  pe'  greci  e 
i  romani:  ne' vangeli  e  nel  linguaggio  ascetico  poi  gentili  si  dis- 
sero coloro  che  non  conobbero  il  vero  Dio,  i  pagani. 

3)  Lo  spirito  pagano  rendeva  il  M.  assai  poco  ammiratore, 
per  non  dire  avverso  della  religione  cristiana,  almeno  in  tutto 
ciò  che  si  riferisce  all'  azione  sociale  e  politica  di  essa.  Nella  di- 
versità che  corre  tra  la  religione  pagana  e  cristiana  egli  credeva 
trovar  la  ragione  del  maggior  numero  di  popoli  liberi  e  della 
maggior  libertà  che  vedeva  ne' tempi  antichi  a  confronto  de' suoi. 

^)  La  Romana:  Qui. 
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cenza  delle  cerimonie,  ma  vi  si  aggiungeva  l'azione  del 
sacrificio  pieno  di  sangue  e  di  ferocia,  animazzandovisi 
moltitudine  di  animali;  il  quale  aspetto  ^)sendo  terribile, 
rendeva  gli  uomini  simili  a  lui.  La  religione  antica,  ol- 
tre di  questo,  non  beatificava  se  non  gli  uomini  pieni 
di  mondana  gloria;  come  erano  capitani  di  eserciti,  e 
principi  di  repubbliche.  La  nostra  religione  ha  glorificato 
più  gli  uomini  umili  e  contemplaìivi,  che  gli  aitivi.  Ha 
dipoi  posto  il  sommo  bene  nella  umiltà,  abiezione,  nello 
dispregio  delle  cose  umane:  quell'  altra  lo  poneva  nella 
grandezza  dello  animo,  nella  fortezza  del  corpo,  ed  in 
tutte  le  altre  cose  atte  a  fare  gli  uomini  fortissimi.  E  se 
la  religione  nostra  richiede  che  abbi  in  te  fortezza,  vuole 
che  tu  sia  atto  a  patire  più  che  a  fare  una  cosa  forte. 
Questo  modo  di  vivere,  ad  inique,  pare  che  abbi  ren- 
dutù  il  mondo  debole,  e  datolo  in  preda  agli  uomini 
scellerati;  i  quali  sicuramente  ~)  lo  possono  maneggiare, 
veggendo  come  la  università^)  tlcgli  uomini,  per  an- 
dare in  paradiso,  pensa  piii  a  sopportare  le  sue  battitu- 
re, che  a  vendicarle.  E  benché  paia  che  si  sia  effemi- 
nato il  mondo,  e  disarmato  il  Cielo,  nasce  più  senza 
dubbio  dalla  viltà  degli  uomini,  clic  hanno  interpretato 
la  nostra  religione  secondo  1'  ozio,  ^)  e  non  secondo  la 
virtù.  Perchè,  se  considcrussiiio  come  la  permette  la 
esaltazione  e  la  difesa  delia  jtairia,  vodrL'l)bono  come  la 
vuole  che  noi  1'  amiamo  ed  onoriamo,  e  pre[)ariainoci  ad 
esser  tali  che  noi  la  possiamo  difendere,  ^j  l'\imio  adun- 


\ 


^)  Speltucolo   feroce  che  loulev.i  gli  uoiniui  siniiliueiite   fé- 
roci,  e  [lerciò  iuaccessiijili  ai  miti  all'etti. 

2)  Senza  timore  o  periculo. 

•^)  Cosi  nella  Hlaiiiaiia.  In  tutte  le  altre:  iDiiversalilà. 

4)  ((  Malediceuti  a   l'  opre  de  l;i  vita  »   dice  il  Carducci   nel- 
l'Ode  Alle  fonti  del  Ciitunìu). 

^)  Cfr.  Asino  d'uro,  ca]j.  \'  in  line. 
Machiavelli,  DiacursL  IG 
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que  queste  educazioni,  e  si  false  interpretazioni,  che 
nel  mondo  non  si  vede  tante  repubbliche  quante  si  ve- 
deva anticamente;  né,  per  conseguente,  si  vede  ne' po- 
poli tanto  amore  alla  libertà  quanto  allora:  ancora  che 
io  creda  piuttosto  essere  cagione  di  questo,  che  lo  im- 
perio romano  con  le  sue  arme  e  sua  grandezza  spense 
tutte  le  repubbliche  e  tutti  i  viveri  civiH.  E  benché  poi 
tal  imperio  si  sia  risoluto,  ^)  non  si  sono  potute  le  città 
ancora  rimettere  insieme  né  riordinare  alla  vita  civile, 
se  non  in  pochissimi  luoghi  di  quello  imperio.  Pure,  co- 
munche  si  fusse,  i  Romani  in  ogni  minima  parte  del 
mondo  trovarono  una  congiura  di  repubbliche  armatis- 
sime,  ed  ostinatissime  alla  difesa  della  libertà  loro.  Il 
che  mostra  che  '1  Popolo  romano  senza  una  rara  ed 
estrema  virtia  mai  non  le  arebbe  potute  superare.  E  per 
darne  essempio  di  qualche  membro ,  ^)  voglio  mi  basti  lo 
essempio  de'  Sanniti:  ^)  i  quali  pare  cosa  mirabile,  e  Tito 
Livio*)  lo  confessa,  che  fussero  sì  potenti,  e  l'arme 
loro  sì  valide,  che  potessero  infino  al  tempo  di  Papirio 
Cursore  consolo,  figliuolo  del  primo  Papirio,  resistere 
a'  Romani  (che  fu  uno  spazio  di  XLVI  anni),  dopo  tante 
rotte,  rovine  di  terre,  e  tante  stragi   ricevute  nel  paese 


1)  Sia  andato  in  rovina,  disciolto,  disfatto. 

2)  Efficacia,  valore. 

3)  L'  anno  430  di  Roma  (324  av.  Cr.)  era  eietto  dittatore  ro- 
mano Lu.  Papirio  Cursore:  egli  e  Ponzio  Telesino  capo  de' San- 
niti, furono  i  due  eroi  della  seconda  guerra  sannitica:  il  figlio  di 
lui  L.  Papirio,  console  la  seconda  volta  nel  461  di  R.,  293  av.  Gr., 
insieme  con  l'altro  console  Spurio  Carvilio  vinse  definitivamente 
in  baitaglia  campale  i  Sarmiti,  collegati  ai  Lucani  e  Bruzi. 

4)  Strana  alterazione  vedesi  qui  nella  Testina  e  nell'edizione 
del  Poggiali,  che  leggono:  V  essempio  de'  Sanniti,  il  quale  pare 
cosa  mirabile.  E  Tito  Livio  ecc. 
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loro;  massime  veduto  ora  quel  paese  ^)  dove  erano  tante 
cittadi  e  tanti  uomini,  esser  quasi  che  disabitato;  ed 
allora  vi  era  tanto  Oj;dine  e  tanta  forza,  eh'  egli  era  in- 
superabile, se  da  una  virtia  romana  non  fusse  stato  as- 
saltato. E  faci!  cosa  è  considerare  donde  nasceva  quello 
ordine,  e  donde  proceda  questo  disordine;  percliè  tutto 
viene  dal  viver  libero  allora,  ed  ora  dal  viver  servo.  Per- 
chè tutte  le  terre  e  le  provincie  che  vivono  libere  in 
ogni  parte,  come  di  sopra  dissi ~)  fanno  i  progressi  gran- 
dissimi. Perchè  quivi  si  vede  maggiori  ])opoli,  per  es- 
sere i  matrimoni  piìi  liberi,  e  pii^i  desiderabili  dagli  uo- 
mini: perchè  ciascuno  procrea  volentieri  quelli  figliuoli 
che  crede  potere  nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimo- 
nio gli  sia  tolto  ;  che  e'  conosce  non  solamente  che  na- 
scono liberi  e  non  schiavi,  ma  che  possono  mediante  la 
virtù  loro  diventare  principi.  Veggonvisi  le  ricchezze  mul- 
tiplicare  in  maggiore  numero,  e  quelle  che  vengono 
dalla  cultura,  ^)  e  quelle  che  vengono  dalle  arti.  Perchè 
ciascuno  volentieri  moltiplica  in  quella  cosa,  e  cerca  di 
acquistare  quei  beni,  che  crede  acquistati  potersi  gode- 
re. Onde  ne  nasce  che  gli  uomini  a  gara  pensano  ai  pri- 
vati ed  a'  pubblici  comodi;  e  1'  imo  e  l'altro"^)  viene  me- 
ravigliosamente a  crescere.  Il  conlrario  di  tutte  queste 
cose  segue  in  quelli  paesi  che  vivono  servi;  e  tanto  più 
mancano  del  consueto  bene,  (juaiito  è  più  dura  la  ser- 
vitù. E  di  tutte  le  servitù  dure,  cpielhi  è  durissima  che 
ti  sottomette  ad  una  rej)ubblica:  1' una,  ■^)  i)erchè  la  è  i)iù 

1)  I  Sanniti  occupavano  quel  teri'itorio,  che  o-yi  è  regione 
del  Molise  e  parie  dolF  Abruzzo. 

2)  Che,  cioè,  le  cillà  libi^ro  hanno  jiiù  t'orza  e  l'oiluna,  per- 
chè in  esse  luUe  le  aUività  sono  dirette  al  bene  connine. 

'^)  De'  campi,  agricoltura. 

^)  Cioè,  il  comodo,  ossia  1'  agiatezza  privata  e  [luljljlica. 

^)  Scorcio  di  parlare:  l'  una  ragione  è. 


244  DEI   DISCORSI 

durabile,  e  manco  si  può  sperare  di  uscirne;  ^)  1'  altra, 
perchè  il  fine  della  repubblica  è  enervare  ed  indebolire, 
per  accrescere  il  corpo  suo,  tutti  gli  altri  corpi.  Il  che 
non  fa  un  principe  che  ti  sottometta,  quando  quel  prin- 
cipe non  sia  qualche  principe  barbaro,  distruttore 
de'  paesi,  e  dissipatore  di  tutte  le  civiltà  degli  uomini, 
come  sono  i  principi  orientali.  Ma  s' egli  ha  in  sé  ordini  ^) 
umani  ed  ordinari,  il  più  delle  volte  ama  le  città  sue 
soggette  egualmente,  ed  a  loro  lascia  l'arti  tutte,  e 
quasi  tutti  gli  ordini  antichi.  Talché,  se  le  non  possono 
crescere  come  libere,  elle  non  rovinano  anche  come 
serve:  intendendosi  della  servitù  in  ^)  quale  vengono  le 
città  servendo  ad  un  forestiero,  perchè  di  quella  d'  uno 
loro  cittadino  ne  parlai  di  sopra.  Chi  considerrà,  adun- 
que, tutto  quello  che  si  è  detto,  non  si  meraviglierà 
della  potenza  che  i  Sanniti  avevano  sendo  liberi,  e  della 
debolezza  in  che  e' vennero  poi  servendo:  e  Tito  Livio 
ne  fa  fede  in  più  luoghi,  e  massime  nella  guerra  d'An- 
nibale, dove  ei  mostra  "*)  che  essendo  i  Sanniti  oppressi 
da  una  legione  d'uomini  che  era  in  Nola,  mandorono 
oratori  ad  Annibale,  a  pregarlo  che  gli  soccorresse;  i 
quali  nel  parlar  loro  dissono,  che  avevano  per  cento 
anni  combattuto  con  i  Romani  con  i  propri  loro  soldati 
e  propri  loro  capitani,  e  molte  volte  avevano  sostenuto 
duoi  eserciti  consolari  e   duoi    consoh;  e  che  allora  a 


1)  La  Romana  soltanto  :  sperarne  d'  uscire. 

2)  Ordini  qui  vale  modi,  disposizioni. 

3)  Nella. 

^)  L'  anno  539  di  R.,  215  av.  Ci'.,  Marcello  proconsole  respin- 
geva Annibale  da  Nola,  quindi  irrompeva  sulle  terre  sannitiche 
già  diserte  dal  console  Fabio  Massimo:  i  sanniti  chiesero  aiuti  ad 
Annibale.  Liv.,  XXIII,  42. 
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tanta  bassezza  erano  venuti,  che  non  ')  si  potevano  a 
pena  difendere  da  nn  piccola  legione  romana  che  era 
in  Nola. 


Gap.  III.  —  Boììia  divenne  grande  città  rovinando  le 
città  circonvicine^  e  ricercando  i  forestieri  faciìineìite 
a'  suoi  onori. 

Crescit  iuterea  lìoma  AVxp  ruiìiis.')  CJiielli  che  dise- 
gnano cìieuuacillà  faccia  ^j  uraiule  imperio,  si  debbono 
con  o;ini  industria  ing'cgiiarc  di  farhi  piena  di  abitatori; 
perchè  senza  (piosta  aljl)ondanza  di  uomini,  mai  non 
riuscirà  di  fai'C  grande  una  città.  Questo  si  fa  in  duoi 
modi;  per  amore,  e  per  forza.  P(^r  amore,  tenendo  le 
vie  aperte  e  secure  a'  forestieri  clic  disegnassero  venire 
ad  abitare  in  quella,  acciocché  ciascuno  vi  abiti  volen- 
tieri: per  forza,  disfaccirlo  le  città  vicine,  e  nnuulando 
gli  abitatori  di  (juelle  ad  abitai-e  nella  tua  clLlà.  Il  che 
fu  tardo  osservato  in  Itoma,  che  nel  tempo  ilei  sesto 
Re  in  Jloma  abitavano  ottant;imila  uomini  da  portare 
armi,  l'erchè  i  Uomani  vollouo  hire  ad  uso  del  buono 
cultivalore;  il  quale,  pei'che  una  pinnla  ingrossi,  e  possa 
produrre  e  maturare  i  fruiti  suoi,  gli  taglia  i  primi  rami 
che  la  nujtle,  a(;ciocche,  rimasa  (]uella  viidu  nel  ])iede 
di  quella  j)ianta,  po~^sino  col  tempo  nasca'rvi  piìi  verdi 
e  più  fruttiferi.  I"]  che  (piesto  nutdo  tenuto  per  ampliare 
e  fare  imperio,  fusse  necessario  e  buono,  lo  dimostra 
lo  essempio  di  Sparla  e  di  Atene:  le   (piali  essendo  due 


1)  Dal  IMalo  in  fuori,  yli  ediloii  sopiìiiinoiu)  uuìì. 

2)  Liv.,  1,  :^o. 

3)  Formi. 
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repubbliche  armatìssime ,  ed  ordinate  dì  ottime  leggi, 
nondimeno  non  si  condussono  alla  grandezza  dello  im- 
perio romano;  e  Roma  pareva  piìi  tumultuaria,  e  non 
tanto  bene  ordinata  quanto  quelle.  Di  che  non  se  ne  può 
addurre  altra  cagione,  che  la  preallegata:  perchè  Roma, 
per  avere  ingrossato  per  quelle  due  vie  il  corpo  della 
sua  città,  potette  di  già  mettere  in  arme  dugentottanta- 
mila  uomini;  e  Sparta  ed  Atene  non  passarono  mai 
ventimila  per  ciascuna.  Il  che  nacque,  non  da  essere  il 
sito  di  Roma  piìi  benigno  che  quello  di  coloro,  ma  so- 
lamente da  diverso  modo  di  procedere.  Perchè  Licurgo, 
fondatore  della  repubblica  spartana,  considerando  nes- 
suna cosa  potere  più  facilmente  risolvere  ^)  le  sue  leggi 
che  la  commistione^)  di  nuovi  abitatori,  fece  ogni  cosa 
perchè  i  forestieri  non  avessino  a  conversarvi:  ^)  ed,  oltre 
al  non  gli  ricevere  ne'  matrimoni,  alla  civiltà,'*)  ed  alle 
altre  conversazioni  ^)  che  fanno  convenire  gli  uomini  in- 
sieme, ordinò  che  in  quella  sua  repubblica  si  spendesse 
monete  di  cuoio,  per  tòr  via  a  ciascuno  il  desiderio  di 
venirvi  per  portarvi  mercanzie,  o  portarvi  alcuna  arte; 
di  qualità  che  quella  città  non  potette  mai  ingrossare  di 
abitatori.  E  perchè  tutte  le  azioni  nostre  imitano  la  na- 
tura, non  è  possibile  né  naturale  che  uno  pedale  sottile 
sostenga  un  ramo  grosso.  Però  una  repubblica  piccola 
non  può  occupare  città  né  regni  che  siano  più  validi  né 
più  grossi  di  lei;  e  se  pure  gli  occupa,  gP  interviene 
come  a  quello  albero  che  avesse  più  grosso  il  ramo  che 
il  piede,  che  sostenendolo  con  fatica,  ogni  piccolo  vento 


1)  Corrompere,  distruggere. 

2)  Mescolanza. 

3)  Ad  avervi  commercio. 

4)  Non  ammetterli  ai  diritti  politici. 

5)  Relazioni. 
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10  fiacca:  come  si  vede  che  intervenne  a  Sparta,  la  quale 
avendo  occupate  tutte  le  città  di  Grecia,  non  prima  se 
gli  ribellò  Tebe,  che  tutte  1'  altre  cittadi  se  gli  ribellaro- 
no, e  rimase  il  pedale  solo  senza  rami.  Il  che  non  po- 
tette intervenire  a  R.oma,  avendo  il  piò  sì  grosso,  che 
qualunque  ramo  poteva  facilmente  sostenere.  Questo 
modo  adunque  di  procedere,  insieme  con  gli  altri  che 
di  sotto  si  diranno,  fece  Roma   grande  e  potentissima. 

11  che  dimostra  Tito  Livio  in  due  parole,  quando  disse: 
Crescit  inierea  Boma  Alice  ruinls. 


Gap.  IV.  —  Le  repuhUicìie  Jiaiino  tenuti  tre  modi  circa 
io  (unplicire. 

Ghi  ha  osservalo  le  antiche  istorie,  truova  come  le 
repubbliche  hanno  tre  modi  circa  lo  ampliare.*)  L'uno  è 
stato  quello  che  osservarono  i  Toscani  antichi,  di  essere 
una  lega  di  pii^i  repubbliclie  insieme,  dove  non  sia  al- 
cuna che  avanzi  l'altra  nò  di  autorità  nò  di  grado;  e 
nello  acquistare,  farsi  1' altre  città  compagne,  in  simil 
modo  come  in  questo  tempo  fanno  i  Svizzeri,')  e  come 

^)  (Ili  Eti'usclii  ,  oltre  V  Etimi;»  piopriMinotile  licita  tia  la 
Macra  ,  gli  Apeiniini,  il  '["(.'vcie  «;  il  inai'  'rii'reno,  uccuparouo  o 
partirono  in  federazioni  di  lucutnonie  gian  parte  dtdla  Liguria 
e  della  (Jallia  cisalpina  ^Lombardia)  (!  dnranto  il  regno  di  Tar- 
quinio,  vei'so  V  80U  av.  Gr.  pare  tonfassero  una  terza  contedoru- 
zione  di  dodici  lucunionie  tra  il  Volturno  e  il  Silari. 

2)  La  prima  confederazione  Svizzera  fu  nel  ^'^\l)  dei  tre  can- 
toni di  Schwylz,  Uri  ed  IJnterwalden  :  intorno  ai  cpiali  si  raccidsero 
Lucerna  nel  \'Sò-l,  Zurigo  nel  'I3.")l,  Zug  e  (Jluris  lud  Kl")-*,  lierna 
nel  1353:  questi  gli  otto  antichi  cantoni  che  hanno  dii'itlo  di  pre- 
cedenza. Si  aggiunsero  Soletta  e  Friburgc;  md  l'iSI,  lìasdi'a  e 
Schiaffusa  nel  1501,  Apenzel  nel  1513.  Tale  fu  la  confeilerazione 
svizzera  ai  tempi  del  M. 
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ne'  tempi  antichi  feciono  in  Grecia  gli  Achei  e  gh  Etoh.  *) 
E  perchè  gli  Romani  feciono  assai  guerra  con  i  Toscani, 
per  mostrar  meglio  la  qualità  di  questo  primo  modo,  mi 
distenderò  in  dare  notizia  di  loro  particolarmente.  In 
Italia,  innanzi  allo  imperio  romano,  furono  i  Toscani 
per  mare  e  per  terra  potentissimi:  e  benché  delle  cose 
loro  non  ce  ne  sia  particolare  istoria,  pure  e'  è  qualche 
poco  di  memoria,  e  qualche  segno  della  grandezza  lo- 
ro; e  si  sa  come  e'  mandarono  una  colonia  in  su  '1  mare 
di  sopra,  la  quale  chiamarono  Adria,  che  fu  sì  nobile, 
che  la  dette  nome  a  quel  mare  che  ancora  i  Latini  chia- 
mano Adriatico.  Intendesi  ancora,  come  le  loro  arme 
furono  ubbidite  dal  Tevere  per  infino  a' pie  dell'Alpi, 
che  ora  cingono  il  grosso  di  Italia;  non  ostante  che  du- 
genlo  anni  innanzi  che  i  Romani  crescessino  in  molte 
forze,  detti  Toscani  perderono  lo  imperio  di  quel  paese 
che  oggi  si  chiama  la  Lombardia;  la  quale  provincia  fu 
occupata  da' Franciosi:  i  quali  mossi  o  da  necessità,  o 
dalla  dolcezza  dei  frutti,  e  massime  del  vino,  vennono 
in  Italia  sotto  Relloveso  loro  duce  ;  e  rotti  e  cacciati  i 
provinciali,^)  si  posono  in  quel  luogo,  dove  edificarono  di 
molte  cittadi,  e  quella  provincia  chiamarono  Gallia,  dal 
nome  che  tenevano  allora;  la  quale    tennono  fino  che 


1)  Gli  Acliei  fin  dai  tempi  più  antichi  furono  stretti  in  una 
lega  di  dodici  città,  formata  con  intendimento  più  particolar- 
mente religioso:  Arato  di  Sicione  nel  1ò\  av.  Cr.  ricreò  questa 
lega,  dandole  vita  politica.  Si  componeva  di  tutti  gli  Achei  in 
età  di  treni' anni,  decideva  tutte  le  questioni  di  pace  e  di  guerra. 
—  Gli  Etoli  anche  furono  ordinati  in  lega  simile  all'Achea:  sem- 
bra si  costituisse  ai  tempi  di  Filippo  di  Macedonia  (359-3^56  av., 
Cr.)  e  di  Alessandro  Magno  (356-323):  morto  Alessandro  diventò 
come  arhiti-a  della  Grecia,  sino  a  che  i  Romani  l'ebbero  sconfitta 
nel  5G5  di  R.,  '189  av.  Cr. 

2)  Paesani.  A.  391  av.  Cr.  Liv.,  V,  34-35. 
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da'  Romani  fussero  domi.  ^)  Vivevano,  adunque,  i  Toscani 
con  quella  equalità,  e  procedevano  nello  ampliare  in 
quel  primo  modo  che  di  sopra  si  dice:  e  furono  dodici 
città,  tra  le  quali  era  Chiosi,  Veio,  Fiesole,  Arezzo,  Vol- 
terra,^) e  simili:  i  quali ^)  pervia  di  lega  governavano  lo 
imperio  loro;  nò  poterono  uscir  d'  Italia  con  gli  acqui- 
sti; e  di  quella  ancora  rimase  intatta  gran  parie,  per  lo 
cagioni  che  di  sotto  si  diranno.  L'  altro  modo  ò  farsi 
compagni:  non  tanto  però  che  non  ti  rimanga  il  grado 
di  comandare,  la  sedia  dello  imperio,  ed  il  titolo  delle 
imprese:  il  quale  modo  fu  osservato  da'  Romani,  Il 
terzo  modo  è  farsi  immediate  kikKIÌlÌ,  e  non  compagni; 
come  fecero  gli  Spari  ani  e  gli  xVtcniesi.  De'  quali  tre 
modi,  fjuesto  ultimo  è  al  lutto  inutile;  come  e' si  vide 
che  fu  nelle  sopraddette  duo  repuhhliche:  lo  quali  non 
rovinarono  per  altro,  se  non  por  avere  acquistato  quel 
dominio  che  le  non  potevano  tonei-e.  Perchè,  pigliar 
cura  di  avere  a  governare  città  con  violenza  ^  massime 
quelle  che  fussono  consuete  a  vivoi-  lihore,  è  una  cosa 
difficile  e  faticosa.  R  se  tu  non  sei  armato,  e  grosso 
d'armi,  non  le  puoi  nò  comandare,  nò  reggere,  l^d  a 
voler  esser  co-ì  fatto,  è  nocessai-io  farsi   coirq)agni  che 


1)  A.  51;^  (ii  lì.  ;-i-2l  av.  Cr.',  .iopo  elio  il  consolo  C.noo  Cor- 
nelio Scipione  ebbe  pi-oso  .U(.'(//<)/anH;/i  ,  inetiopcj'i  tio' Calli  In- 
subri. 

2)  t'iesole  {l'^esuhie]  sur  un  monto  a  fio  lui^^lia  (iairAcno: 
distrutta  da  Siila,  restaurata  ila  una  colonia  di  Silbmi  :  (pnrf ioio 
generale  di  (^atiliua.  —  Aro//o  lArrofiioìi)  nella  vallo  snpoiioi-o 
dell' Arno:  nello  -uei-ro  civili  stette  dalla  pailo  di  Sdla  od  c\A)c 
a  solì'oi'ii-  molto  da  Mario.  —  Volterra  iVulatcrrac)  sur  un  monto 
a  quindici  miglia  dal  maro,  antiobissima:  nello  <;uimi-(>  civili  fu 
rullim.»  foi'tezza  dei  partij^iani  di  Mai'io,  assediata  duo  anni  da 
Siila. 

3)  Uiehiama  il  soggetto  Toscaìii. 
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ti  aiutino  *)  ingrossare  la  tua  città  di  popolo.  E  perchè 
queste  due  città  non  feciono  ne  1'  uno  né  1'  altro,  il  modo 
del  procedere  loro  fu  inutile.  E  perchè  Roma,  la  quale 
è  nello  esempio  del  secondo  modo,  fece  l'uno  e  l'altro, 
però  salse  a  tanta  eccessiva  potenza.  E  perchè  la  è  stata 
sola  a  vivere  così,  è  stata  ancora  sola  a  diventar  tanto 
potente:  perchè,  avendosi  ella  fatti  di  molti  compagni 
per  tutta  Italia,  i  quali  in  di  molte  cose  con  eguali  leggi 
vivevano  seco;  e  dall'altro  canto,  come  di  sopra  è  det- 
to, sendosi  riservato  sempre  la  sedia  dello  imperio  ed 
il  titolo  del  comandare;  questi  suoi  compagni  venivano, 
che  non  se  ne  avvedevano,  con  le  fatiche  e  con  il  san- 
gue loro  a  soggiogar  sé  stessi.  Perchè,  come  comincio- 
rono  a  uscire  con  gli  eserciti  di  Italia,  e  ridurre  i  re- 
gni in  Provincie,  e  farsi  suggetti  coloro  che  per  esser 
consueti  a  vìvere  sotto  i  Re,  non  si  curavano  d'  esser 
soggetti,  ed  avendo^)  governadori  romani,  ed  essendo 
stati  vinti  da  eserciti  con  il  titolo  romano,  non  rico- 
noscevano per  superiore  altro  che  Roma.  Di  modo  che 
quelli  compagni  di  Roma  die  erano  in  Italia,  si  trova- 
rono in  un  tratto  cinti  da' sudditi  romani,  ed  oppressi 
da  una  grossissima  città  come  era  Roma;  e  quando  e' si 
avviddono  dello  inganno  sotto  il  quale  erano  vissuti,  non 
furono  a  tempo  a  rimediarvi;  tanta  autorità  aveva  presa 
Roma  con  le  provincie  esterne,  e  tanta  forza  si  trovava 
in  seno,  avendo  la  sua  città  grossissima  ed  armatissi- 
ma.  E  benché  quelli  suoi  compagni,  per  vendicarsi  delle 
ingiurìe,  gli  congiurassino  contra,  furono  in  poco  tempo 


1)  Malela  Testina, con  altre  edizioni,  non  però  quella  dell813, 
pongono  a  questo  luogo  una  virgola. 

2)  Sottintendi,  costoro,  o  codesti  regni  o  popoli.  Questo  pe- 
riodo rimane  sospeso,  e  logicamente  forma  un  insieme  col  se- 
guente. 
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perditori  della  guerra,  peggiorando  le  loro  condizioni; 
perchè  di  compagni,  diventarono  ancora  loro  sudditi.  ^) 
Questo  modo  di  procedere,  come  è  detto,  è  stato  solo 
osservato  da' Romani:  né  può  tenere  altro  modo  una 
repubblica  che  voglia  ampliare;  perchè  la  esperienza 
non  te  ne  ha  mostro  nessuno  piij  certo  o  più  vero. 

Il  modo  preallegato  delle  leghe,  come  viverono  i  To- 
scani, gli  Achei  e  gli  Etoli,  e  come  oggi  vivono  i  Svizzeri, 
è  dopo  a  quello  de'Romani  il  miglior  modo;  perchè  non 
si  potendo  con  quello  ampliare  assai ,  ne  seguitano  duoi 
beni;  l'uno,  che  facilmente  non  ti  tiri  guerra  addosso; 
l'altro,  che  quel  tanto  che  tu  pigli,  lo  tieni  facilmente. 
La  cagione  del  non  potere  ampliare,  è  lo  essere  una 
repubblica  disgiunta,  e  posta  in  varie  sedi:  il  che  fa  che 
difficilmente  possono  consultare  e  deliberare.  Fa  ancora 
che  non  sono  desiderosi  di  dominare:  perchè  essendo 
molte  comunità  a  participare  di  quel  dominio,  non  isti- 
mano  tanto  tale  acquisto,  quanto  fa  una  repubblica  so- 
la, che  spera  di  goderselo  tutto.  Covernaiisi,  oltra  di 
questo,  per  concilio,^)  e  conviene  che  siano  più  tardi  ad 
ogni  deliberazione,  che  (jnehi  che  abitano  donti'o  ad  un 
medesimo  cerchio.  Vedesi  ancora  per  csptM'ienza,  che 
simile  modo  di  procedere  lia  un  termine  fisso,  il  quale 
non  ci  è  essempio  che  mostfi  che  si  sia  trapassato:  e 
questo  è  di  aggiiingere  a  (1o(1Ì(m  o  (piattordici  comimità; 
dipoi,  non  cercare  di  andare  più  avanti:  perchè  sondo 
giunti  al  grado  che  ])ar  loro  potersi  difendere  da  cia- 
scuno, non  cercano  maggiore  dominio;  sì  perchè  la  ne- 
cessità non  gli  stringe  di  avere  più  potenza;  sì  per  non 


^)  Accenna  alla  guerra  sociale   vinta   (letinitivamctite    stigli 
alleaU  italiani  da  Roma  F  anno  GG5  (S*J  av.  Ci'.). 
2)  Parlamento,  assemblea. 
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conoscere  utile  ne^Vi  acquisti,  per  le  cagioni  dette  di  so- 
pra. Perchè  gli  arebbono  a  fare  una  delle  due  cose;  o 
seguitare  di  farsi  compagni,  e  questa  moltitudine  fa- 
rebbe confusione;  o  gli  arebbono  a  farsi  sudditi:  e  per- 
chè e' veggono  in  questo  difficultà,  e  non  molto  utile 
nel  tenergli,  non  lo  slimano.  Pertanto,  quando  e' sono 
venuti  a  tanto  numero  che  paia  loro  vivere  sicuri,  si 
voltano  a  due  cose:  1' una  a  ricevere  raccomandati,  e 
pigliare  protezioni  ;  e  per  questi  mezzi  trarre  da  ogni 
parte  danari,  i  quali  facilmente  intra  loro  si  possono  di- 
stribuire: l'altra  è  militare  per  altrui,  e  pigliar  stipen- 
dio da  questo  e  da  quello  principe  che  per  sue  imprese 
gli  solda;  come  si  vede  che  fanno  oggi  i  Svizzeri,  e  co- 
me si  legge  che  facevano  i  preallegati.  Di  che  n'  è  testi- 
mone Tito  Livio,  dove  dice  ^)  che,  venendo  a  parlamento 
Filippo  re  di  Macedonia  con  Tito  Quinzio  Flaminio,  e 
ragionando  d'  accordo  alla  presenza  d'  un  pretore  degli 
Etoli  ;  in  ^)  venendo  a  parole  detto  pretore  con  Filippo, 
gli  fu  da  quello  rimproverato  la  avarizia  e  la  infìdelità, 
dicendo  che  gli  Etoli  non  si  vegognavano  militare  con 
uno,  e  poi  mandare  loro  uomini  ancora  al  servigio  del 
nimico;  talché  molte  volte  intra  duoi  contrari  eserciti 
si  vedevano  le  insegne  di  Etolia.  Gonoscesi,  pertanto, 
come  questo  modo  di  procedere  per  leghe,  è  stato 
sempre  simile,  ed  ha  fatto  simili  effetti.  Vedesi  ancora, 
che  quel  modo  di  fare  sudditi  è  stato  sempre  debole, 
ed  avere  fatto  piccoli  profitti;  e  quando  pure  egli  hanno 
passatoli  modo,  essere  rovinati  tosto.  E  se  questo  modo 
di  fare  sudditi  è  inutile  nelle  repubbliche  armate,  in 
quelle  che  sono    disarmate    è  inutilissimo:    come   sono 


1)  Lib.  XXXll,  10. 

2)  L'edizione  del  Biado:  et. 
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state  ne'nostri  tempi  le  repubbliche  di  Italia.  Gonoscesi, 
pertanto,  essere  vero  modo  quello  che  teunono  i  Ro- 
mani; il  quale  è  tanto  più  mirabile,  quanto  e'  non  ce 
n'  era  innanzi  a  Roma  essempio,  e  dopo  Roma  non  è 
stato  alcuno  che  gli  abbi  imitati.  E  quanto  [ille  leghe,  si 
trovano  solo  i  Svizzeri  e  la  lega  di  Svevia  *)  che  gli  imi- 
ta. E,  come  nel  fine  di  questa  materia  si  dirà,  tanti  or- 
dini osservati  da  Florna,  così  pertinenti  alle  cose  di 
dentro  come  a  quelle  di  fuora,  non  sono  ne'  presenti 
nostri  tempi  non  solamente  imitati,  ma  non  u'  è  tenuto 
alcuno  conto;  giudicandoli  alcuni  non  veri,  alciuii  im- 
possibili, alcuni  non  a  proposito  ed  inutili;  tanto  che 
standoci  con  questa  ignoranza,  siamo  preda  di  qualun- 
que ha  voluto  correre  questa  provincia.  E  quando  la 
imitazione  de'  Romani  paresse  difticile,  non  dovrebbe 
parere  così  quella  degli  antichi  Toscani,  massime  a' pre- 
senti Toscani.  Perchè,  se  ({uelli  non  poterono,  per  le 
cagioni  dette,  fare  uno  imperio  simile  a  cpiel  di  Ruma, 
poterono  acquistare  in  Italia  (piella  potenza  che  ([uei 
modo  del  procedere  concesse  loro.  Il  che  fu  per  mi  gran 
tempo  securo,  con  somma  gloria  d'imperio  e  d'ai'me, 
e  massima  lamie  di  costumi  e  di  religione.  La  (piai  po- 
tenza e  gloria  fu  prima  diminuita  da'  Franciosi  ,  dipoi 
spenta  da' Romani:  e  fu  tanto  spenta,  che  ancora  che 
duemila  aimi  fa,  la  potenza  de' Toscani  t'usse  grande, 


^)  Le  città  imporiali  della  Svevia  e  del  lleiio  .si  striiiseio  nel 
1378  a  Ltvya  dalle  città  .svci'i;  \>rv  difeiideie  Imo  libertà  e  mante- 
ner la  [tace  e  siciiie/./.a  conli')  1' imiiriatoic  e  i  si-iiuii  tendali 
clie  rubavano  le  strade.  Oiudla  lo^^l  si  .dlar-u  per  tutta  la  Svevia 
e  Fraiiconia  ,  ebbe  aderenti  iirincipi  t;  pndati  ;  sul  Hiiìil'  del  se- 
colo XV  contava  bm  [)-2  eitla,  fu  -ran  parte  dt  Ile  -iierre  civili 
combattuto  qn(d  secolo  india  (lerniania  meridionale  e  media,  si 
sciolse  nella  prima  meta  did  sec,  XVI,  durante  la  -neri  a  della 
riforma. 
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al  presente  non  ce  n'è  quasi  memoria.  La  qual  cosa  mi 
ha  fatto  pensare  donde  nasca  questa  oblivione  delle  co- 
se: come  nel  seguente  capitolo  si  discorrerà. 


Gap.  V.  —  Che  la  variazione  delle  sètte  e  delle  lingue^  in- 
sieme con  V  accidente  de'  diluvi  o  delle  pesti,  spegne  la 
memoria  delle  cose. 


A  quelli  filosofi  che  hanno  voluto  che  '1  mondo  sia 
stato  eterno,  credo  che  si  potesse  replicare,  che  se 
tanta  antichità  fusse  vera,  e'  sarebbe  ragionevole  che  ci 
fusse  memoria  di  più  che  cinque  mila  anni;  quando 
e'  non  si  vedesse  come  queste  memorie  de'  tempi  per 
diverse  cagioni  si  spengano:  delle  quali  ^)  parte  vengono 
dagli  uomini,  parte  dal  cielo.  Quelle  che  vengono  dagli 
uomini,  sono  le  variazioni  delle  sètte  e  delle  lingue. 
Perchè  quando  surge  una  setta  nuova,  cioè  una  reli- 
gione nuova,  il  primo  studio  suo  è,  per  darsi  reputa- 
zione, estinguere  la  vecchia;  e  quando  egh  occorre  che 
gli  ordinatori  della  nuova  setta  siano  di  lingua  diversa, 
la  spengono  facilmente.  La  qua!  cosa  si  conosce  consi- 
derando i  modi  che  ha  tenuti  la  religione  cristiana  con- 
tra  alla  setta  gentile;  la  quale  ha  cancellati  tutti  gli  or- 
dini, tutte  le  cerimonie  di  quella,  e  spenta  ogni  memoria 
di  quella  antica  teologia.  Vero  è  che  non  gli  è  riuscito 
spegnere  in  tutto  la  notizia  delle  cose  fatte  dagli  uomini 
eccellenti  di  quella:  il  che  è  nato  per  avere  queUa  ^) 
mantenuta  la  lingua  latina;  il  che  fecero  forzatamente. 


^)  Cagioni. 

2)  Questo  pronome  non  tanto  offende  per  esser  qui  ripetuto 
a  breve  distanza,  quanto  perchè  si  riferisce  a  due  cose  diverse,, 
prima  alla  setta  gentile,  poi  alla  religione  cristiana. 
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avendo  a  scrivere  questa  legge  nuova  ^)  con  essa.  Perchè, 
se  r  avessino  potuta  scrivere  con  nuova  lingua,  consi- 
derato le  altre  persecuzioni  gli  ^)  feciono,  non  ci  sarebbe 
ricordo  alcuno  delle  cose  passate.  E  chi  legge  i  modi  te- 
nuti da  San  Gregorio,  ^)  e  dagli  altri  capi  della  religione 
cristiana,  vedrà  con  quanta  ostinazione  e'  perseguita- 
rono tutte  le  mennorie  antiche,  ardendo  l'opere  de' poeti 
e  delti  istorici,  minando  le  immagini,  e  guastando  ogni 
altra  cosa  che  rendesse  alcun  segno  della  antichità.  Tal- 
ché, se  a  questa  persecuzione  egli  avessino  aggiunto 
una  nuova  lingua,  si  sarebbe  veduto  in  brevissimo  tempo 
ogni  cosa  dimenticare.  È  da  credere,  pertanto,  che 
quello  che  ha  voluto  fare  la  religione  cristiana  contra 
alla  setta  gentile,  la  gentile  abbi  fatto  contra  a  quella 
che  era  innanzi  a  lei.  E  perchè  queste  sètte  in  cinque  o 
in  seimila  anni  variarono  due  o  tre  volte,  si  perde"*)  la 
memoria  delle  cose  fatte  innanzi  a  quel  tempo.  E  se 
pure  ne  resta  alcun  segno,  si  considera  come  cosa  fa- 
volosa, e  non  è  prestato  loro  fede:  come  interviene  alla 
istoria  di  Diodoro  Siculo,  ^)  che  benché  e'  renda  ragione 
di  quaranta  o  cinquanta  nula  anni,  nondimeno  è  ripu- 
tata, come  io  credo  che  sia,  cosa  mendace. 


^)  l  dottami  della  nuova  religione. 

2)  Che  eglino. 

'•^)  Gregorio  Magno,  il  cui  pontificalo  durò  13  anni  (A.  1). 
590-GOi). 

^)  La  Bladiana  soltanto  :  perchè  queste  sètte  iìi  cnique  u  sei 
mila  anni  variano  due  o  tre  volte,  si  perde  la  nieìnona  ecc. 
Quando  cosi  avesse  da  leggersi,  il  teorema  del  Macliiavi-lli  ba- 
rebhe  più  ardito  di  tutte  le  debilità  peii:sate  tial  Vico  :  se  non  che 
sorge  però  importunamente  il  sospetto  clu^  il  teorema  sia  nato 
da  un'abbreviazione  mal  intesa  e  da  un  accento  omesso  nel  ma- 
noscritto. 

^)  Vissuto  circa  40  anni  prima  di  Cristo. 
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Quanto  alle  cause  che  vengono  dal  cielo,  sono  quelle 
che  spengono  la  umana  generazione,  e  riducono  a  pochi 
gli  abitatori  di  parte  del  mondo.  E  questo  viene  o  per  pe- 
ste 0  per  fame  o  per  una  inondazione  d'acque:  e  la  più 
importante  è  questa  ultima,  sì  perchè  la  è  più  universa- 
le, si  perchè  quelli  che  si  salvano  sono  uomini  tutti  mon- 
tanari e  rozzi,  i  quali  non  avendo  notizia  di  alcuna  anti- 
chità, non  la  possono  lasciare  a'  posteri.  E  se  infra  loro 
si  salvasse  alcuno  che  ne  avesse  notizia,  per  farsi  ripu- 
tazione e  nome,  la  nasconde,  e  la  perverte  a  suo  mo- 
do; talché  ne  resta  solo  a'  successori  quanto  ei  ne  ha 
voluto  scrivere,  e  non  altro.  E  che  queste  inondazioni, 
pesti  e  fami  venghino,  non  credo  sia  da  dubitarne;  sì 
perchè  ne  sono  piene  tutte  le  istorie,  sì  perchè  si  vede 
questo  effetto  della  oblivione  delle  cose,  sì  perchè  e'  pare 
ragionevole  che  sia:  perchè  la  natura,  come  ne' corpi 
semplici,  quando  vi  è  ragunato  assai  materia  superflua, 
muove  per  sé  medesima  molte  volte,  e  fa  una  purga- 
zione, la  quale  è  salute  di  quel  corpo;  così  interviene 
in  questo  corpo  misto  della  umana  generazione,  che 
quando  tutte  le  provincie  sono  ripiene  di  abitatori,  in 
modo  che  non  possono  vivere,  né  possono  andare  al- 
trove, per  esser  occupati  e  pieni  tutti  i  luoghi:  e  quando 
la  astuzia  e  malignità  umana  è  venuta  dove  la  può  ve- 
nire, conviene  di  necessità  che  il  mondo  si  purghi  per 
uno  de'  tre  modi;  acciocché  gli  uomini  essendo  divenuti 
pochi  e  battuti,  ^)  vivano  più  comodamente,  e  diventino 
migliori.  Era  adunque,  come  di  sopra  è  detto,  già  la 
Toscana  potente,  piena  di  religione  e  di  virtù;  aveva  ì 
suoi  costumi  e  la  sua  lingua  patria:  il  che  tutto  è  stato 
spento  dalla  potenza  romana.  Talché,  come  si  è  detto, 
di  lei  ne  rimane  solo  la  memoria  del  nome. 


^)  Piaumiliati,  corretti. 
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Gap,  vi.  —  Come  i  Romani  procedevano 
nel  fare  la  guerra. 

Avendo  discorso  come  i  Romani  procedevano  nello 
ampliare,  discorreremo  ora  come  e'procedevano  nel  fare 
la  guerra;  ed  in  ogni  loro  azione  si  vedrà  con  quanta  pru- 
denza ei  diviarono^)  dal  modo  universale  degli  altri,  per 
facilitarsi  la  via  a  venire  a  una  suprema  grandezza.  La 
intenzione  di  chi  fa  guerra  per  elezione,  o  vero  per  am- 
bizione, è  acquistare  e  mantenere  lo  acquistato:  e  pro- 
cedere in  modo  con  essa,  che  1'  arricchisca  e  non  impo- 
verisca il  paese  e  la  patria  sua.  E  necessario  dunque,  e 
nello  acquistare  e  nel  mantenere,  pensare  di  non  spen- 
dere; anzi  far  ogni  cosa  con  utilità  del  pubblico  suo.  Chi 
vuol  fare  tutte  queste  cose,  conviene  che  tenga  lo  stile "■') 
e  modo  romano:  il  f{uale  fu  in  prima  di  fare  le  guerre, 
come  dicono  i  Franciosi,  corte  e  grosse;  perchè,  ve- 
nendo in  campagna  con  eserciti  grossi,  tutte  le  guerre 
ch'egli  ebbono  co' Latini,  Sanniti  e  Toscani,  le  espedi- 
rono in  brevissimo  tempo.  E  se  si  noteranno  tutte  quelle 
che  feclono  dal  principio  di  Pioma  infino  alla  ossidione  •^) 
de'Veienti,  tutte  si  vedranno  espedite,  "^ì  rfuale  in  sei, 
quale  in  dieci,  quale  in  venti  dì.  l'erchè  1'  uso  loro  era 
questo:  subito  che  era  scoperta  ')  la  guerra,  egli  us(;ivano 
fuori  con  gli  eserciti  all'  incontro  del  nimico,   e  subilo 


')  Si  (Jiscostaroiio. 

^)  Uso,  costuirie. 

'^)  Assedio. 

■*)  Spacciate,  termin.ite. 

^)  Nota  la  proprietà  di  (lueslo  vocabolo,  poiclió  alla  dii'hia- 
razione  di  gueri'a  pi'ocede  una  pace  simulata,  elio  è  una  gueria 
coperta. 

Machiavelli,  Discorsi.  17 
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facevano  la  giornata.  ^)  La  quale  vinta,  i  nimici,  perchè 
non  fusse  guasto  loro  il  contado  affatto,  venivano  alle 
condizioni;  *)  ed  i  Romani  gli  condennavano  in  terreni: 
i  quali  terreni  gli  convertivano  in  privati  comodi  o  gli 
consegnavano  ad  una  colonia;  la  quale  posta  in  su  le 
frontiere  di  coloro,  veniva  ad  esser  guardia  de'  confini 
romani,  con  utile  di  essi  coloni,  che  avevano  quelli 
campi,  e  con  utile  del  pubblico  di  Roma,  che  senza 
spesa  teneva  quella  guardia.  Né  poteva  questo  modo 
esser  piia  securo,  o  più  forte,  o  più  utile:  perchè  men- 
tre che  i  nimici  non  erano  in  su  i  campi,  ^)  quella  guar- 
dia bastava:  come  e' fussino  usciti  fuori  grossi  per  op- 
primere quella  colonia,  ancora  i  Romani  uscivano  fuori 
grossi,  ^)  e  venivano  a  giornata  con  quelli;  e  fatta  e  vinta 
la  giornata,  imponendo  loro  più  gravi  condizioni,  si  torna- 
vano in  casa.  Così  venivano  ad  acquistare  di  mano  in 
mano  riputazione  sopra  di  loro,  e  forze  in  sé  medesi- 
mi. E  questo  modo  vennono  tenendo  infino  che  mutorno 
modo  di  procedere  in  guerra:  il  che  fu  dopo  la  ossi- 
dione  de' Veienti  ;  dove,  per  potere  fare  guerra  lunga- 
mente, gli  ^)  ordinarono  di  pagare  i  soldati,  che  prima, 
per  non  essere  necessario,  essendo  le  guerre  brevi,  non 
gli  pagavano.  E  benché  i  Romani  dessino  il  soldo,  e  che 
per  y'ìyìù  di  questo  ei  potessino  fare  le  guerre  più  lun- 
ghe, e  per  farle  più  discosto  la  necessità  gli  tenesse  più 
in  su' campi  ;  ®)  nondimeno  non  variarono  mai  dal  primo 
ordine^)  di  finirle  presto,  secondo  il  luogo  ed  il  tempo; 


^)  Attaccavano  battaglia. 

2)  A  patti. 

^)  In  armi=:lat.  in  castris.  Metonimia. 

^)  Con  grossi  eserciti. 

5)  Eglino. 

^)  Al  campo  :  oggi  con  (rase  militaresca  si  dice  :  sotto  le  armi. 

''ì  Dall'antico  costume. 
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né  variarono  mai  dal  mandare  le  colonie.  Perchè  nel 
primo  ordine  gli  tenne,  circa  il  fare  le  guerre  brevi, 
oltra  il  loro  naturale  uso,  l'ambizione  de' Consoli;  i 
quali  avendo  a  stare  un  anno,  e  di  quello  anno  sei 
mesi  alle  stanze,  volevano  finire  la  guerra  per  trionfa- 
re. Nel  mandare  le  colonie  gli  tenne  T  utile,  e  la  co- 
modità grande  che  ne  risultava.  Variarono  bene  al- 
quanto circa  le  prede,  delle  quali  non  erano  così  libe- 
rali come  erano  stati  prima;  sì  perchè  e' non  pareva 
loro  tanto  necessario,  avendo  i  soldati  lo  stipendio;  sì 
perchè  essendo  le  prede  maggiori,  disegnavano  d'in- 
grassare di  quelle  in  modo  il  pubblico,  \)  che  non  fussino 
constretti  a  fare  le  imprese  con  tributi  della  città.  Il 
quale  ordine  in  poco  tempo  fece  il  loro  erario  ricchissi- 
mo. Questi  duoi  modi,  adunque,  e  circa  il  distribuire  la 
preda,  e  circa  il  mandar  le  colonie,  feciono  che  Roma 
arricchiva  della  guerra;  dove  gli  altri  principi  e  repub- 
bliche non  savie  ne  impoveriscono.  E  ridusse  la  cosa  in 
termine,  che  ad  un  Consolo  non  pareva  poter  trionfare, 
se  iion  portava  col  suo  trionfo  assai  oro  ed  ai-enlo,  e 
d'ugni  altra  sorte  preda,  nello  ei-ario.  Così  i  itomani 
con  1  soprascritti  termini,  e  con  il  (inire  le  guerre  pre- 
sto, sendo  contenti  con  lunghezza  slrai'care  i  nemici,  e 
con  rotte  e  con  le  scorrerie  e  con  accordi  a  loro  avvan- 
taggi,') diventarono  sempre;  piìi  ricchi  e  più  polenti. 

Gap.  vii.  —  (guanto  terreno  i  lioìtuaii  ilahHtno  per  coloìio. 

Quanto  terreno  i  Honiani  dìstril)uissiiio  per  colono, 
credo  sia  m(jlto    difhcile   trovjirne   la    verità.   IV'rclic  i<; 


0  Soli.  l-:iai'io. 

2)  Miro  edizioni  leyj,^ono  vautcu/yio.   Accnrdi  rho  f' 
a  loro  vanlMiriiio. 
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credo  ne  dessino  più  o  manco,  secondo  i  luoghi  dove 
e' mandavano  le  colonie.  E  giudicasi  che  ad  ogni  modo 
ed  in  ogni  luogo  la  distribuzione  fusse  parca:  prima, 
per  poter  mandare  più  uomini,  sendo  quelli  diputati 
per  guardia  di  quel  paese  ;  dipoi  perchè  vivendo  loro 
poveri  a  casa,  non  era  ragionevole  che  volessino  che  i 
loro  uomini  abbondassino  troppo  fuòra.  E  Tito  Livio 
dice,  come  preso  Velo  e' vi  mandorno  una  colonia,  e 
distribuirono  a  ciascuno  tre  iugeri  e  sette  once  di  terra; 
che  sono  al  modo  nostro  \) Per- 
chè, oltre  alle  cose  soprascritte,  e'  giudicavano  che  non 
lo  assai  terreno,  ma  il  bene  coltivato  bastasse.  È  ne- 
cessario bene,  che  tutta  la  colonia  abbi  campi  pubblici 
dove  ciascuno  possa  pascere  il  suo  bestiame,  e  selve 
dove  prendere  del  legname  per  ardere;  senza  le  quali 
cose  non  può  una  colonia  ordinarsi. 

Gap.  Vili.  —  La  cagione  perchè  i  popoli  si  partono 
da'  luoglii  patrii ,  ed  inondano  il  paese  altrui. 

Poiché  di  sopra  si  è  ragionato  del  modo  nel  pro- 
cedere della  "'^)  guerra  osservato  da' Romani,  e  come  i 
Toscani  furono  assaliti  da'  Franciosi  ;  non  mi  pare  aheno 
dalla  materia  discorrere,  come  e' si  fanno  di  due  gene- 
razioni^) guerre.  L'una  è  fatta  per  ambizione  de' principi 
o  delle  repubbliche,  che  cercano  di  propagare  lo  impe- 
rio; come  furono  le  guerre  che  fece  Alessandro  Magno,"^) 


1)  Lacuna  di  tutte  le  edizioni.  '[ 

■2)  L'  edizione  del  Biado:  ndla. 

^)  Sorta. 

^)  Alessandro  Magno,  liglio  di  Filippo  re  di  Macedonia,  fece 
immense  conquiste  in  Europa,  in  Asia  e  in  Africa:  mori  in  Babi- 
lonia il  28  di  giugno  323  av.  Cr.  nella  giovane  età  di  32  anni. 
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e  quelle  che  fecìono  i  Romani,  e  quelle  che  fanno  cia- 
scuno dì ,  r  una  *)  potenza  con  V  altra.  Le  quali  guerre 
sono  pericolose,  ma  non  cacciano  al  tutto  gli  abitatori 
d'una  provincia;  perchè  e' basta  al  vincitore  solo  la  ub- 
bidierìza  de'  popoli,  e  il  più  delle  volte  gli  lascia  vivere 
con  le  loro  leggi,  e  sempre  con  le  loro  case,  e  ne'  loro 
beni.  L'altra  generazione  di  guerra  è,  quando  un  popolo 
intero  con  tutte  le  sue  famiglie  si  lieva  d'  uno  luogo , 
necessitato  o  dalla  fame  o  dalla  guerra,  e  va  a  cercare 
nuova  sede  e  nuova  provincia;  non  per  comandarla, 
come  quelli  di  sopra,  ma  per  possederla  tutta  partico- 
larmente, e  cacciarne  o  ammazzare  gli  abitatori  antichi 
di  quella.  Questa  guerra  è  crudelissima  e  paventosissima. 
E  di  queste  guerre  ragiona  Salustio  nel  fine  dell'  lugur- 
tino,  (juando  dice  che  vinto  higurta,  si  sentì  il  moto 
de' Franciosi  che  venivano  in  Italia:  dove  e' dice  che '1 
Popolo  romano  con  tutte  le  altre  genti  combattè  sola- 
mente per  chi  dovesse  comandare,  ma  con  i  Franciosi  si 
combattè  sempre  per  la  salute  di  ciascuno.')  Perchè  ad 
un  principe  o  una  repubblica  che  assalta  una  provincia, 
basta  spegnere  solo  coloro  che  comandano;  ma  a  (|ue- 
ste  populazioni  conviene  spcgnci'c  ciascuno,  pei'chè  vo- 
gliono vivere  di  quello  ^j  che  alili  viveva.  I  Roinjini  eb- 
bero tre  di  queste  guerre  pericolosissime.  La  pi-ima  fu 
quella  quando  Poma  fu  presa,  la  (pirde  fu  occupata  d;i 
quei  Franciosi  che  avevano  tolto,  come  di  soj)i'a  si  disse. 
la  Lombardia  a' Toscani,  e  fattone  loro  scmIìu;  della 
quale  T.  Livio '^j  ne  allega  due  cagioni:  la  j)rinia,  cojne  di 

1)  -Male  nolia  Tesliiia,  e  nelle  nioilerne  cili/ioiii:  ciascium 
di'lV  lina. 

-)  (hi)a  CnUis  prò  salute.  no)i  prò  (jli)yia  cerluri. 

■*)  il  dì  iiiiian/.i  '.\q\i)'Jh)  la  nasceic^  1"  ellissi:  iiileiidi:  (/{  citt 
alivi. 

'')  V,  3i  e  se-. 
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sopra  si  disse,  che  furono  allettati  dalla  dolcezza  delle 
frutte,  e  del  vino  di  Italia,  delle  quali  mancavano  in 
Francia;  la  seconda  che,  essendo  quel  luogo  francioso 
moltiplicato  in  tanto  di  uomini,  che  non  vi  si  potevano 
più  nutrire,  giudicarono  i  principi  di  quelli  luoghi,  che 
fusse  necessario  che  una  parte  di  loro  andasse  a  cercare 
nuova  terra;  e  fatta  tale  deliberazione,  elessono  per 
capitani  di  quelli  che  si  avevano  a  partire,  Belloveso  e 
Sicoveso,  duci  re  de'  Franciosi:  de'  quali  Belloveso  venne 
in  Italia,  e  Sicoveso  passò  in  Ispagna.  Dalla  passata  del 
quale  Belloveso  nacque  la  occupazione  di  Lombardia,  e 
quindi  la  guerra  che  prima  i  Franciosi  fecero  a  Roma.  *) 
Dopo  questa,  fu  quella  che  fecero  dopo  la  prima  guerra 
cartaginese,  quando  tra  Piombino  e  Pisa  ammazzarono 
più  che  dugenlomila  Franciosi.  ^)  La  terza  fu  quando  i 
Todeschi  ^)  e  Cimbri  vennero  in  Italia:  i  quali  avendo  vinti 
più  eserciti  romani,  furono  vinti  da  Mario. "*)  Vinsero  dun- 
que i  Romani  queste  tre  guerre  pericolosissime.  Né  era 
necessario  minore  virtù  a  vincerle;  perchè  si  vede  poi,^) 
come  la  virtù  romana  mancò,  e  che  quelle  arme  per- 
derono  il  loro  antico  valore,  fu  quello  imperio  destrutto 
da  simili  popoli:  i  quali  furono  Goti,  Vandali,  e  simili, 
che  occuparono  tutto  lo  imperio  occidentale. 

Escono  tali  popoli  de'  paesi  loro,  come  di  sopra  si 
disse,  cacciati  dalla  necessità:  e  la  necessità  nasce  o  dalla 
fame,  o  da  una  guerra  ed  oppressione  che  ne' paesi  pro- 

1)  A.  390  av.  Cr.  La  leggenda  ne  attribuisce  la  vittoria  a  Ca- 
millo. 

2)  Teutoni. 

3)  A  Talamone.  A.  225  av.  Cr.  Consoli  L.  Emilio  Papo  e  C. 
Attilio  Regolo. 

*)  x\.  IO'2-IOI  av.   Cr.  Ricorda  la  terza  strofa  della  canzone 
del  Petrarca:  Italia  mia. 
S)  C  é  ellissi  del  che. 
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pri  è  loro  fatta;  talché  e'  sono  constretti  cercare  nuove 
terre.  E  questi  tali,  o  e' sono  grande  numero;  ed  allora  con 
violenza  entrano  ne'  paesi  altrui,  ammazzano  gli  abitatori, 
posseggono  ^)  i  loro  beni,  fanno  uno  nuovo  regno,  mutano 
il  nome  della  provincia:  come  fece  Moisè,  e  quelli  popoli 
che  occupano  ')  lo  imperio  romano.  Perchè  questi  nomi 
nuovi  che  sono  nella  Italia  e  nelle  altre  provincie,  non 
nascono  da  altro  che  da  essere  state  nomate  così  dai 
nuovi  occupatori:  come  è  la  Lombardia,^)  che  si  chia- 
mava Gallia  Cisalpina:  la  Francia'*)  si  chiamava  Gallia 
Transalpina,  ed  ora  è  nominata  da' Franchi,  che  così 
si  chiamavano  quelli  popoli  che  la  occuparono:  la  Schia- 
vonia')  si  chiamava  Illiria,  l'Ungheria  Pannonia,  l'highil- 
terru°)  Britannia:  e  molte  altre  provincie  che  hanno  mutato 
nome,  le  quali  sarebbe  tedioso  raccontare.  Moìsò  ancora 
chiamò  Giudea  quella  parte  di  Soria  ')  occupata  da  lui.  E 


')  S' iiapadi'oniscono  dei. 

"-')    Solt.    Oogi. 

^)  I^ornbardìa  da'  Longobardi  che  l'  oceupai'ono  nel  òGS. 

■'')  Francia  (hi'  Franchi ,  dei  quali  fermò  la  siiperioiità  bU;^ii 
altii  popoli  che  si  conlcii'lnvano  il  [)a(\se,  Cllodoveo  iK^pole  di  Me- 
roveo,  lo  stoiico  fondatore  della  diiiaslia  rnei'ovingia:  eL;li  lii  re 
dal  4SI  al  511  d.  Cr. 

5)  Schiavonia  o  Slavonia,  oi^gi  paese  dell' impero  austro- 
ungarico fra  TAdi'iatico  l'Cnyliena  e  i  (loiilini  militari,  con  circa 
()0(J,(]()()  ahitanti,  già  parte  d(dla  l'amujnia.  l'.hl.M^  nome  dayli  .Slavi, 
popolo  sai'rnato  che  l'occuiuj  nel  seciolo  VII. 

6)  Inghilterra,  cioè  teri'à  degli  Angli,  che.  dopo  i  .Sassoni 
(448  di  Cr.)  invasero  l'isola  (5W-r)8i). 

^)  Soria,  dejiominazione  medmevale  della  Siria,  regione  og-i 
della  Turchia  asiatica,  ove  era  il  paes<;  di  Canaan,  poi  Ciudea, 
poi  Palestina.  I  Maiirusii  (o  Mauri,  onde  il  modi'rno  Mori),  st;- 
condo  una  tradizione  consei'vala,  come  ilice  (jui  sotto  il  M.,  d,i 
Procopio,  ahitarono  da  prima  il  [)a(^se  ili  Canaan  tra  la  Siria  e  la 
Fenicia,  che  poi  fu  la  i'alestina:  sfuggendo  all' invasione  ebi'aira 
condotta  da  Giosuè  (successore  di  Mosè,  morto  verso  il   lo>^'0  av. 
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perchè  io  ho  detto  di  sopra,  che  qualche  volta  tali  po- 
poli sono  cacciati  della  propria  sede  per  guerra,  donde 
sono  constretti  cercare  nuove  terre;  ne  voglio  addurre 
lo  essempio  de'  Maurusii,  popoH  anticamente  in  Soria:  i 
quali,  sentendo  venire  i  popoli  ebraici,  e  giudicando  non 
poter  loro  resistere,  pensarono  essere  meglio  salvare 
loro  medesimi,  e  lasciare  il  paese  proprio,  che  per  volere 
salvare  quello,  perdere  ancora  loro;  e  levatisi  con  loro 
famiglie,  se  ne  andarono  in  Affrica,  dove  posero  la  loro 
sedia,  cacciando  via  quelli  abitatori  che  in  quelli  luoghi 
trovarono.  E  così  quelli  che  non  avevano  potuto  difen- 
dere il  loro  paese,  poterono  occupare  quello  d'altrui. 
E  Procopio,  che  scrive  la  guerra  che  fece  Behsario  coi 
Vandali  occupatori  della  Affrica,  riferisce  aver  letto  let- 
tere scritte  in  certe  colonne  ne'  luoghi  dove  questi  Mau- 
rusii abitavano,  le  quali  dicevano:  Nos  Maurusii,  qui 
fugimus  a  facie  Jesu  ^)  latronis  filii  Navce.  Dove  apparisce 
la  cagione  della  partita  loro  di  Soria.  Sono,  pertanto, 
questi  popoli  formidolosissimi,  "^j  sendo  cacciati  da  una 
ultima  necessità;  e  s'egli  non  riscontrano  buone  armi, 
non  saranno  mai  sostenuti.^)  Ma  quando  quelli  che  sono 
constretti  abbandonare  la  loro  patria  non  sono  molti, 
non  sono  si  pericolosi  come  quelli  popoli  di  chi  si  è 
ragionato;  perchè  non  possono  usare  tanta  violenza,  ma 


Cr.]  passarono  in  Africa  ad  abitare  il  paese  che  da  loro  fu  detto 
Mauritania.  —Procopio,  storico  greco  bizantino,  n.  circa  il  500 
d.  Cr.  in  Cesarea  di  Cappadocia,  m.  il  565,  ci  ha  lasciato  le  Sto- 
rie del  suo  tempo  in  otto  lib.,  la  Storia  anedottlca  e  sei  Discorsi 
sugli  edifizi  eretti  da  Giustiniano;  delle  quali  opere  abbiamo  una 
traduzione  in  volgare  di  Benedetto  Egio  da  Spoleti. 

i)  Leggi  Josue.  La  notizia  che  qui  cita  il  Machiavelli  è  nel 
lib.  11,  cap.  10  della  Guerra  vandalica. 

2)  Formidolossirni,  terribili  :  latinismo  non  imitabile. 

3)  Cioè,  il  loro  assalto  o  impeto  non  potrà  essere  sostenute. 
Non  chiaro. 
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convieue  loro  con  arte  occupare  qualche  luogo,  e,  oc- 
cupatolo, manteiiervisi  per  via  di  amici  e  di  confederati: 
come  si  vede  che  fece  Enea,  Bidone,  \)  i  Massiliesi  e  si- 
mili; i  quali  tutti,  per  consentimento  de'  vicini,  dove 
e'  posorno,  ~)  poterono  mantenervisi.  Escono  i  popoli 
grossi,  e  sono  usciti  quasi  tutti  de' paesi  di  Scizia;^) 
luoghi  freddi  e  poveri:  dove,  per  essere  assai  uomini, 
ed  il  paese  di  qualità  da  non  gli  potere  nutrire,  sono 
forzati  uscire,  avendo  molte  cose  che  gli  cacciano,  e 
nessuna  che  gli  ritenga.  E  se  da  cinquecento  anni  in 
qua,  non  è  occorso  che  alcuni  di  questi  popoli  ahhino 
inondato  alcuno  paese,  è  nato  per  più  cagioni.  La  prima, 
la  grande  evacuazione  che  fece  quel  paese  nella  declina- 
zione dello  imperio;  donde  uscirono  più  di  trenta  po- 
polazioni. La  seconda  è  che  la  Magna  e  1'  Ungheria,  ^) 
donde  ancora  uscivano  di  queste  genti,  hanno  ora  il 
loro  paese  honificato  in  modo,  che  vi  possono  vivere 
agiatamente  ;  talché  non  sono  necessitati  di  mutare  luogo. 
Dall'altra  parte,  sendo  loro  uomini  hellicosissimi,  sono 
come  uno  hastione  a  tenere  che  gli  Sciti,  j  quali  con 
loro  confinano,  non  prcsumino  di  potere  vincergli  o 
passargli.  E  spesse  volte  occorrono  movimenti  grandis- 
simi da'  Tartari,  '')  che  sono  dipoi  dagli  Ungliei'i  e  da 
quelli  di  Polonia^)  sostenuti;  e  sj)esso  si  gloriano,  che  se 

')  Diilone,  iioinin;ita  aticlic  l'Ansa,  Ciglia  di  iìelo,  soiolla 
di  Pigiiialione,  sposa  di  Siclico,  dedusse  una  colonia  di  'Vn'x  e 
fondò  Cartami  ne  circa  HOO  o  8<S0  anni  av.  (^i'. 

2)  Cosi  {non  poHono,  colla  comune),  con  Lriudi/.io  oyrcj^io, 
r  edizione  del  1813. 

)  Male  nella  l]ladiana  :  Soria. 

''    I"]  male  qui  pui-e  :  la  lugìiiUcrra. 

■')  Tartari  sono  pi-opriarnente  i^li  al>it:inti  d(d  Turkestan  tra 
l'Aliai  e  il  lago  di  IJaikal:  ma  poi  tu  nome  incerto  applicato  a 
diversi  popoli  slavi  od  orietdali. 

^')  Il  più    glorioso  periodo   della    storia  della    Polonia   è  dal 
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non  fussino  V  arme  loro,  la  Italia  e  la  Chiesa  arebbe 
molte  volte  sentito  il  peso  degli  eserciti  tartari,  E  que- 
sto voglio  basti  quanto  a'  prefati  popoli. 

Gap.  IX.  —  Quali  cagioni  comunemente  faccino  nascere 
le  guerre  intra  i  potenti. 

La  cagione  che  fece  nascere  guerra  intra  i  Romani 
ed  i  Sanniti,  che  erano  stati  in  lega  gran  tempo,  è  una 
cagione  comune  che  nasce  infra  tutti  i  principati  po- 
tenti. La  qual  cagione  o  la  viene  a  caso,  o  la  è  fatta 
nascere  da  colui  che  desidera  muovere  la  guerra.  Quella 
che  nacque  intra  i  Romani  ed  i  Sanniti,  fu  a  caso;  per- 
chè la  intenzione  de' Sanniti  non  fu,  muovendo  guerra 
a'Sidicini,  e  dipoi  a' Campani,  muoverla  ai  Romani.*)  Ma. 
sendo  i  Campani  oppressati,  e  ricorrendo  a  Roma  fuora 
dell'  oppinione  ^j  de'  Romani  e  de' Sanniti,  furono  forzati, 
dandosi  i  Campani  ai  Romani,  come  cosa  loro  difen- 
dergli, e  pigliare^)  quella  guerra  che  a  loro  parve  non 
potere  con  loro  onore  fuggire.  Perchè  e'  pareva  bene 
a'  Romani  ragionevole  non  potere  difendere  i  Campani 
come  amici,  centra  ai  Sanniti  amici,  ma  pareva  ben  lora 
vergogna  non  gli  difendere  come  sudditi,  ovvero  racco- 
mandati; giudicando,  quando  e' non  avessino  presa  tal 
difesa,  torre  la  via  a  tutti  quelli  che  disegnassino  venire 
sotto  la  potestà  loro.  Ed  avendo  Roma  per  fine  lo  im- 
perio e  la  gloria,  e  non  la  quiete,  non  poteva  ricusare 


1386  al  1572,  quando  resistè  più  volte  ai  Turchi,  che  occupata 
Costantinopoli  (1453)  confinavano  con  essa. 

1)  V.  Liv.,  VII,  29  e  seg. 

2)  Contro  l'aspettazione. 

3)  Addossarsi,  intraprendere. 
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questa  impresa.  Questa  medesima  cagione  dette  princi- 
pio alla  prima  guerra  contra  a' Cartaginesi,  per  la  di- 
fensione^)  che  i  Romani  presono  de'Messinesi')  in  Sicilia: 
la  quale  fu  ancora  a  caso.  Ma  non  fu  già  a  caso  dipoi 
la  seconda  guerra  che  nacque  infra  loro;  perchè  Anni- 
bale capitano  Cartaginese  assaltò  i  Saguntini  amici  dei 
Romani  in  Ispagna,  non  per  offendere  quelH,  ma  per 
muovere^)  l'arme  romane,  ed  avere  occasione  di  combat- 
terli, e  passare  in  Italia.  Questo  modo  nello  appiccare 
nuove  guerre  è  stato  sempre  consueto  intra  i  potenti,  e 
che  si  hanno  e  della  fede,  e  d'  altro,  qualche  rispetto. 
Perchè,  se  io  voglio  fare  guerra  con  uno  principe,  ed 
infra  noi  siano  fermi  capitoli  per  un  gran  tempo  osser- 
vati, con  altra  giustificazione  e  con  altro  colore  assal- 
terò io  un  suo  amico  '';  che  lui  proprio;  sappiendo  massi- 
me, che  nello  assaltare  lo  amico,  o  ei  si  risentirà,  ed 
io  arò")  r  intento  mio  di  fargli  guerra;  o  non  si  risen- 
tendo, si  scuoprirà  la  debolezza  o  la  infideltà  sua  di 
non  difendere  un  suo  raccomandato.  E  1' una  e  l'altra 
di  queste  due  cose  è  per  tOrgii  riputazione,  e  per  fare 
piìi  facili  i  disegni  miei.  Dobbesi  notare,  dunque,  e  per 
la  dedizione  de' Campani,  circa  il  muovere  guerra,  cpianto 
di  sopra  si  è  detto;  e  di  più,  ([ual  rimedio  abbia  una 
città  che  non  si  possa  per  sé  stessa  difendere,  e  veglisi 
difendere  in  ogni  modo  da  ((iicl  che  l'assalta:  il  (piale  è 
darsi  liberamente  a  (juello  che  tu  disegni  che  ti  difenda; 
come  feciono  i  Capovani  ai  Romani,  ed  i  Fiorentini  al 

1)  Difesa. 

2)  Meglio,  <J(;i  Matnerliiii  che  s'erano  iinpaiiionili  di  Mes- 
sina, dalla  quale  volea  cacciarli  Cerone  re  di  Siracusa.  A-'ifit 
av.  Cr. 

•^)   Ila  valore  fattitivo,  far  uixiovere.  V.  Liv.  XXI,  5  e.  sei;. 
^)  Sott.  anzi,  [liuttosto, 
^)  CoiisofMiii'ò. 
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re  Roberto  di  Napoli:  il  quale  non  gli  volendo  difendere 
come  amici/)  gli  difese  poi  come  sudditi  contra  alle  forze 
di  Gastruccio  da  Lucca,  che  gli  opprimeva. 


Gap.  X.  —  1  danatH  ìion  sono  il  nervo  della  guerra 
secondo  che  è  la  comune  oppinione. 


Perchè  ciascuno  può  cominciare  una  guerra  a  sua 
posta,  ma  non  finirla,  ^)  debbe  uno  principe,  avanti  che 
prenda  una  impresa,  misurare  le  forze  sue,  e  secondo 
quelle  governarsi.  Ma  debbe  avere  tanta  prudenza,  che 
delle  sue  forze  ei  non  s'inganni;  ed  ogni  volta  s'in- 
gannerà, quando  le  misuri  o  dai  danari,  o  dal  sito,  o 
dalla  benivolenza  degli  uomini,  mancando  dall'  altra 
parte  d'  arme  proprie.  Perchè  le  cose  predette  ti  accre- 
scono bene  le  forze,  ma  le  non  te  ne  danno;  e  per  sé 
medesime  sono  nulla;  e  non  giovano  alcuna  cosa  ^)  senza 
r  arme  fedeli.  Perchè  i  danari  assai  non  ti  bastano 
senza  quelle;  non  ti  giova  la  fortezza  del  paese;  e  la 
fede,  e  benivolenza  degli  uomini  non  dura,  perchè  que- 
sti non  ti  possono  essere  fedeli,  non  gli  potendo  ^)  difen- 
dere. Ogni  monte,  ogni  lago,  ogni  luogo  inaccessibile 
diventa  piano,  dove  i  forti  difensori  mancano.  I  danari 
ancora  non  solo  non  ti  difendono,  ma  ti  fanno  predare 
più  presto.  Né  può  esser  piij  falsa  quella  comune  oppi- 
nione che  dice,  che  i  danari  sono  il  nervo  della  guerra. 
La  quale   sentenza   è    detta  ^)  da    Quinto    Gurzio   nella 


1)  Y.  Istorie  fiorenline,  lib.  II,  cap.  '24. 

2)  Sott.  a  sua  posta,  a  sua  volontà. 

3)  Punto. 

4)  Non  potendo  tu  difenderli.   Il  gerundio  qui  ha  valore  di 
una  proposizione  condizionale:  se  non  puoì. 

^)  La  Bladiana  soltanto:  è  data. 
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guerra  che  fu  intra  Antipatro  macedone   e   il  re  spar- 
tano: dove  narra,   che   per  difetto    di   danari   il   re   di 
Sparta  ^)  fu  necessitato  azzuffarsi,  e  fu  rotto;  che  se  ei 
differiva  la  zuffa  pochi  giorni,  veniva  la  nuova   in    Gre- 
cia della  morte  di  Alessandro,  donde  e'  sarebbe  rimaso 
vincitore  senza  combattere.  Ma  mancandogli    i    danari, 
e  dubitando  che  lo  esercito  suo  per  difetto  di  queUi  non 
lo  abbandonasse,  fu  constretto  tentare  la  fortuna  della 
zuffa:  talché  Quinto  Curzio  per  questa  cagione  afferma 
i  danari  essere  il  nervo  della  guerra.  La  qual  sentenza 
è  allegata    ogni   giorno,  e   da'  principi   non  tanto    pru 
denti  che  basti,  ;)  seguitata.  Perchè,  fondatisi  sopra  quella 
credono  che  basti  loro  a  difendersi  avere  tesoro  assai 
e  non  pensano  che  so  '1  tesoro  bastasse  a  vincere,  che  ^ 
Dario  arebbe  vinto  Alessandro,  i  Greci  arebbon  vinti 
Romani;  ne' nostri  tempi  il  duca  Carlo    arebbe  vinti 
Svizzeri;  e  pochi  giorni  sono  il  Papa  ed  i  Fiorentini  in 
sieme  non  arebbono  avuta  dilTicultà  in  vincere  Franco 
sco  Maria,  ''')  nipote  di  papa  Giulio  II,  nella  guerra  di  Ur 
bino.  Ma  tutti  i  soprannominati  furono  vinti  da   coloro 
che  non  il  danaro,  ma  i  buoni  soldati  stimano  essere  il 
nervo  della  guerra.  Intra  le  altre  cose  che  Creso  re  di 
Lidia  mostrò  a  Solone  ateniese,  fu  uno  tesoro  immme- 
rabile;  e  domandando  (jucl  che  gh  pareva  deUa  potenza 
sua,  gli  rispose  Solone,  clie  per  ((uello  non  lo  giudicava 
piij  potente;  perdio  la  guerra  si  faceva  col  l'erro  e  non 
con  l'oro,  e  che  poteva  venire  uno  che  avesse  più  ferro 


i)  Ag.de. 

2)  Non  abbastanza  |»i'iuleiiti. 

3)  Sohta  illutilo  ripolr/.ioiie  del  c/k;. 

'5)  Della  Uov.TO,  duca  d' Urbino.  Nel  IT)!?  mosso  yiierra  por 
ricuperare  il  su(j  stato,  olio  Leone  X  aveva  dato  al  [irò])!  io  nejiole 
Lorenzo  de' Medici,  fi;^lio  di  l'iero  e  nejiote  del  Magnilico. 
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di  lui,  e  tórgliene.  *)  Oltr'  a  questo,  quando ,  dopo  la 
morte  di  Alessandro  Magno,  una  moltitudine  di  Fran- 
ciosi passò  in  Grecia,  e  poi  in  Asia;  e,  mandando  i  Fran- 
ciosi oratori  al  re  di  Macedonia  per  trattare  certo  ac- 
cordo, quel  re,  per  mostrare  la  potenza  sua  e  per 
sbigottirli,  mostrò  loro  oro  ed  argento  assai:  donde 
quelli  Franciosi  che  di  già  avevano  come  ferma  la  pace, 
la  ruppono;  tanto  desiderio  in  loro  crebbe  di  tórgli 
quell'oro:  e  così  fu  quel  re  spogliato  per  quella  cosa 
che  egli  aveva  per  sua  difesa  accumulata.  I  Veneziani, 
pochi  anni  sono,  avendo  ancora  lo  erario  loro  pieno  di 
tesoro,  perderono  tutto  lo  stato,  senza  potere  essere 
difesi  da  quello.  ~) 

Dico  pertanto,  non  l'oro,  come  grida  la  comune 
oppinione,  essere  il  nervo  della  guerra,  ma  i  buoni  sol- 
dati: perchè  1'  oro  non  è  suffiziente  a  trovare  i  buoni 
soldati,  ma  i  buoni  soldati  son  ben  suffizienti  a  trovare 
l'oro.  Ai  Romani,  s'  egli  avessero  voluto  fare  la  guerra 
pili  con  i  danari  che  con  il  ferro,  non  sarebbe  bastato 
avere  tutto  il  tesoro  del  mondo,  considerato  le  grandi 
imprese  che  feciono,  e  le  difficultà  che  vi  ebbono  den- 
tro. ^)  Ma  facendo  le  loro  guerre  con  il  ferro,  non  pa- 
tirono mai  carestia  dell'  oro  ;  perchè  da  quelh  che  li  te- 
mevano, era  portato  1'  oro  "*)  infìno  ne'  campi.  E  se  quel 
re  spartano  per  carestia  di  danari  ebbe  a  tentare  la  for- 
tuna della  zuffa,  intervenne  a  lui  quello,  per  conto  dei 
danari,  che  molte  volte  è  intervenuto  per  altre  cagioni: 
perchè  si  è  veduto  che ,  mancando  ad  uno  esercito  le 
vettovaglie,  ed  essendo  necessitati  o  a  morire  di   fame 


( 


i)  Modo  liorentino  :  torgli  1'  oro. 

2)  V.  pag.  44,  ov'  è  lo  slesso  concetto. 

^)  Che  vi  incontrarono. 

4)  L'  edizione  del  Biado  ha  qui  loro. 


LIBRO    SECONDO  271 

o  azzuffarsi,  si  piglia  il  partito  sempre  di  azzuffarsi, 
per  essere  più  onorevole,  e  dove  la  fortuna  ti  può  in 
qualche  modo  favorire.  Ancora  è  intervenuto  molte 
volte,  che  veggendo  uno  capitano  al  suo  esercito  nimico  *) 
venire  soccorso,  gli  conviene  o  azzuffarsi  con  quello  e 
tentare  la  fortuna  della  zuffa;  o  aspettando  eh'  egli  in- 
grossi, avere  a  combattere  in  Oiiiii  modo,  con  mille  suoi 
disavvantaggi.  Ancora  si  è  visto  (come  intervenne  ad 
Asdrubale,  quando  nella  Marca  ^)  fu  assaltato  da  Claudio 
Nerone,  insieme  con  l'altro  Consolo  romano),  che  un 
capitano  che  è  necessitato  o  a  fuggirsi  o  a  combattere, 
come  ^)  sempre  elegge  il  combattere;  parendogli  in  que- 
sto partito,  ancora  che  dubbiosissimo,  potere  vincere; 
ed  in  quello  altro  avere  a  perdere  in  ogni  modo.  Sono, 
adunque,  molte  necessitati  (■he  fauno  a  uno  capitano 
fuor  della  sua  intenzione  pigliare  partito  di  azzuffarsi; 
intra  le  quali  qualche  volta  può  essere  la  carestia  dei 
danari:  né  per  questo  si  debbono  i  danari  giudicare  es- 
sere il  nervo  della  guerra,  j.iù  che  le  altre  cose  che  in- 
ducono gli  uom'-i)  a  sunile  necessità.  Non  è,  adunque, 
replican'ioio  di  nuovo,  l'oro  il  nervo  (hjlla  guerra;  ma  i 
buoni  soldati.  ^)  Son  bene  necessari  i  danari  in  secondo 


')  All' ("seicito,  .su(j  iifiiiico.  Ipoilialo. 

'-')  Al  Metauro  presso  St'n:ig;illi(;a,  alhjia  rnibiia,  ogj^i  Marca. 
A.  ^iU7  av.  Cv. 

•^)  l.a  Jvoinaiia  ha:  cìic  idi  cupitano  e  ìKW.cssilato  o  a  j'iuj- 
girsi  0  a  coìnballere,  <;t  coìiie  scmpix  c[iu}(j!;,  oc.  l'olrt'inino  loisi" 
cretler  sincora  la  iiiancatiza  del  cA/',  ma  non  co^i  ra--innta  licirc/. 

*)  «  (^lii  In  antoi'O,  l'ispomlt.'  il  (  iuicciardini,  di  i|ut'll;(  sen- 
tenza che  i  (lanari  luiau)  il  neiV()  della  lineria,  e  chi  1"  ha  poi  se- 
guitala, non  intese  clit^  i  danari  soli  hast. isserò  a  lan'  la  ;^iierri, 
uè  <'.he  e' lussino  pn'i  necessairi  (die  i  solilali;  pertdiè  saiohhi^ 
stata  opinione  lujn  solo  l'.ilsa ,  ma  ancoia  imdio  iidicola,  ma  in- 
tese che  chi  iaceva  gueria  av(>sse  hiso;'iio  L;ranilissimo  di  danari, 
e  che  senze  quelli  era  ini|)Ossihile  a  soslcnieila,  pi  rcdie   non   -olo 
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luogo,  ma  è  una  necessità  che  i  soldati  buoni  per  sé 
medesimi  la  vincono;  perchè  è  impossibile  che  a' buoni 
soldati  manchino  i  danari ,  come  che  i  danari  per  loro  me- 
desimi truovino  i  buoni  soldati.  Mostra  questo  che  noi  di- 
ciamo essere  vero,  ogni  istoria  in  mille  luoghi  ;  non  ostante 
che  Pericle  consighasse  gli  Ateniesi  a  fare  guerra  con  lutto 
il  Peloponneso,  mostrando  che  e'  potevano  vincere  quella 
guerra  con  la  industria  e  con  la  forza  del  danaio.  *)  E 
benché  in  tale  guerra  gli  Ateniesi  prosperassino  qualche 
volta,  in  ultimo  la  perderono;  e  valson  pila  il  consiglio 
e  gli  buoni  soldati  di  Sparta,  che  la  industria  ed  il  da- 
naio di  Atene.  Ma  Tito  Livio  è  di  questa  oppinione  più 
vero  testimone  che  alcuno  altro,   dove   discorrendo,  se 


sono  necessari!  per  pagare  i  soldati,  ma  per  provvedere  le  armi , 
le  vettovaglie,  le  spie,  le  nnunizioni  e  tanti  istrumenti  che  si  ado- 
perano nella  guerra,  i  quali  ne  ricevano  tanto  proiluvio,  che  a 
chi  non  1'  ha  provato,  è  impossibile  a  immaginarlo.  E  se  bene 
qualche  volta  uno  esercito  carest.ioso  di  danari  con  la  virtù  sua 
e  col  favore  delle  vittorie  gli  procede ,  nondimeno  a  tempi  nostri 
massimamente  sono  esempli  rarissimi  ;  e  in  ogni  caso  e  in  ogni 
tempo  non  corrono  i  danari  dietro  agli  eserciti,  se  non  da  quei 
che  haimo  vinto.  Confesso  che  chi  ha  soldati  proprii  fa  la  guerra 
con  manco  danari  che  non  fa  chi  ha  soldati  mercenari!;  nondi- 
meno e  anche  danari  bisognano  a  chi  fa  guerra  co'  soldati  pro- 
prii,  e  ognuno  non  ha  soldati  proprii;  ed  è  molto  più  facile 
co' danari  trovare  soldati,  che  co' soldati  trovare  danari.  Chi 
adunque  interpreterà  quella  sentenza  secondo  il  verso  di  chi  la 
disse,  e  secondo  che  comunemente  è  inteso,  non  se  ne  maravi- 
glierà,  né  la  dannerà  in  alcun  modo.  » 

1)  Idiot.  (ìor.  per  danaro.  V.  l'  Graz,  di  Pericle  in  Thucyd., 
I,  140-4,  ove  si  leggono  queste  parole:  Tà    oh  zoo  TcoXé|xou    v.olI 

T(LV    èv.rj.xé00'.C,    DTCa^/ÓVTWV    (JiC,    obv.    àail'ìvéaTìp'Z     s|0}X£V,    '('^ùm 

xaO-'  'év.azxov  àxoóovxò;;.  AÒTOopyot  ts  '(àp  tloi  IIsXoiioyvYjaiot 
xal  oóxs  lo'.u  oó-'  £v  zoivò)  ypTj|j,axc/.  èaiiv  ahzolc,,  ETrsixa  XP°~ 
V'icov  TcoXijj-ojv  xal  oia-ovflcuv  ocTTS'.po:  ^lò.  TÒ  Ppa/Éox;  aÒTol 
£;i'  òXkr^Kooq   bizò    Tzzyio.c,  èrccpépstv. 
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Alessandro  Magno  fusse  venuto  in  Italia,  s'  egli  avesse 
vinto  i  Romani,  mostra  ^)  esser  tre  cose  necessarie  nella 
guerra;  assai  soldati  e  buoni,  capitani  prudenti,  e  buona 
fortuna:  dove  esaminando  quali  o  i  Romani  o  Alessan- 
dro prevalessino  in  queste  cose,  fa  dipoi  la  sua  con- 
clusione senza  ricordare  mai  i  danari.  Doverono')  i  Capo- 
vani,  quando  furono  richiesti  da'Sidicini  che  prendessino 
r  arme  per  loro  contra  ai  Sanniti,  misurare  la  potenza 
loro  dai  danari ,  e  non  dai  soldati:  perchè,  ^)  preso  eh'  egli 
ebbero  partito  di  aiutarli,  dopo  due  rotte  furono  con- 
stretti  farsi  tributari  de'  Romani,  se  si  voUono  salvare. 


Gap.  XI.  —  Non  è  i^artito  prudente  fare  amklzU.i  con  un 
2)rincipe  che  abbia  pia  oppinione  che  forze. 

Volendo  Tito  Livio  mostrare  lo  eri'oru  de' Sidicisii 
a  fidarsi  dello  aiuto  de'  Campani,  e  lo  errore  de'  Cam- 
pani a  credere  potergli  difendere,  non  lo  potrcbije  dire 
con  più  vive  parole,  dicendo:  Cainpaìil  ìutif/is  noìiuni  in 
aiixiliiun  Sidiclnoruììi,  <pi(i)n  rires  ad  /fro'j.iidi'fin  aftale- 
runt.'^)  Dove  si  debbe  notare,  cIì<j  le  leL!,he  ^')  si  t'armo  coi 
principi  che  non  abbino  o  conio. Iil:i  di  aiutarti  j)er  la 
distanzia  del  sito,  o  forze  di  farlo  per  suo  disordino  o 
altra  sua  cagione,  arrecano  più  ('ama  clu;  aiuto  a  coloro 
che  se  ne  fidano:  come  intf.'rvciiìic  ne' dì  nostri  a"  lùu- 


1)  IX,  17  e  so-. 

-)  Il  verbo  duverc  anche  nel  parlare  l.nuii^li.tio  moderno  (|,\ 
alia  IVaso  un  valore  soL;L;eUivo.  In  penna  c/c  i  ('.u})ìÀanì  misura- 
rono. 

^)  Pei'  la  qiial  o(jsa. 

4)  VII,  2i),  V.  qui  pa-    'Ili). 

■')  Qui  ù  sollinteso  un  altrtj  c/n'. 
Maciiiaveu.i,  Uiscurst.  is 
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renlini,  quando,  nel  1479,  *)  il  papa  ed  il  re  di  Napoli 
gli  assaltarono;  che  essendo  amici  del  re  di  Francia, 
trassono  di  quella  amicizia  niagis  nomen,  quam  proesi- 
dium:  come  interverrebbe  ancora  a  quel  principe,  che 
confidatosi  di  Massimiliano  imperatore,  ^)  facesse  qualche 
impresa;  perchè  questa  è  una  di  quelle  amicizie  che 
arrecherebbe  a  chi  la  facesse  magis  nomen,  quam  2>rce- 
sidium,  come  si  dice  in  questo  testo  che  arrecò  quella 
de' Gapovani  ai  Sidicini.  Errarono,  adunque,  in  questa 
parte  i  Gapovani,  per  parere  loro  avere  pili  forze  che 
non  avevano.  E  così  fa  la  poca  prudenza  delli  uomini 
qualche  volta,  die  non  sappiendo  né  potendo  difendere 
sé  medesimi,  vogliono  prendere  imprese  di  difendere 
altrui:  come  fecero  ancora  i  Tarentini,  ^)  ì  quali,  sendo 
gli  eserciti  romani  allo  incontro  dello  esercito  de'  San- 
niti, mandarono  ambasciadori  al  Goiisolo  romano,  a 
fargli  intendere  come  ei  volevano  pace  intra  quelli  duci 
popoli,  e  come  erano  per  fare  guerra  centra  a  quello 
elle  dalla  pace  si  discostasse;  talché  il  Consolo,  riden- 
dorii  di  questa  proposta,  alla  presenza  di  detti  amba- 
sciadori fece  sonare  a  battaglia,  ed  al  suo  esercito 
comandò  che  andasse  a  trovare  il  nimico,  mostrando 
ai  Tarentini  con  V  opera,  e  non  con  le  parole,  di  che 
risposta  essi  erano  degni.  Ed  avendo  nel  presente  ca- 
pitolo ragionato  dei  partiti  che  pigliano  i  principi  al  con- 
trario per  ]a  difesa  d'altrui,  voglio  nel  seguente  parlare 
di  quelH  che  si  pigliano  per  la  difesa  propria. 


i)  La  guerra  del  papa  e  del  re  Ferdinando  contro  Firenze 
fu  tenninata  per  l'abilità  politica  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

'-')  Massimiliano  1,  imperatore  tedesco  al  tempo  che  il  Ma- 
chiavelli scriveva  questi  Discorsi. 

3)  Liv.  IX,  ii. 
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Gap.  XII.  —  S' egli  è  meglio,  temendo  di  essere  assaltato, 
inferire^  o  aspettare  la  guerra. 

Io  ho  sentito  da  uomini  assai  pratichi  nelle  cose 
della  i^aierra  qualche  volta  disputare,  se  sono  duoi  prin- 
cipi quasi  di  eguali  forze,  se  quello  più  gagliardo  abbi 
bandito  la  guerra  contra  a  quello  altro,  quale  sia  mi- 
glior partito  per  l'altro;  o  aspettare  il  nimico  dentro  ai 
confini  suoi,  o  andarlo  a  trovare  in  casa,  ed  assaltare 
lui:  e  ne  ho  sentito  addurre  ragioni  da  ogni  parte.  E 
chi  difende  lo  andare  assaltare  altrui,  ne  aHega  il  con- 
sigho  che  Creso  dette  a  Giro  ,  quando  arrivato  in  su'  con- 
fini de"  iMassagelì  per  fare  lor  guerra,  la  lor  regina  Ta- 
miri  gh  mandò  a  dire,  che  elegesse  quale  de' ihioi  })artiti 
volesse;  o  *j  entrare  nel  regno  suo,  dove  essa  lo  aspette- 
rebbe; 0  volesse  che  essa  venisse  a  trovare  lui.  K  ve- 
nula la  cosa  in  disputazione,  Greso .  (ionira  alla  oppi- 
nione  degli  altri,  dissi'  che  si  andasse  a  trovar  lei;  alle- 
gando che  se  egli  hi  vincesse  discosto  ;il  suo  regno,  c,\\i}  ') 
non  gli  ',  tórrebbe  il  regno,  perchè  elki  a!'(djl.)e  tempo  a 
rifarsi;  ma  se  la  vincesse  denlro  a'  suoi  eourmi,  poti'ebbe 
seguirla  in  su  la  fuga,  i;  non  le  dando  spazio  a  rifarsi, 
torli  lo  slato.  Allegane  ancora  il  consiglio  ch(ì  delle  An- 
nibale ad  Antioco,  (juaiido  cpiel  re  (lis(;gn;iva  l'are  guerra 
ai  liomaiii:  dove  ei  mostrò  come  i  llomani  non  si  pote- 
vano vincere  se  non  in  Italia,  '')  peicliè  (piivi  altri  si  po- 
teva  valere  delle  arme  e  delie  ncche/.Z'/    e    dejli     unici 


')  SoUlllU)lliÌ  :     VoK'c;m 

-)  Siipoilluo. 

•')  S()l(!eisiii(),  le. 

'0  Liv.,  XXXIV,  (10. 
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loro  ;  chi  gli  combatleva  fuori  d'Italia,  e  lasciava  loro 
la  Italia  libera,  lasciava  loro  quella  fonte,  che  ^)  mai  lì 
mancava  ^)  vita  a  somministrare  forze  dove  bisogna  ;  e 
conchiuse  che  ai  Romani  si  poteva  prima  tórre  Roma 
che  lo  imperio,  prima  la  ItaHa  che  le  altre  provincie. 
Allega  ancora  Agatocle,  ^)  che  non  potendo  sostenere  la 
guerra  di  casa,  assaltò  i  Cartaginesi  che  gliene  face- 
vano, e  gli  ridusse  a  domandare  pace.  Allega  Scipione, 
che  per  levare  la  guerra  d'  Italia,  assaltò  la  Affrica. 

Chi  parla  al  contrario  dice,  che  chi  vuol  fare  capi- 
tare male  uno  nimico,  lo  discosti  da  casa.  Allegane  gli 
Ateniesi,  che  mentre  che  feciono  la  guerra  comoda  alla 
casa  loro,  restarono  superiori;  e  come  si  discostarono, 
ed  andarono  con  gli  eserciti  in  Sicilia,  ^)  perderono  la  li- 
bertà. Allega  le  favole  poetiche,  dove  si  mostra  che  Anteo, 
re  di  Libia,  assaltato  da  Ercole  Egizio,  fu  insuperabile 
mentre  che  lo  aspettò  dentro  a' confini  del  suo  regno; 
ma  come  e'  se  ne  discostò  per  astuzia  di  Ercole,  perde 
lo  stato  e  la  vita.  Onde  è  dato  luogo  alla  favola  di  An- 
teo, che  sendo  in  terra  ripigliava  le  forze  da  sua  madre 
che  era  la  Terra;  e  che  Ercole  avvedutosi  di  questo,  lo 
levò  in  alto.,  e  discostollo  dalla  terra.  Allegane  ancora 
i  giudizi  moderni.  Ciascuno  sa  come  Ferrando  re  di 
Napoli  fu  ne' suoi  tempi  tenuto  uno  savissimo  principe: 
e  venendo  la  fama,  duoi  anni  avanti  la  sua  morte,  come 
il  re  di  Francia  Carlo  VIII  voleva  venire  ad  assaltarlo, 
avendo  fatte  assai  preparazioni,  ammalò;  e  venendo  a 


i)  Per  che,  per  la  quale. 

2)  La  Testina  e  l'edizione  del  1813:  manca. 

3)  Liv.,  XXVIII,  43. 

■')  La  partenza  deli'  armata  ateniese  per  la  Sicilia  avvenne 
nel  luglio  del  415  av.  Cr.,  e  il  40  settembre  del  413  fu  la  famosa 
iotla  all'  Asinaro. 


LIBRO    SECONDO  277 

morte,  *)  intra  gli  altri  ricordi  che  lasciò  ad  Alfonso  suo 
figliuolo,  fu  che  egli  aspettasse  il  nimico  dentro  al  re- 
gno; e  per  cosa  del  mondo  non  traesse  forze  fuori  dello 
stato  suo,  ma  lo  aspettasse  dentro  ai  suoi  confini  tutto  ^) 
intero:  il  che  non  fu  osservato  da  quello;  ma  mandato 
uno  esercito  in  Romagna,  senza  combattere  perde  quello, 
e  lo  stato. 

Le  ragioni  che,  oltre  alle  cose  dette,  da  ogni  parte 
si  adducono,  sono:  che  chi  assalta  viene  con  mag- 
giore animo  che  chi  aspetta,  il  che  fa  più  confidente  lo 
esercito:  toglie,  oltra  di  questo,  molte  comodità  al  ni- 
mico di  potersi  valere  delle  suo  ^)  cose,  non  si  polendo 
valere  di  quei  sudditi  che  sieno  saccheggiati;  e  per  avere 
il  nimico  in  casa,  è  constretto  il  signore  avere  più  ri- 
spetto a  trarre  da  loro  danari  ed  alfaticargli:  sicché  ci 
viene  a  seccare  quella  fonte,  come  dice  Annibale,  che 
fa  che  colui  può  sostenere  la  guerra.  Oltre  di  questo,  i 
suoi  soldati,  per  trovarsi  ne' paesi  d'altrui,  sono  più 
necessitati  a  combattere;  e  quella  necessità  fa  virtù, 
come  più  volte  abbiamo  detto.  Dall'  altra  i)arte  si  dice: 
come  aspettando  il  nimico,  si  aspetta  con  assai  vantag- 
gio, perchè  senza  disagio  alcuno  tu  puoi  dare  a  (piello 
molti  disagi  di  vettovaglia,  e  d'ogni  altra  cosa  che  ab- 
bia bisogno  uno  esercito:  puoi  nie-lio  imjjcdirli  i  dise- 
gni suoi,  ])er  la  notizia  del  {taese  che  tu  hai  piti  di  lui: 
puoi  con  più  forze  incontrarlo,  j)er  poterle  facilmente 
tutte  unii-e,  ma  non  potere  già  tutte  discostarle  da  casa: 
puoi  sondo  rotto  rifarti  facilmente;  sì  })ercliè  del  tuo 
esercito  se  ne  salverà  assai,  per  avere  i  rifugi  ^)  proj)in- 

^)  Mollo  il  IT)  fol)bi'aio  r."Ji-. 
2)  Con  lo  for/.o  intero. 

^)  Dell'avversario,  spoylianilono  i  siui'lili  o  [U'oiJan  ione  lo 
terre. 

'')  J.a  ritirata. 
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qui;  sì  perchè  il  supplemento  *)  non  ha  a  venire  discosto: 
tanto  che  tu  vieni  arrischiare  tutte  le  forze,  e  non  tutta 
la  fortuna;  e  dìscostandoti,  arrischi  tutta  la  fortuna,  e 
non  tutte  le  forze.  Ed  alcuni  sono  stati  che  per  indebo- 
lire meglio  il  suo  nimico,  lo  lasciano  entrare  parecchie 
giornate  in  su  il  paese  loro,  e  pigliare  assai  terre;  acciò 
che,  lasciando  i  presidii  in  tutte,  indebolisca  il  suo  eser- 
cito, e  possinlo  dipoi  combattere  più  facilmente. 

Ma,  per  dire  ora  io    quello  che  io  ne  intendo,  io 
credo  che  si  abbia  a  fare  questa  distinzione:  o  io  ho  il  mio 
paese  armato,  come  i  Romani,  o  come  hanno  i  Svizzeri; 
oioT  ho  disarmato,  come  avevano  i  Cartaginesi,  o  come 
r  hanno  i  re  di  Francia  e  gli  Italiani.  In  questo  caso,  si 
debbe  tenere  il   nimico  discosto  a  casa;    pcFchè   sendo 
la  tua  virtù  nel  danaio  e  non  negli  uomini,    qualunque 
volta  ti  è  impedita  la  via  di  quello,  tu  sei  spacciato;  né 
cosa  veruna  te  lo  impedisce  quanto  la  guerra  di   casa. 
In  essempi  ci  sono  i  Cartaginesi;  i  quali  mentre  che  eb- 
bero la  casa  loro  libera,  poterono    con    le  rendite   fare 
guerra  con  i  Romani;  e  quando   la  avevano    assaltata, 
non  potevano  resistere  ad    Agatocle.    I  Fiorentini    non 
avevano  rimedio  alcuno  con  Castruccio  signore  di  Lucca,j 
perchè  ei  faceva  loro  la  guerra  in  casa;  tanto   che   gli] 
ebbero  a  darsi,  per  essere  difesi,  al  re  Roberto  di  Na- 
poli. Ma  morto  Castruccio,  quelli   medesimi   Fiorentini^ 
ebbero  animo  di  assaltare  il  duca  di  Milano  in  casa,  ed] 
operare  di  tòrgli  il  regno:  tanta  virtù  mostrarono  nelle| 
guerre    longinque,    e   tanta  viltà    nelle   propinque.  Mal 
quando  i  regni  sono  armati,  come  era  armata  Roma  ej 
come  sono  i  Svizzeri,  sono  più  difticili  a  vincere  quanto ì 
più  ti  appressi  loro:  perchè  questi  corpi  possono  unire] 
più  forze  a  resistere  ad  uno  impeto,   che   non   possono 


1)  La  riserva. 
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ad  assaltare  altrui.  Né  mi  muove  in  questo  caso  1'  au- 
torità di  Annibale,  perchè  la  passione  e  1'  utile  suo  gli 
faceva  così  dire  ad  Antioco.  Perchè,  se  i  Romani  aves- 
sino  avute  in  tanto  spazio  di  tempo  *)  quelle  tre  rotte  in 
Francia  eh'  egli  ebbero  in  Italia  da  Annibale,  senza  dub- 
bio erano  spacciati:  perchè  non  si  sarebbono  valuti  dei 
residui^)  degli  eserciti,  come  si  valsono  in  Italia;  non 
arebbono  avuto  a  rifarsi  quelle  comodità;  né  potevano 
con  quelle  forze  resistere  al  nimico,  che  poterono.  Non 
si  trova  che,  per  assaltare  una  provincia,  loro  ^)  tnan- 
dassino  mai  fuora  eserciti  che  passassino  cinquantamila 
persone;  ma  per  (lifendere  la  casa  ne  misono  in  arme 
centra  ai  Franciosi,  dopo  la  prima  guerra  punica,  di- 
ciotto centinaia  di  migliaia.  Né  arebbono  potuto  poi  rom- 
per quelli  in  Lombardia,  come  gli  ruppono  in  Toscana;  *) 
perchè  coiitra  a  tanto  numero  di  ni  mici  non  arebbono 
potuto  condurre  tante  forze  sì  discosto,  né  combatter- 
gli con  quella  comodità.  I  Cimbri  ruppono  uno  esercito 
romano  in  la  Magna,  né  vi  ebbono  i  Romani  rimedio. 
Ma  come  egli  ^)  arrivorono  in  Italia,  e  che  poteron(j  ^')  mel- 
tere  tutte  le  loro  forze  insieme,  gli  spacciarono.  ^)  1  Sviz- 
zeri è  facile  vincergli  fuori  di  casa,  dove  e' non  possono 
mandare  più  che  un  trenta  o  (piaraiitamila  uomini;  ma 


i)  Deceinhrc  <I(>1  LM8  ;iv.  Cr.  I.;itl;i-li;i  ch'Ila  Trobbi.-i;  pniua- 
vera  del  '2i7  hatta-lia  del  'li'asimeiio  ;  eslate  del  -21  (i  battaglia  di 
Canne. 

^)  .V vai) zi. 

i)  L'edi/ioiie  llotnana:  Xoìi  sì  trova  per  a>isal[nre  una  jiro- 
vincia  die  loro;  e  quella  d(d  1813:  .V';/i  ,s/  trova  c/tc  per  assal- 
tare lina  provìncia,  rìie  loro. 

■^)  A  Talarnone. 

4   1  Cimhii. 

^0  I  lioinani. 

')  A  Vercelli.  A.  101  av    Cr. 
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vincergli  in  casa,  dove  e' ne  possono  raccozzare  cento- 
mila, è  difficilissimo.  Gonchiuggo  *)  adunque  di  nuovo, 
che  quel  principe  che  ha  i  suoi  popoh  armati  ed  ordi- 
nati alla  guerra,  aspetti  sempre  in  casa  una  guerra  po- 
tente e  pericolosa,  e  non  la  vadia  a  rincontrare:  ma 
quello  che  ha  i  suoi  sudditi  disarmati,  ed  il  paese  inu- 
sitato della  ^)  guerra,  se  la  discosti  sempre  da  casa  il 
più  che  può.  E  così  l'uno  e  l'altro,  ciascuno  nel  suo 
grado ,  si  difenderà  meglio.  ^) 


1)  Forma  antiquata  per  conchiudo. 

2)  Così  la  Romana.  Le  altre  edizioni:  alla. 

3)  «  Se  nel  presente  Discorso  si  truovano  esempli  assai  nel- 
r  una  e  l'altra  opinione,  ci  sono  anche  ragioni  assai  che  fanno 
il  caso  si  dubio,  che  non  è  di  facile  risoluzione;  e  a  volerlo  bene 
deliberare  ha  bisogno  di  molte  considerazioni  che  sono  state  pre- 
termesse dallo  Autore.  Perchè  non  basta  sola  quella  distinzione: 
o  io  ho  e  sudditi  armati  o  e'  sono  disarmati  ;  ma  è  necessario  pen- 
sare più  oltre:  o  e  populi  miei  sono  fedeli  o  e' sono  inclinati  alle 
ribellioni;  o  le  terre  sono  forti,  o  le  sono  deboli;  o  io  posso,  an- 
cora che  io  abbia  la  guerra  in  casa  che  mi  consumi  le  entrate, 
in  quanto  al  danaio  sostenerla  lungamente,  o  io  non  potrei  reg- 
gerla. S' ha  ancora  a  considerare  le  condizioni  dello  inimico, 
cioè  che  milizia  ha,  che  paese  ,  che  entrate,  che  modo  a  soste- 
nere la  guerra  in  casa ,  che  modo  a  farla  fuora  di  casa  ;  perchè 
il  governo  e  tutte  le  azioni  della  guerra  s'  hanno  sempre  a  rego- 
lare secondo  le  qualità  e  i  progressi  dello  inimico.  É  ancora  dif- 
ferenza, quando  io  aspetto  guerra  da  altri,  il  dire:  io  la  porto  a 
casa  sua;  il  dire:  io  esco  del  mio  paese,  e  rincontro  lo  inimico 
fuori  del  paese  suo  (e  questo  è  lo  esemplo  del  re  Ferrando).  È 
differenza  il  dire:  io  comincio  la  guerra  in  sul  suo  innanzi  che 
lui  l'abbia  cominciata  a  me;  a  dire:  io  bo  già  la  guerra  in  casa, 
ma  per  conslrignere  lo  inimico  a  partirsene,  io  la  comincio  an- 
che in  sul  suo:  come  fé'  Scipione  quando  Annibale  era  in  Italia, 
come  fece  Agatocle  assediato  da' Cartaginesi,  come  e  Fiorentini 
tante  volte  nelle  guerre  fatte  loro  da' Visconti.  E  quanto  a  que- 
sto ultimo  caso  io  giudicherò  sempre  che  chi  ha  la  guerra  in 
casa ,  se  ha  opportunità  nel  tempo  medesimo  di  cominciarla  in 
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Gap.  XIII.  —  Che  si  viene  di  bassa  a  rjran  fortuna 
pili  con  la  f rande,  che  con  la  forza. 

Io  stimo  essere  cosa  verissima,  che  rado,  o  non 
mai,  intervenga  che  gh  uomini  di  piccola  fortuna  ven- 
ghino  a  gradi  grandi,  senza  la  forza  e  senza  la  fraude; 
purché  quel  grado  al  quale  altri  è  pervenuto,  non  li  sia 


quella  dello  inimico,  lo  debba  fare;  percliè  essendo  (*osa  inaspet- 
tata, disordina  tutti  e  disegni  dello  inimico;  e  ogni  piccolo  suc- 
cesso cbe  vi  abbia,  lo  consti'igne  a  ritirarsi  con  tutte  o  con  parte 
delle  forze  sue  a  difendere  casa  sua;  e  intervunio  come  de'ri- 
rnedii  cbe  usano  questi  (isici  a  curare  le  infermità,  tra' quali 
sempre  la  diversione  è  giudicata  remedio  potente  e  molto  ap- 
provalo. Resta  la  lesoluzione  degli  altri  casi,  ne'quali  proce- 
dendo per  distinzione,  dico  cbe  quando  lo  inimico  da  cbi  tu 
tenti  la  guerra  iia  più  esercito  e  piii  potenza  di  te,  die  tu  non 
puoi  pensare  di  fargli  la  guerra  in  casa,  percbó  bisognano  nujjte 
forze  e  molte  opportunità  a  portare  la  guerra  a  casa  di  altri;  le 
quali  luuì  sono  cosi  necessarie  a  cbi  fa  guerra  in  casa  sua,  per- 
cbè  si  serve  del  favore  del  paese,  de' sudditi  e  delle  diflicullà  de- 
gli inimici,  co'({uali  limedii  può  andarsi  lein|)oi'egL;iaiulo.  E  in 
questo  grado  era  il  re  l-'errando,  il  ([uale  nun  (ioieva  mettere  in 
campagna  esercito  pari  a  (piellcj  dogli  inimici.  Ma  (quando  tu  ti 
senti  t'  di  gente  e  di  danari  e  dtdl"  altre  opportunità  della  guerra 
pan  ailo  inimico,  e  oi'iliuato  di  (juelh;  forze  cbe  sono  necessarie 
a  fare  guerra  in  casa  sua,  io  sarei  incbnato  a  consigliare  di  non 
aspettare  la  guerra  a  casa  propria,  percbó  vincendo,  il  premio  e 
maggiore,  potendoti  porlaie  ([uella  vittoria  facilmente  lo  actpii- 
Sto  del  regno  di  altri;  dove  la  vittoria  in  casa  tua  non  ti  porta 
altro  cbe  la  liberazione  del  tuo  Stato;  perdendo,  il  (bumo  è  mi- 
nore, perdio  non  perdi  altro  cbe  (|uollo  esercito  ,  oliai  più  tomi)o 
a  rifarli;  dove  perdendo  in  casa,  se  lo  iniiuico  accebua  la  vitto- 
ria, come  potette  fare  Annibale  a  Canne,  come  a' tempi  mudei  ni 
Paolo  Orsino  a  Ladislao,  il  duca  (iiovanni  al  re  ['errando,  una 
giornata  è  bastante  a  farti  perdere  lo  .Stato,  l'orlando  la  guerra  a 


282  DEI    DISCORSI 

0  donato,  o  lasciato  per  eredità.  Né  credo  si  truovi  mai 
che  la  forza  sola  basti,  ma  si  troverà  bene  che  la  fraude 
sola  basterà:*)  come  chiaro  vedrà  colui  che  leggerà  la 
vita  di  Filippo  di  Macedonia,  quella  di  Agatocle  sicilia- 
no, e  di  molti  altri  simili,  che  d' infima  ovvero  di  bassa 
fortuna,  sono  pervenuti  o  a  regno  o  ad  imperi  grandis- 
simi. Mostra  Senofonte,  nella  sua   vita  di  Ciro,  questa. 


casa  lo  inimico ,  hai  già  disturbato  il  disegno  suo  di  fare  la  guerra 
in  casa  tua,  hai  impedito  le  preparazioni  necessarie  a  questo  ef- 
fetto, in  modo  che  etiam  vincendoti  ha  bisogno  di  tempo  e  di 
nuovi  ordini  a  venire  a  guerreggiarti  in  casa;  il  che  ti  dà  spazio 
a  riordinarti  e  rifarti.  E  tanto  più  facilmente  aderirei  a  questa 
conclusione,  quanto  io  vedessi  Io  inimico  non  avere  paese  forte, 
o  non  avere  sudditi  fedeli,  o  condizionato  lo  Stato  in  modo  che 
facilmente  si  potesse  disordinargli  le  entrate,  o  essergli  difficile, 
se  avessi  una  rotta,  a  rifarsi  in  breve  spazio  di  tempo.  Veggo  che 
sempre  e  Romani,  quando  potettono,  prevennono  le  guerre  a 
casa  altri  ,  contro  a  Filippo  re  di  Macedonia,  contro  a  Antioco, 
contro  a' Carìagniesi  ;  e  quando  non  lo  feciono,  furono  malcon- 
tenti di  non  l'avere  fatto.  Né  mi  muove  quello  che  dice  lo  Scrit- 
tore, che  se  e  Romani  avessino  avuto  in  tanto  spazio  di  tempo 
quelle  tre  rotte  in  Francia,  che  gli  ebbono  in  Italia  da  Annibale, 
sarebbono  senza  dubbio  siati  spacciati;  perchè  si  pone  uno  caso 
impossibile,  che  chi  ha  una  rotta  in  casa  di  altri,  massime  in 
luogo  lontano,  possi  cosi  subitamente  dopo  la  prima  rotta  avervi 
rimandato  l'uno  dopo  l'altro  dua  nuovi  eserciti.  E  chi  risolve 
bene  il  partito  di  fuggire  la  guerra  in  casa  col  portarla  a  casa  di 
altri,  vi  va  con  tale  fondamento  che  può  cosi  sperare  di  rompere 
lo  inimico,  come  temere  di  essere  rotto,  altrimenti  lo  aspetta  in 
casa,  come  feciono  e  Romani  da  Annibale;  e  quali  essendo  già 
molti  anni,  come  dice  Livio,  inesperti  alla  guerra,  e  avendo  la 
guerra  con  capitano  e  con  soldati  espertissimi ,  se  furono  rotti 
in  casa,  sarebbono  forse  più  facilmente  stati  nel  principio  della 
guerra  rotti  da  lui  in  Spagna  o  in  Africa.  » 

1)  Ripetiavno  qui  l'osservazione  fatta  al  cap.  IX  dell'altra 
libro,  che  il  M,  sottomette  troppo  la  morale  alla  ragione  di  stato» 
Gioverà  poi  meglio  intendere  ciò  che  a  questo  proposito  dice  il 
Guicciardini,  il  cui  discorso  riportiamo  appresso. 
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necessità    dello   ingannare;    considerato    che   la    prima 
ispedizione  che  fa  fare  a  Giro  centra  il    re  di  Armenia, 
è  piena  di  fraude,  e  come  con  inganno,  e  non  con  forza, 
gli  fa  occupare  il  suo  regno;  e  non  conchiude  altro  per 
tale  azione,  se  non  che  ad   un  principe  che  voglia  fare 
gran  cose,  è   necessario    imparare  a  ingannare.  Fagli, 
oltra  di  questo,    ingannare    Glassare,    re   de'jMedi,  suo 
zio  materno,  in  più  modi;  senza  la  quale  fraude  mostra 
che  Gii'O  non  poteva  pervenire  a  quella  grandezza   che 
venne.  Nò  credo  che  si  truovi  mai  alcuno  constituito  in 
bassa  fortuna,  pervenuto  a  grande  imperio  solo  con  la 
forza  aperta  ed  ingenuamente,  ma  sì   hene  solo  con  la 
fraude:  come  l'ece  Giovanni  Galeazzo  per  tur  Io  stato   e 
lo  imj)crio  di  Lombardia  a  Bernabò  suo  zio.^)  E  quel  che 
sono  necessitati  fare  1  principi    no'  principii  degli   aiigu- 
menti  loro,  sono  ancora  necessitate  a  fare  le  repubbli- 
che, in  lino  che  le   sieno  diventate    potenti,  e  che  basti 
la  forza  sola.  E  perchè  Roma  tenne  in  ogni    parte,    o 
per  sorto  o  per  elezione,  tutti  i  modi  necessari  a  venire 
a    grandezza,  non  mancò    ancora    di   ({ucsto.    Nò    potò 
usare,  nel  principio,  il  maggiore  inganno,   che  pigHnro 
il  modo  di  sopra  discorso  da  noi,  di  l'arsi  compagni;') 
perchè  sotto  (iU(\sto  nome  se  li  foce  servi:  come  lurono 
i   Latini,    od   altri    |)opoli    all' intoi-no.   l'orcdiè    prima    si 
valso  dell'armo  loro  in  domai-e  i  popoli  convicini,  e  pi- 
gliare la  rii)utaziono  dello  stato:  dipoi,  domatogli,^)  venne 
in  tanto  auginaordo,  che  hi  j)olova  battore  oiascuno.  l'd 
i  Latini  non  si  avviddono  mai  di  essere  al  tutto  servi,  se 
non  poi  che  viddono  dare  tlue  rotte  ai  Sanniti,  e  costret- 
tigli ad  accordo.  La  (juale  vittoria,  come  ella    accrebbe 


•j  V.  le  Istorie  /ioroìiine,  I,  'So  e  111,  -25,  ti'.). 

-)  Soci,  ;illrati. 

'0.  Avendo  domato  ([nelli. 


284 


DE[    DISCORSI 


gran  riputazione  ai  Romani  coi  principi  longinqui,  che 
mediante  quella  sentirono  il  nome  romano  e  non  1'  ar- 
mi; così  generò  invidia  e  sospetto  in  quelli  che  vede- 
vano e  sentivano  l'armi,  intra  i  quali  furono  i  Latini. 
E  tanto  potè  questa  invidia  e  questo  timore,  che  non 
solo  i  Latini,  ma  le  colonie  che  essi  avevano  in  Lazio, 
insieme  con  i  Campani,  stati  poco  innanzi  difesi,  con- 
giurarono contra  al  nome  romano.  E  mossono  questa 
guerra  i  Latini  nel  modo  che  si  dice  di  sopra  che  si 
muovono  la  maggior  parte  delle  guerre,  assaltando  non 
i  Romani,  ma  difendendo  i  Sidicini  contra  ai  Sanniti; 
a'  quali  i  Sanniti  facevano  guerra  con  licenza  de'  Roma- 
ni. ^)  E  che  sia  vero  che  i  Latini  si  movessino  per  avere 
conosciuto  questo  inganno,  lo  dimostra  Tito  Livio  nella 
bocca  di  Annio  Setino  pretore  latino,  il  quale  nel  con- 
siglio loro  disse  queste  parole:  Nam,  si  etiam  nunc  sub 
umbra  fcederis ccqui servitutem pati loossumus  etc.^)  Vedesi 
pertanto  i  Romani  ne'  primi  augumenti  loro  non  essere 
mancati  eziam  della  fraude;  la  quale  fu  sempre  neces- 
saria ad  usare  a  coloro  che  di  piccoli  principii  vogliono 
a  sublimi  gradi  salire:  la  quale  è  meno  vituperabile 
quanto  è  piia  coperta,  come  questa  de' Romani.  ^) 


0  Liv.,  Vili,  1  e  segg. 

2)  Vili,  4. 

3)  Cfr.  il  cap.40del  IH  lib.  Il  Guiccinrdini  poi  fa  questa  impor- 
tante considerazione:  «  Se  lo  Scrittore  chiama  fraude  ogni  astuzia 
o  dissimulazione  che  si  usa  etiam  senza  dolo,  può  essere  vera  la 
conclusione  sua,  che  la  forza  sola,  non  dico  mai,  che  è  vocabolo 
troppo  resoluto,  ma  rarissime  volte  conduca  gli  uomini  da  bassa 
a  grande  fortuna.  Ma  se  chiama  fraude  quella  che  è  proprio  fraude, 
cioè  il  mancamento  di  fede,  o  altro  procedere  doloso,  credo  si  tro- 
vino molti  che  hanno  senza  fraude  acquistato  regni  e  imperii  gran- 
dissimi. Di  questi  fu  Alessandro  Magno,  di  questi  Cesare,  che  di 
cittadino  privato  con  altre  arti  che  di  fraude  si  condusse  a  tanta 
grandezza,  scoprendo  sempre  la  ambizione  sua  o  lo  appetito  del 
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Gap.  XIV.  —  Ingcmnansi  molte  volte  gli  nomini,  credendo 
con  la  umiltà  vincere  la  suijerhia. 

Vedesi  molle  volte  come  la  umiltà  non  solamente 
non  giova,  ma  nuoce,  massimamente  usandola  con  gli 
uomini  insolenti,  che,  o  per  invidia  o  per  altra  cagione, 
hanno  concetto  odio  teco.  Di  che  ne  fa  fede  lo  isterico 
nostro  in  questa  cagione  di  guerra  intra  i  Romani  ed  i 
Latini.  Perchè,  dolendosi  i  Sanniti  con  i  Romani  che  i 
Latini  gli  avevano  assaliti,  i  Romani  non  vollono  proi- 
bire ai  Latini  tal  guerra,  desiderando  non  gli  irritare: 
il  che  non  solamente ^j  non  gli  irritò,  ma  gli  fece  diven- 


(loininare.  Non  ho  ora  fresca  la  ineiiKjria  di  Zenof'oiito,  ma  credo 
clic  instruisca  Ciro  di  prudeii/.a,  d'  iìiduslria,  di  siiuula/.ioiK;  o 
dissimuia/iotio  yiusle,  non  di  traude.  -Nò  chiamo  frauiie  se  e  ilo- 
mani  It'cionu  tali  patii  ai  J^alini  che  pultiUono  j(;,/.ientemen!e  loi- 
lei'are  lo  imperio  loro,  il  che  non  fn  [)erchè  non  si  accor_,essino 
insino  dal  principio,  che  sotto  ombra  di  conte-(h'r;i/.ioiu',  e((iiale 
ei'a  servitù;  ma  il  trovarsi  impottMiti,  né  essere  Irallati  in  modo 
che  non  avessino  causa  ili  desperarsi,  yli  lece  as[)eltar(;  msino  a 
tanto,  non  dico  che  ehhono  sc(jpcilo  il  (ine  de'  llomani,  il  ([iiale 
sarehhono  stali  heiU'  i^rossi  se  non  avessino  (:o_;no.-5CÌnU)  da  prin- 
cipio, ma  die  cresciuti  di  luimeio  di  uomini,  o  ijcne  esperti  di 
disci[)lina  militare,  (ddjoiio  speian/a  potcMc  contendere  (kd  pari 
col  pop(do  romano,  l'ii  amhe  prudi'uza  (pudla  de'  Komaiii ,  non 
t'raude,  ,i  trattare  hene  e  Latini;  e  credo  sia  verissimo  die  san/a 
simili  indiisli  i(!  e  pru'Ienti  nujdi  di  yoN  ci  iiar.-,i  non  solo  larissinu; 
volte  si  salica  da  hassa  Corinna  a  aita,  ni.t  .incora  dillieilnuMite  .-,1 
conservi  la  giande/./a.  .Ma,  ([iianto  alla  tVaiide,  può  esser,'  dispu- 
talule  se  sia  sempre  buono  inteinlimento  di  pervenirt;  alla  graii- 
de//a;  peiche  spesso  i:on  lo  iiiL^anno,  si  fanno  di  multi  Indli  ti  atti, 
Spesso  anche  l'avere  nomo  di  liaudoleiito  toglie  occasione  tli  con- 
seguire gli  intenti  suoi. 

1)   Invece  di  non  irritarli,  li  fece  ver,. 
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tare  più  animosi  contra  a  loro,  e  si  scopersono  più  pre- 
sto inimici.  Di  che  ne  fanno  fede  le  parole  usate  dal 
prefato  Annio  pretore  latino  nel  medesimo  concilio,  dove 
dice:  Temtastis  patientiarn  negando  militem:  quis  dubitai 
exarsisse  eos  ?  Fertideriint  tamen  Imnc  dolorem.  Exercitus 
nos  parare  adverstis  Samnites,  fcederatos  suosj  audierunt, 
nec  moverunt  se  ab  urbe,  linde  lime  illis  tanta  modestia, 
itisi  a  conscientia  virium,  etnostrarum,  etsuarum?^)  Go- 
noscesi,  pertanto,  chiarissimo  per  questo  testo,  quanto 
la  pazienza  de'  Romani  accrebbe  1'  arroganza  de'  Latini. 
E  però,  mai  un  principe  debbe  volere  mancare  del  grado 
suo,  e  non  debbe  mai  lasciare  alcuna  cosa  d'accordo, 
volendola  lasciare  onorevolmenle,  se  non  quando  e' la 
può,  0  e'  si  crede  che  la  possa  tenere:  perchè  gli  è  me- 
glio quasi  sempre,  sendosi  condotta  la  cosa  in  termine 
che  tu  non  la  possa  lasciare  nel  modo  detto,  lardarsela 
torre  con  le  forze,  che  con  la  paura  delle  forze.  Perchè, 
se  tu  la  lasci  con  la  paura,  lo  fai  per  levarti  la  guerra, 
ed  il  più  delle  volte  non  te  la  lievi:  perchè  colui  a  chi 
tu  arai  con  una  viltà  scoperta^)  concesso  quella,  non 
starà  saldo,  ma  ti  vorrà  torre  delle  altre  cose,  e  si  ac- 
cenderà più  contra  di  te,  stimandoti  meno;  e  dall'  altra 
parte,  in  tuo  favore  troverai  i  difensori  più  freddi,  pa- 
rendo loro  che  tu  sia  o  liobole,  o  vile:  ma  se  tu,  su- 
bito scoperta  la  voglia  dello  avversario,  prepari  le  for- 
ze, ancoraché  le  siano  inferiori  a  lui,  quello  ti  comincia 
a  stimare;  stimanti  più  gli  altri  principi  allo  intorno;^) 
ed  a  tale  viene  voglia  di  aiutai'ti,  sondo  in  su  l'arme, 
che  abbandonandoti  ^)  non  ti  aiuterebbe  mai.  Questo  si 


')  Vili,  4. 

•)  Con  atto  manifesto  di  viltà. 

')  Tuoi  vicini. 

'*)  Se  tu  ti  abbandonassi,  ti  mostrassi  debole  o  vile. 


LIBRO    SECONDO 


287 


intende  quando  tu  abbia  uno  inimico;  ma  quando  ne 
avessi  piij,  rendere  delle  cose  che  tu  possedessi  al  al- 
cuno di  loro  per  riguadagnarselo,  ancoraché  fusse  di  già 
scoperta  la  guerra,  e  per  smembrarlo  dagli  altri  confu- 
derati  tuoi  inimici,  fia  sempre  partito  prudente.  ') 

Gap.    XV.  —  Gli   stedi   deboli  sempre  fieno  amhiyìà  nel 
risolversi:  e  sempre  le  deliherazloìn  lente  sono  nocive. 

In  questa  medesima  materia^ed  in  ({uosli  medesimi 
principii  di  guerra  intra  i  Latini  ed  i  llomani,  si  può 
notare  come  in  ogni  consuila  è  bene  venire  allo  indivi- 
duo ^j  di  quello  che  si  ha  a  deliberai'e,  e  non  stare  sem- 
pre m  ambiguo,  né  in  su  io  inccii'to  della  cosa.  Il  che  si 
vede  manifesto  nella  consulta  che  ledono  i  [catini, 
([uando  e'  pensavano  alienarsi  ■'';  da'lìomani.  Pei'cliè 
avendo   presentito  questo  cattivo   umore  che    ne'  popoli 


^)    i.a  i  oiioliisiono  del   |)i-cof  i>  <■   in  parto  conti  aria  a  (|uelli> 

elio   ('Ili    'iisSO    il!     litio    lll,.;M)       uri    X.WIll    Jr't    llhi'O    h.     cllO    0    JìiÙ 

[)ru'l('ii/.a  tiMiipiji  i;^'L>iarsi  ii.''('a>i  pei  i^'uhisi  (  lic  iiiiaic;  o  pero 
l.)i^>o;4na  (libt,iii;4iU're  clic  qiiaii'l.)  !•■  tur/c  tue  non  mhio  pari  a  ([Ut'lli' 
dello  inimico,  nifj4Ìi(j  sia  aiToiilar»!,  (.'Lianj  lasciando  ipialclie  cosa, 
elio  Urarsi  subito  aiMo:,so  la  mina;  piMcliò  il  lonipo  può  portare 
dei^li  acciiicnii  cIh;  bastino  a  provodcio  al  Ino  lìiliiru  pcriculo.  Ma 
quaiiilo  tu  hai  (or/.e  pari  o  ipnsi  pan  allo  iniinit:o,  ain'oi'a  clu^  K) 
ontrar'O  ni  yii'-rra  sia  con  pciiculo  o  dilli -ulta,  inip(nla  tanto  i! 
coniiiiciare  a  liuti  la  riputa/ionc,  a  lai  e  \iìt?  [i\  iiis;(i('!:!c  lo  itii- 
rni(;o,cli<'  mal  voh'iitiori  si  doliljc  {•.■dei»,'.  I.a  (pialo  ra!;iono  lar- 
gamoulo  dis(;orrt!  riKiididc  india  persona  di  l'cru  1''.  ipruido  con 
sigliò  agli  Ateniesi  più  pnsio  il  piiViiare  la  guerra  cod.aced^'inonii, 
l)eiicliùdiriicil(;  e  p^niculos-i,  (di"  accciiaro  le  coiidi/.ioiii  proposte 
'Ja  loro,  anci/ra  (die  piU'  si,-  slesse  le  pairsano  di  \<')r{)  moiii'UiIo. 

2)  Alla  sostanza;  cio"  \u)iie  lu.'Uamenti}  i  partii  i  da  prendere. 

■')  Alloiilanarsi,  ,tac<'arsi. 
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latini  era  entrato,  i  Romani,  per  certificarsi  della  cosa, 
e  per  vedere  se  potevano  senza  mettere  mano  all'  arme 
riguadagnarsi  quelli  popoli,  fecero  loro  intendere,  come 
e'  mandassero  a  Roma  otto  cittadini,  perchè  avevano  a 
consultare  con  loro,  I  Latini  inteso  questo,  ed  avendo 
conscienza  di  molte  cose  fatte  centra  alla  voglia  de'Ro- 
mani,  feciono  consiglio  per  ordinare^)  chi  dovesse  ire  a 
Roma ,  e  dargli  commissione  di  quello  eh'  egli  avesse  a 
dire.  E  stando  nel  consiglio  in  questa  disputa,  Annia 
loro  pretore  disse  queste  parole:  Ad  summam  rerum  no- 
strarum  pertinere  arhitror,  ut  cogitetis  magis,  quid  agen- 
dum  nohis,  quam  quid  loquendum  sit.  Facile  erit,  expli-- 
catis  consiliis ,  accommodare  rebus  verba.^)  Sono,  senza 
dubbio,  queste  parole  verissime,  e  debbono  essere  da 
ogni  principe  e  da  ogni  repubblica  gustate:  perchè  nella 
ambiguità  e  nella  incertitudine^)  di  quello  che  altri  vo- 
glia fare,  non  si  sanno  accomodare  le  parole;  ma  fer- 
mo una  volta  l'animo,  e  deliberato  quello  sia  da  ese- 
guire, è  facii  cosa  trovarvi  le  parole.  Io  ho  notato  questa 
parte  più  volentieri,  quanto  io  ho  molte  volte  conosciuto 
tale  ambiguità  avere  nociuto  alle  pubbliche  azioni,  con 
danno  e  con  vergogna  della  repubblica  nostra.  "*)  E  sem- 
pre mai  avverrà,  che  ne' partiti  dubbii,  e  dove  bisogni 
animo  a  deliberargli,  sarà  questa  ambiguità,  quando  ab- 
bino ad  esser  consigliati  e  deliberati  da  uomini  deboli.  ^) 
Non  sono  meno  nocive  ancora  le  deliberazioni  lente 
e  tarde,  che  ambigue;  massime  quelle  che  si  hanno  a 


1)  Stabilire. 
^)  Livio,  ibidem. 
3)  Modo  latino,  incertezza. 
■*)  La  repubblica  di  Firenze. 
5)  Quando  uonnini  deboli  debbano  risolvere  partiti  dubbi,  na-    ■ 
scerà  sempre  questa  ambiguità. 
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deliberare  in  favore  di  alcuno  amico;  perchè  con  la  len- 
tezza loro  non  si  aiuta  persona,  e  nuocesi  a  sé  mede- 
simo. Queste  deliberazioni  così  fatte  procedono  o  da  de- 
bolezza di  animo  o  di  forze,  o  da  malignità  di  coloro 
che  hanno  a  deliberare;  ^)  i  quali,  mossi  dalla  passion 
propria  di  volere  rovinare  lo  stato  o  adempire  qualche 
suo  desiderio,  non  lasciano  seguire  la  deliberazione, 
ma  la  impediscono  e  la  attraversano.  Perchè  i  buoni 
cittadini,  ancora  che  vegghino  una    foga   popolare  vol- 


1)  Il  Guicciardini  soggiunge:  «  Da  due  cagioni  procedono  le 
ambiguità  delle  delibei'azioni:  1' una  da  debolezza  di  quelli  clie 
hanno  a  resolvere,  non  dico  debolezza  di  forze  e  di  potenza,  ma 
debolezza  di  prudenza  e  di  ingegno;  e  questa  cagione  può  cader 
cosi  in  uno  principe  come  in  una  rofiubblica;  e  credo  che  quando 
il  Discorso  disse  gli  Stati  deboli,  intese  deboli  di  prudenza,  benché 
la  debolezza  delle  foize  può  in  parte  accrescere  la  irresoluzione; 
perché  communemenlo  i  [)artili  che  hanno  a  |)igliai'e  gli  Stali 
deboli,  sono  cominunomente  più  pieni  di  diflicullà  e  di  ()ericoli. 
L'alti'a  cagione,  che  ò  [ìi'opria  delie  re|)ubblicht',  è  ([uarulo  sono  più 
uomini  che  hanno  aiisolvere,  e  da  questi  sono  le  opinioni  varie; 
il  che  può  procedere  o  da  malig!\ità,  perchè  abbino  divei-si  (ini, 
o  pui'e  saiiza  malignità  jìerchè  i  giudici  de^li  uomini  non  si  con- 
formino, come  accade  sp>'Sso  eliam  tia  prudenti,  lù  ù  vtno  che 
«jueste  sospensioni  communenuMite  ,--oiio  peiiii/i(;se  ;  perche  men- 
tre stai  sosj)eso  non  {)U(n  jJiovedore  tu''  ali"  uno  (  a^o  né  all' altro: 
e  se  ([Uniche  volta  sono  utili,  conu^  sai  ebbe  accaduto  a'  i,avinii,  i 
quali  se  lussino  tai'dati  aiu:or;i  Irò  o  quattro  ili  più  a  resoKau'si, 
non  arebbcMo  patito  pena  di  (i\iello  poco  viaggio;  nondimeno  (pie- 
sta  èrnia  utilità  che  risulla  più  pi'cslo  per  caso  ch(>  alt  j  imeiiti.  ha 
SUSfiensione  è  adiuiqut!  da  ahoirire,  l,i  resoluzione  sommanunite 
da  laudare;  ma  s'ha  da  awecliia;  che  lo  stai'c  neutrale  può  an- 
che procedere;  per  resohr/.ione,  non  per  sos[iensione  ;  nel  secondo 
caso  la  neutralità  è  rcqtrensibile,  nel  prinm  può  essere  e  utile  o 
peiiliziosa  secondo  la  (pialilà  de'casi,  di  che  tr;illare  non  è  ora 
materia  nostia.  11  medesimo  dico  del  dill'.Tiic  (pi  dche  ili  r,i  ;izioiie 
o  esecuzione;  elio  se  la  tardità  luocedo  da  irrc^sobi/ione  e  sem- 
pre dannabile,  ma  se  si  fa  deliberatamente  può  essere  laudabile.  >^ 
MACiiiAVELia,  Dièicof-ii.  !'.) 
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tarsi  alla  parte  perniciosa,  *■)  mai  impediranno  il  delibe- 
rare, massime  di  quelle  cose  che  non  aspettano  tempo. 
Morto  che  fu  Girolamo  tiranno  in  Siracusa,  essendo  la 
guerra  grande  intra  i  Cartaginesi  ed  i  Romani,  vennono 
i  Siracusani  in  disputa  se  dovevano  seguire  1'  amicizia 
romana  o  la  cartaginese.  ^)  E  tanto  era  lo  ardore  delle 
parti,  che  la  cosa  stava  ambigua,  né  se  ne  prendeva 
alcuno  partito;  insino  a  tanto  che  Apollonide,  uno  de' pri- 
mi in  Siracusa,  con  una  sua  orazione  piena  di  pruden- 
za, mostrò  come  non  era  da  biasimare  chi  teneva  l'op- 
pinione  di  aderirsi  ai  Romani,  né  quelli  che  volevano 
seguire  la  parte  cartaginese;  ma  era  bene  da  detestare 
quella  ambiguità  e  tardità  di  pigliare  il  partito,  perchè 
vedeva  al  tutto  in  tale  ambiguità  la  rovina  della  repub- 
blica; ma  preso  che  si  fusse  il  partito,  qualunque  e' si 
fusse,  si  poteva  sperare  qualche  bene.  Né  potrebbe  mo- 
strare più  Tito  Livio  che  si  faccia  in  questa  parte,  il 
danno  che  si  tira  dietro  lo  stare  sospeso.  Dimostralo 
ancora  in  questo  caso  de'  Latini:  poiché,  sendo  i  Latini  ^) 
ricerchi  da  loro  d'aiuto  contra  i  Romani,  differirono 
tanto  a  deliberarlo,  che  quando  eglino  erano  usciti  ap- 
punto fuora  della  porta  con  la  gente  per  dare  loro  soc- 
corso, venne  la  nuova  i  Latini  essere  rotti."*)  Donde  Mi- 
Ionio  loro  pretore  disse  :  Questo  poco  della  via  ci  costerà 
assai  col  Popolo  romano.  Perché,  se  si  deliberavano 
prima  o  di  aiutare  o  di  non  aiutare  i  Latini,  non  gli 
aiutancio,  ei  non  irritavano  i  Romani;  aiutandogli,  es- 


i)  Così  nelle  edizioni  del  1531  e  1813.  Nelle  altre:  pericolosa. 

2)  V.  Liv.,  XXIV,  '28. 

^)  Forse  il  M.  scrisse  Lavini,  e  così  legge  il  Guicciardini; 
ma  secondo  le  migliori  edizioni  di  Livio  si  deve  intendere  La- 
nuvini.  Lanuvio  è  oggi  Civita  Lavinia. 

♦)  Allude  alla  gran  battaglia  del  Vesuvio.  A.  B4U  av.  Cr. 
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sendo  l'aiuto  in  tempo,  potevano  con  la  aggiunta  delle 
loro  forze  fargli  vincere;  ma  differendo,  venivano  a  per- 
dere in  ogni  modo,  come  intervenne  loro.  E  se  i  Fio- 
rentini avessino  notato  questo  testo,  non  arebbono  avuto 
co' Franciosi  né  tanti  danni  né  tante  noie,  quante  eb- 
bono  nella  passata  del  re  Luigi  di  Francia  XII,  che  fece 
in  Italia  centra  a  Lodovico  duca  di  Milano.  ^)  Perchè,  trat- 
tando il  re  tale  passata,  ricercò  i  Fiorentini  d'accordo: 
e  gli  oratori  che  erano  appresso  al  re,  accordarono  con 
lui  che  gli  stessino  neutrali,  e  che  il  re  venendo  in  Ita- 
lia gli  avesse  a  mantenere  nello  stato  e  ricevere  in  pro- 
tezione: e  dette  tempo  un  mese  alla  città  a  ratificar- 
lo. Fu  differita  tale  ratificazione  da  chi  per  poca  prudenza 
favoriva  le  cose  di  Lodovico:  iiitantochè,  il  re  già  sendo 
in  su  la  vittoria,  e  volendo  poi  i  Fiorentini  ratificare, 
non  fu  la  ratificazione  accettata;  come  (| nello  che  co- 
nobbe i  Fiorentini  essere  venuti  forzati,  e  non  volunlari 
nella  amicizia  sua.  Il  che  costo  alla  citlà  di  Firenze  as- 
s-T'  danari,  e  fu  per  perdere  lo  stato:  come  })oi  altra 
volta  per  simile  causa  li  intervenne.  K  tanto  più  fu  dan- 
nabile quel  partito,  perchè  non  si  servì  ancura  il  duca 
Lodovico;  il  (juale  se  avesse  vinto,  arebbe  mostri  molti 
più  segni  di  inimicizia  coiitra  ai  l'ioreiitini ,  che  non  fece 
il  re.  E  benché  del  male  che  nasce  alle  republ)liclie  di 
questa  debolezza  se  ne  sia  di  sopra  in  uno  altro  capi- 
tolo discorso;  nondimeno,  avendone  di  iiucvo  occasione 
per  un  nuovo  accidente,  ho  voluto  replicarne;')  paren- 
domi, massime,  materia  che  debba  esser  dalle  repub- 
bliche simili  alla  nostra  notata. 


')  A.  U'JIK  V.  allicciai  dilli,  Stona  d'  Kaltu.  lib.  IV 
^)   I.a  Uladiaii.'i:  rcpitcart;. 
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Gap.  XVI. — Quanto  i  soldati  ne^ nostri  tempi  si  disformino' 
dalli  antichi  ordini. 

La  più  importante  giornata  che  fu  mai  fatta  in  al- 
cuna guerra  con  alcuna  nazione  dal  Popolo  romano,  fu 
questa  che  ei  fece  con  i  popoli  latini,  nel  consolato  di 
Torquato  e  di  Decio.  Perchè  ogni  ragione  vuole,  che 
così  come  i  Latini  per  averla  perduta  diventarono  servi, 
così  sarebbono  stati  servi  i  Romani,  quando  non  la 
avessino  vinta.  E  di  questa  oppinione  è  Tito  Livio;  per- 
chè in  ogni  parte  fa  gli  eserciti  pari  di  ordine,  di  virtù, 
di  ostinazione  e  di  numero:  solo  vi  fa  differenza,  che  i 
capi  dello  esercito  romano  furono  più  virtuosi  che  quelli 
dello  esercito  latino.  Vedesi  ancora  come  nel  maneg- 
gio *)  di  questa  giornata  nacquero  duoi  accidenti  non 
prima  nati,  e  che  dipoi  hanno  rari  esempi:  che  de' duoi 
Consoli,  per  tenere  fermi  gli  animi  de' soldati,  ed  ub- 
bidienti al  comandamento  loro,  e  deliberati  al  combat- 
tere, r  uno  ammazzò  sé  stesso,  e  1'  altro  il  figliuolo. 
La  parità,  che  Tito  Livio  dice  essere  in  questi  eserciti, 
era  che,  per  avere  militato  gran  tempo  insieme,  erano 
pari  di  lingua,  d'  ordine  e  d'  arme:  perchè  nello  ordi- 
nare la  zuffa  tenevano  uno  modo  medesimo;  e  gli  or- 
dini ed  i  capi  degli  ordini  avevano  medesimi  ^)  nomi. 
Era  dunque  necessario,  sendo  di  pari  forze  e  di  pari 
virtù,  che  nascesse  qualche  cosa  istraordinaria,  che 
fermasse  e  facesse  più  ostinati  gli  animi  dell'  uno  che 
dell'altro:  nella  quale  ostinazione  consiste,  come  altre 
volte  si  è  detto,  la  vittoria;  perchè  mentre  che  la  dura 


1)  Nella  condotta  di  questo  fatto  d'armi.   V.  il  racconto  in 
JJv.,  Vili,  7eseg. 

2]  Avevano  ì  medesimi ,  è  soltanto  nell'  edizione  del  1813, 
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ne'  petti  di  quelli  che  combattono,  mai  non  danno  volta 
gli  eserciti.  E  perchè  la  durasse  più  ne'  petti  de'  Ro- 
mani che  de' Latini,  parte  la  sorte,  parte  la  virtù  de'Gon- 
soli  fece  nascere,  che  Torquato  ebbe  ad  ammazzare  il 
figliuolo,  e  Decio  se  stesso.  Mostra  Tito  Livio,  nel  mo- 
strare questa  parilità  *)  di  forze,  tutto  l'ordine  che  te- 
nevano i  Romani  nelli  eserciti  e  nelle  zuffe.  Il  quale 
esplicando  egli  largamente,  non  replicherò  allrimenti; 
ma  solo  discorrerò  quello  che  io  vi  giudico  notabile,  e 
quello  che  per  essere  negletto  da  tutti  i  capitani  di  que- 
sti tempi  ,  ha  fatto  negli  eserciti  e  nelle  zuffe  di  molt 
disordini.  Dico,  adunque,  che  per  il  testo  di  Livio  s 
raccoglie,  come  lo  esercito  romano  aveva  tre  division 
principali,  le  quali  toscanamente  si  possono  chiamare 
tre  schiere;  e  nominavano  la  prima  astati,  la  seconda 
principi,  la  terza  triarii:  e  ciascuna  di  queste  aveva  i 
suoi  cavalli.  Nello  ordinare  una  zuffa,  ei  mettevano  gli 
astati  innanzi;  nel  secondo  luogo,  per  diritto,  dietro  alle 
spalle  di  quelli,  ponevano  i  principi;  nel  terzo,  pure  nel 
medesimo  filo,  collocavano  i  triarii.  1  cavalli  di  lutti 
questi  ordini  gli  ponevano  a  destra  ed  a  sinislra  di  que- 
ste tre  battaglie;  le  scliiei'e  de' quali  cavalli,  dalla  for- 
ma loro  e  dal  luogo,  si  chiamavano  (dif,  purché  pare- 
vano come  due  alio  di  (juel  corpo.  Oi'dinavano  la  prima 
schiera  delli  astati,  che  era  nella  fronte,  serrata  in 
modo  insieme  che  la  j)otesse  spigncre  e  sostenere  il  ni- 
mico. La  seconda  schiera  de'  principi ,  perche  non  era 
la  prima  a  cond)attere,  ma  bene  le  convejiiva  soccor- 
rere alla  })rima  quando  fusse  battuta  o  urtata,  non  la 
facevano  stretta,  ma  mantenevano  i  suoi  ordini  radi,  e 


')  (Ili  ediloi'i  del  1SIÌ5,  non  avoiido  tiovatd  tiella  (  inisca  quc 
sto  vocabolo,  si  credotlero  aliilitali  a  i-il'orinai'lo,  e  s(aissfìi-( 
parità. 
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di  qualità  che  la  potesse  ricevere  in  sé,  senza  disordi- 
narsi, la  prima,  qualunque  volta,  spinta  dal  nimico, 
fusse  necessitata  ritirarsi.  La  terza  schiera  de'  triarii 
aveva  ancora  gli  ordini  più  radi  che  la  seconda,  per  po- 
tere ricevere  in  sé,  bisognando,  le  due  prime  schiere 
de' principi  e  degli  astati.  Collocate,  dunque,  queste 
schiere  in  questa  forma,  appiccavano  la  zuffa:  e  se  gli 
astati  erano  sforzati  o  vinti,  si  ritiravano  nella  radità 
degli  ordini  de' principi;  e  tutti  insieme  uniti,  fatto  di 
due  schiere  un  corpo,  rappiccavano  la  zuffa:  se  questi 
ancora  erano  ributtati  e  sforzati,  si  ritiravano  tutti  nella 
radità  degli  ordini  de' triarii;  e  tutte  tre  le  schiere  di- 
ventate un  corpo,  rinnovavano  la  zuffa:  dove  essendo 
superati,  per  non  avere  più  *)  da  rifarsi,  perdevano  la 
giornata.  E  perchè  ogni  volta  che  questa  ultima  schiera 
de' triarii  si  adoperava,  lo  esercito  era  in  pericolo,  ne 
nacque  quel  proverbio:  Res  redacta  est  ad  triarios;  che 
ad  uso  toscano  vuol  dire:  Noi  abbiamo  messo  1'  ultima 
posta.  I  capitani  dei  nostri  tempi,  come  egli  hanno  ab- 
bandonato tutti  gli  altri  ordini,  e  della  antica  disciplina 
ei  non  ne  osservano  parte  alcuna,  così  hanno  abbando- 
nata questa  parte,  la  quale  non  è  di  poca  importanza: 
perchè  chi  si  ordina  da  ^)  potersi  nelle  giornate  rifare 
tre  volte,  ha  ad  avere  tre  volte  inimica  la  fortuna  a  vo- 
lere perdere,  ed  ha  ad  avere  per  iscontro  una  virtù  che 
sia  atta  tre  volte  a  vincerlo.  Ma  chi  non  sta  se  non  in 
su  '1  primo  urto,  come  stanno  oggi  gli  eserciti  cristiani, 
può  facilmente  perdere;  perchè  ogni  disordine,  ogni 
mezzana  virtù  gli  può  tórre  la  vittoria.  Quello  che  fa 
agli  eserciti  nostri  mancare  di  potersi  rifare  tre  volte,  è 
lo  avere  perduto  il  modo  di  ricevere  l'una  schiera  nel- 


1)  Sott.  modo. 

2)  La  Bladiana  soltanto  :  di. 
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l'altra.  Il  che  nasce  perchè  al  presente  s'  ordinano  le 
giornate  con  uno  di  questi  duoi  disordini  :  ^)  o  ei  mettono 
le  loro  schiere  a  spalle  1'  una  dell'  altra,  e  fanno  la  loro 
baUaglia  ")  larga  per  traverso,  e  sottile  per  diritto;  il  che 
la  fa  pili  debole,  per  aver  poco  dal  petto  alle  schiene. 
E  quando  pure,  per  farla  pili  forte,  ei  riducono  le  schiere 
per  il  verso  de'  Romani,  se  la  prima  fronte  è  rotta,  non 
avendo  ordine  di  essere  ricevuta  dalla  seconda,  s' in- 
garbugliano insieme  tutte,  e  rompono  sé  medesime: 
perchè  se  quella  dinanzi  è  spinta,  ella  urta  la  seconda; 
se  la  seconcla  si  vuol  far  innanzi,  ella  è  impedita  dalla 
prima:  donde  che,  urtando  la  prima  la  seconda,  e  la 
seconda  la  terza,  ne  nasce  tanta  confusione,  che  spesso 
uno  minimo  accidente  rovina  uno  esercito.  Gli  eserciti 
spagnuoli  e  franciosi  nella  zuffa  di  Ravenna,  dove  morì 
monsignor  de  Fois  capitano  delle  genti  di  Francia  (la 
quale  fu^  secondo  i  nostri  tempi,  assai  bene  combat- 
tuta giornata),  s' orduiarono  con  uno  de' soprascritti 
modi;  cioè  che  l'uno  e  l'altro  esercito  venne  con  tutte 
le  sue  genti  ordinate  a  spalle:  in  modo  che  non  veni- 
vano avere  né  l'uno  ne  1'  altro  se  non  una  fronte,  ed 
erano  assai  più  per  il  traver.-o  che  per  il  diritto.  E  que- 
sto avviene  loro  sempre,  dove  egli  Iianiu)  la  campagna 
grande,  come  gli  avevano  a  l-lavenna: ''^)  perchè,  cono- 
scendo il  disordine  che  fanno  nel  ritirarsi,  mettendosi 
per  un  filo,"*)  lo  fuggono  (piando  e' {)ossono  col  fare  la 
fronte  larga,  com'è  detto;  ma  (piando  il  paese  gli  ri- 
stringe, si  stanno  nel  disordine  soprascritto,  senza  {)en- 


1)  Diletti. 

2)  Jialtaglid,  vaie  scliieia  di  eoinjjatlenti,  corno  oggi  diiiotio 
battaLjlione  di  .scaldati. 

^)  V.  (luicciardini,  Staì'id  iT  Itulia,  Hit.  X. 
'^)  Se  si  dispongono  in  iiiu.-a  oi  i/./.ontale. 
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sare  il  rimedio.  Con  questo  medesimo  disordine  caval- 
cano per  il  paese  inimico,  o  se  e'  predano,  o  se  e' fanno 
altro  maneggio  di  guerra.  Ed  a  Santo  Regolo  in  quel  di 
Pisa,  ed  altrove,  dove  i  Fiorentini  furono  rotti  da' Pi- 
sani ne'  tempi  della  guerra  che  fu  tra  i  Fiorentini  e 
quella  città,  per  la  sua  ribellione  dopo  la  passata  di 
Carlo  re  di  Francia  in  Italia,  non  nacque  tal  rovina  d'al- 
tronde, che  dalla  cavalleria  amica;  la  quale  sendo  da- 
vanti e  ributtata  da'nimici,  percosse  nella  fanteria  fio- 
rentina, e  quella  ruppe:  donde  tutto  il  restante  delle 
genti  dierono  volta:  e  messer  Ciriaco^)  dal  Borgo,  capo 
antico  delle  fanterie  fiorentine,  ha  affermato  alla  pre- 
senza mia  molte  volte,  non  essere  mai  stato  rotto  se 
non  dalla  cavalleria  degh  amici.  I  Svizzeri,  che  sono  i 
maestri  delle  moderne  guerre,  quando  ei  militano  coi 
Franciosi,  sopra  tutte  le  cose  hanno  cura  di  mettersi  in 
lato,  che  la  cavalleria  amica,  se  fusse  ributtata,  non 
gli  urti.  E  benché  queste  cose  paiano  facili  ad  intende- 
re, e  facilissime  a  farsi;  nondimeno  non  si  è  trovato  an- 
cora alcuno  de' nostri  contemporanei  capitani,  che  gli 
antichi  ordini  imiti,  e  gli  moderni  corregga.  E  benché 
gli  abbino  ancora  loro  tripartito  lo  esercito,  chiamando 
r  una  parte  antiguardo,  l'altra  battaglia  e  l' altra  re- 
troguardo  ;  non  se  ne  servono  ad  altro  che  a  coman- 
dargli ~)  nelli  alloggiamenti:  ma  nello  adoperargli,  rade 
volte  è,  come  di  sopra  è  detto,  che  a  tutti  questi  corpi 
non  faccino  correre  una  medesima   fortuna.   E  perchè 


^)  Tutte  le  stampe  hanno  Criaco.  Avremmo  fatto,  anche  per 
mero  buon  senso,  una  sì  naturale  correzione:  ma  il  eh.  direttore 
del  Giornale  militare  toscano  (cav.  F.  Dragomanni)  ci  fa  pur  sa- 
pere che  il  conestabile  Ciriaco  del  Borgo  a  San  Sepolcro  era  della 
famiglia  de' Palaniidessi. 

2)  Questi  corpi. 
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molti,  per  scusare  la  ignoranza  loro,  allegano  che  la 
violenza  delle  artiglierie  non  patisce  che  in  questi  tempi 
si  usino  molti  ordini  de  gli  antichi,  vogho  disputare  nel 
seguente  capitolo  questa  materia,  ed  esaminare  se  le 
artiglierie  impediscono  che  non  si  possa  usare  1'  antica 
virtù. 


Gap.  XVII.  —  Quanto  si  debbino  stimare  dagli  eserciti 
ne' presenti  tempi  le  artiglierie;  e  se  quella  oppinione, 
che  se  ne  ha  in  universale,  t  vera. 

Considerando  io,  oltre  alle  cose  soprascritte,  quante 
zuffe  campali  (chiamate  ne'  nostri  tempi,  con  vocaholo 
francioso,  giornate,  e  dagl'Italiani  fatti  d'arme)  furono 
fatte  dai  Romani  in  diversi  tempi;  mi  è  venuto  in  con- 
siderazione la  oppinione  universale  di  molti,  che  vuole 
che  se  in  quelli  tempi  fussino  state  le  artiglierie,  non 
sarebhe  stato  lecito  a' Romani,  nò  si  facile,  pigliare  le 
Provincie:  farsi  tributari  i  popoli,  come  c'feciono;  nò 
arebbono  in  alcuno  modo  fatti  sì  gagliardi  accjuisti.  Di- 
cono ancora,  che  mediante  (piesli  instrunienli  de' fuo- 
chi, gli  uomini  non  possono  usare  né  mostrare  la  virti^i 
loro,  come  e'  pote'vano  anticamente.  1']  soggiungono  una 
terza  cosa:  che  si  viene  con  più  (hriieiiltà  alle  giornate 
che  non  si  veniva  allora,  nò  vi  si  |)uò  tenere  dentro 
quegli  ordini  di  quelli  tempi;  talché  la  guerra  si  ridurrà 
col  tempo  in  su  le  artiglierie.  I']  giudicando  non  Cuora  di 
proposito  disj)utare  se  tali  ()j)pinioni  sono  vere,  e  (pianto 
le  artiglierie  abbino  creseiuto  o  diminuito  di  forze  agli 
eserciti,  e  se  le  tolgaim  o  danno  occasione  ai  Inioni  ca- 
pitani di  oj)erare  virtuosamente;  cominc.(M'ò  a  parlare 
quanto  alla  prima  loro  oppinione:  che  gli  escfciti  anti- 
chi romani  non  arebbono  fatto  gli  ac(iulsti  che  feciono, 
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se  le  artiglierie  fussino.  Sopra  che,  rispondendo,  dico; 
come  e' si  fa  guerra  o  per  difendersi,  o  per  offendere; 
donde  si  ha  prima  ad  esaminare  a  quale  di  questi  duoi 
modi  di  guerra  le  faccino*)  più  utile,  o  più  danno.  E  ben- 
ché sia  che  dire  da  ogni  parte,  nondimeno  io  credo  che 
senza  comparazione  faccino  più  danno  a  chi  si  difende^ 
che  a  chi  offende.  La  ragione  che  io  ne  dico  è,  che  quel 
che  si  difende,  o  egli  è  dentro  a  una  terra,  o  egli  è  in 
su  campi  dentro  ad  un  steccato.  S'  egli  è  dentro  ad  una. 
terra,  o  questa  terra  è  piccola,  come  sono  la  maggior 
parte  delle  fortezze,  o  la  è  grande:  nel  primo  caso,  chi 
si  difende  è  al  tutto  perduto,  perchè  l'impeto  delle  ar- 
tiglierie è  tale,  che  non  trova  muro,  ancoraché  grossis- 
mo,  che  in  pochi  giorni  ei  non  abbatta  ;  e  se  chi  é  den- 
tro non  ha  buoni  spazi  da  ^)  ritirarsi  e  con  fossi  e  con 
ripari,  si  perde;  né  può  sostenere  1'  impeto  del  nimico 
che  volesse  dipoi  entrare  per  la  rottura  del  muro,  né  a 
questo  gli  giova  artiglieria  che  avesse:  perchè  questa  è 
una  massima,  che  dove  gli  uomini  in  frotta  e  con  im- 
peto possono  andare,  le  artiglierie  non  gli  sostengono. 
Però  i  furori  oltramontani  nella  difesa  delle  terre  non 
sono  sostenuti:  son  bene  sostenuti  gli  assalti  italiani,  i 
quali  non  in  frotta,  ma  spicciolati  si  conducono  alle 
battaglie,  le  quali  loro,  per  nome  molto  proprio,  chia- 
mano scaramucce.  E  questi  che  vanno  con  questo  di- 
sordine e  questa  freddezza  ad  una  rottura  d'  un  muro 
dove  sia  artiglierie,  vanno  ad  una  manifesta  morte,  e 
centra  a  loro  le  artiglierie  vagliono:  ma  quelli  che  in 
frotta  condensati,  e  che  V  uno  spinge  1'  altro,  vengono 
ad  una  rottura,  se  non  sono  sostenuti^)  o  da  fossi  o  da 


1)  Le  artiglierie. 

2)  La  Rou  ana  soltanto:  di, 

3)  Impediti. 
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ripari,  entrano  in  ogni  luogo,  e  ìe  artiglierie  non  gli 
tengono;  e  se  ne  muore  qualcuno,  non  possono  essere 
tanti  che  gì'  impedischino  la  vittoria.  Questo  esser  vero, 
si  è  conosciuto  in  molte  espugnazioni  fatte  dagli  oltra- 
montani in  Italia,  e  massime  in  quella  di  Brescia:^)  per- 
chè, sendosi  quella  terra  ribellata  da' Franciosi,  e  te- 
nendosi ancora  per  il  Re  di  Francia  la  fortezza,  avevano 
i  Veneziani,  per  sostenere  1'  impeto  che  da  quella  po- 
tesse venire  nella  terra,  munita  tutta  la  strada  di  arti- 
glierie ciie  dalla  fortezza  alla  città  scendeva,  e  postene 
a  fronte  e  ne'  fianchi,  ed  in  ogni  altro  luogo  oppoi'tuno. 
Delle  quali  monsignor  di  Fois  non  fece  alcuno  conto; 
anzi  quello  con  il  suo  squadrone,  disceso  a  piede,  pas- 
sando per  il  mezzo  di  quelle,  occupò  la  città,  uè  per 
quello  si  sentì  eh'  egli  avesse  ricevuto  alcuno  memora- 
bile danno.  Talché,  chi  si  difende  in  una  terra  piccola, 
come  è  detto,  e  truovisi  le  mura  in  terra,  e  non  abbia 
spazio  di  ritirarsi  con  i  ripari  e  con  fossi,  ed  abbiasi  a 
fidare  in  su  le  artiglierie,  si  perde  subito.  Se  tu  difendi 
una  terra  grande,  e  che  tu  abbia  comodità  di  ritirarti, 
sono  nondimanco  senza  comparazioni,'  più  utili  le  arti- 
glierie a  chi  è  di  fuori,  che  a  chi  è  dentro.  Prima,  per- 
chè a  volere  che  una  artigliei'ia  iiuoca  a  (luelll  che  sono 
di  fuora,  tu  sei  necessitato  levarti  con  essa  dal  piano 
della  terra;  perchè,  stando  in  sid  piano,  ogni  poco  di 
argine  e  di  riparo  che  il  nimico  fa(;cia,  rimane  sicuro,  e 
tu  non  gli  puoi  miocere.  Tanto  che  avendoti  ad  alzare, 
e  tirarti  sid  corridoio  delle  nun-a,  o  in  quahunpie  modo 
levarti  da  terra,  tu  ti  tiri  dietro  due  dinicultà:  la  prima, 
che  non  puoi  condurvi  artiglieria  della  grossezza  e  della 
potenza  che  può  trarre  colui  di   fuora,  non  si  potendo 


<)  l'J  febbraio  151^2.  V.  cap.  XXIV 
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ne' piccoli  spazi  maneggiare  le  cose  grandi:  l'altra,  che 
quando  bene  tu  ve  la  potessi  condurre,  tu  non  puoi  fare 
quelli  ripari  fedeli  e  sicuri,  per  salvare  detta  artiglieria, 
che  possono  fare  quelli  di  fuora,  essendo  in  su  '1  terre- 
no, ed  avendo  quelle  comodità  e  quello. spazio  che  loro 
medesimi  vogliono:  talmentechè,  gli  è  impossibile  a  chi 
difende  una  terra,  tenere  le  artiglierie  ne'  luoghi  alti, 
quando  quelli  che  son  di  fuora  abbino  assai  artigherie 
e  potenti;  e  se  egli  hanno  a  venire  con  essa  ne' luoghi 
bassi,  ella  diventa  in  buona  parte  inutile,  come  è  detto. 
Talché  la  difesa  della  città  si  ha  a  ridurre  a  difenderla 
con  le  braccia,  come  anticamente  si  faceva,  e  con  la 
arligheria  minuta:  di  che  se  si  trae  un  poco  di  utilità 
rispetto  a  quella  artigheria  minuta,  se  ne  cava  incomo- 
dità che  contrappesa  alla  comodità  della  artigheria;  per- 
chè, rispetto  a  quella,  si  riducono  le  mura  delle  terre, 
basse  e  quasi  sotterrate  ne' fossi  :  talché,  com' e' si 
viene  alle  battaglie  di  mano,  o  per  essere  battute  le 
mura  o  per  esser  ripieni  i  fossi,  ha  chi  è  dentro  molti 
più  disavvantaggi  che  non  aveva  allora.  E  però,  come 
di  sopra  si  disse,  giovano  questi  instrumenti  molto  più 
a  chi  campeggia  le  terre,  che  a  chi  è  campeggiato.  Quanto 
alla  terza  cosa,  di  ridursi  in  uno  campo  dentro  ad  uno 
steccato  per  non  fare  giornata,  se  non  a  tua  comodità 
o  vantaggio;  dico  che  in  questa  parte  tu  non  hai  più 
rimedio  ordinariamente  a  difenderli  di  non  combattere, 
che  si  avessino  gli  antichi;  e  qualche  volta,  per  conto 
delle  artiglierie,  hai  maggiore  disavvantaggio.  Perchè, 
se  il  nimico  ti  giunge  addosso,  ed  abbia  un  poco  di 
vantaggio  del  paese,  ^)  come  può  facilmente  intervenire; 
e  truovisi  più  alto  di  te;  o  che  nello  arrivare  suo  tu  non 


')  Del  terreno. 
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abbi  ancora  fatti  i  tuoi  argini,  e  copertoti  bene  con  quel- 
li; subito,  e  senza  che  tu  abbi  alcun  rimedio,  ti  disal- 
loggia, e  sei  forzato  uscire  delle  fortezze  tue,  e  venire 
alla  zuffa.  Il  che  intervenne  agli  Spagnuoli  nella  gior- 
nata di  Ravenna;  i  quali  essendosi  muniti  tra  il  fiume 
del  Ronco  ed  uno  argine,  per  non  lo  avere  tirato  tanto 
alto  che  bastasse,  e  per  avere  i  Franciosi  un  poco  il 
vantaggio  del  terreno,  furono  constretti  dalle  artiglierie 
uscire  delle  fortezze  loro,  e  venire  alla  zuffa.  Ma  dato, 
come  il  più  delle  volte  debbo  essere,  che  il  luogo  che 
tu  avessi  preso  con  il  campo  fusse  pii^i  eminente  che  gli 
altri  all'incontro,  e  che  gli  arcini  fussino  buoni  e  sicuri, 
tale  che,  mediante  il  sito  e  T  altre  tue  preparazioni,  il 
nimico  non  ardisse  di  assaltarti;  si  verrà  in  questo  caso 
a  quelli  modi  che  anticamente  si  veniva,  ({uando  mio 
era  con  il  suo  esercito  in  lato  da  non  potere  essere  of- 
feso: i  quali  sono,  correre  il  paese,  pigliare  o  campeg- 
giare le  terre  tue  amiche,  impedirti  le  vettovaglie;  tanto 
che  tu  sarai  forzato  da  qualche  necessità  a  disalloggia- 
re, e  venire  a  giornata;  dove  lo  artiglierie,  come  di 
sotto  si  dirà,  non  operano  molto.  Gonsitlerato,  adnn([uo, 
di  quali  ragioni  guerre  fecioiio  i  llomani,  e  veggendo 
come  ci  feciono  quasi  tutte  le  lor  guerre  per  olTeudere 
altrui,  e  non  per  difender  loro:  si  vedrà,  ((uando  sieno 
vere  le  cose  dette  di  sopra,  come  (luelli  arehhono  avuto 
pii^i  vantaggio,  e  più  presto  art.hhono  fatto  i  loro  ac({ui- 
sti,  se  le  ')  lussino  state  in  ((ueili  tempi. 

Quanto  alla  seconda  eosa,  che  gli  uomini  non  pos- 
sono mostrare  la  virtù  loro,  come  ei  [)otevano  anliea- 
mente,  mediante  la  ai'tÌL:IIeria  ;  dico  ch'egli  è  vei'o,  elie 
dove  uli  uomini  spicciolali  si  iiamio  a  mostrare,  eh'  e'  por- 


^)  Lo  artiglierio 
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tano  più  pericoli  che  allora,  quando  avessino  a  scalare 
iina  terra,  o  fare  simili  assalti,  dove  gli  uomini  non  ristretti 
insieme,  ma  di  per  sé  V  uno  *)  dall'  altro  avessino  a  com- 
parire. E  vero  ancora,  che  gli  capitani  e  capi  degli  eserciti 
stanno  sottoposti  piij  al  pericolo  della  morte  che  allora, 
potendo  esser  aggiunti  con  le  artiglierie  in  ogni  luogo; 
né  giova  loro  lo  essere  nelle  ultime  squadre,  e  muniti  di 
uomini  fortissimi.  Nondimeno  si  vede  che  1'  uno  e  V  al- 
tro di  questi  duoi  pericoli  fanno  rade  volte  danni  istraor- 
dinari  :  perché  le  terre  munite  bene  non  si  scalano,  né 
si  va  con  assalti  deboli  ad  assaltarle;  ma,  a  volerle 
espugnare,  si  riduce  la  cosa  ad  una  ossidione,  come 
anticamente  si  faceva.  Ed  in  quelle  che  pure  per  assalto 
si  espugnano,  non  sono  molto  ^)  maggiori  i  pericoh  che 
allora:  perchè  non  mancavano  anche  in  quei  tempo  a 
chi  difendeva  le  terre,  cose  da  trarre;  le  quali  se  non 
erano  sì  furiose,  facevano,  quanto  all'ammazzare  gli 
uomini,  il  simile  effetto.  Quanto  alia  morte  de'  capitani 
e  de' condottieri,  ce  ne  sono,  in  ventiquattro  anni  che 
sono  state  le  guerre  ne'  prossimi  tempi  in  ItaUa,  meno 
esempi,  che  non  era  in  dieci  anni  di  tempo  appresso 
agli  antichi.  Perchè,  dal  conte  Lodovico  deUa  Mirando- 
la, ^)  che  morì  a  Ferrara  quando  i  Veneziani  pochi  anni 
sono  assaltarono  quello  stato,  ed  il  Duca  di  Nemors, 
che  morì  alla  Girignuola,  ^)  in  fuori;  non  è  occorso  che 


I 


i)  Sott.  diviso. 

2)  La  Romana:  molli. 

3)  Lodovico  Pio  della  Mirandola,  uno  dei  condottieri  della 
Chiesa,  difendendo  Ferrara  minacciata  dall'ammiraglio  veneto 
Angelo  Trevisan  ebbe  spiccato  il  capo  dal  busto  da  un  colpo  di 
artiglieria.  V.  Guicciardini,  Historia  d' Italia,  lib.  Vili,  A.  1509. 

^)  Luigi  d'  Armagnac,  duca  di  Nemours,  alla  battaglia  della 
Ciiigtiola  (28  aprile  1503)  cadde  percosso  cC  uno  scoppio,  dice  il 
Guicciardini  nel  lib.  V  di  detta  Storia. 
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d' artiglierie  ne  sia  morto  alcuno;  perchè  monsignor  dì 
Fois  *)  a  Ravenna  morì  di  ferro,  e  non  di  fuoco.  Tanto 
che,  se  gli  uomini  non  dimostrano  particolarmente  la 
loro  virtù,  nasce  non  dalle  artiglierie,  ma  dai  cattivi 
ordini,  e  dalla  debolezza  degli  eserciti;  i  quali,  man- 
cando di  virila  nel  tutto,  non  la  possono  dimostrare 
nella  parte. 

Quanto  alla  terza  cosa  detta  da  costoro,  che  non 
si  possa  venire  alle  mani,  e  che  la  guerra  si  condurrà 
tutta  in  su  l'artiglierie,  dico  questa  oppinione  essere 
al  tutto  falsa;  e  cosi  ha  sempre  tenuta  da  coloro  che 
secondo  l' antica  virtù  vorranno  adoperare  gli  eser- 
citi loro.  Perchè,  chi  vuole  fare  uno  esercito  buono,  gli 
conviene,  con  esercizi^;  o  finti  o  veri,  assuefare  gli  uo- 
mini suoi  ad  accostaj'si  al  nimico,  e  venire  con  lui  al 
menare  della  spada,  e  al  pigliarsi  per  il  petto;  e  si  debbe 
fondare  più  in  su  le  fanterie  che  in  su'  cavagli,  per  le 
ragioni  che  di  sotto  si  diranno.  E  quando  s^i  fondi  in  su 
i  fanti  ed  in  ^-u  i  modi  predetti,  diventano  al  tntto  le 
artig^-orie  inutili;  perchè  con  più  facilità  le  fanterie  nello 
accostarsi  al  ninhco  possono  fuggire  il  colpo  delle  arti- 
glierie, che  non  potevano  anticamente  fuggire  l'impeto 
degli  elefanti,  de'cari-i  falcati,  e  d'altri  riscontri  inusi- 
tati, che  le  fanterie  ronmne  risconirai'ono;  centra  ai 
quali  sempre  trovarono  il  rimedio:  e  tanto  più  facil- 
mente lo  arebbono  trovato  contra  a  queste,  (juanto  egli 
è  più  breve  il  tenq)o  nel  cpiale  le  artiglierie^  li  ))ossono 
nuocere,  che  non  era  quello  nel  (juale  potevano  nuo- 
cere gli  elefanti  ed  ì  carri.  Perchè  quelli  nel  mezzo  delia 


')  (Jasloiié  di  l'"ui\  moli  rei'ito  d'ima  |)iccii  in  un  fiatu'.o,  meii 
tre  era  già  decisa  la  viUuna  de"  fiaiuu'^i. 

2)  Male,  e  con  omissione  di  una  leUera,  nclU;  anliidie  odi 
zioni  ;  cs'rcìli  ed  esso-cili. 
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zuffa  ti  disordinavano;*)  queste  solo  innanzi  alla  zuffa 
ti  'mpediscono:  il  quale  impedimento  facilmente  le  fan- 
terie fuggono,  0  con  andare  coperte  dalla  natura  del 
sito,  0  con  abbassarsi  in  su  la  terra  quando  le  tirano. 
Il  che  anche  per  esperienza  si  è  visto  non  essere  ne- 
cessario, massime  per  difendersi  dalle  artigherie  gros- 
se; le  quali  non  si  possono  in  modo  bilanciare,  o  che 
se  le  vanno  alte  le  non  ti  truovino,  o  che  se  le  vanno 
basse  le  non  ti  arrivino.  Venuti  poi  gli  eserciti  alle  ma- 
ni, questo  è  più  chiaro  che  la  luce,  che  né  le  grosse 
né  le  piccole  ti  possono  poi  offendere:  perché,  se  quello 
che  ha  l'artiglierie  é  davanti,  diventa  tuo  prigione; 
s'egli  è  dietro,  egli  offende  prima  l'amico  che  te;  a 
spalle  ancora  non  ti  può  ferire  in  modo  che  tu  non  la 
possa  ire  a  trovare,  e  ne  viene  a  seguitare  l'effetto  detto. 
Né  questo  ha  molta  disputa;  perchè  se  ne  é  visto  l'essem- 
pio  de' Svizzeri,  i  quali  a  Novara,  nel  1513,  senza  arti- 
glierie e  senza  cavagli,  andarono  a  trovare  lo  esercito 
francioso  munito  di  artiglierie  dentro  alle  fortezze  sue, 
e  lo  ruppono  senza  aver  alcuno  impedimento  da  quelle. 
E  la  ragione  é,  oltre  alle  cose  dette  di  sopra,  che  l'ar- 
tiglieria ha  bisogno  d'essere  guardata,  a  volere  che  la 
operi,  0  da  mura  o  da  fossi  o  da  argini;  e  come  gli 
manca  una  di  queste  guardie,  ella  è  prigione,  o  la  di- 
venta inutile:  come  gli  interviene  quando  la  si  ha  a  di- 
fendere con  gli  uomini;  il  che  gli  interviene  nelle  gior- 
nate e  zuffe  campali.  Per  fianco  le  non  si  possona 
adoperare,  se  non  per  quel  modo  che  adoperavano  gli 
antichi  gli  instrumenti  da  trarre;  che  gli  mettevano  fuori 
delle  squadre,  perchè  ei  combattessino  fuori  degli  or- 
dini; ed  ogni  volta  che  o  da  cavalleria  o  da  altri  erano 


1)  La  Testina  e  le  altre:  li  disordinano. 
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spinti,  il  refugio  loro  era  dentro  *-)  alle  legioni.  Chi  altri- 
menti ne  fa  conto,  non  la  intende  bene,  e  fidasi  sopra 
una  cosa  che  facilmente  lo  può  ingannare.  E  se  il  Tur- 
co, mediante  1'  artiglieria,  contra  al  Sofì  ed  il  Soldano 
ha  avuto  vittoria,  è  nato  non  per  altra  virtù  di  quella, 
che  per  lo  spavento  che  lo  inusitato  romore  messe  nella 
cavalleria  loro.  Conchiuggo  pertanto,  venendo  al  fine 
di  questo  discorso,  V  artiglieria  essere  utile  in  uno  eser- 
cito quando  vi  sia  mescolata  l'antica  virtii;  ma  senza 
quella,  contra  a  uno  esercito  virtuoso   è  inutilissima. 

Gap.  XVIII.  —  Come  })er  V  autorità  de'  liomani,  e  'per  lo 
essempio  della  antica  ìnilizia,  si  dehhe  sfiinare  più 
le  fanterie  cìie  i  cavagli. 

E'  si  può  per  molte  ragioni  e  per  molti  essempi  di- 
mostrare chiaramente,  quanto  i  Romani  in  tutte  le  mi- 
litari azioni  stimassino  più  la  milizia  a  piò  che  a  cavallo, 
e  sopra  quella  fondassino  tutti  i  disogni  delle  forze  loro: 
come  si  vede  per  molfi  essempi,  ed  infra  gli  altri, 
quando  si  azzuffarono  con  i  Latini  ap|)ross()  il  lago  lie- 
gilìo;  ^)  dove  già  essendo  inclinato  lo  eser(;ito  romano, 
per  soccorrere  ai  suoi  fc.'Ccio  dlsi-oudere  degli  iiomiiù  da 
cavallo  a  piede,  e  per  ([udla  via,  rimiovrila  la  zuffa, 
ebbono  la  vittoria.  Dcjve  si  vedo  manifo'slamenlo,  i  Ho- 
mani  avere  più  confidato  in  loro  ossondo  a  piede,  che 
mantenen(Joli  a  cavallo.  Onesto  modosinio  termine  usa- 
rono in  molto  altr(!  zull'o,  r.  sein[)re  lo  trovarono  ottimo 
rimedio  in  gli  loro  poriooli.  i\è  si  opponga  a  questo  la 
oppinione  di  Annibale  ,  il  (pialo  veggendo  in  la  giornata 


1)  Noti  lìPiie  la  IJIadiaiia;  diflro. 

2)  Liv.,  Il,  t<)-^2|. 
Machiavelli,  Dìscoì'sì. 
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di  Canne,  che  i  Consoli  avevano  fatto  discendere  a  pie 
gli  loro  cavalieri,  facendosi  beffe  di  simile  partito,  disse: 
Quam  mallem  vinctos  mihi  traderent  eqtiites;  *)  cioè:  io  arei 
più  caro  che  me  gli  dessino  legati.  La  quale  oppinione 
ancoraché  la  sia  stata  in  bocca  d'  un  uomo  eccellentis- 
simo, nondimeno,  se  si  ha  a  ire  dietro  alla  autorità,  si 
debbe  più  credere  ad  una  Repubblica  romana,  e  a  tanti 
Capitani  eccellentissimi  che  furono  in  quella,  che  ad  uno 
solo  Annibale:  ancoraché  senza  le  autorità  ce  ne  siano 
ragioni  manifeste.  Perchè  1'  uomo  a  piede  può  andare 
in  molti  luoghi,  dove  non  può  andare  il  cavallo;  puossi 
insegnarli  servare  1'  ordine,  e  turbato  che  fusse,  come 
e' lo  abbia  a  riassumere:  a' cavagli  è  diffìcile  fare  ser- 
vare l'ordine,  ed  impossibile,  turbati  che  sono,  riordi- 
nargli. Oltra  di  questo,  si  trova,  come  negli  uomini, 
de'  cavagli  che  hanno  poco  animo,  e  di  quelli  che  ne 
hanno  assai  :  e  molte  volte  interviene  che  un  cavallo 
animoso  è  cavalcato  da  un  uomo  vile,  ed  uno  cavallo 
vile  da  uno  animoso  ;  ed  in  qualunque  modo  che  segua 
questa  disparità  ,  ne  nasce  inutilità  e  disordine.  Possono 
le  fanterie  ordinate  facilmente  rompere  i  cavagli ,  e  dif- 
ficilmente esser  rotte  da  quelli.  La  quale  oppinione  è 
corroborata,  oltre  a  molti  essempi  antichi  e  moderni, 
dalla  autorità  di  coloro  che  danno  delle  cose  civili  re- 
gola: dove  mostrano  come  in  prima  le  guerre  si  comin- 
ciarono a  fare  con  i  cavagli,  perchè  non  era  ancora 
l'ordine  delle  fanterie;  ma  come  queste  si  ordinarono, 
si  conobbe  subito  quanto  loro  erano  più  utili,  che  quelli. 
Non  è  per  questo  però  che  i  cavalli  non  siano  neces- 
sari negli  eserciti,  e  per  fare  scoperte,  e  per  scorrere  e 
predare  i  paesi,  per  seguitare  i  nimici  quando  ei  sono 


1)  Liv.,  XXII,  49.  Anno  216  av.  Cr. 
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in  fuga,  e  per  essere  ancora  in  parte  una  opposizione 
ai  cavagli  degli  avversari:  ma  il  fondamento  e  il  nervo 
dello  esercito,  e  quello  che  si  debbe  più  stimare,  deb- 
bono essere  le  fanterie. 

Ed  infra  i  peccati  de' principi  italiani,  che  hanno 
fatto  Italia  serva  de' forestieri,  non  ci  è  il  maggiore, 
che  avere  tenuto  poco  conto  di  questo  ordine,  ed  avere 
vólto  tutta  la  loro  cura  alla  milizia  a  cavallo.  Il  quale 
disordine  è  nato  perla  malignità  de' capi,  e  per  la 
ignoranza  di  coloro  che  tenevano  stato.  Perchè  es- 
sendosi ridotta  la  milizia  italiana,  da' venticinque  anni 
indietro,  in  uomini  che  non  avevano  stato,  ma  erano 
come  capitani  di  ventura,  pensorono  subito  come  po- 
tessino  mantenersi  la  riputazione  stando  armati  loro,  e 
disarmati  i  principi.  E  perchè  uno  numero  grosso  di 
fanti  non  poteva  loro  essere  continuamente  pagato,  e 
non  avendo*)  sudditi  da  poter  valersene,  ed  uno  pic- 
colo numero  non  dava  loro  riputazione,  si  volsono  a 
tenere  cavagli:  perchè  dugento  o  trecento  cavalli  che 
erano  pagati  ad  uno  condottiero ,  '^)  lo  mantenevano  ri- 
putato ;  ed  il  pagamento  non  era  tale  ,  che  dap:li  uomini 
che  tenevano  stato  non  potesse  essere  adempiuto.  E 
porcile  (|uesto  seguisse  più  l'acilmeutc} ,  e  per  mantenersi 
più  in  riputazione,  levarono  tuthi  1' iilìVzione  e  la  ripu- 
tazione da' fanti,  e  ridussonla  in  ([iiclH  loro  cavalli:  e 
in  tanto  crebbouo  questo  disordine,  che  in  (pialunque 
grossissimo  esercito  era  una  minima  parte  di  fanteria. 
La  quale  usanza  fece  in  modo  dfjhole,  insieme  con  molti 
altri  disordini  (;lie  si  mescolai'ono  con  (pu.'lla,  (piesta  mi- 
lizia italiana,  che  (piesta  pi-ovincia  è  stala  facilmente 
calpestala  da  tutti  gli   oltramontani.   IMostrasi  [)iù   aper- 


1)  Perdio  non  aveaiio  siuidili. 

2)  La  liladiana  :  cuìidottieri. 
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famente  questo  errore,  di  stimare  più  ì  cavalli  che  le 
fanterie,  per  uno  altro  essempio  romano.  Erano  i  Ro- 
mani a  campo  a  Sora,  ed  essendo  usciti  fuori  della 
terra  una  turma  di  cavalli  per  assaltare  il  campo,  se  gli 
fece  air  incontro  il  Maestro  de'  cavalli  romano  con  la 
sua  cavalleria,  e  datosi  di  petto,  ^)  la  sorte  dette  che  nel 
primo  scontro  i  capi  dell'  uno  e  dell'  altro  esercito  mo- 
rirono ;  e  restati  gli  altri  senza  governo,  e  durando  non- 
dimeno la  zuffa,  i  Romani  per  superare  più  facilmente 
lo  inimico,  scesono  a  piede,  e  constrinsono  i  cavalieri 
nimici,  se  si  vollono  difendere,  a  fare  il  simile:  e  con 
tutto  questo,  i  Romani  ne  riportarono  la  vittoria.  Non 
può  esser  questo  essempio  maggiore  in  dimostrare  quanto 
sia  più  virtù  nelle  fanterie  che  ne' cavagli  :  perchè  se 
nelle  altre  fazioni  i  Consoli  facevano  discendere  i  cava- 
lieri  romani,  era  per  soccorrere  alle  fanterie  che  pati- 
vano, e  che  avevano  bisogno  di  aiuto;  ma  in  questo 
luogo  e'discesono,  non  per  soccorrere  alle  fanterie  né 
per  combattere  con  uomini  a  piò  de'  nimici,  ^)  ma  com- 
battendo a  cavallo  co' cavalli,  giudicarono,  non  potendo 
superargli  a  cavallo,  potere  scendendo  più  facilmente 
vincergli.  Io  voglio  adunque  conchiudere,  che  una  fan- 
teria ordinata  non  possa  senza  grandissima  difficultà 
esser  superata,  se  non  da  una  altra  fanteria.  Crasso  e 
Marc' Antonio  romani  corsono  per  il  dominio  de' Parti 
molte  giornate  con  pochissimi  cavalli  ed  assai  fanteria, 
ed  all'incontro  avevano  innumerabili  cavalli  de' Parti. 
Grasso  vi  rimase  con  parte  dello  esercito  morto.  Mar- 
c'Antonio  virtuosamente  si  salvò.  Nondimanco,  in  que- 
ste afflizioni  romane  si  vede  quanto  le  fanterie  prevale- 


1)  Venuti  a  petto  a  petto. 

*)  Coi  nemici  eh' erano  a  piedi,  ma  perchè  combattendo  ecc. 
Periodo  intralciato. 
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vano  ai  cavalli:  perchè  essendo  in  un  paese  largo,  dove 
i  monti  son  radi,  ed  i  fiumi  radissimi,  le  marine  lon- 
ginque,  e  discosto  da  ogni  comodità  ;  nondimanco 
Marc' Antonio,  al  giudicio  de' Parti  medesimi,  virtuosa- 
mente si  salvò;  né  mai  ebbero*)  ardire  tutta  la  caval- 
leria partica  tentare  gli  ordini  dello  esercilo  suo.  Se 
Crasso  vi  rimase,  chi  leggerà  bene  le  sue  azioni,  vedrà 
come  e'  vi  fu  piuttosto  ingannato  che  forzato  :  *)  uè  mai, 
in  tutti  i  suoi  disordini,  i  Parti  ardirono  di  urtarlo;  anzi 
sempre  andando  costeggiandolo,  *)  ed  impedendogli  le 
vettovaglie,  promettendogli  e  non  gli  osservando,  lo 
condussono    ad    una  estrema  miseria. 

Io  crederei  avere  a  durare  più  fatica  in  persuadere 
quanto  la  virtù  delle  fanterie  è  più  potente  che  (juella 
de' cavalli,  se  non  ci  lussino  assai  moderni  essempi  che 
ne  rendono  testimonianza  pienissima.  E'  si  è  veduto  no- 
vemila Svizzeri  *)  a  Novara,  da  noi  di  sopra  allegata  ,  ^) 
andare  ad  affrontare  diecimila  cavalli  ed  allrettanti  fanti, 
e  vincergli:  perchè  i  cavalli,  non  li  potevano  offendere:  i 
fanti,  per  esser  gente  in  buona  parte  guascona  e  male 
ordinata,  stimavano  poco.  Videsi  di  poi  ventiseiailla  Sviz- 


i)  Lezione  della  Hladiaiiri ,  |)ii'i  siiKUM'a  al  mio  crollerò,  della 
sofisticata  :  ebbe.  La  stessa  osr^iMva/.iotio  avioi  potuto  l'aro  poco 
innau/.i  alla  voce  t'a/y>^'«^t< ,  dove  le  altre  hanno  calpestata;  ed 
altie  non  poche,  le  quali  onu'tt(j  i)('i'  Ijitnità. 

2)  Licinio  Crasso  [divi's]  pori  piuttosto  per  T  inganno  che 
per  la  forza  nentit^a,  (>ssendo  slato  ti'.illo  in  un  colNxpiio,  e  quivi 
preso  a  fi-a  liinento  ed  nc(Mso.    Anno  .">;{  av.  (!i-.). 

'^)  (losi  tutte  le  edizioni;  e  la  Koniana  soltanto  :  constrvi- 
gcndolo. 

^)  Sostenitori  di  Massuniliano  Sfoiza,  duca  di  Milano,  conti  o 
i  fran(;esi  che  dovettero  ritirarsi  dall'  Italia.  A.  LHL'i. 

5)-Cosi  nella  IJladiana;  e  può  iilerii'e  a  Novara,  ossia  al- 
l' esempio  delle  cose  ivi  accadute.  Cionondimeno ,  nelle  altie  edi- 
zioni si  legge:  allegali. 
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zeri  andare  a  trovare  sopra  Milano  0  Francesco  re  di  Fran- 
cia, che  aveva  seco  ventimila  cavalli,  quarantamila  fanti, 
e  cento  carra  d'  artiglieria;  e  se  non  vinsono  la  giornata 
come  a  Novara,  combatterono  due  giorni  virtuosamente; 
e  dipoi,  rotti  che  furono,  la  metà  di  loro  si  salvarono. 
Presunse  Marco  Regolo  Attilio ,  non  solo  con  la  fanteria 
sua  sostenere  i  cavalli,  ma  gli  elefanti;  ^)  e  se  il  disegna 
non  gli  riuscì,  non  fu  però  che  la  virtù  della  sua  fan- 
teria non  fusse  tanta,  che  ei  non  confidasse  tanto  in 
lei  che  credesse  superare  quella  difficultà.  Rephco,  per- 
tanto, che  a  voler  superare  i  fanti  ordinati,  è  necessaria 
opporre  loro  fanti  meglio  ordinati  di  quelh:  altrimenti, 
si  va  ad  una  perdita  manifesta.  Ne'  tempi  di  Filippo  Vi- 
sconti, duca  di  Milano,  scesono  in  Lombardia  circa  se- 
dicimila Svizzeri:  donde  il  Duca  avendo  per  capitana 
allora  il  Garmignuola,  ^)  lo  mandò  con  circa  mille  cavalli 
e  pochi  fanti  allo  incontro  loro.  Costui  non  sappienda 
l'ordine  del  combatter  loro,  ne  andò  ad  incontrargh  con 
i  suoi  cavaUi,  presumendo  poterli  "*)  subito  rompere.  Ma 
trovatogli  immobili,  avendo  perduti  molti  de'  suoi  uo- 
mini, si  ritirò:  ed  essendo  valentissimo  uomo,  e  sap- 
piendo  negli  accidenti  nuovi  pigliare  nuovi  partiti,  rifat- 
tosi di  gente  gli  andò  a  trovare;  e  venuto  loro  all'in- 
contro, fece  smontare  a  pie  tutte  le  sue  genti  d'  arme,, 
e  fatto  testa  *)  di  quelle  alle  sue  fanterie,  andò  ad  inve- 


^)  A  Marignano.  A.  ^151 5.  V.  Guicciardini,  lib.  XII. 

2)  Nei  piani  di  Tunisi  (anno  255  av.  Cr.)  dove  rimase  scon- 
litlo  e  prigioniero. 

3)  Francesco  Busone  prima  di  porsi  agli  stipendi  di  Venezia 
fu  a  quelli  di  Filippo  Maria  Visconti. 

*)  La  Piomana  ha  poterlo;  che  potrebbe,  benché  non  senza 
sforzo,  riferirsi  ad  orditie. 

S)  Portate  le  genti  d'arme  in  prima  linea  dinanzi  alla  fanteria» 
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stire  i  Svizzeri.  I  quali  non  ebbono  alcun  rimedio:  per- 
chè, sendo  le  genti  d'  arme  del  Carmignuola  a  piò  e  bene 
armate,  poterono  facilmente  entrare  infra  gli  ordini 
de' Svizzeri,  senza  patire  alcuna  lesione;  ed  entrali  tra 
questi,  poterono  facilmente  offendergli:  talché  di  tutto 
il  numero  di  quelli,  ne  rimase  quella  parte  viva,  che 
per  umanità  del  Carmignuola  fu  conservata.  Io  credo 
che  molti  conoschino  questa  differenza  di  virtù  che  è 
intra  1'  uno  e  1'  altro  di  questi  ordini:  ma  è  tanta  la  in- 
felicità di  questi  tempi,  che  né  gli  essempi  antichi  né  i 
moderni,  né  la  confessione  dello  errore  è  sufficiente  a 
fare  che  i  moderni  principi  si  ravvegiihino  ;  e  pensino 
che  a  volere  rendere  riputazione  alla  mihzia  d'  una  pro- 
vincia 0  d'uno  stato,  sia  necessario  risuscitare  questi 
ordini,  tenergli  appresso,  dar  loro  riputazione,  dar  loro 
vita,  acciocché  a  lui  e  vita  e  riputazione  rendine.  E  come 
e' diviano  da  questi  modi,  così  diviano  dagli  altri  modi 
detti  di  sopra:  onde  ne  nasce  che  gli  acquisti  sono  a 
danno,  non  a  grandezza  d'uno  stato,  come  di  sotto  si 
dirà. 


Gap.  XIX.  —  Clic  gli  ar/^'ùsll  tielìe  repìihUichc  non  bene 
ordinate,  e  che  secondo  la  romann  virtù  non  proce- 
dono, soìio  a  rovina,  non  a  esaltazione  d' f-sse. 

Queste  contrarie  oppinioiii  alla  verità,  fondate  in 
su'  mali  essempi  che  da  questi  nostri  corrotti  secoli 
sono  stati  introdotti,  fatino  che  gli  uomini  non  [ìcnsaiio 
a  diviare  dai  consueti  modi.  Quando  si  sarebbe  potuto 
persuadere  a  uno  Italiano  da  trenta  anni  in  dietro,  che 
diecimila  fanti  potessino  assaltare  in  un  piano  diecimila 
cavalli  ed  altrettanti  fanti,  e  con  (luelli  non  solamente 
combattere,  ma  vincergli;  come  si  vede  per  lo  essemj)io 


312  DEI    DISCORSI 

da  noi  più  volte  allegato,  a  Novara?  E  benché  le  istorie 
ne  siano  piene,  tamen  non  ci  arebbero  prestato  fede;  e 
se  ci  avessino  prestato  fede,  arebbero  detto  che  in  que- 
sti tempi  s'arma  meglio,  e  che  una  squadra  d'uomini 
d'  arme  sarebbe  atta  ad  urtare  uno  scoglio,  non  che  una 
fanteria:  e  così  con  queste  false  scuse  corrompevano  il 
giudizio  loro;  né  arebbero  considerato,  che  Lucullo  con 
pochi  fanti  ruppe  cento  cinquantamila  cavalli  di  Tigra- 
ne;  *)  e  che  tra  quelli  cavalieri  era  una  sorte  di  cavalleria 
simile  al  tutto  agli  uomini  d'  arme  nostri:  e  così  questa 
fallacia  è  stata  scoperta  dallo  essempio  delle  genti  ol- 
tramontane. E  come  e'  si  vede  per  quello  *)  esser  vero, 
quanto  alla  fanteria,  quello  che  nelle  istorie  si  narra; 
così  doverrebbero  credere  esser  veri  ed  utili  tutti  gli 
altri  ordini  antichi.  E  quando  questo  fusse  creduto,  le 
repubbliche  ed  i  principi  errerebbero  meno;  sariano  più 
forti  ad  opporsi  ad  uno  impeto  che  venisse  loro  addosso; 
non  spererebbero  nella  fuga;  e  quelli  che  avessino  nelle 
mani  un  vivere  civile,  ^)  lo  saperebbero  meglio  indiriz- 
zare, 0  per  la  via  dello  ampliare,  o  per  la  via  del  mante- 
nere; e  crederebbero  che  lo  accrescere  la  città  sua  d'abi- 
tatori, farsi  compagni  e  non  sudditi,  mandare  colonie  a 
guardare  i  paesi  acquistati,  far  capitale  delle  prede,  do- 
mare il  nimico  con  le  scorrerie  e  con  le  giornate  e  non 
con  le  ossidioni,  tenere  ricco  il  pubblico,  povero  il  pri- 
vato, mantenere  con  sommo  studio  li  esercizi  militari, 
sono  le  vie  a  fare  grande  una  repubblica,  ed  acquistare 
imperio.  E  quando  questo  modo  dello  ampliare  non  gli 
piacesse,  penserebbe  che  gli  acquisti  per  ogni  altra  via 
sono  la  rovina  delle  repubbliche,  e  porrebbe   freno  ad 


1)  A.  69  av.  Cr. 

2)  Esempio  delle  genti  oltramontane. 
2)  Il  maneggio  o  governo  d'  uno  Stato. 
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Ogni  ambizione;  regolando  bene  la  sua  città  dentro  con 
le  leggi  e  co' costumi,  proibendogli  l'acquistare  e  solo 
pensando  a  difendersi,  e  le  difese  tenere  ordinate  bene: 
come  fanno  le  repubbliche  della  Magna,  le  quali  in  que- 
sti modi  vivono  e  sono  vivute  libere  un  tempo. 

Nondimeno,  come  altra  volta  dissi  quando  discorsi 
la  differenza  che  era  da  ordinarsi  per  acquistare  a  ordi- 
narsi per  mantenere;  è  impossibile  che  ad  una  repub- 
blica riesca  lo  stare  quieta,  e  godersi  la  sua  libertà  e  gli 
pochi  confini:  perchè,  se  lei  non  molesterà  altrui,  sarà 
molestata  ella;  e  dallo  essere  molestata  le  nascerà  la 
voglia  e  la  necessità  dello  acquistare;  e  quando  non 
avesse  il  nimico  fuora,  lo  troverebbe  in  casa:  come  pare 
necessario  intervenga  a  tutte  le  grandi  ciltadi.  E  se  le 
repubbliche  della  Magna  possono  vivere  loro  in  quel 
modo,  ed  hanno  potuto  durare  un  tempo;  nasce  da 
certe  condizioni  che  sono  in  quel  paese,  le  quali  non 
sono  altrove,  senza  le  quali  non  potrebbero  tenere 
simil  modo  di  vivere.  Era  quella  parte  della  Magna  di 
che  io  parlo,  sottoposta  allo  imperio  romano  come  la 
Francia  e  la  Spagna:  ma  venuto  dipoi  in  declinazione 
l'imperio,  e  ridottosi  il  titolo  ^)  di  tale  imperio  in  quella 
provincia,  cominciarono  ({uelle  eittadi  più  polenti,  se- 
condo la  viltà  0  necessilà  degl' iiuperadori ,  a  farsi  li- 
bere, ricomperandosi  dallo  imperio,  con  riservargli  un 
piccolo  censo  annuario;  tanto  che,  a  poco  a  poco,  tutte 
quelle  eittadi  che  erano  innnediale  dello  inq)era(lore  ,  e 
non  erano  soggette  ad  alcuno  principe,  si  sono  in  simil 
modo  ricomperate.  Occorse  in  ([uesti  medesimi  tempi 
che  (jueste  eittadi  si  riconqjeravano,  che  certe  comunità 
sottoposte  al  duca  d'Austria  si  ribellarono  da  lui;  tra  le 


1)  Diminuito  d"  aulurilù. 
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quali  fa  Filiborgo,  e  Svizzeri,  e  simili;  le  quali  prospe- 
rando nel  principio,  pigliarono  a  poco  a  poco  tanto 
augumento,  che,  non  che  e'  sieno  tornati  sotto  il  giogo 
d'Austria,  sono  in  timore  a  tutti  i  loro  vicini:  e  questi 
sono  quelli  che  si  chiamano  Svizzeri.  E,  adunque,  que- 
sta provincia*)  compartita  in  Svìzzeri,  repubbliche  (che 
chiamano  terre  franche),  principi,  ed  imperadore.  E  la 
cagione  che,  intra  tante  diversità  di  vivere,  non  vi  na- 
scono, 0,  se  le  vi  nascono,  non  vi  durano  molto  le 
guerre,  è  quel  segno  dell'  imperadore;  il  quale,  avvenga, 
che  non  abbi  forze,  nondimeno  ha  fra  loro  tanta  ripu- 
tazione, ch'egli  è  uno  loro  conciliatore,  e  con  1' auto- 
torità  sua,  interponendosi  come  mezzano,  spegne  subito 
ogni  scandalo.  E  le  maggiori  e  le  più  lunghe  guerre  vi 
siano  state,  sono  quelle  che  sono  seguite  intra  i  Sviz- 
zeri ed  il  duca  d'Austria:  e  benché  da  molti  anni  in  qua 
lo  imperadore  ed  il  duca  d'Austria  sia  una  cosa  mede- 
sima, non  pertanto  non  ha  mai  potuto  superare  1'  au- 
dacia dei  Svizzeri,  dove  non  è  mai  stato  modo  d'  ac- 
cordo, se  non  per  forza.  Né  il  resto  della  Magna  gli  ha 
pòrti  molti  aiuti  ;  sì  perchè  le  comunità  non  sanno  of- 
fendere chi  vuole  vivere  libero  come  loro;  sì  perchè 
quelli  principi,  parte  non  possono  per  esser  poveri,  parte 
non  vogliono  per  avere  invidia  alla  potenza  sua.  Possono 
vivere,  adunque,  quelle  comunità  contente  del  piccolo 
loro  dominio,  per  non  avere  cagione,  rispetto  all'  auto- 
rità imperiale,  di  disiderarlo  maggiore:  possono  vivere 
unite  dentro  alle  mura  loro,  per  aver  il  nimico  propin- 
quo, e  che  piglierebbe  1'  occasione  d'  occuparle,  qualun- 
que volta  le  discordassino.  Che  se  quella  provincia  fasse 
condizionata  altrimenti,  converrebbe  loro  cercare  d'am- 


1)  Cioè  l'Allemagna,  o  Germania. 
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pliare  e  rompere  quella  loro  quiete.  E  perchè  altrove 
non  sono  tali  condizioni,  non  si  può  prendere  questo 
modo  di  vivere  ;  e  bisogna  o  ampliare  per  via  di  leghe, 
0  ampliare  come  i  Romani.  E  chi  si  governa  altrimenti, 
cerca  non  la  sua  vita,  ma  la  sua  morte  e  rovina:  per- 
chè in  mille  modi  e  per  molte  cagioni  gli  acquisti  sono 
dannosi;  perchè  gli  sta  molto  bene  insieme  *)  acquistare 
imperio,  e  non  forze  ;  e  chi  acquista  imperio  e  non  forze 
insieme,  conviene  che  rovini.  Non  può  acquistare  forze 
chi  impoverisce  nelle  guerre,  ancora  che  sia  vittorioso; 
che  ei  mette  più  che  non  trae  degli  acquisti:  come  hanno 
fatto  i  Veniziani  ed  i  Fiorentini,  i  quah  sono  stati  molto 
più  deboli,  quando  V  uno  aveva  la  Lombardia  e  1'  altro 
la  Toscana,  che  non  erano  quando  Y  uno  era  contento 
del  mare,  e  1'  altro  di  sei  miglia  di  confini.  '^)  Perchè  tutto 


1)  Nessuna  edizione  onVe  varianti  a  questo  passo;  il  (jiiale  è 
da  intendei'Si:  molto  facilmente  vanno  insieme  queste  due  cose  ; 
cioè  lo  acquistare  imperio,  e  non  acquistare  torze. 

2)  Il  Guicciardini  dice  in  contrario:  «  Chi  ilubita  che  hi  città 
di  Fii-enze,  che  la  repuhlica  di  N'iiK^gia  baiehhono  più  deboli  e 
di  minore  potenza  se  avessino  linchiuso  il  territorio  loio  tra  pic- 
coli confini  che  non  sono?  Avendo  (hnnato  le  città  vicine,  e  al- 
]arf,'ato  la  loio  jurisdizione,  non  i;  lacUe  a  ogni  vicino  assaltarle; 
non  perenni  debole  accidente  si  travagliano;  lenyono,  se  non 
viene  muto  granile,  lo  inemico  liujra  del  tuorlo  ilal  suo  Stato; 
non  si  accosta  facilmente  la  guerra  alle  loro  inura;  lo  aviere  molti 
sudditi  fa  in  molti  modi  le  entrate  puhiiche  maggiori;  là  la  città 
dominante  iti  [invaio  più  ricrea,  (io'cpi.di  mezzi  s(;  hent!  non  sono 
armale  di  soldati  proprii,  conducono  de' foresli(!ii,  da' (piali  es- 
sere difeso  è  meglio  che  non  oss(!re  difeso  d.i  ah;uno.  lloidesso 
che  una  repuhlica  che  ha  aiini  proprie,  ù  [nù  potentt;  e  fa  più 
capitale  degli  acquisti;  ma  non  confesseiò  già  che  una  ropuhlii-a 
disarmata  diventi  più  debole,  (luanto  più  accpiista;  né  che  N'iiic- 
gia  che  ora  non  teme  de' le  nò  degli  imperatori,  se  senza  domi- 
nio in  terra  e  in  maro,  lussi  più  sicura  clie  è  di  piesente.  il  clic 
se  lussi  vero  non  so  perchè  il  Discorso  si  ristringa  solo  alle  le- 
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è  nato  da  avere  voluto  acquistare,  e  non  avere  saputo 
pigliare  il  modo:  e  tanto  più  meritano  biasimo,  quanto 
egli  hanno  meno  scusa,  avendo  veduto  il  modo  hanno 
tenuto  i  Romani,  ed  avendo  potuto  seguitare  il  loro 
essempio,  quando  i  Romani,  senza  alcuno  essempio, 
per  la  prudenza  loro,  da  loro  medesimi  lo  seppono  tro- 
vare. Fanno,  oltra  di  questo,  gli  acquisti  qualche  volta 
non  mediocre  danno  ad  ogni  bene  ordinata  repubblica, 
quando  e'  si  acquista  una  città  o  una  provincia  piena 
di  delizie,  dove  si  può  pigliare  di  quelli  costumi  per  la 
conversazione  che  si  ha  con  quelli  :  come  intervenne  a 
Roma,  prima,  nello  acquisto  di  Gapova;  e  dipoi,  ad  An- 
nibale. E  se  Gapova  fusse  stata  più  longinqua  dalla  città, 
che  )  lo  errore  de'  soldati  non  avesse  avuto  il  rimedio 
propinquo;  o  che  Roma  fusse  stata  in  alcuna  parte  cor- 
rotta; era  senza  dubbio  quello  acquisto  la  rovina  della 
Repubblica  romana.  E  Tito  Livio  fa  fede  di  questo  con 
queste  parole:  Jam  tunc  minime  salubris  militari  disci- 
plince  Capua,  instrumentum  omnium  voluptatum,  delinitos 
militum  animos  avertit  a  memoria patricB.  *)  E  veramente, 
simili  città  o  Provincie  si  vendicano  centra  al  vincitore 
senza  zuffa  e  senza  sangue  ;  perchè  ,  riempiendoli 
de' suoi  tristi  costumi,  gli  espongono  ad  essere  vinti 
da  qualunque  gli  assalta.  E  luvenale  non  potrebbe  me- 
glio, nelle  sue  satire,  aver  considerata  questa  parte, 
dicendo  :  che  nei  petti  romani  per  gli  acquisti  delle  terre 


publiche;  perchè  per  le  medesime  cagioni  uno  principe  che  non 
avessi  armi  proprie,  caverebbe  degli  acquisti  e  dell' ampliazioni 
del  dominio  debolezza  e  non  potenza;  il  che  essere  falsissimo 
mostrano  largamente  e  le  ragioni  e  la  esperienza.  » 

i)  Che  ha  qui  la  forza  di  talché,  sicché:  onde  invano  gli  edi- 
tori della  Testma  ed  altri  emendarono:  e  che. 

2)  VII,  38. 
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peregrine  erano  intrati  i  costumi  peregrini;  ed  in  cambio 
di  parsimonia  e  di  altre  eccellentissime  virtìi,  guìa  et 
luxuria  incubuit,  victiimque  idciscitur  orhem.  *)  Se,  adun- 
que, l'acquistare  fu  per  esser  pernizioso  ai  Romani  nei 
tempi  che  quelli  con  tanta  prudenza  e  tanta  virtù  pro- 
cedevano, che  sarà  adunque  a  quelli  che  discosto  dai 
modi  loro  procedono?  e  che,  oltre  agli  altri  errori  che 
fanno,  di  che  se  ne  è  di  sopra  discorso  assai,  si  vogliono 
dei  soldati  o  mercenari  o  ausiliari?  Donde  ne  risulta 
loro  spesso  quei  danni  di  che  nel  seguente  capitolo  si 
farà  menzione. 


Gap.  XX.  —  Quale  2^^*''^ colo  i)orti  quel  principe  o  quella 
reijubhlica  che  si  vale  della  ìnilizia  ausiliare  o  inercenaricc. 


Se  io  non  avessi  lungamente  trattato  in  altra  mia 
opera,  quanto  sia  inutile  la  milizia  mercenaria  ed  ausi- 
Hare,  e  quanto  utile  la  propi-ia,  io  mi  distendf^rei  in 
questo  discorso  assai  {)iù  che  non  farò;  ma  avendone 
altrove  parlato  a  lungo,  sarò  in  (piesla  parte  brieve.  Nò 
mi  è  paruto  in  tutto  da  passarla,  avendo  trovato  in  Tito 
Livio,  quanto  ai  soldati  ausiliari,  sì  largo  essoiiipio;  per- 
chè i  soldati  ausiliari  sono  quelli  eli»?  un  principe  o  una 
repubblica  manda,  capitanati  e  pagali  da  l(}i,  in  tuo  aiu- 
to. E  venendo  al  testo  di  Tito  Livio,  dico  che,  avendo 
i  Romani,  in  diversi  luoghi,  rotti  due  eserciti  tic' San- 
niti con  li  eserciti  loro,  i  ((uali  avevano  mandati  al  soc- 
corso de'Capovani;  e  per  (pu'sfo  lii)(_'ri  i  (lopov;uii  da 
quella  guerra  che  i  Samiiti  facevano  loro;  e  vohMido  ri- 
tornare verso  iioma;   ed*)   acciò    che   i  (Japovani,   spo- 


1)  Sat.  VI,  V.  '2\)'k 

2)  Lezione  della  llotiiaiia.  J.e  alti'o  oineltotio  ed. 


318  DEI    DISCORSI 

gliati  di  presidio,  non  diventassino  di  nuovo  preda  dei 
Sanniti  ;  lasciarono  due  legioni  nel  paese  di  Gapova,  che 
gli  difendesse.  Le  quali  legioni  marcendo  nell'ozio,  co- 
minciarono a  dilettarsi  in  quello;  tanto  che,  dimenticata 
la  patria  e  la  riverenza  del  Senato,  pensarono  di  pren- 
dere l'armi,  ed  insignorirsi  di  quel  paese  che  loro  con 
la  loro  virtù  avevano  difeso,  parendo  loro  che  gh  abi- 
tatori non  fussino  degnidi  possedere  quelli  beni  che  non 
sapevano  difendere.  La  qual  cosa  presentita,  fu  dai  Ro- 
mani oppressa  e  corretta:  *)  come,  dove  noi  parleremo 
delle  congiure,  largamente  si  mostrerà.  Dico  pertanto 
di  nuovo,  come  di  tutte  l'altre  qualità  di  soldati,  gli  au- 
siliari sono  i  più  dannosi.  Perchè  in  essi  quel  principe 
o  quella  repubblica  che  gli  adopera  in  suo  aiuto,  non 
ha  autorità  alcuna,  ma  vi  ha  solo  l'autorità  colui  che 
li  manda.  Perchè  i  soldati  ausiliari  sono  quelli  che  ti 
sono  mandati  da  un  principe,  come  ho  detto,  sotto  suoi 
capitani,  sotto  sue  insegne  e  pagati  da  lui:  come  fu  que- 
sto esercito  che  i  Romani  mandarono  a  Capova.  Questi 
tali  soldati,  vinto  ch'eglino  hanno,  il  più  delle  volte  pre- 
dano così  colui  che  gli  ha  condotti,  come  colui  contra  a 
chi  e' sono  condotti;  e  lo  fanno  o  per  malignità  del  prin- 
cipe che  gli  manda,  o  per  ambizion  loro.  E  benché  la 
intenzione  de' Romani  non  fusse  di  rompere  l'accordo 
e  le  convenzioni  che  avevano  fatte  coi  Capovani  ;  nondi- 
meno la  facilità  che  pareva  a  quelli  soldati  di  opprimer- 
gli fu  tanta,  che  gli  ^)  potette  persuadere  a  pensare  di 
tórre  ai  Capovani  la  terra  e  lo  stato.  Potrebbesi  di  que- 
sto dare  assai  essempi;  ma  voglio  mi  basti  questo,  e 
quello  dei  Regini,  ai  quali  fu  tolto  la  vita  e  la  terra  da 
una  legione  clie  i  Romani  vi  avevano  messa  in  guardia. 


1)  Liv.,  VII,  38-39. 

2)  Potè  farli  persuasi. 
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Debbe,  adunque,  un  principe  e  una  repubblica  pigliare 
prima  ogni  altro  partito,  che  ricorrere  a  condurre  nello 
stato  suo  per  sua  difesa  genti  ausiliarie,  quando  ei 
s'abbia  a  fidare  sopra  quelle;  perchè  ogni  patto,  ogni 
convenzione  ancora  che  dura,  eh'  egli  ara  col  nemico, 
gh  sarà  più  leggieri  che  tal  partito.  E  se  si  leggeranno 
bene  le  cose  passate,  e  discorrerannosi  le  presenti,  si 
troverà,  per  uno  che  n'abbia  avuto  buon  fine,  infiniti 
esser  rimasi  ingannati.  Ed  uno  principe  o  una  repub- 
bhca  ambiziosa  ^)  non  può  avere  la  maggiore  occasione  di 
occupare  una  città  o  una  provincia,  che  esser  richiesto 
che  mandi  gli  eserciti  suoi  alla  difesa  di  quella.  Pertan- 
to, colui  che  è  tanto  ambizioso  che,  non  solamente  per 
difendersi  ma  per  offendere  altri,  chiama  simili  aiuti, 
cerca  d'  acquistare  quello  che  non  può  tenere,  e  che  da 
quello  che  gliene^)  acquista,  gli  può  facilmente  esser 
tolto.  Ma  r  ambizione  dell'  uomo  è  tanto  ^)  grande,  che 
per  cavarsi  una  presente  voglia,  non  pensa  al  male  che 
è  in  brieve  tempo  per  risultargliene.  JNè  lo  muovono  gli 
antichi  essempi,  così  in  questo  come  nell'altre  cose  di- 
scorse; perchè,  se  e' fussino  mossi  da  quelli,  vedreb- 
bero come,  quanto  più  si  mostra  la  liberalità  coi  vicini, 
e  d'essere  più  alieno  da  occupargli,  tanto  più  ti  si  get- 
tano in  grembo:  come  di  sotto,  per  lo  essempio  de' Ca- 
po vani,  si  dirà. 


1)  Arnl)iziosa  d' all.n'garc  il  proprio  dominio. 

2)  l\-i  per  lui  1' acquisto.  La  lloiiiatia  ,  (jui  eia  altri  luoghi: 
gli  ne. 

^)  L' edizione  romana  :  tanta. 
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Gap.  XXI.  —  //  primo  Pretore  che  i  Romani  mandarono 
in  alcun  luogo ,  fu  a  Capova,  dopo  quattrocento  anni 
che  cominciarono  a  far  guerra. 

Quanto  i  Romani  nel  modo  del  procedere  loro  circa 
1'  acquistare  fossero  differenti  da  quelli  che  ne'  presenti 
tempi  ampliano  la  iurisdizione  loro,  si  è  assai  di  sopra 
discorso;  e  come  e'  lasciavano  quelle  terre,  che  non  di- 
sfacevano, vivere  con  le  leggi  loro,  eziandio  quelle  che 
non  come  compagne,  ma  come  soggette  si  arrendevano 
loro;  ed  in  esse  non  lasciavano  alcun  segno  d'imperio 
per  il  Popolo  romano,  ma  1'  obbligavano  ad  alcune  con- 
dizioni, le  quali  osservando,  le  mantenevano  nello  stato 
e  dignità  loro.  E  conoscesi  questi  modi  esser  stati  os- 
servati infine  che  gli  uscirono  d' Italia,  e  che  comincia- 
rono a  ridurre  i  regni  e  gli  stati  in  provincie.  Di  questo 
ne  è  chiarissimo  essempio,  che  il  primo  Pretore  che 
fusse  mandato  da  loro  in  alcun  luogo,  fu  a  Gapova:  il 
quale  vi  mandarono,  non  per  loro  ambizione,  ma  per- 
chè e'  ne  furono  ricerchi  dai  Capovani;  i  quali,  essendo 
intra  loro  discordia,  giudicarono  esser  necessario  avere 
dentro  nella  città  un  cittadino  romano  che  gli  riordinasse 
e  riunisse.  Da  questo  essempio  gh  Anziati  mossi,  e  con- 
stretti dalla  medesima  necessità,  domandarono  ancora 
loro  un  Prefetto  ;  e  Tito  Livio  dice  in  su  questo  acci- 
dente, ed  in  su  questo  nuovo  modo  d'imperare,  quod 
jam  non  soliim  arma,  sed  jura  romana  lìollehant.  ^)  Vede- 
si,  pertanto,  quanto  questo  modo  facilitò  T  augumento 
romano.  Perchè  quelle  città,  massime,  che  sono  use  a 


0  IX,  20. 
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TÌver  libere,  o  consuete  governarsi  per  suoi  provin- 
ciali, con  altra  quiete  stanno  contente  sotto  uno  do- 
minio che  non  veggono,  ancora  eh'  egli  avesse  in  sé 
qualche  gravezza,  che  sotto  quello  che  veggendo  ogni 
giorno,  pare  loro  che  ogni  giorno  sia  rimproverata  loro 
la  servitù.  Appresso,  ne  seguita  un  altro  bene  per  il 
principe:  che  non  avendo  i  suoi  ministri  in  mano  i  giu- 
dizi, ed  i  magistrati  che  civilmente  o  criminalmente 
rendono  ragione  in  quelle  cittadi,  non  può  nascere  mai 
sentenza  con  carico  o  infamia  del  principe;  e  vengono 
per  questa  via  a  mancare  molte  cagioni  di  calunnia  e 
d'odio  verso  di  quello.  E  che  questo  sia  il  vero,  oltre 
agli  antichi  essempi  che  se  ne  potrebbono  addurre,  ce 
n'  è  uno  essempio  fresco  in  Italia.  Perchè,  come  cia- 
scuno sa,  sendo  Genova  stata  piìi  volte  occupata  da'  Fran- 
ciosi, sempre  quel  re,  eccetto  che  ne'  presenti  tempi,  vi 
ha  mandato  un  governatore  francioso  che  in  suo  nome 
la  governi.  Al  presente  solo,  non  per  elezione  del  re, 
ma  perchè  cosi  ha  ordinato  la  necessità,  ha  lasciato 
governarsi  quella  città  per  sé  mcdGsima,  e  da  ini  go- 
vernatore genovese.  E  S(}nza  dubbio,  chi  ricercasse  quali 
di  questi  due  modi  rechi  più  sicurtà  al  re  doli'  imperio 
da  essa,  e  più  contentezza  a  ((uelli  popolari,  ')  senza  dub- 
bio approverebbe  questo  ultimo  nìodo.  Oltra  di  c;ue:'to,, 
gli  uomini  tanto  più  li  si  gettano  in  gremlx),  quanto  più 
tu  pari  alieno  dallo  occupargli;  (3  tanto  meno  ti  temono 
per  conto  della  loro  libertà,  ({uanto  i)iù  sei  mnatio  e  do- 
mestico con  loro.  Questa  dimestichezza  e  liberalità  fece 
i  Capovani  correre  a  chiedere  il  Pretore  ai  Pomani: 
che  se  dai  llomani  si  fusse  mostro    una  minima  voglia 


^)  Faccia  più  sicuro  ai  re  il  iloiiiiiiio  di  Clonova,  e  gli  abitanti 
di  questa  ineglio  soddisfi. 

Machiavelli,  Diacuì'si.  -il 
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di  mandarvelo,  subito  ^)  sarebbono  ingelositi,  e  si  sa- 
rebbono  discostati  da  loro.  Ma  che  bisogna  ire  per  gli 
essempi  a  Capova  ed  a  Roma,  avendone  in  Firenze  ed 
in  Toscana?  Ciascuno  sa  quanto  tempo  è  che  la  città 
di  Pistoia  venne  volontariamente  sotto  l' imperio  fioren- 
tino. Ciascuno  ancora  sa  quanta  inimicizia  è  stata  intra 
i  Fiorentini,  ed  i  Pisani,  Lucchesi  e  Sanesi:  e  questa 
diversità  d'animo  non  è  nata,  perchè  i  Pistoiesi  non 
prezzino  la  loro  libertà  come  gli  altri,  e  non  si  giudi- 
chino da  quanto  gli  altri;  ma  per  essersi  i  Fiorentini 
portati  con  loro  sempre  come  fratelli,  e  con  gli  altri 
come  nirnici.  Questo  ha  fatto  che  i  Pistoiesi  sono  corsi 
volontari  sotto  l' imperio  loro:  gli  altri  hanno  fatto  e 
fanno  ogni  forza  per  non  vi  pervenire.  E  senza  dubbio, 
i  Fiorentini  se,  o  per  vie  di  leghe  o  di  aiuto,  avessero 
dimesticati  e  non  inselvatichiti  i  suoi  vicini,  a  quest'ora 
sarebbero  signori  di  Toscana.  Non  è  per  questo  che  io 
giudichi  che  non  si  abbia  ad  operare  l'armi  e  le  forze; 
ma  si  debbono  riservare  in  ultimo  luogo,  dove  e  quando 
gli  altri  modi  non  bastino.  ^) 

Cap.  XXII.  —  Quanto  siano  false  molte  volte  le  oppinioni 
degli  uomini  nel  giudicare  le  cose  grandi. 

Quanto  siano  false  molte  volte  le  oppinioni  degli 
uomini,  l'hanno  visto  e  veggono  coloro  che  si  trovano 
testimoni  delle  loro  deliberazioni  :  le  quali  molte  volte, 


1)  Le  edizioni  posteriori  al  1532  aggiungono,  inutilmente,  si. 

"-)  Da  questo  discorso  si  vede  come  il  M.,  primo,  trovi  l'unità 
organica  dello  Slato  non  potersi  costituire,  senza  trattare  i  sud- 
diti come  compagni  e  non  come  sottoposti.  A  queste  idee  che  il 
Villaii  dice  essere  un  vero  avvenimento  nella  storia  della  scienza 
politica,  egli  torna  di  continuo,  con  minore  o  maggiore  chiarezza, 
ma  sempre  con  eguale  costanza  e  fede. 
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se  non  sono  deliberate  da  uomini  eccellenti,  sono  con- 
trarie ad  ogni  verità.  E  perchè  gli  eccellenti  uomini  nelle 
repubbliche  corrotte,  nei  tempi  quieti  massime,  e  per 
invidia  e  per  altre  ambiziose  cagioni,  sono  inimicati;  si 
va  dietro  a  quello  che  da  uno  comune  inganno  è  giudi- 
cato bene,  o  da  uomini  che  piii  presto  vogliono  i  favorì 
che  il  bene  dell'universale,  è  messo  innanzi.  Il  quale 
inganno  dipoi  si  scuopre  nei  tempi  avversi,  e  per  neces- 
sità si  rifugge  a  quelli  *)  che  nei  teuipi  quieti  erano  come 
dimenticati:  come  nel  suo  luogo  in  questa  parte  appieno 
si  discorrerà.  Nascono  ancora  certi  accidenti,  dove  fa- 
cilmente sono  ingannati  gli  uomini  che  non  hanno  grande 
isperienza  delle  cose,  avendo  in  se  quello  accidente  che 
nasce  molti  verisimili,  ^)  atti  a  far  credere  quello  che  gli 
uomini  sopra  tal  caso  si  persuadono.  Queste  cose  si 
sono  dette  per  quello  che  Numicio  pretore,  poiché  i  La- 
tini furono  rotti  dai  Romani,  persuase  loro;  ^)  e  per  quello 
che  pochi  anni  sono  si  credeva  per  molti,  quando  Fran- 
cesco I  re  di  Francia  venne  all'  acquisto  di  Milano,  che 
era  difeso  dai  Svizzeri.  Dico  pertanto,  che,  essendo 
morto  Luigi  XII,  e  succedendo  nel  l'cgno  di  Francia 
Francesco  d'Angolem,  e  desiderando  restituire  al  regno 
il  ducato  di  Milano,  stato  pochi  anni  innanzi  occupato 
dai  Svizzeri  mediante  il  conlbrlo  di  Pupa  (iiulio  li,  de- 
siderava aver  aiuti  in  Italia  ciu?  uli  facilitassero  V  im- 
presa; ed  oltre  ai  Veniziani,  clic  il  re  Luigi  s'  aveva  ri- 
guadagnati, tentava  i  Fiorentini  e  papa  Leone  X;  paren- 
dogli la  sua  impi'esa  più  facile  (jualinuiue  volta  s'avesse 
riguadagnati  costoro,  per  essere  le  uenti  del  re  di  Spa- 
gna in  Lombardia,   ed  altre  forze    dello  Jni])eradore  i)i 


')  Uomini. 

*)  Molti  carallcri  di  verosimi^'llaiiza. 

3)  V.  Livio,  Vili,  \i. 
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Verona.  Non  cede  Papa  Leone  alle  voglie  del  re,  ma  fu 
persuaso  da  quelli  che  lo  consigliavano  (secondo  si  dis- 
se), si  stesse  neutrale,  mostrandogli  in  questo  par- 
tito consistere  la  vittoria  certa:  perchè  per  la  Chiesa 
non  si  faceva  avere  potenti  in  Itaha  né  il  re  né  i  Sviz- 
zeri; ma  volendola  ridurre  nell'  antica  libertà,  era  ne- 
cessario liberarla  dalla  servitù  dell'  uno  e  dell'  altro.  E 
perchè  vincere  1'  uno  e  1'  altro,  o  di  per  sé  o  tutti  due 
insieme,  non  era  possibile  ;  conveniva  che  superassino 
r  uno  r  altro,  e  che  la  Chiesa  con  gli  amici  suoi  urtasse  *) 
quello  poi  che  rimanesse  vincitore.  Ed  era  impossibile 
trovare  migliore  occasione  che  la  presente,  sendo  l'uno 
e  r  altro  in  su' campi,  ed  avendo  il  Papa  le  sue  forze 
ad  ordine  da  potere  rappresentarsi  in  sui  confini  di 
Lombardia,  e  propinquo  all'  uno  e  1'  altro  esercito,  sotto 
colore  di  voler  guardare  le  cose  sue,  e  quivi  tanto  stare 
che  venissero  alla  giornata;  la  quale  ragionevolmente, 
sendo  1'  uno  e  1'  altro  esercito  virtuoso,  dovrebbe  esser 
sanguinosa  per  tutte  due  le  parti,  e  lasciare  in  modo 
debilitato  il  vincitore,  che  fusse  al  Papa  facile  assaltarlo 
e  romperlo:  e  così  verrebbe  con  sua  gloria  a  rimanere 
signore  di  Lombardia,  ed  arbitro  di  tutta  Italia.  E  quanta 
questa  oppinione  fusse  falsa,  si  vide  per  lo  evento  della 
cosa:  perchè,  sendo  dopo  una  lunga  zuffa  suti  superati 
i  Svizzeri,  non  che  le  genti  del  Papa  e  di  Spagna  presu- 
messero assaltare  i  vincitori,  ma  si  prepararono  alla  fu- 
ga; la  quale  ancora  non  sarebbe  loro  giovata,  se  non 
fusse  stato  o  la  umanità  o  la  freddezza  del  re,  che  non 
cercò  la  seconda  vittoria,  ma  gli  bastò  fare  accordo  con 
la  Chiesa. 

Ha   questa    oppinione   certe   ragioni  che   discosto 
paiono  vere,  ma  sono  al  tutto  aliene  dalla  verità.  Per- 


i)  Sopraffacesse,  desse  addosso  a  quello  ecc. 
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che,  rade  volte  accade  che  '1  vincitore  perda  assai  suoi 
soldati:  perchè  de' vincitori  ne  muore  nella  zuffa,  non 
nella  fuga;  e  nello  ardore  del  combattere,  quando  gli 
uomini  hanno  volto  il  viso  l'uno  all'altro,  ne  cade  po- 
chi, massime  perchè  la  dura  poco  tempo  il  più  delle 
volte;  e  quando  pur  durasse  assai  tempo,  e  de'  vincitori 
ne  morisse  assai,  è  tanta  la  riputazione  che  si  tira  die- 
tro la  vittoria,  ed  il  terrore  che  la  porta  seco,  che  di 
lunga  avanza  il  danno  che  per  la  morte  de'  suoi  soldati 
avesse  sopportato.  Talché,  uno  esercito  il  quale,  in 
su  la  oppinione  che  e' fusse  debilitato,  andasse  a  tro- 
varlo, si  troverebbe  ingannato;  se  già  non  fusse  1'  eser- 
cito tale,  che  d'ogni  tempo,  e  innanzi  alla  vittoria  e 
poi,  potesse  combatterlo.  In  questo  caso  e' potrebbe, 
secondo  la  sua  fortuna  e  virili,  vincere  e  perdere;  ma 
quello  che  si  fusse  azzuffato  prima,  ed  avesse  vinto, 
arebbe  piuttosto  vantaggio  dall'  altro.  Il  che  si  conosce 
certo  per  la  esperienza  de' Latini,  e  per  la  fallacia  che 
Numizio  pretore  prese ,  e  per  il  daimo  che  ne  riportorno 
quelli  popoli  che  gli  crederono:  il  quale,  vinto  che  i 
Romani  ebbero  i  Latini,  ^)  gridava  per  tutto  il  paese  di 
Lazio,  che  allora  era  tempo  assaltare  i  Romani  debili- 
tati per  la  zuffa  avevano  fatta  con  loro;  e  che  solo  aj)- 
presso  i  Romani  era  rimaso  il  nome  della  vittoria,  ma 
tutti  gli  altri  danni  avevano  sopportali  come  se  l'nssino 
stati  vinti;  e  che  ogni  poco  di  lorza  che  di  nuovo  gli  as- 
saltasse, era  per  spacciargli.  Donde  quelli  popoli  che  gli 
crederono,  fecero  nuovo  esercito,  e  subito  furono  rotti,  *) 
e  patirono  quel  danno  che  patiranno  sempre  coloro  che 
terranno  simili  oppinioni.  ^) 


^)  Al  Vesuvio. 

2)  A  Ti'ifano  dal  console  T.  Manlio  Toi((uato. 

'•^)  L'edizione  del  Jilado  :  siìnilc  op])i)uu)ie. 
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Gap.  XXIII.  —  Quanto  i  Romani  nel  giudicare  i  sudditi 
per  alcuno  accidente  che  necessitasse  tal  giudizio,  fug- 
givano la  via  del  mezzo. 

Jam  Laiio  is  status  erat  rerum,  ut  ncque  pacem,  nc- 
que bellum  pati  possent.  *)  Di  tutti  gli  stati  infelici,  è  infeli- 
cissimo quello  d'  un  principe  o  d'  una  repubblica  che  è 
ridotto  in  termine  che  non  può  ricevere  la  pace,  o  so- 
stenere la  guerra;  a  che  si  riducono  quelli  che  sona 
dalle  condizioni  della  pace  troppo  offesi;  e  dall'altro 
canto,  volendo  far  guerra,  convien  loro  o  gittarsi  in 
preda  di  chi  gli  aiuti,  o  rimanere  preda  del  nimico.  Ed 
a  tutti  questi  termini  si  viene  per  cattivi  consigli  e  cat- 
tivi partiti,  da  non  avere  misurato  bene  le  forze  sue,, 
come  di  sopra  si  disse.  Perchè  quella  repubblica  o  quel 
principe  che  bene  le  misurasse,  con  difficultà  si  condur- 
rebbe nel  termine  si  condussono  i  Latini:  i  quali  quando 
non  dovevano  accordare  con  i  Romani,  accordarono;  e 
quando  non  dovevano  rompere  loro  guerra,  la  ruppo- 
no:  e  così  seppono  fare  in  modo,  che  la  inimicizia  ed 
amicizia  dei  Romani  fu  loro  ugualmente  dannosa.  Era- 
no, adunque,  vinti  i  Latini  ed  al  tutto  afflitti,  prima  da 
Manlio  Torquato,  e  dipoi  da  Gammillo:  il  quale  aven- 
dogli costretti  a  darsi  e  rimettersi  nelle  braccia  de'  Ro- 
mani, ed  avendo  messo  la  guardia  per  tutte  le  terre  di 
Lazio,  e  preso  da  tutte  gli  statichi;  tornato  in  Roma, 
riferì  al  Senato  come  tutto  Lazio  era  nelle  mani  del  Po- 
polo romano.  E  perchè  questo  giudizio  è  notabile,  e 
merita  d'essere  osservato,  per  poterlo  imitare  quando 


i)  Liv.,  Vili,  Vò. 
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simili  occasioni  sono  date  a'  princìpi,  io  voglio  addurre 
le  parole  di  Livio  poste  in  bocca  di  Camuiillo;  le  quali 
fanno  fede  e  del  modo  che  i  Romani  tennono  in  amplia- 
re, e  come  ne'  giudizi  di  stato  sempre  fuggirono  la  via 
del  mezzo,  e  si  volsono  agli  estremi:  perchè  un  governo 
non  è  altro  che  tenere  in  modo  i  sudditi,  che  non  ti 
possano  o  debbano  offendere.  Questo  si  fa  o  con  assi- 
curarsene in  tutto,  togliendo  loro  ogni  via  da  nuocerti; 
o  con  beneficargli  in  modo,  che  non  sia  ragionevole 
eh'  eglino  abbino  a  desiderare  di  mutar  fortuna.  Il  che 
tutto  si  comprende,  e  prima  per  la  proposta  di  Gam- 
millo,  e  poi  per  il  giudizio  dato  dal  Senato  sopra  quel- 
la. Le  parole  sue  furono  queste  :  Dii  immortales  ita  vos 
jpotentes  hujiis  consìUi  fecerunt;  ut  sit  Latium,  an  non 
siti  in  vestra  manu  'posuerint.  Itafiue  jyacetn  vobis,  quod  ad 
Latinos  attinet,  parare  in  perpetmun,  vel  sveviendo,  vel 
ignoscendo  potestis.  Vidtis  crudeliter  considere  in  deditos^ 
victosque?  licei  delere  onine  Lafiitm.  Vidtis  exemplo  majo- 
rum,  aligere  rem  romanaìn,  victos  in  civitatem  accipiendo? 
materia  crescendi  per  surnmam  gloriam  suppeditat.  Certe 
id  firmissimiim  imperium  est,  quo  oì)edientes  gaudent.  Il- 
lorum  igitur  animos,  duìn  expectatioìie  stiipeìit ,  ticii  poena^ 
seu  beneficio  j^^'ceoccupari  oporlet.  ^)  A  (juesta  proposta 
successe  la  deliberazione  del  Senato:  la  (piale  fu,  secondo 
le  parole  del  Consolo,  che  recatosi  innanzi,  terra  per 
terra,  tutti  quelli  ch'erano  di  momento,  o  gli  benefica- 
rono o  gli  spensono;  facendo  ai  beneficati  esenzioni, 
privilegi,  donando  loro  la  città,  e  da  ogni  parte  assicu- 
randogli; di  quelli  altri  disfecero  le  terre,  mandaronvi 
colonie,  ridussongli  in  Roma,  dissiparongli  talmente  che 
con  l'arme  e  con  il  consiglio  non  potevano  piti  nuocere. 


i)  Liv.,  Vili,  13.  A.  338  av.  Cr, 
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Né  usorno  mai  la  via  neutrale  in  quelli,  come  ho  detto, 
di  momento.  Questo  giudizio  debbono  i  principi  imitare. 
A  questo  dovevano  accostarsi  i  Fiorentini,  quando  nel 
1502  si  ribellò  Arezzo,  e  tutta  la  Val  di  Chiana:  il  che 
se  avessino  fatto,  arebbero  assicurato  l'imperio  loro,  e 
fatta  grandissima  la  città  di  Firenze,  e  datogh  questi 
campi  che  per  vivere  gli  mancano.  *)  Ma  loro  usarono 
quella  via  del  mezzo,  ^)  la  quale  è  perniziosissima  nel 
giudicare  gli  uomini  ;  e  parte  degli  Aretini  ne  confinaro- 
no, parte  ne  condennarono;  a  tutti  tolsono  gli  onori  e  gli 
loro  antichi  gradi  nella  città;  e  lasciarono  la  città  inte- 
ra. E  se  alcuno  cittadino  nelle  deliberazioni  consigliava 
che  Arezzo  si  disfacesse;  a  quelli  ^)  che  pareva  esser  più 
savi,  dicevano  come  sarebbe  poco  onore  della  repub- 
blica disfarla,  perchè  parrebbe  che  Firenze  mancasse 
di  forze  di  tenerla.  Le  quah  ragioni  sono  di  quelle  che 
paiono  e  non  sono  vere;  perchè  con  questa  medesima 
ragione  non  si  arebbe  ad  ammazzare  uno  parricida,  uno 
scellerato  e  scandaloso ,  sendo  vergogna  di  quel  prin- 
cipe mostrare  di  non  aver  forze  da  poter  frenare  uno 
uomo  solo.  E  non  veggono  questi  tali  che  hanno  simili 
oppinioni,  come  gli  uomini  particolarmente,  ed  una 
città  tutta  insieme  pecca  talvolta  contra  ad  uno  stato, 
che  per  esempio  agli  altri,  per  sicurtà  di  sé,  non  ha  al- 
tro rimedio  un  principe  che  spengerla.  *)  E  1'  onore  con- 


1)  Male  nelle  edizioni  del  Poggiali  e  del  1813:  gli  manca- 
vano. Intende  ognuno  da  che  avesse  origine  questa  arbitraria 
correzione. 

2)  Il  M.  combatteva  con  molta  insistenza  queste  vie  di  mezzo, 
nelle  quali  egli  diceva  che  gli  uomini  del  suo  tempo  si  fermavano 
sempre  incerti  fra  i  precetti  della  morale  cristiana  e  la  necessità 
della  politica  senza  obbedire  del  tutto  ne  all'  una  né  all'  altra. 

3)  Quelli  a  cui.  Dativo  di  attrazione. 
^)  Periodo  forte  intralciato  ed  oscuro. 
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siste  nel  sapere  e  potere  castigarla;  non  nel  potere  con 
mille  pericoli  tenerla:  perchè  quel  principe  che  non  ca- 
stiga chi  erra,  in  modo  che  non  possa  piìi  errare,  è  te- 
nuto 0  ignorante  o  vile.  Questo  giudizio  che  i  Romani 
dettero,  quanto  sia  necessario  si  conferma  ancora  per 
la  sentenza  che  dettero  de'  Privernati.  Dove  si  debbo, 
per  il  testo  di  Livio,  *)  notare  due  cose:  1'  una,  quello  che 
di  sopra  si  dice,  che  i  sudditi  si  debbono  o  beneficare  o 
spengere:  l'altra,  quanto  la  generosità  dell'animo,  quanto 
il  parlare  il  vero  giovi,  quando  egli  è  detto  nel  conspetto 
degli  uomini  prudenti.  Era  ragunato  il  Senato  romano 
per  giudicare  de' Privernati,  i  quali  sendosi  ribellati, 
erano  di  poi  per  forza  ritornati  sotto  la  ubbidienza  ro- 
mana. Erano  mandati  dal  popolo  di  Priverno  molti  cit- 
tadini per  impetrare  perdono  dal  Senato;  ed  essendo 
venuti  al  conspetto  di  quello,  fu  detto  ad  un  di  loro  da 
un  de'  Senatori,  quayn  pcenam  meritos  Prhernates  cense- 
ret.  Al  quale  il  Privernate  rispose;  Eam,  quam  meren- 
tur  qui  se  liberiate  dignos  censcnt.  Al  quale  il  Consolo 
replicò:  Quid  si  pcenam  remittimus  vobis,  qualein  nos 
pacem  vobiscum  habituros  s])eremus?  A  che  quello  rispo- 
se: Si  bonam  dederitis ,  et  fidelem  et  perpetiiam;  si  ma- 
lam ,  liaud  dluturìiam.  Donde  la  più  savia  parte  del  Se- 
nato, ancora  che  molti  se  u' alterassino,  di^se  :  se 
audivisse  vocem  et  liberi  et  viri;  nec  credi  jjosse  illum  po- 
puluiiij  aut  hominem ,  deniqae  in  ea  coìidltione  cujus  euìn 
pceniteat,  diutius  quam  necesse  sif ,  iiiansiirum.  Ibi  pntccììi 
esse  fidam,  ubi  voluntarii  pacati  sint,  neque  co  loco  ubi 
servitutem  esse  velint,  fidem  sperandam  esse.  Ed  in  que- 
ste parole,  deliberorno  che  i  Privernati  fusscro  cittadini 
romani,  e  de'  privilegi  della  civiltà  gii  onorarono  dicen- 


»j  Vili,  21 
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do:  eos  demum  qui  nihil prceterquam  de  liberiate  cogitante 
dignos  esse,  qui  Romani  fiant.  Tanto  piacque  agli  animi 
generosi  questa  vera  e  generosa  risposta;  perchè  ogni 
altra  risposta  sarebbe  stata  bugiarda  e  vile.  E  colora 
che  credono  degli  uomini  altrimenti,  massime  di  quelli 
che  sono  usi  o  ad  essere  o  a  parere  loro  essere  liberi, 
se  n'  ingannano  ;  e  sotto  questo  inganno  pigliano  partiti 
non  buoni  per  sé,  e  da  non  satisfare  a  loro.  Di  che  na- 
scono le  spesse  ribellioni,  e  le  rovine  degli  stati.  Ma  per 
tornare  al  discorso  nostro,  conchiudo,  e  per  questo  e 
per  quello  giudizio  dato  dai  Latini:  quando  sì  ha  a  giu- 
dicare cittadi  potenti,  e  che  sono  use  a  vivere  libere, 
conviene  o  spegnerle  o  carezzarle;  altrimenti,  ogni  giu- 
dizio è  vano.  E  debbesi  fuggir  al  tutto  la  via  del  mezzo, 
la  quale  è  perniziosa,  come  Io  fu  a'  Sanniti  quando  ave- 
vano rinchiuso  i  Romani  alle  forche  Caudine;  quando 
non  volleno  ^)  seguire  il  parere  di  quel  vecchio,  che  con- 
sighò  che  i  Romani  si  lasciassero  andare  onorati,  o  che 
s'ammazzassero  tutti;  ma  pigliando  una  via  di  mezzo 
disarmandogli  e  mettendogli  sotto  il  giogo,  gli  lascia- 
rono andare  pieni  d'ignominia  e  di  sdegno.  Talché  poco 
dipoi  conobbero  con  lor  danno  la  sentenza  dì  quel  vec* 
chio  essere  stata  utile,  e  la  loro  dihberazione  dannosa:. 
come  nel  suo  luogo  più  appieno  si  discorrerà. 

Gap.  XXIV.  —  Le  fortezze  generalmente  sono  molto 
più  dannose  che  utili. 

Parrà  forse  a  questi  savi  ^)  de'  nostri   tempi  cosa . 
non  bene  considerata,  che  i  Romani  nel  volere  assicu- 


1)  Cosi  ancora  nella  Testina. 

2)  Nella  edizione  del  Poggiali,  non  so  il  perchè:  a  questi 
dolti. 
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rarsi  dei  popoli  di  Lazio  e  della  città  di  Priverno,  non 
pensassino  di  edificarvi  qualche  fortezza,  la  qual  fusse 
un  freno  a  tenergli  in  fede;  sendo,  massime,  un  detto 
in  Firenze,  allegato  da' nostri  savi,  che  Pisa  e  1'  altre 
simili  città  si  debbono  tenere  con  le  fortezze.  E  vera- 
mente, se  i  Romani  fussino  stati  fatti  come  loro,  egli 
arebbero  pensato  di  edificarle;  ma  perchè  egli  erano 
d'altra  virtù,  d'altro  giudizio,  d'altra  potenza,  e' non 
le  edificarono.  E  mentre  che  Roma  visse  libera,  e  che 
la  seguì  gli  ordini  suoi  e  le  sue  virtuose  constituzioni, 
mai  n'  edificò  per  tenere  o  città  o  provincie;  ma  salvò 
bene  alcune  delle  edificate.  Donde  veduto  il  modo  del 
procedere  de' Romani  in  questa  parte,  e  quello  de'prin- 
cipi  de'  nostri  tempi ,  mi  pare  da  mettere  in  considera- 
zione, se  gli  è  bene  edificare  fortezze,  se  le  fanno  danno 
0  utile  a  quello  che  1'  edifica.  Debbesi,  adunque,  consi- 
derare come  le  fortezze  si  fanno  o  per  difendersi  da'ni- 
mici,  0  per  difendersi  da'  soggetti.  Nel  primo  caso  le  non 
sono  necessarie;  nel  secondo  dannose.  E  cominciando 
a  render  ragione  perchè  nel  secondo  caso  le  siano  dan- 
nose, dico  che  quel  principe  o  quella  repubblica  che  ha 
paura  de'  suoi  sudditi  e  delia  ribellione  loro,  prima  con- 
viene ^)  che  tal  paura  nasca  da  odio  che  abbiano  i  suoi 
sudditi  seco;  l'odio,  da' mah  suoi  portamenti;  i  mali 
portamenti  nascono  o  da  poter  credere  tenergli  con 
forza,, 0  da  poca  prudenza  di  chi  gli  governa:  ed  una 
delle  cose  che  fa  credere  potergli  forzare,  è  T  avere  loro 
addosso  le  fortezze;  perchè  i  mali  trattamenti,  che  sono 
cagione  dell'  odio,  nascono  in  buona  parte  per  avere 
quel  principe,  o  cjuella  repubblica,  le  tortezze:  h>  (piali, 
quando  sia  vero  questo,  di  gran  lunga  sono   più  nocive 


')  Anacoluto. 
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che  utili.  Perchè  in  prima,  come  è  detto,  le  ti  fanno  es- 
sere più  audace  e  più  violento  nei  sudditi;  dipoi,  non 
ci  è  quella  sicurtà  che  tu  ti  persuadi  :  perchè  tutte  le 
forze,  tutte  le  violenze  che  si  usano  per  tenere  un  po- 
polo, sono  nulla  eccetto  che  due;  o  che  tu  abbia  sem- 
pre da  mettere  in  campagna  un  buono  esercito,  come 
avevano  i  Romani;  o  che  gli  dissipi,  spenga,  disordini, 
disgiunga,  in  modo  che  non  possino  convenire  ad  offen- 
derti. Perchè  se  tu  gì' impoverisci,  spoliatis  arnia  su- 
persunt:  se  tu  gli  disarmi,  furor  arma  ministrai  :  se  tu 
ammazzi  i  capi,  e  gli  altri  segui  d'ingiuriare,  rinascono 
ì  capi,  come  quelh  dell'idra:  se  tu  fai  le  fortezze,  le 
sono  utili  ne'  tempi  di  pace,  perchè  ti  danno  più  animo 
a  far  loro  male;  ma  ne'  tempi  di  guerra  sono  inutilis- 
sime, perchè  le  sono  assaltate  dal  nimico  e  da' sudditi, 
né  è  possibile  che  le  faccino  resistenza  ed  all'  uno  ed 
all'altro.  E  se  mai  furono  disutili,  sono  ne' tempi  nostri 
rispetto  alle  artiglierie  ;  per  il  furore  delle  quah  i  luoghi 
piccoli,  e  dove  altri  non  si  possa  ritirare  con  li  ripari, 
è  impossibile  difendere,  come  di  sopra  discorremmo. 

Io  voglio  questa  materia  disputarla  più  tritamente. 
O  tu  principe,  vuoi  con  queste  fortezze  tenere  in  freno 
il  popolo  della  tua  città;  o  tu  principe,  o  tu  repubblica, 
vuoi  frenare  una  città  occupata  per  guerra.  Io  mi  vo- 
glio voltare  al  principe,  e  gli  dico:  che  tal  fortezza  per 
tenere  in  freno  i  suoi  cittadini  non  può  essere  più  inu- 
tile di  quello  ch'ella  è,  per  le  cagioni  dette  di  sopra; 
perchè  la  ti  fa  più  pronto  e  men  rispettivo  ad  oppres- 
sargli  ;  e  quella  oppressione  gli  fa  sì  esposti  alla  tua 
rovina,  e  gli  accende  in  modo,  che  quella  fortezza  che 
ne  è  cagione,  non  ti  può  poi  difendere.  Tanto  che  un 
principe  savio  e  buono,  per  mantenersi  buono,  per  non 
dare  cagione  né  ardire  a'  figliuoli  di  diventare  tristi,  mai 
non  farà  fortezza,  acciocché  quelli  non  insule  fortezze. 
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ma  in  su  la  benivolenza  degli  uomini  si  fondino.  E  se  il 
conte  Francesco  Sforza,  diventato  duca  di  Milano,  fu 
riputato  savio,  e  nondimeno  fece  in  Milano  una  fortezza; 
dico  che  in  questo  caso  ei  non  fu  savio ,  e  V  effetto  ha 
dimostro,  come  tal  fortezza  fu  a  danno,  e  non  a  sicurtà 
de'  suoi  eredi.  Perchè  giudicando  mediante  quelhi  viver 
sicuri,  e  potere  offendere  gli  cittadini  e  sudditi  loro,  non 
perdonarono  ad  alcuna  generazione  di  violenza;  talché 
diventati  sopra  modo  odiosi,  perderono  quello  stato 
come  prima  il  nimico  gli  assaltò:  né  quella  fortezza  gli 
difese,  né  fece  loro  nella  guerra  utile  alcuno,  e  nella 
pace  avea  loro  fatto  danno  assai.  Perchè  se  non  aves- 
sino  avuto  quella,  e  se  per  poca  prudenza  avessino  ma- 
neggiati agramente  i  loro  cittadini,  arebhero  scoperto  il 
pericolo  più  presto,  e  sarebbonsene  ritirati;  ed  areb- 
hero poi  potuto  piij  animosamente  resistere  all'impeto 
francioso  co'  sudditi  amici  senza  fortezza,  clic  con  quelli 
inimici  con  la  fortezza:  le  quali  non  ti  giovano  in  al- 
cuna parte;  perchè,  o  le  si  perdono  per  tVaudc  di  chi 
le  guarda,  o  per  violenza  di  chi  l'assalta,  o  per  fame. 
E  se  tu  vuoi  che  le  ti  giovino,  e  ti  aiutino  a  ricuperare 
uno  stato  perduto,  dove  ti  sia  solo  rimaso  la  fortezza; 
ti  conviene  avere  uno  esercito,  con  il  (piale  tu  [)ossa 
assaltare  colui  che  t'  lia  cacciato:  e  quando  tu  abbia 
questo  esercito,  tu  riaresti  lo  stato  in  ogni  modo,  ezian- 
dio che  la  fortezza  non  vi  fusse;  e  tanto  più  facilmente, 
quanto  gli  uomini  ti  fusslno  più  amici  che  non  ti  erano 
avendogli  mal  trattati  per  T  orgoglio  th-lla  fortezza.  K 
per  isperienza  s'è  vistO;  come  questa  tortezza  di  Mi- 
lano, né  agli  Sforzeschi  né  a' L'ranciosi,  ne' tenq)i  av- 
versi dell'  imo  e  dell'  altro,  non  ha  fatto  a  alcuno  di 
loro  utile  alcuno;  anzi  a  tutti  ha  recalo  danni  e  rovino 
assai,  non  avendo  pensato  mediante  ([nella  a  più  onesto 
modo  di  tenere  quello  stato.  CJuido  Ubaldo  duca  di  tir- 
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bino,  figliuolo  di  Federigo,  che  fu  ne' suoi  tempi  tanto 
stimato  capitano,  sendo  cacciato  da  Cesare  Borgia,  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  VI,  dello  stato;  come  dipoi, 
per  uno  accidente  nato,  *)  vi  ritornò,  fece  rovinare  tutte 
le  fortezze  che  erano  in  quella  provincia,  giudicandole 
dannose.  Perchè,  sendo  quello  amato  dagli  uomini,  per 
rispetto  di  loro  non  le  voleva;  e  per  conto  de'nimici, 
vedeva  non  le  poter  difendere,  avendo  quelle  bisogno 
d'uno  esercito  in  campagna,  che  le  difendesse:  talché 
si  volse  a  rovinarle.  Papa  lulio,  cacciati  i  Bentìvogli  di 
Bologna,  fece  in  quella  città  una  fortezza;  e  dipoi  fa- 
ceva assassinare  quel  popolo  da  un  suo  governatore  : 
talché  quel  popolo  si  ribellò,  e  subito  perde  la  fortezza; 
e  così  non  gli  giovò  la  fortezza  e  1'  offese,  intanto  che 
portandosi  altrimenti,  gli  arebbe  giovato.  Niccolò  da 
Castello,  padrede'Vitelli,  tornato  nella  sua  patria  donde 
era  esule,  subito  disfece  due  fortezze  vi  aveva  edificate 
papa  Sisto  IV,  giudicando,  non  la  fortezza,  ma  la  beni- 
volenza  del  popolo  1'  avesse  a  tenere  in  quello  stato.  Ma 
di  tutti  gli  altri  essempi  il  piìi  fresco,  il  più  notabile  in 
ogni  parte,  ed  atto  a  mostrare  la  inutilità  dello  edifi- 
carle e  r  utilità  del  disfarle,  è  quello  di  Genova,  seguito 
ne'  prossimi  tempi.  Ciascuno  sa  come,  nel  1507,  Genova 
si  ribellò  da  Luigi  XII  re  di  Francia,  il  quale  venne 
personalmente  e  con  tutte  le  forze  sue  a  racquistarla; 
e  ricuperata  che  1'  ebbe,  fece  una  fortezza,  fortissima 
di  tutte  l'altre  delle  quali  al  presente  si  avesse  notizia: 
perchè  era  per  sito  e  per  ogni  altra  circonstanza  ine- 
spugnabile, posta  in  su  una  punta  di  colle  che  si  di- 
stende nel  mare,  chiamato  dai  Genovesi  Codefa;  e  per 
questo  batteva  tutto  il  porto,  e  gran  parte    della  terra 


i)  La  morte  del  papa. 
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di  Genova.  Occorse  poi,  nel  1512,  che  sendo  cacciate 
le  genti  franciose  d'Italia,  Genova,  nonostante  la  for- 
tezza, si  ribellò,  e  prese  lo  stato  di  quella  Ottaviano 
Fregoso,  il  quale  con  ogni  industria,  in  termine  di  se- 
dici mesi,  per  fame  la  espugnò.  E  ciascuno  credeva  e 
da  molti  n'  era  consigliato,  che  la  conservasse  per  suo 
rifugio  in  ogni  accidente;  ma  esso,  come  prudentissimo, 
conoscendo  che  non  le  fortezze,  ma  la  volontà  degli 
uomini  mantenevano  i  principi  in  stato,  la  rovinò.  E 
così,  senza  fondare  lo  stato  suo  in  su  la  fortezza,  ma 
in  su  la  virtìi  e  prudenza  sua,  lo  ha  tenuto  e  tiene.  E 
dove  a  variare  lo  stato  di  Genova  solevano  bastare  mille 
fanti,  gli  avversari  suoi  V  hanno  assaltato  con  diecimila, 
e  non  1'  hanno  potuto  offendere.  Vedesi  adunque  per 
questo,  come  il  disfare  la  fortezza  non  ha  offeso  Otta- 
viano, ed  il  farla  non  difese  il  re  di  Francia.  Perchè, 
quando  e' potette  venire  in  Italia  con  ì' esei-cito,  e' po- 
tette ricuperare  Genova,  non  vi  avendo  fortezza;  ma 
quando  e' non  potette  venire  in  Italia  con  l'esercito, 
e'  non  potette  tenere  Genova,  avendovi  la  fortezza.  Fu, 
adunque  ,  di  spesa  al  re  il  farla,  e  vergognoso  il  perderla; 
a  Ottaviano  glorioso  il  ractpiislarla,  ed  utile  il  rovinarla. 
Ma  vegnamo  alle  repubbliche  che  l'aiuio  le  fortezze 
non  nella  patria,  ma  nelle  terre  die  le  uc(|uistuno.  Ivi  a 
mostrare  questa  fallacia,  (piando  e' non  bastasse  rcsseni- 
pio  detto  di  Francia  e  di  (ienova,  voglio  mi  basii  L'irenze  e 
Pisa:  dove  i  Fiorentini  fecero  le  fortezze  j)er  tenere  quella 
città;  e  non  conobbero  che  una  città  stala  sempre  ini- 
mica del  nome  fiorentino,  vissuta  libera,  e  ciie  iia  alla 
ribellione  per  rifugio  la  libertà,  era  necessaiào,  volen- 
dola tenere,  osservare  il  modo  romano;  o  farsela  com- 
pagna, 0  disfarla.  Perdio  la  virl.i  delle  fortezze  si  vidde 
nella  venuta  del  re  Carlo  ;  al  (piale  si  del  tono  o  j)er 
poca  fede    di    chi  le  guardava,  o  per  timore  di  maggior 
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male:  dove,  se  le  non  fussino  state,  i  Fiorentini  non 
arebbero  fondato  il  potere  tenere  Pisa  sopra  quelle,  e 
quel  re  non  arebbe  potuto  per  quella  via  privare  i  Fio- 
rentini di  quella  città;  e  gli  modi  con  li  quali  sì  fussi 
mantenuta  fino  a  quel  tempo,  sarebbero  stati  per  av- 
ventura sufficienti  a  conservarla,  *)  e  senza  dubbio  non 
arebbero  fatto  più  cattiva  pruova  che  le  fortezze.  Gon- 
cliiudo  dunque,  che  per  tenere  la  patria  propria,  la 
fortezza  è  dannosa;  per  tenere  le  terre  che  si  acqui- 
stano, le  fortezze  sono  inutili:  e  voglio  mi  basti  l'auto- 
rità de' Romani,  i  quali  nelle  terre  che  volevano  tenere 
con  violenza,  smuravano,  e  non  muravano.  E  chi  contra 
questa  oppinione  n'  allegassi  negli  antichi  tempi  Taranto, 
e  ne'  moderni  Brescia,  i  quali  luoghi  mediante  le  for- 
tezze furono  ricuperati  dalla  ribellione  dei  sudditi;  ri- 
spondo che  alla  ricuperazione  di  Taranto,  in  capo  d'uno 
anno,  fu  mandato  Fabio  Massimo  con  tutto  lo  esercito,  ^) 
il  quale  sarebbe  stato  atto  a  ricuperarlo  eziandio  se  non 
vi  fusse  stata  la  fortezza;  e  se  Fabio  usò  quella  via, 
quando  la  non  vi  fusse  stata,  n'  arebbe  usata  un'  altra, 
che  arebbe  fatto  il  medesimo  effetto.  Ed  io  non  so  di 
che  utilità  sia  una  fortezza  che,  a  renderti  la  terra, 
abbia  bisogno,  per  la  ricuperazione  d'  essa,  d' uno 
esercito  consolare,  e  d'  un  Fabio  Massimo  per  capitano. 
E  che  i  Romani  1'  avessino  ripresa  in  ogni  modo,  si  vide 
per  r  essempio  di  Gapova;  dove  non  era  fortezza,  e  per 
virtù  dello  esercito  la  riacquistarono.  Ma  vegnamo  a 
Brescia.^)  Dico,  come  rade  volte  occorre  quello  che  è 
occorso  in  quella  ribellione,  che  la  fortezza  che  rimane 
nelle  forze  tue,  sendo  ribellata  la  terra,  abbia  uno  eser- 


^)  La  Bladiana:  sufficienli  conservarla. 

2)  Liv.,  XXVII,  ih. 

3)  V.  Cap.  XYII. 
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cito  grosso  e  propinquo,  com'era  quel  de' Franciosi: 
perchè,  essendo  monsignor  di  Fois,  capitano  del  re, 
con  l'esercito  a  Bologna,  intesa  la  perdita  di  Brescia, 
senza  differire  ne  andò  a  quella  volta,  ed  in  tre  giorni 
arrivato  a  Brescia,  per  la  fortezza  riebbe  la  terra.  Ebbe, 
pertanto,  ancora  la  fortezza  di  Brescia,  a  volere  che  la 
giovasse,  bisogno  d'un  monsignor  di  Fois,  e  d'un 
esercito  francioso  che  in  tre  dì  la  soccorresse.  ^)  Sì  che 
r  essempio  di  questo,  all'incontro  degli  essempi  con- 
trari, non  basta;  perchè  assai  fortezze  sono  state,  nelle 
guerre  de' nostri  tempi,  prese  e  riprese  con  la  mede- 
sima fortuna  che  si  è  ripresa  e  pre^^a  la  campagna,  non 
solamente  in  Lombardia,  ma  in  Romagna,  nel  regno 
di  Napoli,  e  per  tutte  le  parti  d'Italia.  Ma,  quanto  allo 
edificar  fortezze  per  difendersi  da'  nimici  di  fuora,  dico 
che  le  non  sono  necessarie  a  quelli  popoli  nò  a  quelli 
regni  che  hanno  buoni  eserciti;  ed  a  quelli  che  noti 
hanno  buoni  eserciti,  sono  inutili:  perdio  i  buoni  eser- 
citi senza  le  fortezze  sono  sufficienti  a  difondersi;  le 
fortezze  senza  i  buoni  eserciti  non  ti  possono  difendere. 
E  questo  si  vede  per  isperienza  di  (jLielli  clic  sono  stati 
e  nei  governi  e  nell'altre  cose  tenuti  eccellenti;  come 
si  vede  dei  Flomani  e  degli  Spai-tani:  elu.'  so  i  Fioniani 
non  edificavano  fortezze,  gii  S[.ai't;uii  noti  sol  unente  si 
astenevano  da  quelle,  ma  non  permettevano  d'aver 
nnu'a  alla  loro  città;  pereliè  volevano  che  la  virtù  del- 
l'uomo  particolare,  non  altro  difensivo,  "■')  gli  tlifendesse. 
Dondechè,    essendo    domandato    uno  S[)artano  ila  uno 


1)  j\la  qui   i^iuslaiiieiilo   il  (luiciiiartlini  oiipDtu',    clic   m 
gnore  dì  l''oi\,   «  uiicoia  che  si  limassi  con  escicili)   iHitcuti 
non  fu.ssi  stato  introduUo  per  la  lortez/.a,   non   era  Ijasl.tnfe 
cu  pelare  lìiescia. 

2)  Difoisivo  per  difrsa  è  leriniiie  inusitalo. 
Machiavelli,  JJi.-^cufsi.  -li 
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Ateniese,  se  le  mura  d'Atene  gli  parevano  belle,  gli 
rispose:  Si,  se  le  fussìno  abitate  da  donne.  Quel  prin- 
cipe, *)  adunque,  che  abbi  buoni  eserciti,  quando  in  sulle 
marine  alla  fronte  dello  stato  suo  abbia  qualche  for- 
tezza che  possa  qualche  dì  sostenere  lo  inimico  infino 
che  sia  a  ordine,  sarebbe  qualche  volta  cosa  utile,  ma 
la  non  è  necessaria.  Ma  quando  il  principe  non  ha  buono 
esercito,  avere  le  fortezze  per  il  suo  stato,  o  alle  fron- 
tiere, gli  sono  0  dannose  o  inutili  :  ^)  dannose,  perchè  fa- 
cilmente le  perde,  e  perdute  gli  fanno  guerra;  o  se  pur 
le  fussino  sì  forti  che  '1  nimico  non  le  potesse  occupare, 
sono  lasciate  indietro  dallo  esercito  nimico,  e  vengono 
ad  essere  di  nessuno  fruito;  perchè  i  buoni  eserciti, 
quando  non  hanno  gagliardissimo  riscontro,  entrano 
ne' paesi  nimici  senza  rispetto  di  città  o  di  fortezza  che 
si  lascino  indietro;  come  si  vede  nelle  antiche  istorie, 
e  come  si  vede  fece  Francesco  Maria,  ^)  il  quale  ne' pros- 
simi tempi  per  assaltare  Urbino  si  lasciò  indietro  dieci 
città  nimiche,  senza  alcuno  rispetto.  Quel  principe, 
adunque,  che  può  fare  buono  esercito,  può  fare  senza 
edificare  fortezza;  quello  che  non  ha  l'esercito  buono, 
non  debbe  edificare.  Debbe  bene  afforzare  la  città  dove 
abita,  e  tenerla  munita,  e  ben  disposti  i  cittadini  di 
quella,  per  poter  sostenere  tanto  un  impeto  nimico,  o 
che  accordo,  o  che  aiuto  esterno  lo  liberi.  Tutti  gli  altri 
disegni  sono  di  spesa  ne'  tempi  di  pace,  ed  inutili 
ne' tempi  di  guerra.  E  così,  chi  considererà  tutto  quello 
ho  detto,  conoscerà '*)  i  Ilomani,  come  savi  in  ogni  altro 

i)  Ellissi  di  preposizione:  a  quel  principe. 

2)  Regolarmente  avrebbe  dovuto  dire:  gli    è  o  dannoso  o 
iimlile. 

3)  Francesco  Maria  della  Rovere,  che  ricuperò  lo  stato  dopo 
la  morte  di  Leone  X  che  ne  lo  aveva  privato. 

-i)  Sott.  che. 
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loro  ordine,  così  furono  prudenti  in  questo  giudizio  dei 
Latini  e  de' Privernati  ;  dove,  non  pensando  a  fortezze, 
con  più  virtuosi  modi  e  più  savi  se  ne  assicurarono.  ^) 


Gap.  XXV.  —  Cìie  lo  assaltare  una  città  disuìiìta,  i^er 
occuparla  mediante  la  sua  disunione,  è  i)W filo  contrario. 

Era  tanta  disunione  nella  Repubblica  romana  intra 
la  Plebe  e  la  Nobiltà,  die  i  Veienti  insieme  con  gli  Etru- 
scbi,  mediante  tale  disunione,  pensarono  potere  estin- 
guere il  nome  romano.  ~)  Ed  avendo  fatto  esercito,  e  corso 
sopra  i  cam})i  di  Roma,  mandò  il  Senato  loro  centra 
Gn.  Manlio  e  M.  Fabio;  i  quali  avendo  condotto  il  loro 
esercito  propinquo  allo  esercito  ile' Veienti,  non  cessa- 
vano i  Volenti,  e  con  assalti  e  con  obbrobri,  offendere 
e  vituperare  il  nome  romano:  e  fu  tanta  la  loro  teme- 
rità ed  insolenza,  clie  i  Romani  di  disuniti  diventarono 
uniti;  e  venendo  alla  zulfa,  gli  rnpi)()no  e  viiisono.  Ve- 
desi  pertanto,  quanto  gli  uomini  s'ingannano,  come  di 
sopra  discorremmo,  nel  pigliare  de'  j)ai'titi;  e  come  molte 
volte  credono  guadaiiuarc  una  cosa,  (;  la  perdono.  Gre- 
dettono  i  Veienti  assallantU;  i  Ivomaiii  disuniti,  vincer- 
gli; e  (juello  assalto  fu  cagione  della  unione  di  (piclli,  e 
della  rovina  loro.  Pcrclie  la  cagione  della  disunione 
delle  repubbliche  il  più  delle  volte  è  1' o/io  e  la  j)ace;  la 


1)  «  In  c()iU',liisi()iH'  ;iiltiii(iue,  secondo  il  Mac-liiavclli,  pofcwi 
qualche  IV)rt,<;/./.a  ai  confini  ^iovai(\  ma  in  cenciaio  tiiso;^n;i\a 
fì(tar  solo  nell'amoif!  dei  suddili  o  n(\^li  t'.sci'citi ,  secondo  resein- 
pio  di  Sparla  o  di  ilonia.  Le  piccole  Urannnli  loiidaU'  nelle  cnlta 
italiani!  con  soi  prese,  e  inanleiniti?  con  l'ainlo  di  pochi  amici  e 
di  una  fortezza,  nella  (juale  spesso  il  piincipi'  si  (diiu  leva,  dt)ve- 
vatio  ormai  scornpaiàre  de!  tutto.  »  Villaii. 

2)  A.  488  av.  Cr.  =  274  di  H.  Vedi  Livio,  il,  4t  e  se-g. 
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cagione  della  unione  è  la  paura  e  la  guerra.  E  però,  se 
i  Veienli  fussino  stati  savi,  eglino  arebbono  quanto  più 
disunita  vedevano  Roma,  tanto  più  tenuta  da  loro  ^)  la 
guerra  discosto,  e  con  V  arti  della  pace  cerco  di  oppres- 
sargli.  Il   modo   è   cercare   di   diventare   confidente  di 
quella  città  eh'  è   disunita;  ed  infino  che  non  vengono 
air  arme,    com'  arbitro  maneggiarsi  intra  le   parti.  Ve- 
nendo air  arme,  dare  lenti  favori  alla  parte  più  debole; 
sì  per  tenergli  più  in  su  la  guerra,  e  fargli  consumare; 
sì  perchè  le  assai  forze  non  gli  facessero  tutti  dubitare 
che  tu  volessi  opprimergli,  e  diventar  loro  principe.  E 
quando  questa  parte  è  governata  bene,  interverrà  quasi 
sempre  che  1'  ara  quel  fine  che  tu  hai  presupposto.  La 
città  di  Pistoia,  come  in  altro  discorso  e  ad  altro  pro^ 
posito  dissi,  non  venne   alla  Repubblica  di  Firenze  con 
altra  arte  che  con  questa;  perchè,  sendo  quella  divisa,^) 
e  favorendo  i  Fiorentini  or  1'  una  parte  or  1'  altra,  senza 
carico  dell'una  e  dell'altra,  la  condussono  in  termine, 
che,  stracca  di  quel  suo  vivere  tumultuoso,  venne  spon- 
taneamente a  gittarsi  nelle  braccia  di  Firenze.  La  città 
di  Siena  non  ha  mai  mutato  stato  col  favore  de'  Fioren- 
tini, se  non    quando  i  favori  sono  stati    deboli  e  pochi. 
Perchè,  quando  e'  sono    stati   assai   e  gagliardi,  hanno 
fatto  quella   città    unita   alla  difesa  di  quello  stato  che 
regge.  ^)  Io  voglio  aggiungere  ai  soprascritti  un  altro  es- 
sempio.  Filippo  Visconti,  duca  di  Milano,  più  volte  mosse 
guerra  ai  Fiorentini,  fondatosi  sopra  le  disunioni  loro, 
e  sempre  ne    rimase  perdente;  talché   gli  ebbe  a  dire, 
dolendosi  delle  sue  imprese,  come  le  pazzie  de' Fioren- 


^)  Dai  Romani. 

•)  Nelle  due  fazioni  dei  Panciatichi  e  Cancellieri. 
2)  Questo  verbo    è   adoperato   intransitivamente  anche  nel 
parlar  famigliare  in  senso  di  dura,  vige. 
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tini  gli  avevano  fatto  spendere  inutilmente  due  milioni 
d'oro.  Restarono  adunque,  come  di  sopra  si  dice,  in- 
gannati i  Veienti  e  gli  Toscani  da  questa  oppinione,  e 
furono  alfine  in  una  giornata  superati  dai  Romani.  E 
così  per  lo  avvenire  ne  resterà  ingannato  qualunque  per 
simile  via  e  per  simile  cagione  crederà  oppressare  un 
popolo. 

Gap.  XXVI.  —  Il  vilipendio  e  V  improperio  genera  odio 
cantra  a  coloro  che  V  usano,  senza  alcuna  loro  utilità. 

Io  credo  che  sia  una  (ielle  grandi  prudenze  che 
usino  gli  uomini,  astenersi  o  dal  minacciare,  o  dallo 
ingiurare  alcuno  con  le  parole:  perchè  1'  una  cosa  e  l'al- 
tra non  tolgono  forze  al  nimico;  ma  1'  una  lo  fa  più 
cauto,  r  altra  gli  fa  avere  maggiore  odio  contra  di  te,  e 
pensare  con  maggiore  industria  di  oH'enderti.  Vodesi 
questo  per  lo  essempio  do'  Veienti  ,  de'  ({indi  nel  (Capi- 
tolo superiore  ?i  è  discorso;  i  quali  alla  ingiuria  della 
guerra,  aggiunsono,  contra  ai  Romani,  1'  ohiìrohrio  (Ielle 
parole;  dal  ([uale  ogni  capitano  pruihjiite  dehhe  l'are 
astenere  i  suoi  soldati;  perc.h('  hj  son  cose  che  infiam- 
mano ed  accendono  il  nimico  alla  ven  i(.'lla,  ed  in  nes- 
suna parte  lo  imi)ediscoii() ,  come  e  ih^tto,  alla  oil'esa; 
tanto  che  le  sono  tutte  arme  che  vengono  coidra  a  le. 
Di  che  ne  seguì  già  uno  essempio  notahile  in  Asia:  dove 
Gabade,  capitano  de'l^jrsi,  (essendo  stato  a  (;ain})0  ad 
Amida  più  tempo,  ed  avendo  diliherato,  stracco  dal  te- 
dio della  ossidione,  partirsi;  levandosi  già  col  campo, 
quelli  della  terra  venuti  tutti  in  su  le  mura,  insiip(!rl)iti 
della  vittoria,  non  perdonarono  a  nessuua  (pialità  d' in- 
giuria, vituperando,  accusando,  rimproverando  la  villa 
e  la  poltroneria   del    nimico.    Da  che    (iabade   irritalo, 
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mutò  consiglio;  e  ritornato  alla  ossidione,  tanta  fu  la 
indegnazione  della  ingiuria,  che  in  pochi  giorni  gli  prese 
e  saccheggiò.  E  questo  medesimo  intervenne  a' Veienti: 
a'  quali,  com'è  detto,  non  bastando  il  far  guerra  a'  Ro- 
mani, ancora  con  le  parole  gli  vituperarono;  ed  an* 
dando  infìno  in  su  lo  steccato  del  campo  a  dir  loro  in- 
giuria, gì' irritarono  molto  più  conte  parole  che  con 
r  arme:  e  quelli  soldati  che  prima  combattevano  mal 
volentieri,  costrinsero  i  Consoli  ad  appiccare  la  zuffa; 
talché  i  Veienti  portarono  la  pena,  come  gli  antedetti, 
della  contumacia  loro.  Hanno  adunque  i  buoni  principi 
di  esercito,  ed  i  buoni  governatori  di  repubblica,  a  far 
ogni  opportuno  rimedio,  che  queste  ingiurie  e  rimpro- 
veri non  si  usino  o  nella  città  o  nello  esercito  suo,  né 
infra  loro,  né  contra  al  nimico:  perchè  usati  contra  al 
nimico,  ne  nascono  gli  inconvenienti  soprascritti;  infra 
loro,  farebbono  peggio  non  vi  si  riparando,  come  vi 
hanno  *)  sempre  gli  uomini  prudenti  riparato.  Avendo  le 
legioni  romane  state  lasciate  a  Capeva  congiurato  con- 
tra a'Gapovani,  come  nel  suo  luogo  si  narrerà;  ed  es- 
sendone di  questa  congiura  nata  una  sedizione,  la  quale 
fu  poi  da  Valerio  Corvino  quietata;  intra ^)  all'altre  con- 
stituzioni  che  nella  convenzione  si  fecero,  ordinarono^) 
pene  gravissime  a  coloro  che  improverassino  mai  ad 
alcun  di  quelli  soldati   tale   sedizione.    Tiberio    Gracco 


i)  Le  due  antiche  edizioni:  come  vi  si  hanno.  Ho  tolto,  colla 
moderna  del  1813,  quel  si,  non  solo  superfetaneo  ma  intruso,  se 
niun  esempio  di  lingua  parlata  né  scritta  può  giustificarlo. 

^)  Nella  Romana  leggesi  :  et  intra  all' ec,  secondo  il  quale 
costrutto,  il  precedente  relativo  la  quale,  sarebbe  qui  pure  da 
intendersi ,  come  essa,  quella  o  questa. 

3)  Gli  autori  della  convenzione.  Liv.,  VII,  101  :  Ne  quis  eam 
rem  joco  seriove  cuiquayn  exprobraret. 
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fatto  ,  nella  guerra  di  Annibale,  capitano  sopra  cerio 
numero  di  servi  che  i  Romani,  per  carestia  d'  uomini, 
avevano  armati;  ordinò,  infra  le  prime  cose,  pena  capi- 
tale a  qualunque  rimproverasse  la  servitù  di  alcimo  di 
loro.  Tanto  fu  stimato  dai  Romani,  come  di  sopra  s'  è 
detto,  cosa  dannosa  il  vilipendere  gli  uomini,  ed  il  rim- 
proverare loro  alcuna  vergogna;  perchè  non  è  cosa  che 
accenda  tanto  gli  animi  loro,  né  generi  maggiore  sde- 
gno, 0  da  vero  o  da  beffe  che  si  dica:  Nani  facetke  aspe- 
rce ,  quando  nimium  ex  vero  iraxere ,  acrem  sul  ìiiemoriani 
relinquunt. 


Gap.  XXVII.  —  Al  j/rincipl  e  repiihbllcìie  priuìentl  dchho' 
bastare  vuicere;  perchè  li  plìi  d<'ìle  volte  (piando  non 
basti,  si  perde. 


Lo  usare  parole  centra  al  nimico  poco  onorevoli, 
nasce  il  più  delle  volte  da  una  insolenza  che  li  dà  o  la 
vittoria  0  la  falsa  spcran/.a  della  villoria;  la  ({naie  falsa 
speranza  fa  gli  uomini  non  solamente  errai'e  nijl  dire, 
ma  ancora  nello  operare,  i^^rciiè  (piesla  speranza, 
quando  la  entra  ne' pelli  degli  uoniitn,  fa  I(H'0  passare 
il  segno;  e  perdere  il  più  delie  V(jUe  qnelia  occasione 
d' avere  un  bene  certo,  sperando  d'avere  un  meglio  in- 
certo. E  perchè  (piesto  è  un  termine  che  merita  consi- 
derazione, ingannandocisi  dentro  gli  uonjini  mollo  spes- 
so, e  con  danno  dello  stalo  loro;  e' mi  |jare  da  dinnj- 
slrarlo  parlicolarmenle  con  essempi  antichi  e  moderni, 
non  si  potendo  con  Io  ragioth  così  dislinlamenle  dimo- 
strare. Annibale,  poi  eh'  egli  ebbe  rolli  i  Honiam  a 
Canne,  mandò  suoi  oratori  a  Carla'-iinc  a  significare  la 
vittoria,    e    chiedere    snssidi.    iJispnIossi    nel   s(Mialo  d' 
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quello  s'avesse  a  fare.  Consigliava  Annone,  *)  un  vecchio 
e  prudente  cittadino  cartaginese,  che  si  usasse  questa 
vittoria  saviamente  in  far  pace  coi  Romani,  potendola 
avere  con  condizioni  oneste  avendo  vinto;  e  non  s'aspet- 
tasse d'  averla  a  fare  dopo  la  perdita:  perchè  la  inten- 
zione de' Cartaginesi  doveva  essere,  mostrare  ai  Romani 
come  e' bastavano  a  combattergli;  ed  avendosene  avuto 
vittoria,  non  si  cercasse  di  perderla  per  la  speranza 
d'  una  maggiore.  Non  fu  preso  questo  partito;  ma  fu 
bene  poi  dal  senato  cartaginese  conosciuto  savio,  quando 
r  occasione  fu  perduta.  Avendo  Alessandro  Magno  già 
preso  tutto  V  oriente,  la  repubblica  di  Tiro,  nobile  in 
quelli  tempi  e  potente  per  avere  ^)  la  loro  città  in  acqua 
come  i  Veniziani,  veduta  la  grandezza  d'  Alessandro, 
gli  mandarono  oratori  a  dirgli,  come  volevano  essere 
suoi  buoni  servitori  e  dargli  quella  ubbidienza  voleva, 
ma  che  non  erano  già  per  accettare  né  lui  né  le  sue 
genti  nella  terra;  donde  sdegnato  Alessandro  che  una 
città  gli  volesse  chiudere  quelle  porte  che  tutto  il  mondo 
gli  aveva  aperte,  gli  ributtò,  e  non  accettate  le  condi- 
zioni loro,  vi  mandò  a  campo.  Era  la  terra  in  acqua, 
e  benissimo  di  vettovaglie  e  d'  altre  munizioni  necessa- 
rie alla  difesa  munita:  tanto  che  x^lessandro  dopo  quattro 
mesi  s'avvide,  che  una  città  gli  toglieva  quel  tempo 
alla  sua  gloria  che  non  gli  avevano  tolti  molti  altri  acqui- 
sti; e  diliberò  di  tentare  l'accordo,  e  concedere  loro 
quello  che  per  loro  medesimi  avevano  domandato.  Ma 
quelli  di  Tiro  insuperbiti,  non  solamente  non  volsero 
accettare  l'accordo,  ma  ammazzarono  chi  venne  a  pra- 
ticarlo. ^)  Di  che  Alessandro  sdegnato,  con  tanta  forza  si 

1)  Liv.,  XXIII,  rs. 

2)  Gli  abitanti  di  Tiro. 

3j  Trattare  la  pratica.  V.  Q.  Curii  Rufi.  Hist.  Alexandri  Ma- 
gni, IV,  2  e  segg. 
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mise  alla  espugnazione,  che  la  prese  e  disfece,  ed  am- 
mazzò e  fece  schiavi  gH  uomini.  Venne,  nel  1512,  uno 
esercito  spagnuolo  in  su  '1  dominio  fiorentino  per  rimet- 
tere i  Medici  in  Firenze,  e  taglieggiare  la  città,  condotti 
da' cittadini  d'entro,  ^)  i  quali  avevano  dato  loro  spe- 
ranza, che  subito  fussero  in  su  '1  dominio  fiorentino, 
piglierebbono  1'  arme  in  loro  favore;  ed  essendo  entrati 
nel  piano,  e  non  si  scoprendo  alcuno,  ed  avendo  care- 
stia di  vettovaglie,  tentarono  l'accordo:  di  che  insuper- 
bito il  popolo  di  Firenze,  non  io  accettò;  donde  no 
nacque  la  perdita  di  Prato,  e  la  rovina  di  quello  stato. 
Non  possono,  pertanto,  i  principi  che  sono  assaltati  far 
il  maggiore  errore,  (juando  1'  assalto  è  fatto  da  uomini 
di  gran  lunga  pili  potenti  di  loro,  che  ricusare  ogni  ac- 
cordo, massime  quando  gli  è  ollerto:  perchè  non  sarà 
mai  offerto  sì  basso,  che  non  vi  sia  dentro  in  qualche 
parte  il  bene  essere  di  colui  che  lo  accetta,  e  vi  sarà 
parte  della  sua  vittoria.  Perchè  e'  doveva  bastare  al  po- 
polo di  Tiro,  che  Alessandro  accettasse  (pielie  condi- 
zioni che  egli  aveva  prima  rifiulaLc;  ed  era  assai  vitto- 
ria la  loro,  quando  con  1'  armi  in  mano  avovaiu)  fatto 
condescendere  un  tanto  uomo  alla  voglia  loro.  Doveva 
bastare  ancora  al  popolo  liorL-ntino,  e  gli  era  a>sai  vit- 
toria, se  lo  esercito  spa,L;ini(jlo  cedeva  a  (jiiaiciina  delle 
vo'jjie  di  quello,  e  le  sue  non  .ulcmpieva  tutte:  p(n"chc' 
la  intenzione  di  (piello  es(M'cil,o  eia  mutare  lo  stato  iu 
Firenze,  e  levarlo  dalla  devozione  ili  Francia,  e  trarre 
da  lui  danari.  Quando  di  tre  cose  e'  ne  avesse  avute 
due,  che  son  l'ultime;  ed  al  po[)olo  ne  fusse  restata 
una,  che  era  la  conservazione  dello  stato  suo  ;  ci  aveva 

^)  TuUe  le  edizioni  liaiiuo  dentro;  ma  iiui  è  eciLci  da  inten- 
dersi di  quei  ciUadiui  che  anche  dentro  aUa  ciUà  eiano  ()ar/.iah 
dei  Medici;  in  contrapposto  ed  aggiunta  ai  loto  se-uaei  e  perciò 
fuoruciciti. 
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dentro  ciascuno  qualche  onore  e  qualche  satisfazione: 
né  si  doveva  il  popolo  curare  delle  due  cose,  rimanendo 
vivo;  né  doveva,  quando  bene  egli  avesse  veduta  mag- 
giore vittoria,  e  quasi  certa,  voler  mettere  quella  in  al- 
cuna parte  a  discrezione  della  fortuna,  andandone  l'ul- 
tima posta  sua:  la  quale  qualunque  prudente  mai  arri- 
schiera  se  non  necessitato.  Annibale  partito  d'Italia, 
dove  era  stato  sedici  anni  glorioso,  richiamato  da' suoi 
Cartaginesi  a  soccorrere  la  patria,  trovò  rotto  Asdru- 
baie  e  Siface;  trovò  perduto  il  regno  di  Numidia;  ri- 
stretta Cartagine  intra  i  termini  delle  sue  mura,  alla 
quale  non  restava  altro  rifugio,  che  esso  e  1'  esercito 
suo:  e  conoscendo  come  quella  era  i'  ultima  posta  della 
sua  patria,  non  volle  prima  metterla  a  rischio,  eh'  egli 
ebbe  tentato  ogni  altro  rimedio;  e  non  si  vergognò  di 
domandare  la'pace,  giudicando  se  alcuno  rimedio  aveva 
la  sua  patria,  era  in  quella,  e  non  nella  guerra:  quale 
sendogli  poi  negata,  non  volle  mancare,  dovendo  per- 
dere, di  combattere;  giudicando  potere  pur  vincere;  o 
perdendo,  perdere  gloriosamente.  E  se  Annibale,  il 
quale  era  tanto  virtuoso  ed  aveva  il  suo  esercito  intero^ 
cercò  prima  la  pace  che  la  zuffa,  quando  ei  vide  che 
perdendo  quella,  la  sua  patria  diveniva  serva;  che  debbe 
fare  un  altro  di  manco  virtìi  e  di  manco  isperienza  di 
lui?  Ma  gli  uomini  fanno  questo  errore:  che  non  sanno 
porre  termini  alle  speranze  loro,  ed  in  su  quelle  fon- 
dandosi, senza  misurarsi  altrimenti,  rovinano. 

Cap.  XXVIII.  —  Quanto  sia  pericoloso  ad  una  repubblica 
0  ad  uno  principe  non  vendicare  una  ingiuria  fatta 
contra  al  pubblico,  o  cantra  al  privato. 

Quello  che  facciano  fare  agli  uomini  gli  sdegni,  fa- 
cilmente si  conosce  per  quello  che  avvenne  ai  Romani,. 
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quando  e'  mandarono  i  tre  Fabi  oratori  ai  Franciosi, 
che  erano  venuti  ad  assaltare  la  Toscana,  ed  in  parti- 
colare Chiusi.  Perchè  avendo  mandato  il  popolo  di  Gliiusi 
per  aiuto  a  Roma,  i  Romani  mandarono  ambusciadori 
a' Franciosi,  che  in  nome  del  Popolo  romano  significas- 
sero a  quelli,  si  astenessino  di  far  guerra  ai  Toscani.  I 
quali  oratori,  sendo  in  su  '1  luogo,  e  più  atti  a  fare  che 
adire:  venendo  i  Franciosi  e  i  Toscani  alla  zuffa,  si 
misero  intra  i  primi  a  combattere  centra  a  quelli:  onde 
ne  nacque  che  essendo  conosciuti  da  loro,  tutto  lo  sde- 
gno che  avevano  centra  a'  Toscani,  volsero  centra  ai 
Romani.  Il  (juale  sdegno  diventò  maggiore,  perchè 
avendo  i  Franciosi  per  loro  ambasciatori  fatto  (juerela 
con  il  Senato  romano  di  tale  ingiuria,  e  domandato  che 
in  satisfazione  del  danno  lussino  dati  loro  i  soprascritti 
Fabi;  non  solamente  non  furono  consegnati  loro,  o  in 
altro  modo  castigati  ;  ma  venendo  1  coniizi,  furono  fatti 
Tribuni  con  potestà  consolare.  Talché  veggendo  i  Fran- 
ciosi quelli  onorati  che  dovevano  esser  puniti,  ripresono 
tutto  esser  fatto  in  loro  dispregio  ed  iguonu'nia;  ed  ac- 
cesi d'ira  e  di  sdegno,  vennero  ad  asfaltare  Itoma,  e 
({uella  presero,  eccetto  il  Campidoglio.  La  ((uale  rovina 
lìacque  a' Romani  solo  per  la  iuosstu'vanza  della  giusti- 
zia; perchè  avendo  seccato  i  loro  ambasciatori  ')  coidra 
JHs  (jentiuiu,  e  dovendo  esser  gastigati,  fiu'ono  onorati. 
Però  è  da  considerai'e  (punito  ogni  repid)ltli(:a  ed  ogni 
principe  debbo  tenere  conto  di  l'are  simile  ingiuria,  non 
solamente  c(jntra  ad  una  imiversalilà ,  ma  ancora  conlra 
ad  uno  particolare.  Perchè,  se  uno  uonu)  è  offeso  gran- 
demente 0  dal  pubblico  o  dal  [)rivato,  e  non  sia  vendi- 
cato secondo  la   satisfazione  sua;    se   e' vive;  in  una  re- 


i)  Male  nella  Teslina  e  nella  edizione  del   l'o-^i.di:   d  loro 
ambasciadore. 
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pubblica ,  cerca  ancora  con  la  rovina  di  quella  vendi- 
carsi; se  e'  vive  sotto  un  principe,  ed  abbia  in  sé  alcuna 
generosità,  non  acquieta  mai,  in  fino  che  in  qualunque 
modo  si  vendichi  contra  di  lui ,  ancora  che  egli  vi  ve- 
desse dentro  il  suo  proprio  male 


Gap.  XXIX.  —  La  fortuna  accieca  gli  animi  degli  uomini, 
quando  la  non  vuole  che  quelli  si  opponghino  a'  dise- 
gni suoi. 

Se  e'  si  considerrà  bene  come  procedono  le  cose 
umane,  si  vedrà  molte  volte  nascere  cose  e  venire  acci- 
denti, a'  quali  i  cieli  al  tutto  non  hanno  voluto  che  si 
provvegga.  E  quando  questo  eh'  io  dico,  intervenne  a 
Roma,  dove  era  tanta  virtù,  tanta  religione  e  tanto  or- 
dine; non  è  meraviglia  che  gli  ^)  intervenga  molto  più 
spesso  in  una  città  o  in  una  provincia  che  manchi  delle 
cose  sopradette.  E  perchè  questo  luogo  è  notabile  assai 
a  dimostrare  la  potenza  del  cielo  sopra  le  cose  umane, 
Tito  Livio  largamente  e  con  parole  efficacissime  lo  di- 
mostra; dicendo  ^)  come,  volendo  il  cielo  a  qualche  fine, 
che  i  Romani  conoscessono  la  potenza  sua,  fece  prima 
errare  quelli  Fabi  che  andarono  oratori  a'  Franciosi,  e 
mediante  1'  opera  loro  gli  concitò  a  far  guerra  a  Roma  : 
dipoi  ordinò,  che  per  reprimere  quella  guerra,  non  si 
facesse  in  Roma  cosa  degna  alcuna  del  Popolo  romano; 
avendo  prima  ordinato  che  Camillo ,  il  quale  poteva  es- 
sere solo  unico  rimedio  a  tanto  male,  fusse  mandato  in 
esiho  ad  Ardea;  dipoi  venendo  i  Franciosi  verso  Roma, 

1)  Pleonastica. 

2)  V,  37. 
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coloro  che  per  rimediare  allo  impeto  de'  Volsci,  ed  altri 
finitimi  loro  inimici,  avevano  creato  molte  volte  un  Dit- 
tatore, venendo  i  Franciosi  non  lo  crearono.  Ancora 
nel  fare  la  elezione  de'  soldati,  la  feciono  debole,  e  senza 
alcuna  istraordinaria  diligenza;  e  furono  tanto  pigri  a 
pigliare  1'  arme,  che  a  fatica  furono  a  tempo  a  scontrare 
i  Franciosi  sopra  il  fiume  d'  Allia,  discosto  a  Roma  dieci 
miglia.  Qui  i  Tribuni  posero  il  loro  campo,  senza  alcuna 
consueta  diligenza;  non  provvedendo  il  luogo  prima,  non 
si  circondando  con  fossa  e  con  steccato,  non  usando 
alcuno  rimedio  umano  o  divino;  e  nello  ordinare  la 
zuffa,  fecero  gli  ordini  rari  e  deboli:  in  modo  che  nò  i 
soldati  nò  i  capitani  fecero  cosa  degna  della  romana  di- 
sciplina. Combattessi  poi  senza  alcuno  sangue;  perchè 
e'  fuggirono  prima  che  fussino  assaltati,  e  la  maggior 
parte  se  ne  andò  a  Veio,  1'  altra  si  ritirò  a  Roma;  i  quali  ^) 
senza  entrare  altrimenti  nelle  caso  loro,  se  ne  entra- 
rono in  Campidoglio:  in  modo  che  il  Senato,  senza  pen- 
sare di  difender  Roma,  non  chiuse,  non  che  altro,  le 
porte;  e  parte  se  ne  fuggì,  parte  con  gli  altri  se  ne  en 
trarono  in  Campidoglio.  lNn'(j,  nel  (lifentler  ([ucllo  usa- 
rono qualche  ordine  non  tunuiltuario;  perchè  e'  non  lo 
aggravarono  di  genti  inutili;  nu'sscjnvi  tutti  i  IViimefiti  che 
poterono,  acciocché  potossino  sopfìoitarc  rossidione;  e 
della  turba  inutile  de'  vecchi  (;  dijlh;  donne  e  dei  hinciulli, 
la  maggior  parte  se  ne  fuggi  nelle  terre  circunvicine,  il 
rimanente  restò  in  Roma  in  ))reda  ih."'  (''ranciosi.  Talchc', 
chi  avesse  letto  le  cose  l'atte  da  ([iicl  popolo  t;inti  amii 
innanzi,  e  leggesse  di[)ui  ([iielii  tempi,  non  potin.'hho  ;i 
nessim  modo  credere  che  fusse  stato  un  nicdcsiuuj  po- 
polo. K  detto  che  'l'ito   Livio  ha  tutti  i  sopraddetti  disor- 


^)  Quelli  ritiratisi  a  Ituir. 
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dini,  conchiude  dicendo:  Adeo  obccecat  animos  fortuna, 
cum  vim  suam  ingruentem  refringi  non  vult.  Né  può  es- 
sere più  vera  questa  conclusione:  onde  gli  uomini  che 
vivono  ordinariamente  nelle  avversità  o  prosperità,  me- 
ritano manco  laude  o  manco  biasimo.  Perchè  il  più  delle 
volte  si  vedrà  quelli  ad  una  rovina  e  ad  una  grandezza 
esser  stati  condotti  da  una  comodità  grande  che  gli 
hanno  fatto  ì  cieli,  dandogli  occasione,  o  togliendoH  di 
potere  operare  virtuosamente.  Fa  bene  la  fortuna  questo, 
che  la  elegge  uno  uomo,  quando  la  voglia  condurre 
cose  grandi,  di  tanto  spirito  e  di  tanta  virtù,  che  e' co- 
nosca quelle  occasioni  che  la  gli  porge.  Così  medesima- 
mente, quando  la  voglia  condurre  grandi  rovine,  la  vi 
prepone  uomini  che  aiutino  quella  rovina.  E  se  alcuno 
fusse  che  vi  potesse  ostare,  o  la  lo  ammazza,  o  la  lo 
priva  di  tutte  le  facoltà  da  potere  operare  alcun  bene. 
Oonoscesi  questo  *)  benissimo  per  questo  testo,  come  la 
fortuna  per  far  maggiore  Roma,  e  condurla  a  quella 
grandezza^)  venne,  giudicò  fusse  necessario  batterla^) 
(come  a  lungo  nel  principio  del  seguente  libro  discor- 
reremo), ma  non  volle  già  in  tutto  rovinarla.  E  per 
questo  si  vede  che  la  fece  esulare,  e  non  morire, 
Cammillo;  fece  pigliare  Roma,  e  non  il  Campidoglio; 
ordinò  che  i  Romani,  per  riparare  Roma,  non  pensas- 
sino  alcuna  cosa  buona;  per  difendere  il  Campidoglio, 
non  mancarono  di  alcuno  buono  ordine.  Fece,  perchè 
Roma  fusse  presa,  che  la  maggior  parte  de' soldati  che 
furono  rotti  ad  Allia,  se  n'  andarono  a  Veio;  e  così, 
per  la  difesa  della  città  di  Roma,  tagliò  tutte  le  vie.  E 


^)  Cosi  nella  Romana;  ed  è  lezione,  al  parer  mio,  più  sin- 
cera. Nelle  altre  leggesi  quello. 

2)  Sott.  a  cui. 

3)  Dar  travaglio,  umiliarla. 
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neir  ordinar  questo,  preparò  ogni  cosa  alla  sua  ricupe- 
razione; avendo  condotto  uno  esercito  romano  intero  a 
Veio,  e  Gammillo  ad  Ardea,  da  poter  fare  grossa  testa, 
sotto  un  capitano  non  maculato  d'  alcuna  ignominia  per 
la  perdita,  ed  intero  nella  sua  riputazione,  per  la  ricu- 
perazione della  patria  sua.  Sarebbeci  da  addurre  in  con- 
fìrmazione  delle  cose  dette  qualche  essempio  moderno; 
ma  per  non  gli  giudicare  necessari,  potendo  questo  a 
qualunque  satisfare,  gli  lascierò  indietro.  Affermo  bene 
di  nuovo,  questo  essere  verissimo,  secondo  che  per 
tutte  l'istorie  si  vede,  che  gli  uomini  possono  secondare 
la  fortuna  e  non  oppoi'segli  ;  possono  tessere  gli  orditi 
suoi,  e  non  rompergli.  ^)  Debbono  bene  non  si  abbando- 
nare mai;  perchè  non  supplendo  il  fme  suo,  ed  andando 
quella  per  vie  traverse  ed  incognite,  hanno  sempre  a 
sperare,  e  sperando  non  si  abbandonare,  in  (fualunque 
fortuna  ed  in  qualuncjue  travaglio  si  trovino. 


Gap.  XXX.  —  Le  rcqìiihhliclie  e  gli  pì-ui('///i  ceraìncìite  po- 
tenti ìwn  comperano  l'  aìnicizie  con  (l(i)/(/ri,  ma  con 
la  Virtù  e  con  la  ripìilazìone  delle  foi-:e. 

Erano  i  llomani  assediali  ne!  (  lanqìidoiilio ,  ed  an- 
coracbè  gli  asj)etlassl)io  il  soccorso  da  Veio  e  da  Gam- 
millo, sendo  cacciati*)  dalia  fame,  vemiono  a  composi- 

')  Slupenila  inelaloia  per  .si_Miilii:ai  {>  che  è  mulile  iilieilaisi 
<ìontro  questo  misleiàos)  potere  il.  Ila  rorUma,  liovendo  j,li  lujiuitii 
fìssele  strumenti  suoi.  Uicoiila  i  vei'si  di   Dante,  /)»/'.  1  X  ; 

Perchè  l'iealcitralc!  a  ipirlhi  VD^^lia, 

A  cui  1)1)11  pU'ile  li  liii  mai  «siicr  nin/./.o'.' 


(;h(!  yiova  nella  l'ala  dar  di  cn/./.i 
2)  Spinti. 
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zìone  con  i  Franciosi  di  ricomperarsi  certa  ^)  quantità 
d'  oro;  e  sopra  tale  convenzione  pesandosi  di  già  V  oro, 
sopravvenne  Gammillo  con  T  esercito  suo:  il  che  fece, 
dice  lo  istorico,  la  fortuna,  ut  Romani  auro  redempti 
non  viverent.  ^)  La  qual  cosa  non  solamente  è  notabile  in 
questa  parte,  ma  eziam  nel  processo  delle  azioni  dì 
questa  Repubblica;  dove  sì  vede  che  mai  acquistarono 
terre  con  danari,  mai  feciono  pace  con  danari,  ma  sem- 
pre con  la  virtù  delle  armi:  il  che  non  credo  sia  mai 
•  intervenuto  ad  alcuna  altra  repubblica.  Ed  intra  gli  altri 
segni  per  i  quali  si  conosce  la  potenza  d'uno  stato,  è 
vedere  come  e'  vive  con  gli  vicini  suoi.  E  quando  e'  si 
governa  in  modo  che  i  vicini,  per  averlo  amico,  siano 
suoi  pensionari,  ^)  allora  è  certo  segno  che  quello  stato 
è  potente:  ma  quando  detti  vicini,  ancoraché  inferiori  a 
lui,  traggono  da  quello  danari,  allora  è  segno  grande  di 
debolezza  di  quello.  Legghinsi  tutte  le  istorie  romane,  e 
vedrete  come  i  Massiliensi,  gli  Edui,  Rodiani,  lerone 
siracusano,  Eumene  e  Massinissa  regi,  i  quali  tutti  erano 
vicini  ai  confini  dello  imperio  romano,  per  avere  1'  ami- 
cizia di  quello,  concorrevano  a  spese  ed  a  tributi  ne'  bi- 
sogni d'  esso,  non  cercando  da  lui  altro  premio  che  lo 
essere  difesi.  Al  contrario  si  vedrà  negh  stati  deboli:  e 
cominciandosi  dal  nostro  di  Firenze,  ne' tempi  passati, 
nella  sua  maggior  riputazione,  non  era  signorotto  in 
Romagna  che  non  avesse  da  quello  provvisione;  e  di 
pìi^i  la  dava  ai  Perugini,  ai  Castellani,  e  a  tutti  gli  altri 


i)  Così,  colla  del  Biado,  ancora  la  Testina.  Forse  per  amor 
di  chiarezza,  fu  nelle  posteriori  aggiunto  con  certa,  ecc.  Anche 
altrove  il  M.  usa  il  compimento  di  prezzo  senza  preposizione. 

2)  V,  49. 

2)  Paghino  pensione  o  provvisione,  concorrendo  a  spese  ed 
a  tributi  ne'  bisogni  di  essa. 
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suoi  vicini.  Che  se  questa  città  fusse  stata  armata  e  ga- 
gliarda/ sarebbe  tutto  ito  per  contrario;  perchè  tutti, 
per  avere  la  protezione  di  essa,  arebbero  dato  danari  a 
lei,  e  cerco  non  di  vendere  la  loro  amicizia,  ma  di  com- 
perare la  sua.  Né  sono  in  questa  viltà  vissuti  soli  i  Fio- 
rentini, ma  i  Veniziani,  ed  il  re  di  [^rancia,  il  ({naie, 
con  uno  tanto  regno,  vive  tributario  de'  Svizzeri,  e  del 
re  d' Inghilterra.  Il  che  tutto  nasce  dallo  avere  liisarmali 
i  popoli  suoi,  ed  avere  piuttosto  voluto,  quel  re  e  gli 
altri  prenominali,  godersi  un  presente  utile  di  potere 
saccheggiare  i  popoli,  e  fuggire  uno  immaginato  piutto- 
sto che  vero  pericolo,  che  fare  cose  che  gli  assiciu'ino, 
e  faccino  i  loro  stati  felici  in  perpetuo.  Il  (piale  disor- 
dine se  ])artorisce  qualche  tempo  qualcljc  (piiete,  è  ca- 
gione col  tempo  di  necessità,  tli  danni  e  di  rovine  irri- 
mediabili. E  sarebbe  lungo  raccontare  quante  volte  i 
Fiorentini,  Veniziani,  e  questo  regno,  si  sono  ricouip^- 
rati  in  su  le  guerre,  e  quante  volte  si  sono  sottonìessi 
ad  una  ignominia,  che  ^)  i  Ilomani  fuiono  una  sola  volta 
per  sottomettersi.  Sarebbe  lungo  raccontar*'  quante  iwi-c 
ì  Fiorentini  e  Veneziani  hamio  comperate:  di  che  si  è 
veduto  poi  il  disordine,  e  come  le  cose  che  si  aC({uisl;i(io 
con  l'oro,  non  si  sanno  dilcMidei-e  col  i<Mrn.  n^v-crvaiono 
i  Ilomani  questa  genero<il;i  e  questo  ni()i!(j  di  vivere, 
mentre  che  vissono  lil)eri:  ma  poichc  (;jli  cntiMiono 
sotto  gli  imperadori,  e  che  gli  inqxTadori  couiinciarono 
ad  esser  cattivi,  ed  aniaie  |)iii  T  ombra  che  il  stile,  co- 
minciarono ancora  essi  a  r  lcoiìq)ci;usi ,  ora  (hii  l'arti, 
ora  dai  flernuini,  or;i  d;i  nitri  popoli  convicini:  il  clic  tu 
principio  (Iella  rovina  di  tanto  imperio. 

Procedevano,    pertanlcj,    simili    inconvenienti    dallo 


')  La  sola  edizione  del  l'oi^yiali 
Machiavelli,  iJtscursi. 
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avere  disarmati  i  suoi  popoli:  di  che  ne  resulta  un  altro 
maggiore,  che  quanto  il  nimico  più  ti  s'appressa,  tanto 
ti  trova  più  debole.  Perchè  chi  vive  ne'  modi  detti  di  so- 
pra, tratta  male  quelli  sudditi  che  sono  dentro  all' imperio 
suo,  per  avere  uomini  ben  disposti  a  tenere  il  nimico  di- 
scosto. Da  questo  nasce,  che  per  tenerlo  più  discosto,  eì 
dà  provvisione  a  questi  signori  e  popoli  che  sono  pro- 
pinqui ai  confini  suoi.  Donde  nasce  che  questi  stati  così 
fatti  fanno  un  poco  di  resistenza  in  sui  confini,  ma  come 
il  nimico  gh  ha  passati ,  ei  non  hanno  rimedio  alcuno. 
E  non  si  avveggono,  come  questo  modo  del  loro  proce- 
dere è  contra  ad  ogni  buono  ordine.  Perchè  il  cuore  e 
le  parti  vitali  d'  un  corpo  si  hanno  a  tenere  armate,  e 
non  r  estremità  d'  esso;  perchè  senza  quelle  si  vive,  ed 
offeso  quello  si  muore:  e  questi  stati  tengono  il  cuore 
disarmato,  e  le  mani  e  li  piedi  armati.  Quello  che  abbia 
fatto  questo  disordine  a  Firenze,  si  è  veduto,  e  vedesì 
ogni  dì:  che  come  uno  esercito  passa  i  confini,  e  che 
gli  entrano  *)  propinquo  al  cuore,  non  ritrova  più  al- 
cuno rimedio.  De'  Veneziani  si  vidde  pochi  anni  sono  la 
medesima  pruova;  e  se  la  loro  città  non  era  fasciata 
dall'  acque,  se  ne  sarebbe  veduto  il  fine.  Questa  ispe- 
rienza  non  si  è  vista  sì  spesso  in  Francia,  per  essere 
quello  sì  gran  regno,  ch'egli  ha  pochi  nimici  superiori.  ^) 
Nondimeno,  quando  gli  Inghilesi,  nel  1513,  assaltarono 
quel  regno,  tremò  tutta  quella  provincia:  ed  il  re  mede- 
simo, e  ciascuno  altro,  giudicava  che  una  rotta  solagli 
potesse  tórre  lo  stato.  Ai  Piomani  interveniva  il  contra- 
rio; perchè  quanto  più  il  nimico  si  appressava  a  Roma, 


i)  Cosi  nella  Bladiana;  accordato  cioè  il  plurale  entrano, 
collettivo  esercì ùo ,  o  sottinteso  nemici.  Gli  editori  di  schizzinosa 
grammatica  impressero:  e  eli'  egli  entra. 

2)  Che  possano  sopraffarla. 
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tanto  più  trovava  quella  città  potente  a  resistergli.  E  si 
vidde  nella  venuta  d'  Annibale  in  Italia,  che  dopo  tre 
rotte,  e  dopo  tante  morti  di  capitani  e  di  soldati,  ei  po- 
terono non  solo  sostenere  il  nimico,  ma  vincere  in 
guerra.  Tutto  nacque  dallo  avere  bene  armato  il  cuore, 
e  delle  estremità  tenere  ^)  poco  conto.  Perchè  il  fonda- 
mento dello  stato  suo  era  il  popolo  di  Roma  ,  il  nome 
latino,  e  1'  altre  terre  compagne  in  Italia,  e  le  loro  co- 
lonie; donde  e' traevano  tanti  soldati,  che  furono  suf- 
fizienti  con  quelli  a  combattere,  e  tenere  il  mondo.  E 
che  sia  vero,  si  vede  per  la  domanda  che  fece  Annone 
cartaginese  a  quelli  oratori  d"  Annii)ale  dopo  la  rotta  di 
Canne;  i  quali  avendo  magnificato  le  cose  fatte  da  An- 
nibale, furono  domandati  da  Annone,  se  del  popolo  ro- 
mano alcmm  era  venuto  a  domandar  pace,  e  se  del 
nome  latino  e  delle  colonie  alcuna  terra  si  era  ribollata 
dai  Romani;  e  negando  quelh  V  una  e  V  altra  cosa,  re- 
plicò Annone:  Questa  guerra  è  ancora  intera  come  pri- 
ma. Vedesi,  pertanto,  e  por  (juesto  discorso,  e  por 
quello  che  pii^i  volte  abbiamo  altrove  detto,  (pianta  di- 
versità sia  dal  nìodo  del  procedere  delle  repubbliche 
presenti,  a  quello  delle  aniicho.  Vedesi  ancoi-a  por  (pie- 
sto  ogni  dì  miracoloso  perdite  e  miraoolosi  aoipusti. 
Perchè,  dove  gli  uomini  lianno  poca  virtù,  la  fortuna 
dimostra  assai  la  potenza  sua;  o  porcile  la  è  varia,  va- 
riauo  le  repubbliche,  o  gli  slati  sposso:  e  vaiioi'anno 
sempre,  inlìno  che  non  surga  (pialcuno  che  sia  doiran- 
tichilà  tanto  amatore,  che  la  regoli  in  modo,  ohe  la  non 
abbi  cagione  di  dimostrare  ad  ogrù  girare  di  solo  (pianto 
ella  puote. 


1)  La  l'eslina  e  lo  moderao:  temilo. 
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Gap.  XXXI.  —  Quanto  sia  pericoloso  credere  agli  sbanditi^ 

E' non  mi  pare  fuori  di  proposito  ragionare,  intra 
questi  altri  discorsi,  quanto  sia  cosa  pericolosa  credere 
a  quelli  che  sono  cacciati  della  patria  sua,  essendo  cose 
che  ciascuno  dì  si  hanno  a  praticare  da  coloro  che  ten- 
gono stati;  potendo,  massime,  dimostrare  questo  con 
uno  memorabile  essempio  detto  da  Tito  Livio  nelle  sue 
memorabili  istorie,  *)  ancora  che  sia  fuora  di  proposito 
suo.  Quando  Alessandro  Magno  passò  con  1'  esercito 
suo  in  Asia,  Alessandro  di  Epiro,  cognato  e  zio  di  quel- 
lo, venne  con  genti  in  Italia,  chiamato  dagh  sbanditi 
Lucani,  i  quali  li  dettono  speranza  che  potrebbe  me- 
dianti  loro  occupare  tutta  quella  provincia.  Donde  che 
quello,  sotto  la  fede  e  speranza  loro,  venuto  in  Italia, 
fu  morto  da  quelh;^)  sendo  loro  promesso  la  ritornata 
nella  patria  dai  loro  cittadini,  se  lo  ammazzavano.  Deb- 
besi  considerare  pertanto,  quanto  sia  vana  e  la  fede  e 
le  promesse  di  quelli  che  si  trovano  privi  della  loro  pa- 
tria. Perchè,  quanto  alla  fede,  si  ha  ad  estimare  che 
qualunque  volta  possono  per  altri  mezzi  che  per  li  tuoi 
rientrare  nella  patria  loro,  che  lasceranno  te  ed  acco- 
sterannosi  ad  altri,  nonostante  qualunque  promessa  ti 
avessino  fatta.  E  quanto  alla  vana  promessa  e  speran- 
za, egli  è  tanta  la  voglia  estrema  che  è  in  loro  di  ritor- 
nare in  casa,  che  e'  credono  naturalmente  molte  cose 
che  sono  false,  e  molte  ad  arte  ne  aggiungono:  talché^ 
tra  quello  che  credono  e  quello  che  dicono  di  credere, 
ti  riempiono  di  speranza;    talmentechè   fondatoti  in  su 


1)  VITI,  '2i. 

')  Quelli  stessi  sbandili. 
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quella,  tu  fai  una  spesa  in  vano,  o  tu  fai  una  im- 
presa dove  tu  rovini.  Io  voglio  per  essempio  mi  basii 
Alessandro  predetto,  e  di  più  Temislocle  ateniese;  il 
quale  essendo  fatto  ribello ,  se  ne  fuggì  in  Asia  a  Da- 
rio, dove  gli  promisse  tanto,  quando  ei  volesse  assai- 
tare  la  Grecia,  che  Dario  si  volse  alla  impresa.  Le  quali 
promesse  non  gli  potendo  poi  Temistocle  osservare,  o 
per  vergogna  o  per  tema  di  suppìicio,  avvelenò  sé 
stesso.  ')  E  se  questo  errore  fu  fatto  da  Temistocle,  uomo 
eccellentissimo,  si  debbe  stimare  che  tanto  più  vi  er- 
rino coloro  che,  per  minor  virtù,  si  lasceranno  più  ti- 
rare dalla  voglia  e  dalla  passione  loro.  Debbe,  adunque, 
un  principe  andare  adagio  a  pigliare  imprese  sopra  la 
relazione  d'un  confmato,  perchè  il  più  delle  volte  se  ne 
resta  o  con  vergogna  o  con  danno  gravissimo.  K  pei'chè 
ancora  rade  volte  riesce  il  pigliare  le  terre  di  l'iu'to,  e 
per  intelligenza  che  altri  avesse  in  quelle,  non  mi  pare 
fuor  di  proposito  discorrerne  nel  seguente  capitolo;  ag- 
giungendovi con  (juanli  modi  i  Romani  le  aC(julslavano. 

Cap.  XXXll.  —   1)1  ([iKiìili  ìnodi  i   lìOììKfitì   orruparuìio 
1(1  lerre. 

Essendo  i  Homani  tutti  vóiti  alla  t-nicfra,  l'eccro 
sempre  mai  ([nella  con  olmiÌ  vantaggio  ,  v.  (pianto  alla 
Sjìcsa,  e  (pianto  ad  omii  altra  cosa  elio  in  essa   si  riccr- 


^)  ToiiiiaLoclt!  iiKjii  iiiloiiiu  al  4(J0  av.  Ci.,  v,  .secondo  luci 
dille,  ili  irKJite  iiatiirah!.  (Jiiindi  i-eslercldu'  a  sapere  s.'  la  sii.i  lim 
venne  allVettata  dalla  lotta  interna  (l'a  T  anioic  di  pati  i;i  e  l.i  pct,- 
inessa  (ad  s'era  lej^ato  ver^^o  il  re.  Intatti  il  liinoiso  ,>  l'inleni;: 
lolla  dovea  ossei'  tale  da  aldjaUore  la  loi/a  inorale  e  tisica  anch'- 
di  un  uomo  di  quella  ttMupra,  e  la  morte  lo  eols<'  ni  tempo  pei 
trarlo  da  una  situazione  estreinamenle  penosa. 


358  DEI   DISCORSI 

ca.  Da  questo  nacque  che  si  guardarono  dal  pigliare  le 
terre  per  ossidione;  perchè  giudicavano  questo  modo  di 
tanta  spesa  e  di  tanto  scomodo,  che  superasse  di  gran 
lunga  la  utilità  che  dello  acquisto  si  potesse  trarre:  e 
per  questo  pensarono  che  fusse  meglio  e  più  utile  sog- 
giogare le  terre  per  ogni  altro  modo  che  assediandole; 
donde  in  tante  guerre  ed  in  tanti  anni  ci  sono  pochissimi 
essempi  di  ossidioni  fatte  da  loro.  I  modi,  adunque,  con 
i  quali  gli  acquistavano  le  città,  erano  o  per  espugna- 
zione, 0  per  dedizione.  La  espugnazione  era  o  per  forza 
e  per  violenza  aperta,  o  per  forza  mescolata  con  frau- 
de.  La  violenza  aperta  era  o  con  assalto,  senza  percuo- 
tere le  mura  (il  che  loro  chiamavano  aggredì  urbem  co- 
rona, perchè  con  tutto  V  esercito  circundavano  la  città, 
e  da  tutte  le  parti  la  combattevano  ;  e  molte  volte  riu- 
scì loro  che  in  uno  assalto  pigliarono  una  città,  ancora 
che  grossissima,  come  quando  Scipione  prese  Cartagine 
nuova  in  Ispagna):  o,  quando  questo  assalto  non  ba- 
stava, si  dirizzavano  a  rompere  le  mura  con  arieti,  o 
con  altre  loro  macchine  belliche:  o  e' facevano  una  ca- 
va, e  per  quella  entravano  nella  città  (nel  qual  modo 
presono  la  città  de'  Veienti):  o,  per  essere  eguali  a 
quelli  che  difendevano  le  mura,  facevano  torri  di  legna- 
me, o  facevano  argini  di  terra  appoggiati  alle  mura  di 
fuori,  per  venire  all'  altezza  di  esse  sopra  quelli.  Cen- 
tra a  questi  assalti,  chi  difendeva  le  terre,  nel  prima 
caso  circa  lo  essere  assaltato  intorno  intorno,^)  portava 
più  subito  pericolo,  ed  aveva  più  dubbi  rimedi:  perchè 
bisognandoli  in  ogni  loco  avere  assai  difensori,  o  quelli 
eh'  egli  aveva  non  erano  tanti  che  potessero  o  suppHre 


i)  La  Testina,  colle  moderne,  non  ripete  l'avverbio,  che 
cosi  duplicato  dipinge  la  cosa,  e  risponde  assai  meglio  al  liviano 
termine  corona. 
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per  tutto,  o  cambiarsi;  o  se  potevano,  non  erano  tutti 
di  eguale  animo  a  resistere,  e  da  una  parte  che  fusse 
inclinata  la  zuffa,  si  perdevano  tutti.  Però  occorse,  come 
io  ho  detto,  che  molte  volte  questo  modo  ebbe  felice 
successo.  Ma  quando  non  riusciva  al  primo,  non  lo  ri- 
tentavano molto,  per  esser  modo  pericoloso  per  lo  eser- 
cito; perchè  difendendosi  ^)  in  tanto  spazio,  restava  per 
tutto  debile  a  potere  resistere  ad  una  eruzione  che 
quelli  di  dentro  avessino  fatta;  ed  anche  si  disordina- 
vano e  straccavano  i  soldati;  ma  per  una  volta  ed  allo 
improvviso  tentavano  tal  modo.  Quanto  alla  rottura  delle 
mura,  si  opponevano,  ')  come  ne'  presenti  tempi,  con  ri- 
pari. E  per  resistere  alle  cave,  facevano  una  conlracca- 
va,  e  per  quella  si  opponevano  al  nimico,  o  con  le  armi 
0  con  altri  ingegni:  intra  i  quali  era  questo,  che  egli  em- 
pivano dogli  di  penne,  nelle  quali  a[tpiccava!io  il  fuoco, 
ed  accesi  gli  mettevano  nella  cava,  i  (juali  con  il  fumo 
e  con  il  puzzo  impedivano  1'  entrata  a'  ni  mici.  E  se  con 
le  torri  gli  assaltavano,  s' ingegnavano  con  il  fuoco  fo- 
vinarle.  E  ([uanto  agli  argini  di  (erra,  romi)eva!io  il 
muro  da  basso,  dove  1'  urgin(i  s' apjioggiava,  tirando 
dentro  la  terra  che  quelli  di  fuori  vi  ammontavano:  lal- 
cb.è  ponendosi  di  fuoi'i  l,i  terra,  e  levandosi  di  iltMitro, 
veniva  a  non  crescere  1'  argine.  (^)uesti  modi  di  espugiia- 
zione  non  si  possono  lunganiente  tentare:  ma  bisogna 
o  levarsi  da  campo,  o  cercare  per  altri  nu)di  vincere  la 
guerra;  come  fece  Scipione,  (piando  entralo  in  Affrica, 
avendo  assaltato  Lìica  e  non  gli  l'iusc.endo  pigliarla,  si 
levò  dal  campo,  e  cercò  di  ronq)ere  gli  esercii i  carlaizi- 
nesi:  ovvero  volgersi  alla  ossidlone,  (3onnj  feciono  a  Wmo, 
Capeva,  Cartagine  e  ferusalem  e  simili  terre,  che  per 

1)  Distendemlusi. 

2)  Gli  assediati. 
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ossldione  occuparono.  Quanto  allo  acquistare  le  terre 
per  violenza  furtiva,  occorre  come  intervenne  dì  Pale- 
poli,  *)  che  per  trattato  di  quelli  di  dentro  i  Romani  la 
occuparono.  Di  questa  sorte  espugnazione  dai  Romani 
e  da  altri  ne  sono  state  tentate  molte,  e  poche  ne  sono 
riuscite:  la  ragione  è  che  ogni  minimo  impedimento 
rompe  il  disegno,  e  gli  impedimenti  vengono  facilmente. 
Perchè,  o  la  congiura  si  scuopre  innanzi  che  si  venga 
all'atto:  e  seuopresi  non  con  molta  difficultà,  sì  per  la 
infedelità  di  coloro  con  chi  la  è  comunicata,  sì  per  la 
difficultà  del  praticarla,  ^)  avendo  a  convenire  con  nimici, 
e  con  chi  non  ci  è  lecito,  se  non  sotto  qualche  colore, 
parlare.  Ma  quando  la  congiura  non  si  scoprisse  nel  ma- 
neggiarla, vi  surgono  poi  nel  metterla  in  atto  mille  dif- 
fìcultà.  Perchè,  o  se  tu  vieni  innanzi  al  tempo  disegna- 
to, 0  se  tu  vieni  dopo,  si  guasta  ogni  cosa:  se  sì  lieva 
un  rumore  furtivo,  come  l'oche  del  Campidoglio:  se  sì 
rompe  uno  ordine  consueto:  ogni  minimo  errore  ed  ogni 
minima  fallacia  che  si  piglia,  rovinala  impresa.  Aggiun- 
gonsi  a  questo  le  tenebre  della  notte;  le  quah  mettono 
più  paura  a  chi  travaglia  in  quelle  cose  pericolose.  Ed 
essendo  la  maggior  parte  degli  uomini  che  si  conducono 
a  simili  imprese,  inesperti  del  sito  del  paese  e  de' luo- 
ghi, dove  ei  sono  menati,  si  confondono,  inviliscono,  ed 
implicano  per  ogni  minimo  e  fortuito  accidente;  ed  ogni 
immagine  falsa  è  per  fargli  mettere  in  volta.  Né  si  trovò 
mai  alcuno  che  fusse  più  felice  in  queste  espedizioni 
fraudolente  ^)  e  notturne,  che  Arato  Sicioneo  ;  *)  il  quale 


i)  Liv.,  VII,  'i5-'26.  Anno  327  av.  Cr. 

2)  Del  trattare  la  pratica. 

3)  La  Testina  e  le  moderne  del  1813  e  del  Poggiali  :  frau- 
dolenti. 

^)  Arato  di  Sidone  verso  V  anno  251  av.  Cr.  diede  vita  poli- 
tica alla  lega  Achea,  della  quale  fu  poi  fatto  stratego. 
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quanto  valeva  in  queste,  tanto  nelle  diurne  ed  aperte 
fazioni  era  pusillanime:  il  che  si  può  giudicare  fusse  pii^i 
tosto  per  una  occulta  virtù  che  era  in  lui,  che  perchè 
in  quelle  naturalmente  dovesse  essere  più  felicità.  Di 
questi  modi,  adunque,  se  ne  praticano  assai,  pochi  se 
ne  conducono  alla  pruova,  e  pochissimi  ne  riescono. 
Quanto  allo  acquistare  le  terre  per  dedizione,  o  le 
si  danno  volontarie,  o  forzate.  La  volontà  nasce  o  per 
qualche  necessità  estrinseca  che  gli  costringe  a  rifug- 
girtisi  sotto;  come  fece  Gapova  ai  Romani;  o  per  desi- 
derio di  esser  governati  bene,  sondo  allettati  dal  *■)  go- 
verno buono  che  quel  principe  tiene  in  coloro  clie  se  gli 
sono  volontari  rimessi  in  grembo;  come  ferono  i  Ro- 
diani,  i  Massiliensi  ed  altri  simili  cittadini,  che  si  det- 
tone al  Popolo  romano.  Quanto  alla  dedizione  forzata, 
0  tale  forza  nasce  da  una  lunga  ossidione,  come  di  so- 
pra si  è  detto;  o  la  na-ce  da  una  continua  o{)pres3Ìone 
di  correrie,  depredazioni,  ')  ed  altri  mali  traltamenti,  i 
quali  volendo  fuggire,  ima  città  si  arrende.  Di  tutti  i 
modi  detti,  i  Romani  usarono  più  (piesto  ultimo  che 
nessuno;  ed  attesone  più  clic  quatlroceulo  cinquanta 
anni  a  straccare  i  vicini  con  k;  rulla  e  con  le  scorrerie, 
0  pigliare  medianti  gli  iiccoi'di  riputazione  sopra  di  loro, 
come  altre  volte  abbi.imo  discorso.  1']  sopra  tal  modo  si 
fondarono  sempre,  ancora  dio  gli  Iciilassino  tutti;  ma 
negli  altri  trovarono  cose  o  pericolose  o  inutili.  Perchè 
nella  ossidione  è  la  lunghezza  e  la  spesa;  nella  espu- 
gnazione, dubbio  e  p(M'ic()lo;  nelle  congiure,  la  incoi  li- 
tudine.    K    vi(idono    che    con    una    rotta    d'  esercito  ini- 


1)  I.a  liomana,  con  modo  (ioitMititiesco  ,  od  osciuuio  in  essa 
11011  itiiVc(iueiilo:  da  il. 

•)  l'^iorchè  nella  ilei  IJlado:  di  predazioni. 
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mico  acquistavano  un  regno  in  un  giorno;  e  nel  pigliare 
per  ossidione  una  città  ostinata,  consumavano  molti 
anni. 

Gap.  XXXIII.  —  Come  i  Romani  davano  agli  loro  capitani 
degli  eserciti  le  commissioni  Ubere, 

Io  stimo  che  sia  da  considerare,  leggendo  questa 
liviana  istoria,  volendone  far  profitto,  tutti  i  modi  del 
procedere  del  Popolo  e  Senato  romano.  E  infra  1'  altre 
cose  che  meritano  considerazione,  sono:  vedere  con 
quale  autorità  ei  mandavano  fuori  i  loro  GonsoH,  Ditta- 
tori ed  altri  Capitani  degh  eserciti;  de' quah  si  vede 
l'autorità  essere  stata  grandissima,  ed  il  Senato  non 
si  riservare  altro  che  1'  autorità  di  muovere  nuove  guer- 
re, e  di  confirmare  le  paci;  e  tutte  l'altre  cose  rimet- 
teva nell'arbitrio  e  potestà  del  Consolo.  Perchè,  dehbe- 
rata  eh'  era  dal  Popolo  e  dal  Senato  una  guerra,  ver- 
bigrazia  contra  ai  Latini,  tutto  il  resto  rimettevano 
nell'arbitrio  del  Consolo,  il  quale  poteva  o  fare  una 
giornata  o  non  la  fare,  e  campeggiare  questa  o  quel- 
r  altra  terra,  come  a  lui  pareva.  Le  quali  cose  si  veri- 
ficano per  molti  essempi,  e  massime  per  quello  che  oc- 
corse in  una  ispedizione  contra  ai  Toscani.  Perchè, 
avendo  Fabio  Consolo  vinto  quelli  presso  a  Sutri,  e 
disegnando  con  1'  esercito  dipoi  passare  la  selva  Cimi- 
na,  ^)  ed  andare  in  Toscana;  non  solamente  non  si  con- 
sigliò col  Senato,  ma  non  gli  ne  dette  alcuna  notizia, 
ancora  che  la  guerra  fusse  per  aversi  a  fare  in  paese 
nuovo,  dubbio  e  pericoloso.  Il  che  si  testifica  ancora 
per  la   diliberazione  che  all'  incontro  di  questo  fu  fatta. 


0  Liv.,  IX,  36. 


LIBRO    SECONDO 


363 


dal  Senato:  il  quale  avendo  inteso  la  vittoria  che  Fabio 
aveva  avuta,  e  dubitando  che  quello  non  pigliasse  par- 
tito di  passare  per  le  dette  selve  in  Toscana,  giudicando 
che  fusse  bene  non  tentare  quella  guerra  e  correre  quel 
pericolo,  mandò  a  Fabio  due  Legati  a  fargli  intendere 
non  passasse  in  Toscana;  i  quali  arrivarono  che  vi  era 
già  passato,  ed  aveva  avuta  la  vittoria,  ed  in  cambio  di 
impeditori  della  guerra,  tornarono  ambasciadori  dello 
acquisto  e  della  gloria  avuta.  E  chi  considera  bene  que- 
sto termine,  lo  vedrà  prudentissimamente  usato;  per- 
chè, se  il  Senato  avesse  voluto  che  un  Consolo  proce- 
desse nella  guerra  di  mano  in  mano,  secondo  che  (jaello 
gli  commetteva,  lo  faceva  meno  circunspetto  e  piti  len- 
to; perchè  non  gli  sarebbe  paruto  che  la  gloria  della 
vittoria  fusse  tutta  sua,  ma  che  ne  participasse  il  Se- 
nato, con  il  consiglio  del  quale  ei  si  fusse  governato. 
Oltra  di  questo,  il  Senato  si  obbligava  a  voler  consi- 
gliare una  cosa  che  non  se  ne  poteva  intentlore;  per- 
chè, nonostante  che  in  quello  lussino  tutti  uomini  eser- 
citatissimi  nella  guerra,  nondimeno  non  essendo  in  sul 
luogo,  e  non  sappiendo  iiifmili  parlicohiri  che  sono  ne- 
cessari sapere  a  voler  c(jnsigliar  bene,  arebbono,  con- 
sigliando, fatti  infiniti  errori.  I']  p(!r  (jiu'slo  e' volevano 
che  '1  Consolo  per  sé  f.iccsse,  e  che  la  gloria  fusse  tutta 
sua;  lo  amore  della  (piaN.'  giudicavano  (die  fusse  freno 
e  regola  a  farlo  operar  bene,  (hiesta  parte  si  è  più  vo- 
lentieri notata  da  me>,  [x/rcliè  io  veggio  che  le  repid)- 
bliche  de'  [)resenti  tem[)i  ,  eoine  è  la  Veiie/iaiia  e  i^'io- 
rentina,  la  intendono  altrimenti;  e  se  gli  loro  capitani, 
provveditori  o  connuissari  hanno  a  pianlai'e  una  arLi- 
glieria,  lo  vogliono  iiil(;iidere,  e  consigliare.  Il  ([u;de 
modo  merita  quella  laude  che  meritano  gli  altri,  i  quali 
tutti  insieme  V  hanno  condotte  ne'  termini  che  al  pre- 
sente si  truovano. 
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Gap.  \.  —  a  volere  che  una  setta  o  una  repubblica  viva 
lungamente f  è  necessario  ritirarla  spesso  verso  il  suo 
princiino. 

Egli  è  cosa  verissima,  come  tutte  le  cose  del  mondo 
hanno  il  termine  della  vita  loro.  Ma  quelle  vanno  tutto  il 
corso  che  è  loro  ordinato^)  dal  cielo  generalmente,  che^) 
non  disordinano  il  corpo  loro,  ma  tengonlo  in  modo  or- 
dinato, 0  che  non  altera,^)  o  s'egli  altera,  è  a  salute, 
e  non  a  danno  suo.  E  perchè  io  parlo  de' corpi  misti, 
come  sono  le  repubbliche  e  le  sètte,  dico  che  quelle  al- 
terazioni sono  a  salute,  che  le  riducono  verso  i  principii  *) 
loro.  E  però  quelle  sono  meglio  ordinate  ,  ed  hanno  più 
lunga  vita,  che  medianti  gli  ordini  suoi  si  possono  spesso 
rinnovare;  ovvero  che  per  accidente,  fuori  di  detto  or- 
dine, vengono  a  detta  rinnovazione.  Ed  è  cosa  piii 
chiara  che  la  luce,  che  non  si  rinnovando  questi  corpi, 
non  durano.  Il  modo  del  rinnovargli  è,  come  è  detto,  ri- 


1)  Prestabilito. 

2)  Cioè:    vanno  generalmente  tutto  il  corso, quelle  le 

quali  non  disordinano,  ec. 

'^)  Varia,  si  modi  fica. 

^)  1  principii  clie  hanno  informato  le  loro  origini. 
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durglì  verso  i  principi!  suoi.  *)  Perchè  tutti  i  principii  delle 
sètte,  e  delle  repubbliche,  e  dei  regni,  conviene  che  ab- 
bino in  sé  qualche  bontà,  mediante  la  quale  ripiglino 
la  prima  riputazione,  ed  il  primo  augumenlo  loro.  E 
perchè  nel  processo  del  tempo  quella  bonLà  si  corrompe, 
se  non  interviene  cosa  che  la  riduca  al  segno,  anunazza  ~) 
di  necessità  quel  corpo.  E  questi  dottori  di  medicina 
dicono,  parlando  dei  corpi  degli  uomini,  ciuod  qaotidie 
aggregatili'  ali  quid ,  qiiod  qucmdoque  indiget  curatlone. 
Questa  riduzione  verso  il  principio,  parlando  delle  re- 
pubbliche, si  fa  0  per  accidente  estrinseco,  o  per  pru- 
denza intrinseca.  Quanto  al  primo,  :^i  vede  come  gli  era 
necessario  che  Roma  fusse  pre:~a  dai  Franciosi,  a  volere 
che  la  rinascesse;  e  rinascemlu,  ripigliasse  nuova  vita  e 
nuova  virtìi  ;  e  ripigliasse  la  osservanza  della  religione 
e  della  giustizia,  le  (juali  in  lei  cominciavano  a  macu- 
larsi. Il  che  benissimo  si  comprende  per  1'  istoria  di 
Livio,  dove  ei  mostra  che  nel  trar  fuori  l'esercito  cen- 
tra ai  Franciosi,  e  nel  creare  i  Tribuni  con  [totestà 
consolare,  non  osservar(jno  alcuna  religli^a  cerimonia. 
Così  medesimamente,  non  sulanientu  non  privarono  ^)  i 
tre  Fabi,  i  quali  coidra  jns  geidluni  avtivano  cond^attuto 


^)  «  Questa  sciiU'ii/a^  .lice  il  \illaii  tu  ila  mi. 'Iti  lodata  s(Mi/a 
(^ssein  pienamente  iiitrs  i.  Il  ('.aiipom  invece  la  eitMl-  eriala  {Sto- 
ria didla  Jie)ìuh(>licaiii  h'irrìcr,  voi.  11.  lil..  \l,  cii».  VII,  pa--.  lUili), 
e  accusa  il  M.  di  leiiei'  vcjIIÌ  ,uii  occhi  iiidiclio,  e  cercale  riint>dio 
alle  i;ose  Inori  di  iui'o  iiicdc-^iuic,  cioè  in  (jìuU  laro  e^sci'r  c/ir  /■ 
svauilu.  Ma  chi  esamina  cnn  attcìi/.ioiie  (pn^lo  capilolo,  veili  à 
che  il  M.non  cei'ca  aiuto  e  foiva  alle  isti!u/ioui  I'umiì  di  es^e.  l^^li 
vMolo  lilitarle  di  continui)  niui  al  loro  pass. ilo,  ma  ,ii  principii, 
secoli  'o  (Ili  e  su  cui  liirono  co>tiluite,  e  l;Ii  eseiupi  che  adduct> 
chiariscono  anche  mei^lio  il  suo  peii'^iero.  » 

'-')   La  coiruzioae. 

•')   l'unirono. 
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contra  i  Franciosi,  ma  gli  crearono  Tribuni.  E  debbesi 
facilmente  presupporre,  che  dell'  altre  conslituzioni 
buone  ordinate  da  Romolo,  e  da  quelli  altri  principi 
prudenti,  si  cominciasse  a  tenere  meno  conto  che  non 
era  ragionevole  e  necessario  a  tenere  il  vivere  libero. 
Venne,  adunque,  questa  battitura  *)  estrinseca,  acciocché 
tutti  gli  ordini  di  quella  città  si  ripigliassero;  ^)  e  si  mo- 
strasse a  quel  popolo,  non  solamente  essere  necessario 
mantenere  la  rehgione  e  la  giustizia,  ma  ancora  sti- 
mare i  suoi  buoni  cittadini,  e  far  più  conto  della  loro 
virtù,  che  di  quelli  comodi  che  e' paresse  loro  mancare 
mediante  1'  opere  loro.  Il  che  si  vede  che  successe  ap- 
punto; perchè,  subito  ripresa  Roma,  rinnovarono  tutti 
gh  ordini  dell'antica  religione  loro;  punirono  quelHFabi 
che  avevano  combattuto  contra  jus  gentium ;  ed  appresso 
stimarono  tanto  la  virtù  e  bontà  di  Gammillo,  che  pos- 
posto, il  Senato  e  gli  altri,  ogni  invidia,  rimettevano  in 
lui  tutto  il  pondo  di  quella  Repubblica.  È  necessario 
adunque,  come  è  detto,  che  gli  uomini  che  vivono  in- 
sieme in  qualunque  ordine,  spesso  si  riconoschino,  ^)  o 
per  questi  accidenti  estrinsechi  o  per  gli  intrinsechi.  E 
quanto  a  questi,  conviene  che  nasca  o  da  una  legge,  la 
quale  spesso  rivegga  il  conto  agli  uomini  che  sono  in 
quel  corpo  ;  o  veramente  da  uno  uomo  buono  che  nasca 
fra  loro,  il  quale  con  gli  suoi  essempi  e  con  le  sue  opere 
virtuose  faccia  il  medesimo  effetto  che  l'ordine.  Surge, 
adunque,  questo  bene  nelle  repubbliche,©  per  virtù 
d'  un  uomo  o  per  virtù  d'  uno  ordine.  E  quanto  a  que- 
sto ultimo,  gli  ordini  che  ritirarono  la  Repubblica  ro- 
mana  verso   il   suo    principio ,    furono  i  Tribuni    della 


1)  Gastigo,  travaglio. 

2)  Si  rinnovassero. 
2)  Si  ravvedano. 
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plebe,  i  Censori,  e  tutte  l'altre  leggi  che  venivano  cen- 
tra air  ambizione  ed  alla  insolenza  degli  uomini.  I  quali 
ordini  hanno  bisogno  d'  esser  fatti  vivi  dalla  virtù  d'  un 
cittadino,  il  quale  animosamente  concorra  ad  eseguirli 
contra  alla  potenza  di  quelli  che  gli  trapassano.  Delle 
quali  esecuzioni,  innanzi  alla  presa  di  Roma  dai  Fran- 
ciosi, furon  notabili,  la  morte  de' figliuoli  di  Bruto,  la 
morte  de'  dieci  cittadini,  quella  di  Melio  Frumentario:  *) 
dopo  la  presa  di  Roma,  fu  la  morte  di  Manlio  Capito- 
lino, la  morte  del  figliuolo  di  Manlio  Torquato,  la  ese- 
cuzione '^)  di  Papirio  Cursore  contra  a  Fabio  suo  maestro 
de' Cavalieri,  la  accusa  degli  Scipioiii.  Le  (piali  cose, 
perchè  erano  eccessive  e  notabili,  qualunque  volta  ne 
nasceva  una,  facevano  gli  uomini  ritirare  verso  il  segno:  ^) 
e  quando  le  cominciarono  ad  esser  più  rare,  comincia- 
rono ancora  a  dare  più  spazio  agli  uomini  di  corrom- 
persi, e  farsi  con  maggiore  pericolo  e  più  tumulto.  Per- 
chè dall'una  all'altra  di  simili  esecuzioni  non  vorrel)l)e 
passare,  il  più,  dieci  anni:  perchè,  passato  ({ueslo  tempo, 
gli  uomini  cominciano  a  variare  co'  costumi,  e  trapas- 
sare "^J  le  leggi  ;  e  se  non  nasce  cosa  pr.v  la  ijuale  si  ri- 
duca loro  a  memoria  la  pena,  e  ritruovisi  '')  negli  animi 
loro  la  paura,  concorrono  tosto  tanti  deliii(|iienti ,  (,'he 
non  si  possono  più  punii'c  senza  pericolo.  Dicevano,  a 
questo  proposito,  (pielli  che   haiuio  govei'uato  lo  stato 


1)  Spuiio  Melio,  elio  iu;lla  carcslia  ili;!  iiO  av.  Ci',  (li.sliil)iii 
il  lunculo  ai  jtoVL'ii. 

2)  Vt'ranu'iìle  l^ipiiao  non  |)(i!t''  osci^uiu'  la  sua  scMilcii/.a  lii 
morte  conti'o  l'abio,  (;  fu  coslrctlo  a^l  acroi'iiai-L^li  uti  l'orzato  od 
aspro  perdono. 

3)  11  d(nero.  jViicho  oggi  si  usa  ìiìcilerc  a  segno  i)or  oMili- 
gare  uno  al  dovere. 

''')  Tra  sbrodile. 
^)   Itiniìovisi. 
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di  Firenze  dal  1434  infino  al  1494,  *)  come  egli  era  neces^ 
sario  ripigliare  ogni  cinque  anni  lo  stato  ;  altrimenti,  era 
difficile  mantenerlo:  e  chiamavano  ripigliare  lo  stato , 
mettere  quel  terrore  e  quella  paura  negli  uomini  che  vi 
avevano  messo  nel  pigliarlo,  avendo  in  quel  tempo  bat- 
tuti quelli  che  avevano,  secondo  quel  modo  di  vivere,^, 
male  operato.  Ma  come  di  quella  battitura  la  memoria 
si  spegne,  gli  uomini  prendono  ardire  di  tentare  cose 
nuove,  e  di  dir  male;  e  però  è  necessario  provvedervi, 
ritirando  quello  verso  i  suoi  principi!.  Nasce  ancora  que- 
sto ritiramento  delle  repubbliche  verso  il  loro  principio 
dalle  semplici  ^)  virtù  d'un  uomo,  senza  dipendere  da 
alcuna  legge  che  ti  stimoli  ad  alcuna  esecuzione:  non- 
dimanco  sono  di  tanta  riputazione  e  di  tanto  essempio, 
che  gli  uomini  buoni  disiderano  imitarle,  e  gli  tristi  si 
vergognano  a  tenere  vita  contraria  a  quelle.  Quelli  che 
in  Roma  particolarmente  feciono  questi  buoni  effetti, 
furono  Orazio  Gode,  Scevola,  Fabrizio,  i  duoi  Deci, 
Regolo  Attilio,  ed  alcuni  altri;  i  quali  con  i  loro  essempi 
rari  e  virtuosi  facevano  in  Roma  quasi  il  medesimo  ef- 
fetto che  si  facessino  le  leggi  e  gii  ordini.  E  se  le  ese- 
cuzioni soprascritte,  insieme  con  questi  particolari  es- 
sempi, fussino  almeno  seguite  ogni  dieci  anni  in  quella 
città ,  ne  seguiva  di  necessità  che  la  non  si  sarebbe  mai 
corrotta:  ma  ^)  come  e'  cominciarono  a  diradare  1' una 
e  r  altra  di  queste  due  cose,  cominciarono  a  moltipli- 
care le  corruzioni.  Perchè  dopo  Marco  Regolo  non  vi  si 
vidde  alcun  simile  essempio  :  e  benché  in  Roma  surges- 
sino  i  duoi  Catoni,  fu  tanta  distanza  da  quello  a  loro, 
ed  intra  loro  dall'  uno  all'altro,  e  rimasono  sì  soli,  che 


1)  Primo  periodo  della  signoria  de' Medici. 

2)  La  Romana  soltanto:  dalla  semplice  virtù. 

3)  La  Testina  e  1'  edizione  del  Poggiali  omettono  ma. 
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non  potettono  con  gli  essempi  buoni  fare  alcuna  buona 
opera;  e  massime  l'ultimo  Catone.  *)  il  quale  trovando  in 
buona  parte  la  città  corrotta,  non  potette  con  lo  essem- 
pio  suo  fare  che  i  cittadini  divenlassino  migliori.  E  que- 
sto basti  quanto  alle  repubbliche. 

Ma  quanto  alle  sètte,  si  vede  ancora  queste  rin- 
novazioni essere  necessarie  per  lo  essempio  della  no- 
stra religione;  la  quale  se  non  fusse  stata  ritirata  verso 
il  suo  principio  da  San  Francesco  e  da  San  Domenico, 
sarebbe  al  tutto  spenta.  Perchè  questi,  con  povertà  e 
con  r  essempio  della  vita  di  Cristo,  la  ridussono  nella 
mente  degli  uomini,  che  già  vi  era  spenta:  e  furono 
sì  potenti  gli  ordini  loro  nuovi,  di' ei  sono  cagione 
che  la  disonestà  de'  prelati  e  de'  capi  della  religione 
non  la  rovini;  vivendo  ancora  poveramente,  ed  avendo 
tanto  credito  nelle  confessioni  con  i  popoli  ^)  e  nelle 
predicazioni,  che  e' danno  loro  ad  intendere  come  egli 
è  male  a  dir  male  del  male,  e  che  sia  bene  vivere 
sotto  r  obbidienza  loro,  e  so  famio  errori,  lasciargli  ga- 
stigare  a  Dio:  e  cosi  quelli  fanno  il  peggio  clic  possono, 
perchè  non  temono  (luella  punizione  che  non  veggono  e 
non  credono.  Ha,  adunque,  (piesta  rinnovazione  mante- 
nuto, e  mantiene  questa  religione,  itanno  ancora  i  re- 
gni bisogno  di  rinnovarsi,  e  ridiu're  le  leggi  di  (|iielli 
verso  il  suo  principio.  K  si  vede  (pianto  buono  elfetlo  fa 
questa  parte  nel  regno  di  l'arancia:  il  (juaU;  l'cgtio  vive 
sotto  le  leggi  e  sotto  gli  ordini  più  che  alcuno  altro  re- 
gno. Delle  (pjali  leggi  ed  ordini  ne  sono  luantenitoii  i 
parlamenti,  e  massime  {(nel  di  Parigi;  le  (piali  sono  da 
lui  rinnovale  qualuncpie  volla  e'  fa  una  esecuzione  con- 


1)  L'  Uliceiiso. 

^)  Qui  è  vizio  di   coUoc.i/.ioiu;  di  paiolo  :  tanto  ckmIiIo  con  o 
presso  i  popoli. 

Machiavelli,  iJificursi.  24 
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tra  ad  uno  prìncipe  di  quel  regno,  e  che  ei  condanna  il 
Re  nelle  sue  sentenze.  Ed  infino  a  qui  si  è  mantenuto 
per  essere  stato  uno  ostinato  esecutore  contra  a  quella 
nobiltà  :  ma  qualunque  volta  e'  ne  lasciasse  alcuna  im- 
punita, e  che  le  venissino  a  multiplicare,  senza  dubbio 
ne  nascerebbe  o  che  le  si  arebbono  a  correggere  con  di- 
sordine grande,  o  che  quel  regno  si  risolverebbe.  ^)  Gon- 
chiudesi,  pertanto,  non  esser  cosa  più  necessaria  in  un 
vivere  comune,  o  setta  o  regno  o  repubblica  che  sia, 
che  rendergli  quella  riputazione  eh'  egU  aveva  ne'  prin- 
cipii  suoi;  ed  ingegnarsi  che  siano  o  gli  ordiui  buoni  o 
i  buoni  uomini  che  faccino  questo  effetto,  e  non  l'abbia 
a  fare  una  forza  estrinseca.  Perchè,  ancora  che  qualche 
volta  la  sia  ottimo  rimedio,  come  fu  a  Roma,  ella  è 
tanto  pericolosa,  che  non  è  in  modo  alcuno  da  deside- 
rarla. E  per  dimostrare  a  qualunque,  quanto  le  azioni 
degli  uomini  particolari  facessino  grande  Roma,  e  cau- 
sassino  in  quella  città  molti  buoni  effetti,  verrò  alla 
narrazione  e  discorso  di  quelH  :  intra  i  termini  de'  quali 
questo  terzo  libro  ed  ultima  parte  di  questa  prima  Deca 
si  conchiuderà.  E  benché  le  azioni  degli  Re  fussino 
grandi  e    notabili,   nondimeno,  dichiarandole  la  istoria 


1)  «  Si  può  disputare,  osserva  qui  il  Villari,  se  l' idea  del  M. 
sia  sempre  espressa  con  molta  chiarezza,  e  si  può  trovare  qualche 
difficoltà  nel  determinarla  con  precisione,  ma  non  si  può  dire 
ch'egli  cercasse  il  rimedio  alle  istituzioni  pericolanti  fuori  di  loro 
medesime.  Ritorno  ai  loro  principii  qui  vuol  dire  ritorno  al  con- 
cetto fondamentale  di  chi  le  creava;  giacché,  come  sappiamo, 
leggi,  religioni,  governi  sono  pel  Machiavelli  1'  opera  e  la  crea- 
zione personale  del  legislatore,  questo  essendo  sempre  il  solo 
modo  con  cui  a  lui  si  presenta  e  diviene  intelligibile  la  loro  or- 
ganica unità.  11  mantener  fermo  il  concetto  fondamentale  del  le- 
gislatore, ed  il  farvi  ritorno  ogni  volta  che  se  n'  è  deviato,  rimane 
quindi  il  solo  mezzo  di  mantenere  vive  le  istituzioni,  assicuran- 
done il  naturale  svolgimento.  » 
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diffusamente,  le  lasceremo  indietro;  né  parleremo  altri- 
menti di  loro,  eccetto  che  di  alcuna  cosa  che  avessino 
operata  appartenente  alii  loro  privati  comodi;  e  comin- 
cierenci  da  Bruto,  padre  della  romana  libertà. 

Gap.  II.  —  Come  gli  è  cosa  sapientissima  simulare 
in  tempo  la  pazzia. 

Non  fu  alcuno  mai  tanto  prudente  ,  né  tanto 
stimato  savio,  per  alcuna  sua  egregia  operazione, 
quanto  merita  d' esser  tenuto  lunio  Bruto  ^)  nella  sua  si- 


^)  Questo  L.  lunio  era  figliuolo  di  M.  lunio,  discemiente 
d'  uno  dei  compagni  di  Knea  ;  uomo  di  grande  l'iputazione  e  virtù. 
Sua  madre  era  una  Tarquinia,  figliuola  di  Tarquinio  Prisco.  Egli, 
Lucio,  era  stato  educato  il  meglio  che  si  poteva  a  quei  tempi 
nella  città,  nò  era  da  meno  di  altri.  Però,  (piando  Tacqui jiìo  Su- 
perbo, trucidato  Servio,  uccise  anche  a  lui  di  nascosto  il  padre 
per  nessun' altra  ragione  se  non  per  appropriarsene  le  molle  ric- 
chezze ,  e  il  fratello  altresì  che  mostrava  una  cotal  iierez/.a  di 
spirito,  Lucio  non  credette  d'  avere  a  salvai'si  altro  nìez/.o  che 
questo:  simulare  d'essei'e  scemo.  K  vi  riuscì  così  ben»'  che  fu  ri- 
putato tale  ila  tutti,  e  n'ehhe  nome  di  Lruto.  Perù,  preso  a  com- 
pagno <iai  Tai-quinii,  che  andavano  a  consuUare  l'oiac^olo  di  Delfo, 
egli  poitò  in  oll'ei-fa  al  Dio  un' innnagine  di  sé:  un  bastone  di 
corniolo  vuotato  dentro,  e  per  anima  un  altro  d'oro.  L  come  si 
prendevano  belle  di  lui,  cosi  l'isero  molto  del  suo  liono;  che  non 
vedevano  più  in  là  della  buccia.  (Juando  i  due  figliuoli  di  Tar(iui- 
nio  ebbero  eseguito  li-^pelto  nH'  oracolo  gli  ordini  del  jìadrc,  e 
ottenuta  la  risposta  alla  dini;inila  di  lui,  venne  loi-o  in  numte  di 
fai'ne  una  pei-  conto  loro.  K  domandarono,  chi  dei  dm»  avrebbt» 
regnato.  Quello,  rispose  il  Dio,  clic  per  il  primo  bacerà  sua  ma- 
dre. Traggono  a  sorte  a  chi  dei  due  sirt>bbe  spigliato,  (d)l)ligandosi 
però  a  non  dirne  nulla  al  fratello  rimasto  in  Doma.  Però  Druto 
intese  che  la  madre  di  cui  l'oiacolo  mtendi'va,  non  era  già  (itieìla, 
bensì  la  terra,  madre  comune.  Sicché  (inse  di  sdrucciolare",  cadde 
e  la  baciò.  Con  ciò  tornarono  a  Doma-  (accM'om^  a  i)roposito  di 
lui  nel  De  Jìepublica  dice  :  Priìnns  i)ì  liar.  civilah'  docitit,  in  a^n- 
servandd  civium  liberiate  esse  }))'ival.utn  ìieniiìnni. 
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mulazione  della  stultizia.  Ed  ancora  che  Tito  Livio  non 
esprima  altro  che  una  cagione  che  lo  inducesse  a  tale 
simulazione,  quale  fu  di  potere  più  sicuramente  vivere, 
e  mantenere  il  patrimonio  suo;  nondimanco,  conside- 
rato il  suo  modo  di  procedere,  si  può  credere  che  si- 
mulasse ancora  questo  per  essere  manco  osservato,  ed 
avere  più  comodità  di  opprimere  i  Re  e  di  liberare  la 
sua  patria,  qualunque  volta  ghene  fusse  data  occasione. 
E  che  pensasse  a  questo,  si  vide,  prima,  nello  inter- 
pretare r  oracolo  di  Apolline,  quando  simulò  cadere  per 
baciare  la  terra,  giudicando  per  quello  aver  favorevoli 
gli  Dii  ai  pensieri  suoi;  e  dipoi,  quando  sopra  la  morta 
Lucrezia,  intra  il  padre  ed  il  marito  ed  altri  parenti  di 
lei,  ei  fu  il  primo  a  trarle  il  coltello  dalla  ferita,  e  far 
giurare  ai  circostanti,  che  mai  sopporterebbono  che  per 
lo  avvenire  alcuno  regnasse  in  Roma.  Dallo  essempio 
di  costui  hanno  ad  imparare  tutti  coloro  che  sono  mal- 
contenti d'  uno  principe,  e  debbono  prima  misurare  e 
pesare  le  forze  loro;  e  se  sono  sì  potenti  che  possino 
scoprirsi  suoi  nimici  e  fargli  apertamente  guerra,  deb- 
bono entrare  per  questa  via,  come  manco  pericolosa  e 
più  onorevole.  Ma  se  sono  di  qualità  che  a  fargli  guerra 
aperta  le  forze  loro  non  bastino,  debbono  con  ogni  in- 
dustria cercare  di  farsegli  amici  ;  ed  a  questo  effetto, 
entrare  per  tutte  quelle  vie  che  giudicano  esser  neces- 
sarie, seguendo  i  piaceri  suoi,^)  e  pigliando  diletto  di  tutte 
quelle  cose  che  veggono  quello  dilettarsi.  ^)  Questa  dime- 
stichezza, prima,  ti  fa  vivere  sicuro;  e,  senza  portare 
alcun  pericolo,  ti  fa  godere  la  buona  fortuna  di  quel 
principe  insieme  con  esso  lui,  e  ti  arreca  ogni  comodità 


1)  Secondandolo  in  ciò  che  gli  fa  piacere. 

2)  Un  perfetto  tipo  di  adulatore  può  vedersi  nei  Caratteri  di 
Teofrasto,  1!,  KoXc/.v.sta^. 


LIBRO    TERZO  373 

di  satisfare  all'  animo  tuo.  Vero  è  che  alcuni  dicono  che 
si  vorrebbe  con  gli  principi  non  stare  sì  presso  che  la 
rovina  loro  ti  coprisse,  né  sì  discosto  che  rovinando 
quelli  tu  non  fussi  a  tempo  a  salire  sopra  la  rovina 
loro:  la  qual  via  del  mezzo  sarebbe  la  più  vera,  quando 
si  potesse  conservare;  ma  perchè  io  credo  che  sia  im- 
possibile, conviene  ridursi  ai  duci  modi  soprascritti , 
cioè  di  allargarsi  o  di  stringersi  con  loro.  Chi  fa  altri- 
menti, e  sia  uomo  per  le  quahtà  sue  notabile,  vive  in 
continovo  pericolo.  Né  basta  dire:  io  non  mi  curo  d'al- 
cuna cosa,  non  desidero  né  onori  né  utili,  io  mi  voglio 
vivere  quietamente  e  senza  briga;  perché  queste  scuse 
sono  udite  e  non  accettate  :  né  possono  gh  uomini  che 
hanno  qualità,  eleggere  lo  starsi/)  quando  bene  lo  eleg- 
gessino  veramente  e  senza  alcuna  ambizione,  pei'chè 
non  é  loro  credulo;  talché  se  si  vogliono  star  loro,  non 
sono  lasciati  stare  da  altri.  Conviene  adunque  fare  il 
pazzo,  come  Bruto;  ed  assai  si  fa  il  matto,  laudando, 
parlando,  veggendo,  faccendo  cose  contra  all'  animo 
tuo,  per  compiacere  al  principe.  E  poiché  noi  abbiamo 
parlato  della  prudenza  di  questo  uomo  per  ricuperare 
la  libertà  di  Roma,  parleremo  ora  della  sua  severità  in 
mantenerla. 

Gap.  hi.  —  Come  egli  è  necessario ,  d  coler  rnontenere  una 
libertà  acqinslata  di  )tì(ovo,  ammazzare  i  figlinoli  di 
Bruto. 

Non  fu  meno  necessaria  che  utile  la  severità  di 
Bruto  nel  mantenere  in  Roma  quella  libertà  che  egli  vi 
aveva  ac(iuistata  ;  la  (juale  è  di  un  essempio  raro  in  tutte 


^)  Gli  nomini  di  alla  condizione  non  sono  lihoii  di  st;iro  a 
sé,  lontani  da  ogni  pnbi)lica  (accenda. 
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le  memorie  delle  cose:  vedere  il  padre  sedere  prò  tri- 
bunali, e  non  solamente  condennare  i  suoi  figliuoli  a 
morte,  ma  esser  presente  alla  morte  loro.  E  sempre  si 
conoscerà  *)  questo  per  coloro  che  le  cose  antiche  legge- 
ranno: come  dopo  una  mutazione  di  stato,  o  da  repub- 
blica in  tirannide  o  da  tirannide  in  repubblica,  è  neces- 
saria una  esecuzione  memorabile  contra  a'  nimici  delle 
condizioni  presenti.  E  chi  piglia  una  tirannide  e  non  am- 
mazza Bruto,  e  chi  fa  uno  stato  libero  e  non  ammazza 
i  figliuoli  di  Bruto,  si  mantiene  poco  tempo.  E  perchè 
di  sopra  è  discorso  questo  luogo  largamente,  mi  rimetto 
a  quello  che  allora  se  ne  disse:  solo  ci  addurrò  uno 
essempio  stato  ne'  di  nostri,  e  nella  nostra  patria  me- 
morabile. E  questo  è  Piero  Sederini,^)  il  quale  si  credeva 
con  la  pazienza  e  bontà  sua  superare  quello  appetito 
che  era  ne'  figliuoli  di  Bruto  di  ritornare  sotto  un  altro 
governo,  e  se  ne  ingannò.  E  benché  quello,  per  la  sua 
prudenza,  conoscesse  questa  necessità;  e  che  la  sorte  e 
la  ambizione  di  quelli  che  lo  urtavano,  ^)  gli  desse  occa- 
sione a  spegnerli  ;  nondimeno  non  volse  mai  1'  animo  a 
farlo.  Perchè,  oltre  al  credere  di  potere  con  la  pazienza 
e  con  la  bontà  estinguere  i  mah  umori,  e  con  i  premi 
verso  qualcuno  consumare^)  qualche  sua  inimicizia;  giù- 


^)  Si  vedrà,  s' imparerà  da  chi  legge  le  storie. 

2)  Eletto  nel  I50'2  gonfaloniere  a  vita  di  Firenze,  tenne  dieci 
anni  l'uflicio:  avversato  e  cacciato  finalmente  dalla  fazione  me- 
dicea. Va  ricordato  qui  l' epigramma  che  nella  sua  morte  fece  il  M.: 

La  notte  che  morì  Pier  Soderini 

L'  alma  n'  andò  dell'  inferno  alla  bocca, 

E  Plulo  le  gridò:  Anima  sciocca, 

Che  inferno!  va  nel  Limbo  dei  bambini. 

S)  Gli  contrastavano. 
■^)  Cessare. 
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dicava  (e  molte  volte  ne  fece  con  gli  amici  fede)  che  a 
volere  gagliardamente  urtare  le  sue  opposizioni,  e  bat- 
tere i  suoi  avversari,  gli  bisognava  pigliare  straordina- 
ria autorità,  e  rompere  con  le  leggi  la  civile  equalilà:*) 
la  qual  cosa,  ancora  che  dipoi  non  fusse  da  lui  usata 
tirannicamente,  arebbe  tanto  sbigottito  l'universale,  "^)  che 
non  sarebbe  mai  poi  concorso  dopo  la  morte  di  quello^) 
a  rifare  un  gonfaloniere  a  vita;  il  quale  ordine  egli  giu- 
dicava fusse  bene  augumentare  e  mantenere.  Il  quale 
rispetto  era  savio  e  buono:  nondimeno,  e'  non  si  debbe 
mai  lasciare  scorrere  un  male  rispetto  ad  un  bene,  '^) 
quando  quel  bene  facilmente  possa  essere  da  quel 
male  oppressalo.  '')  E  doveva  credere  che,  avendosi  a 
giudicare  1'  opere  sue  e  la  intenzione  sua  dal  fine,  quando 
la  fortuna  e  la  vita  lo  avesse  accompagnato,  che  '^)  po- 
teva certificare  ciascuno,  come  ({ueilo  aveva  fatto,  era 
per  salute  della  patria,  e  non  per  ambizione^)  sua;  e 
poteva  regolare  le  cose  in  modo,  che  un  suo  successore 
non  potesse  fare  per  male  (luello  che  egli  avesse  fatto 
per  bene.  Ma  lo  ingannò  la  prima  oppinione,  noti  cono- 
scendo che  la  malignità  non  è  doma  da  tempo,  uè  pla- 
cata da  alcun  dono.  Tanto  che,  per  non  sapere  somi- 
gliare Bruto,  ei  perde,  insieme  con  la  patria  sua ,  lo 
stato  eia  riputazione.  K  come  euii  è  cosa  difficile  salvare 
uno  stato  libero,  così  è  diflieile  salvarne  un  regio;  come 
nel  seguente  capitolo  si  mostrerà. 


i)  V. 
'")  Tutti  i  cittadini. 
■-5)   iJi  lui. 

*)  Correre  un  malo  per  otteiioi  e  un  bone. 
^)  Soverchiato. 
6)  Supeilliio. 

'')  La  Testina  e  le  niodeine:  e  nuìi  d' ambiziùììc.  M.ile  [loi 
lioniaua  ti'anuita  il  seiruentc  e  in  et. 
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Gap.  IV.  —  Non  vive  sicuro  un  principe  in  un  principato, 
mentre  vivono  coloro  che  ne  sono  stati  spogliati. 

La  morte  di  Tarquinio  Prisco  causata  dai  figliuoli 
di  Anco,  e  la  morte  di  Servio  Tulio  causata  da  Tarqui- 
nio Superbo ,  mostra  quanto  difficile  sia  e  pericoloso 
spogliar  uno  del  regno,  e  quello  lasciare  vivo,  ancora 
che  cercasse  con  meriti  guadagnarselo.  E  vedesi  come 
Tarquinio  Prisco  fu  ingannato  da  parergli  possedere 
quel  regno  giuridicamente,  essendogli  stato  dato  dal 
Popolo,  e  confermato  dal  Senato:  né  credette  che  nei 
figliuoli  di  Anco  potesse  tanto  lo  sdegno,  che  non  aves- 
sino  a  contentarsi  di  quello  che  si  contentava  tutta 
Roma.  E  Servio  Tulio  s' ingannò,  credendo  potere  con 
nuovi  meriti  guadagnarsi  i  figliuoli  di  Tarquinio.  Dimo- 
doché, quanto  al  primo,  si  può  avvertire  ogni  principe, 
che  non  viva  mai  sicuro  del  suo  principato,  finché  vi- 
vono coloro  che  ne  sono  stati  spogliati.  Quanto  al  se- 
condo, si  può  ricordare  ad  ogni  potente,  che  mai  le  in- 
giurie vecchie  non  furono  cancellate  da'  benefizii  nuovi; 
e  tanto  meno,  quanto  il  benefìzio  nuovo  è  minore  che 
non  è  stata  l'ingiuria.  E  senza  dubbio,  Servio  Tullio  fu 
poco  prudente  a  credere  che  i  figliuoH  di  Tarquinio  fus- 
sino  pazienti  )  ad  esser  generi  di  colui  di  chi  e' giudica- 
vano dovere  essere  re.  E  questo  appetito  del  regnare  è 
tanto  grande,  che  non  solamente  entra  nei  petti  di  co- 
loro a  chi  s'  aspetta  il  regno ,  ma  di  quelli  a  chi  non 
s'aspetta:  come  fu  nella  moglie  di  Tarquinio  giovine,^) 
figliuola   di  Servio;  la    quale,  mossa  da  questa  rabbia, 


1)  Tollerassero. 

2)  Il  secondo  Tarquinio. 
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contra  ogni  pietà  paterna,  mosse  il  marito  contra  al 
padre  a  tórglija  vita  ed  il  regno:  tanto  stimava  più  es- 
sere regina,  che  figliuola  di  re!  Se,  adunque,  Tarquinio 
Prisco  e  Servio  Tulio  perdettono  il  regno  per  non  si 
sapere  assicurare  di  coloro  a  chi  ei  1'  avevano  usurpato, 
Tarquinio  Superbo  lo  perde  per  non  osservare  gli  ordini 
degli  antichi  re  :  come  nel  seguente  capitolo  si  mo- 
strerà. 


Gap.  V.  —  Quello  che  fa  perdere  uno  regno  ad  uno  re 
che  sia  ereditario  di  quello. 

Avendo  Tarquinio  Superbo  morto  Servio  Tulio,  e 
di  lui  non  rimanendo  eredi,  veniva  a  possedere  il  re- 
gno sicuramente,  non  avendo  a  temere  di  quelle  cose 
che  avevano  oCfeso  i  suoi  antecessori.  E  benché  il  modo 
dell'  occupare  il  regno  fusse  stalo  istraordinarlo  ed 
odioso;  nondimeno,  quando  egli  avesse  osservalo  gli 
antichi  ordini  degli  altri  l\e,  sarebbe  slato  comportalo, 
né  si  sarebbe  concitato  il  Senato  e  la  Falche  contra  di 
lui  per  lorgli  lo  sialo.  Non  fu,  adun(jue,  costui  cacciato 
per  aver  Sesto  suo  figliuolo  stuprata  Lucrezia,  ma  per 
aver  rolle*)  le  leggi  del  regno,  e  governalolo  tirannica- 
mente; avendo  tolto  al  Senato  ogni  autorità,  e  ridottola 
a  sé  proprio;  e  quelle  l'accende  che  nei  luoghi  pul)blici  ~) 
con  salisfazione  del  Senato  romano  si  facevano,  le  ri- 
dusse a  fare  nel  palazzo  suo  con  carico  ed  invidia  sua; 
talché  in  breve  tempo  egli  spogliò  lioma  di  tutta  (piella 
libertà  eh' ella  aveva  sotto  gli  allri  Ile  mantenula.  Né 
gli  bastò  farsi  niniici  i  Padri,  che  si  concitò  ancora  con- 


1)  Violate. 

-)  Nella  Curia,  nel  Foro  ,  ce. 
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tro  la  Plebe,  affaticandola  in  cose  meccaniche,*)  e  tutte 
aliene  da  quello  a  che  1'  avevano  adoperata  ^)  i  suoi  an- 
tecessori: talché,  avendo  ripiena  Roma  di  essempi  cru- 
deli e  superbi,  aveva  disposti  già  gh  animi  di  tutti  i  Ro- 
mani alla  ribellione,  qualunque  volta  ne  avessino  occa- 
sione. E  se  lo  accidente  dì  Lucrezia  non  fusse  venuto, 
come  prima  ne  fusse  nato  un  altro,  arebbe  partorito  il 
medesimo  effetto.  Perchè,  se  Tarquinio  fusse  vissuto 
come  gli  altri  Re,  e  Sesto  suo  fighuolo  avesse  fatto 
quello  errore,  sarebbero  Bruto  e  Gollatino  ricorsi  a  Tar- 
quinio per  la  vendetta  contra  a  Sesto,  e  non  al  Popolo 
romano.  Sappino  adunque  i  principi,  come  a  quella  ora 
e' cominciano  a  perdere  lo  stato,  eh' ei  cominciano  a 
rompere  le  leggi,  e  quelli  modi  e  quelle  consuetudini 
che  sono  antiche,  e  sotto  le  quali  gli  uomini  lungo 
tempo  sono  vìvuti.  E  se  privati  eh'  ei  sono  dello  stato, 
e'  diventassino  mai  tanto  prudenti,  che  conoscessino  con 
quanta  facilità  i  principati  si  tenghino  da  coloro  che  sa- 
viamente si  consigliano;  dorrebbe  molto  più  loro  tal 
perdita,  ed  a  maggiore  pena  si  condannerebbono,  che 
da  altri  fussino  condannati.  Perchè  egli  è  molto  più  fa- 
cile essere  amato  da' buoni  che  dai  cattivi,  ed  ubbidire 
alle  leggi  che  volere  comandare  loro.  ^)  E  volendo  inten- 
dere il  modo  avessino  a  tenere  a  fare  questo,  non  hanno 
a  durare  altra  fatica  che  pigliare  per  loro  specchio  la 
vita  dei  principi  buoni;  come  sarebbe  Timoleone  Corin- 
tio, Arato  Sicioneo,  e  simili:  nella  vita  de' quali  ei  tro- 
veranno tanta  sicurtà  e  tanta   satisfazione  di  chi  regge 


i)  A  lui  si  attribuiscano  i  grandi  lavori  della  Cloaca  massi- 
ma, del  Circo,  del  tempio  di  Giove,  ecc.  nei  quali  adoperava  la 
plebe. 

2)  Nella  Bladiana,  con  oifesa  non  del  senso  ma  della  forma 
grammaticale:  gli  avevano  adoperati. 

^)  Essere  superiore  alle  leggi. 
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e  di  chi  è  retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  di  imitar- 
gli, potendo  facilmente,  per  le  ragioni  dette,  farlo.  Per- 
chè gli  uomini,  quando  sono  governati  bene,  non  cer- 
cano né  vogliono  altra  libertà:  come  intervenne  ai 
popoli  governati  dai  duoi  prenominati;  che  gli  costrin- 
sono  ad  essere  principi  mentre  che  vissono,  ancora  che 
da  quelli  più  volte  fusse  tentato  di  ridursi  in  vita  pri- 
vata. E  poiché  in  questo,  e  ne' duoi  antecedenti  capitoli, 
si  è  ragionato  degli  umori  concitati  contra  a' principi,  e 
delle  congiure  fatte  dai  figliuoli  di  Bruto  contra  alla  pa- 
tria, e  di  quelle  fatte  contra  a  Tarquinio  Prisco  ed  a 
Servio  Tulio;  non  mi  pare  cosa  fuori  di  proposito,  nel 
seguente  capitolo,  parlarne  dilTusainente,  scudo  materia 
degna  di  essere  notata  dai  principi  e  dai  privati. 


Gap.  vi.  —  Delle  congiure. 

E' non  mie  parso  da  lasciare  indietro  il  ragionare 
delle  congiure,  ^) essendo  cosa  tanto  pericolosa  ai  principi 
ed  ai  privati;  perché  si  vede  per  ({nelle  molli  più  principi 
aver  perduta  la  vita  e  lo  stato,  die  per  guerra  aperta. 
Perchè  il  poter  fare  aperta  guerra  con  lui  principe,  è 
conceduto  a  pochi:  il  potergli  congiurar  contra,  è  con- 
ceduto a  ciascuno.  Dall'altra  parte,  gli  uuniini  privati 
non  entrano  ^j  in  impresa  più  pericolosa    nò   pifi  teme- 


1)  In  ({uesto  capitolo  aitljiaino  un  altro  esoMipio  chiarissimo 
del  carattere  che  preiiouiina  sompii!  Ile,^li  scritti  politici  tlcl  M., 
il  quale  «  non  yiuiiica  in  modo  alcuno  il  v.ilorc!  miralo  <K>llc  a/.ioni 
intlividuali,  ma  1' oll'etto  r(>al(!  di  t;.',.-,!'  comi!  a/.uuii  |iolitii:lu'.  (Uii, 
aggiunge  il  Villaià,  pardi  vedete  proprio  un  lisiolom)  che  faccia 
esperimenti  di  vivi-sezioni,  e  cerchi  col  suo  coltidlo  anatomico 
distingueie  gli  organi  diversi  e  scojìiinie  le  hm/ioni.  ,> 

2)  Le  edizioni  antiche,  e  il  Poggiali:  iìitrcDiu. 
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raria  di  questa;  perchè  la  è  difficile  e  pericolosissima  in 
ogni  sua  parte.  Donde  ne  nasce,  che  molte  se  ne  ten- 
tano, e  pochissime  hanno  il  fine  desiderato.  Acciocché, 
adunque,  i  principi  imparino  a  guardarsi  da  questi  pe- 
ricoli, e  che  i  privati  più  timidamente  vi  si  mettino;  anzi 
imparino  ad  esser  contenti  a  vivere  sotto  quello  impe- 
perio  che  dalla  sorte  è  stato  loro  preposto;  io  ne  parlerò 
diffusamente,  non  lasciando  indietro  alcun  caso  nota- 
bile in  documento  dell'  uno  e  dell'  altro. ^)  E  veramente, 
quella  sentenza  di  Cornelio  Tacito  è  aurea,  che  dice: 
che  gli  uomini  hanno  ad  onorare  le  cose  passate,  ed  ub- 
bidire alle  presenti;  e  debbono  desiderare  i  buoni  prin- 
cipi, e  comunque  si  siano  fatti  tollerargli.^)  E  veramente, 
chi  fa  altrimenti,  il  più  delle  volte  rovina  sé,  e  la  sua 
patria.  Dobbiamo  adunque,  entrando  nella  materia,  con- 
siderare prima  centra  a  chi  si  fanno  le  congiure;  e  tro- 
veremo farsi  0  contra  alla  patria,  o  contra  ad  uno  prin- 
cipe: delle  quali  due  voglio  che  al  presente  ragioniamo; 
perchè  di  quelle  che  si  fanno  per  dare  una  terra  ai  ni- 
mici  che  la  assediano,  o  che  abbino  per  qualunque  ca- 
gione similitudine  con  questa,  se  n'  è  parlato  di  sopra  a 
sufficienza.  E  tratteremo  in  questa  prima  parte  di  quelle 
contra  al  principe,  e  prima  esamineremo  le  cagioni  di 
esse:  le  quali  sono  molte;  ma  una  ne  è  importantissima 
più  che  tutte  1'  altre.  E  questa  è  1'  essere  odiato  dal- 
l' universale  ;  perchè  quel  principe  che  si  è  concitato 
questo  universale  odio,  è  ragionevole  che  si  abbi  de' par- 
ticolari^) i  quali  da  lui  siano  stati  più  offesi,  e  che  desi- 
derino vendicarsi.  Questo  desiderio  è  accresciuto  loro 
da  quella  mala   disposizione   universale,   che   veggono 


1)  Ad  ammaestramento  dei  principi  e  dei  privati. 

2)  Lib.  IV  delle  Storie,  cap.  8. 

3)  Privati  cittadini. 
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essergli  concitata  contra.  Debbe,  adunque,  un  principe 
fuggire  questi  carichi  pubblici:*)  e  come  egli  abbia  a  fare 
a  fuggirli,  avendone  altrove  trattato,  ^)non  ne  voglio  par- 
lare qui  ;  perchè  guardandosi  da  questo,  le  semplici  of- 
fese particolari  gli  faranno  meno  guerra.  L'una,^) perchè 
si  riscontra  rade  volte  in  uomini  che  stimino  tanto  una 
ingiuria,  che  si  mettine  a  tanto  periculo  per  vendicar- 
la; r  altra,  che  quando  pur  ei  fussino  d'  animo  e  di  po- 
tenza da  farlo,  sono  ritenuti  da  quella  benivolenza 
universale,  che  veggono  avere  ad  uno  principe.  Le  in- 
giurie, conviene  che  siano  nella  roba,  nel  sangue,  o  nel- 
r  onore.  Di  quello  del  sangue  sono  più  pericolose  le 
minacce  che  la  esecuzione;  anzi,  le  minacce  sono  peri- 
colosissime, e  nella  esecuzione  non  vi  è  pericolo  alcu- 
no; perchè  chi  è  morto,  non  può  pensare  alla  vendetta; 
quelli  che  rimangono  vivi,  il  j)iù  delle  volte  ne  lasciano 
il  pensiero  al  morto.  Ma  colui  che  è  minacciato,  e  elio 
si  vede  costretto  da  una  necessilà  o  di  fare  o  di  patire, 
diventa  un  uomo  pericolosissimo  per  il  principe:  come 
nel  suo  luogo  particolarmente  diremo.  I''(iora  di  (jueste 
necessità,  la  roba  e  1'  onore  sono  (piellc  due  cose  che 
oll'endono  più  gli  uomini  che  alcun'  altra  oll'esa,  e  dalle 
quali  il  j)rincipe  si  dehhe  guardale:  perchè  e'  non  può 
mai  spogliare  uno  tanto,  che  non  gli  va^ìì  nti  collello 
da  vendicarsi:  non  può  mai  tanto  disoiiorai'e  uno,  che 
non  gli  resti  un  animo  oslinato  alla  viMuiella.  K  (le-j,li 
onori  che  si  tolgono  agli  nomini,  (piello  delle  donne 
importa  più:  dopo  (piesto,  il  vilipf.'udio  della  sua  per- 
sona. Questo  armò  Pausania  contra  a   Filippo  di   Aiace- 


')  OJio  universale. 
2)  Nel  Principe,  v.  cap.  l'J. 

•^)   L' una....  l'altra,  mudi  eliUici:  1' una  ragiono  òche  ecc 
Noi  diciaino  :  prima  o  in  priìno  luogo,  ni  sccnido  luogo. 
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donia;  questo  ha  armato  molti  altri  contra  a  molti  al- 
tri principi:  e  nei  nostri  tempi  lulio  Belanti  non  si  mosse 
a  congiurare  contra  Pandolfo^)  tiranno  di  Slena,  se  non 
per  avergli  quello  data  e  poi  tolta  per  moglie  una  sua 
figliuola;  come  nel  suo  luogo  diremo.  La  maggior  ca- 
gione che  fece  che  i  Pazzi  congiurarono  contra  a'  Medi- 
ci, fu  r  eredità  di  Giovanni  Bonromei,  *)  la  quale  fu  loro 
tolta  per  ordine  di  quelli.  Un'  altra  cagione  ci  è,  e  gran- 
dissima, che  fa  gli  uomini  congiurare  contra  al  princi- 
pe; la  quale  è  il  desiderio  di  liberare  la  patria  stata  da 
quello  occupata.  Questa  cagione  mosse  Bruto  e  Cassio 
contra  a  Cesare;  questa  ha  mosso  molti  altri  contro  ai 
Falari,  Dionisi,  ed  altri  occupatori  della  patria  loro.  Né 
può  da  questo  umore  alcuno  tiranno  guardarsi,  se  non 
con  diporre  la  tirannide.  E  perchè  non  si  truova  al- 
cuno che  faccia  questo,  si  truovano  pochi  che  non  ca- 
pitino male;  donde  nacque  quel  verso  di  Invenale: 

Ad  generum  Cereris  sine  ccede  et  vulnere  pauci 
Descendunt  reges,  et  sicca  morte  tiratìni.  3) 

I  pericoli  che  si  portano,  come  io  dissi  di  sopra,  nelle 
congiure,  sono  grandi,  portandosi  per  tutti  i  tempi  ;"*) 
perchè  in  tali  casi  ^)  si  corre  pericolo  nel  maneggiarli, 
nello  eseguirli,  ed  eseguiti  che  sono.  Quelli  che  congiu- 
rano, 0  e'  sono  uno,  o  e'  sono  più.  Uno  non  si  può  dire 


1)  Petrucci.  V.  pag.  399-400. 

2)  Questo  antico  modo  di  scrivere,  conservalo,  per  gran 
niaraviglia,  in  tutte  l'edizioni,  ci  dimostra  l'origine  del  cognome 
Borromeo,  o  Borromei.  I  dissapori  fra  la  famiglia  de' Pazzi  e 
quella  de' Medici  sono  esposti  dal  M.  nel  lib.  Vili  delle  Storie. 

3)  Sat.  X,  V.  112-B. 

■*)  In  tutte  le  sue  fasi  si  corre  pericolo. 
5)  Fatti. 
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che  sia  congiura,  ma  è  una  ferma  disposizione  nata  in 
un  uomo  d'  ammazzare  il  principe.  Questo  solo^)  dei  tre 
pericoli  che  si  corrono  nelle  congiure,  manca  del  pri- 
mo; perchè  innanzi  alla  esecuzione  non  porta  alcun  pe- 
ricolo, non  avendo  altri  il  suo  segreto,  né  portando  pe- 
ricolo che  torni  il  disegno  suo  all'  orecchie  del  principe. 
Questa  diliberazione  così  fatta  può  cadere  in  qualunque 
uomo,  di  qualunque  sorte,  piccolo,  grande,  nobile, 
ignobile,  famigliare  e  non  famigliare  al  principe;  per- 
chè ad  ognuno  è  lecito  qualche  volta  parlargli;  ed  a  chi 
è  lecito  parlare,  è  lecito  sfogare  T  animo  suo.  Pausania, 
del  quale  altre  volte  si  è  parlato,  ammazzò  Filippo  di 
Macedonia  che  andava  al  tempio,  con  mille  armati  d'in- 
torno, ed  in  mezzo  infra  il  figliuolo  ed  il  genero:  ma 
costui  fu  nobile  o  cognito  al  principe.  Uno  Spagnuolo 
povero  ed  abietto,  dette  una  coltellata  in  su  '1  collo  al 
re  Ferrante,  re  ^)  di  Spagna:  non  fu  la  ferita  mortale, 
ma  per  questo  si  vidde  che  colui  ebbe  animo  e  como- 
dità a  farlo.  Uno  dervis,  sacerdote  turchesco,  trasse 
d'  una  scimitarra  a  Baisit,  padre  del  |)rcsente  Turco:  ^) 
non  lo  ferì,  ma  ebbe  pur  animo  e  comodità  a  volerlo 
fare.  Questi  animi  fatti  così,  se  ne  ti-uovano,  credo,  as- 
sai che  lo  vorrebbono  fare,  perchè  nel  vohjre  non  è 
pena  nò  pericolo  alcuno;  ma  pochi  cIkj  h;  l'ac(Mn().  j\hi 
di  quelli  che  lo  fanno,  pochissimi'')  o  nessuno  che  non 
siano  ammazzati  in  sul  fatto;  però  non  si  triiova  chi 
voglia  andare  ad  una  certa  morto.  Ma  lasciamo  andare 


^)  Questo  uno  niaiicu  del  primo  ilei  tre  peiit.-oli,  cioè  non  ('• 
esposto  al  primo  ecc. 

2)  Ferdinando  il  Cattolico.  I  inodei'ui  ,  scandahv./.ati  ihdla  ri- 
petizione, corresseiN)  :  ulva  Fcrraìuto  di  Sjxttjna. 

^)  Seliin,  cosi  detto  por  antonomasia,  tiglio  di  n.ija/.ct. 

■*)  Continua  a  reggere  il  verbo  di  sopi'a:  se  >ic  trxiovano. 
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queste  uniche  volontà,  *)  e  veniamo  alle  congiure  intra 
i  più. 

Dico,  trovarsi  nelle  istorie,  tutte  le  congiure  esser 
fatte  da  uomini  grandi,  o  famigliarissimi  del  principe: 
perchè  gli  altri,  se  non  sono  matti  affatto,  non  possono 
congiurare;  perchè  gli  uomini  deboli,  e  non  famighari 
al  principe,  mancano  di  tutte  quelle  speranze  e  di  tutte 
quelle  comodità  che  si  richiede  alla  esecuzione  d'  una 
congiura.  Prima,  gli  uomini  deboli  non  possono  trovare 
riscontro  ^)  di  chi  ne  tenga  lor  fede;  perchè  uno  non  può 
consentire  alla  volontà  loro,  sotto  alcuna  di  quelle  spe- 
ranze che  fa  entrare  gli  uomini  ne' pericoli  grandi;  in 
modo  che ,  come  e'  si  sono  allargati  in  due  o  in  tre 
persone,  e'  trovano  lo  accusatore  e  rovinano:  ma  quando 
pure  ei  fussino  tanto  felici  ^)  che  mancassino  di  questo 
accusatore,  sono  nella  esecuzione  intorniati  da  tale  dif- 
fìcultà,  per  non  aver  1'  entrata  facile  al  principe,  che  gli 
è  impossibile  che  in  essa  esecuzione  ei  non  rovinino. 
Perchè,  se  gli  uomini  grandi,  e  che  hanno  l'entrata  fa- 
cile, sono  oppressi  da  quelle  difficultà  che  di  sotto  si 
diranno,  conviene  che  in  costoro  quelle  difficultà  senza 
fine  creschino.  Pertanto  gli  uomini  (perchè  dove  ne  vat 
la  vita  e  la  roba  non  sono  al  tutto  insani)  quando  si 
veggono  deboli,  se  ne  guardano;  e  quando  egli  hanno 
a  noia  un  principe,  attendono  a  biastemmarlo,  *)  ed 
aspettano  che  quelli  che  harmo  maggiore  qualità  di  lo- 
ro, gli  vendichino.  E  se  pure  si  trovasse  che  alcuno  di 
questi  simili  avesse  tentato  qualche  cosa,  si  debbe  lau- 
dare in  loro  la  intenzione,  e  non  la  prudenza.  Vedesi, 

1)  Volontà  individuali. 

2)  Corrispondenza  di  uomini  fidi. 

3)  t'ortunati. 

*)  Cosi  nella  Bladiana  e  nella  Testina. 
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pertanto,  quelli  che  hanno  congiurato,  essere  stati  tutti 
uomini  grandi,  o  famigliari  del  principe;  de'  quali  molti 
hanno  congiurato,  mossi  così  da'  troppi  benefizii,  come 
dalle  troppe  ingiurie:  come  fu  Perennio  *)  contra  a  Gom- 
modo,  Plauziano^)  contra  a  Severo,  Sciano  contra  a  Ti- 
berio. Costoro  tutti  furono  dai  loro  imperadori  consti- 
tuiti  in  tanta  ricchezza,  onore  e  grado,  che  non  pareva 
che  mancasse  loro  alla  perfezione  della  potenza  altro 
che  l'imperio;  e  di  questo  non  volendo  mancare,  si 
missono  a  congiurare  contra  al  principe:  ed  ebbono  le 
loro  congiure  tutte  quel  fine  che  meritava  la  loro  ingra- 
titudine; ancora  che  di  queste  simili  ne' tempi  più  fre- 
schi ne  avesse  buon  fine  quella  di  Iacopo  d'Appiano^) 
contra  a  messer  Piero  Gambacorti,  principe  di  Pisa:  il 
quale  Iacopo,  allevato  e  nutrito  e  fatto  riputato  da  lui, 
gli  tolse  poi  lo  stato.  Fu  di  queste  quella  del  Goppola/) 
ne' nostri  lempi,  contra  al  re  Ferrando  d'Aragona;  il 
quale  Goppola  venuto  a  tanta  grandezza  che  non  gli 
pareva  gli  mancasse  se  non  il  regno,  per  volere  ancora 
quello,  perde  la  vita.  F  veramente,  se  alcuna  congiura 
contra  a'  principi  fatta  da  uomini  grandi  dovesse  avere 
buon  fine,  doverrebbe  essere  questa;  essendo  l'atta  da 
un  altro  re,  si  può  dire,  e  da  chi  ha  tanlu  comodità  di 
adempire  il  suo  desiderio:  ma  cjuella  cupidità  del  domi- 
nare che  gli  accieca,  gli  accieca  ancoiM  nel  numeggiare 
questa  impresa;  perchè,  se  sapessino  iure  (piesta  cat- 


1)  l^refetto  dei  pi'eloriaiìi  uccisu  ilallf  stesse  yuaniie. 

2)  Prefetto  anch' osso  dei  pi  ('lonaiii ,  o.  luiiiistio  ilelle  veii- 
dctlo  ili  Settimio  Severo,  al  (Miì  lii;lio  Caraealla  inarilo  mia  sua 
figliuola,  fini,  come  Seiaiu),  vittima  di  sua  sli^mata  aiuhi/ioue. 

3)  Aimo  iLi'J'i. 

■*)  Fi'ancesco  Coppola,  conio  ili  Sarno,  ricchissimo  e  poIcMite, 
suscitò  quella  congiura  de"  baroni,  che  mise  in  liauinu;  il  Ueamo 
(U85). 
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tività  con  prudenza,  sarebbe  impossibile  non  riuscisse 
loro.  Debbe,  adunque,  un  principe  che  si  vuole  guar- 
dare dalie  congiure  ,  temere  più  coloro  a  chi  egli  ha 
fatto  troppi  piaceri,  che  quelli  a  chi  gh  avesse  fatte 
troppe  ingiurie.  Perchè  questi  mancano  di  comodità, 
quelli  ne  abbondano;  e  la  vogha  è  simile,  perchè  gli  è 
così  grande  e  maggiore  il  disiderio  del  dominare,  che 
non  è  quello  della  vendetta.  Debbono,  pertanto,  dare 
tanta  autorità  agli  loro  amici,  che  da  quella  al  princi- 
pato sia  qualche  intervallo,  e  che  vi  sia  in  mezzo  qual- 
che cosa  da  disiderare:  altrimenti,  sarà  cosa  rara  se 
non  interverrà  loro  come  ai  principi  soprascritti.  Ma 
torniamo  all'  ordine  *)  nostro. 

Dico,  che  avendo  ad  esser  quelli  che  congiurano 
uomini  grandi,  e  che  abbino  l'adito  facile  al  prin- 
cipe, si  ha  a  discorrere  i  successi  di  queste  loro  ira- 
prese  quali  siano  stati,  e  vedere  la  cagione  che  gli 
ha  fatti  essere  felici,  ed  infelici.  E  come  io  dissi  di 
sopra,  ci  si  trovano  dentro  in  tre  tempi,  pericoli:  pri- 
ma, in  su  '1  fatto,  e  poi.  Però  se  ne  trovano  poche  che 
abbiano  buono  esito,  perchè  gli  è  impossibile  quasi 
passargli  tutti  felicemente.  E  cominciando  a  discorrere 
i  pericoli  di  prima,  che  sono  i  piìi  importanti,  dico,  co- 
me e'  bisogna  essere  molto  prudente,  ed  avere  una  gran 
sorte,  che  nel  maneggiare  una  congiura  la  non  si  scuo- 
pra.  E  si  scuoprono  o  per  relazione,  o  per  coniettura.^) 
La  relazione  nasce  da  trovare  poca  fede,  o  poca  pru- 
denza, negli  uomini  con  chi  tu  la  comunichi.  La  poca 
fede  si  trova  facilmente,  perchè  tu  non  puoi  comuni- 
carla se  non  con  tuoi  fidati,  che  per  tuo  amore  si  met- 
tino  alla   morte,  o    con  uomini  che    siano  malcontenti 


*)  Proposito,  argomento. 

~)  0  per  rivelazione  o  per  sospetto. 


LIBRO    TERZO  387 

del  principe.  De'  fidati  se  ne  potrebbe  trovare  uno  o  due; 
ma  come  tu  ti  distendi  in  molti,  è  impossibile  gli  truo- 
vi:  dipoi,  e' bisogna  bene  che  la  benevolenza  che  ti  por- 
tano sia  grande,  a  volere  che  non  paia  loro  maggiore 
il  pericolo  e  la  paura  della  pena.  Dipoi  gli  uomini  s' in- 
gannano il  più  delle  volte  dello  amore  che  tu  ^)  giudichi 
che  un  uomo  ti  porti,  ne  te  ne  puoi  mai  assicurare,  se 
tu  non  ne  fai  esperienza:  e  farne  esperienza  in  questo 
è  pericolosissimo:  e  sebbene  ne  avessi  fatto  esperienza 
in  qualche  altra  cosa  pericolosa  dove  e'  ti  fussono  stati 
fedeli,  non  puoi  da  quella  fede  misurare  (questa,  pas- 
sando questa  di  gran  lunga  ogni  altra  qualità  di  perico- 
lo. Se  misuri  la  fede  dalla  mala  contentezza  che  uno 
abbia  del  principe,  in  questo  tu  ti  puoi  facilmente  in- 
gannare: perchè  subito  che  tu  hai  manifestato  a  quel 
malcontento  l'animo  tuo,  tu  gli  dai  materia  di  conten- 
tarsi; e  convien  bene  o  che  l'odio  sia  grande,  o  che 
r  autorità  tua  sia  grandissima  a  mantenerlo  in  fede.  Di 
qui  nasce  che  assai  ne  sono  rivelale,  ed  op|)resse  ne'primi 
principii  loro;  e  che  quando  una  è  stata  infra  molti  uo- 
mini segreta  lungo  tempo,  ò  tenuta  cosa  nìiracolosa: 
come  fu  quella  di  Pisone  contra  a  iN'erone,  e  iie'nostri 
tempi  quella  de' Pazzi  contra  a  Lorenzo  e  Giuliano 
de' Medici;  delle  quali  erano  consapevoli  più  che  cin- 
quanta uomini,  e  condussonsi  alla  esecuzione  a  sco- 
prirsi. ^)  Quanto  a  scoprirsi  per  poca  prudenza,  nasce 
quando  uno  congiurato  ne  parla  j)oeo  cauto,  in  modo 
che  un  servo  o  altra  terza  persona  intenda;  come  inter- 
venne ai  figliuoli  di  Ih'uto,  che  nel  maneggiare  la  cosa 
con  i  legati  di  Tar(pnnio,  furono  intesi  da  un  servo ,  ^) 


1)  l^assaggio  un  po'ti-oppo  hi  usco  dal  yonoralo  al  pailicolare. 

2)  E  si  scoprirono  solo  noli' eseguirla. 

3)  Liv.  II,  ì. 
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che  gli  accusò:  ovvero  quando  per  leggerezza  ti  viene 
comunicata  a  donna  o  a  fanciullo  che  tu  ami,  o  a  si- 
mile leggieri  persona;  come  fece  Dinno,  *)  uno  de' con- 
giurati con  Pilota  contra  ad  Alessandro  Magno,  il  quale 
comunicò  la  congiura  a  Nicomaco  fanciullo  amato  da 
lui,  il  quale  subito  lo  disse  a  Giballino  suo  fratello,  e 
Gibalhno  al  re.  Quanto  a  scoprirsi  per  coniettura,  ce 
n'èin  essempio  la  congiura  Pisoniana  contra  a  Nerone;^) 
nella  quale  Scevino,  uno  de' congiurati,  il  dì  dinanzi 
ch'egli  aveva  ad  ammazzare  Nerone,  fece  testamento, 
ordinò  che  Melichio  ^)  suo  liberto  facesse  arrotare  un 
pugnale  vecchio  e  rugginoso,  liberò  tutti  i  suoi  servi  e 
dette  loro  danari,  fece  ordinare  fasciature  da  legare  fe- 
rite: per  le  quali  conielture  accertatosi  Mehchio  della 
cosa,  lo  accusò  a  Nerone.  Fu  preso  Scevino ,  e  con  lui 
Natale,  un  altro  congiurato,  i  quali  erano  stati  veduti 
parlare  a  lungo  e  di  segreto  insieme  il  dì  davanti;  e 
non  si  accordando  del  ragionamento  avuto,  furono  for- 
zati a  confessare  il  vero  ;  talché  la  congiura  fu  scoper- 
ta, con  rovina  di  tutti  i  congiurati.  Da  queste  cagioni 
dello  scoprire  le  congiure  è  impossibile  guardarsi,  che 
per  malizia,  per  imprudenza  o  per  leggerezza,  la  non 
si  scuopra,  qualunque  volta  i  conscii  d'  essa  passano 
il  numero  di  tre  o  di  quattro.  E  come  e'  ne  è  preso  piìi 
che  uno,  è  impossibile  non  riscontrarla,^)  perchè  due  non 
possono  esser  convenuti  insieme  di  tutti  i  ragionamenti 
loro.  Quando  e'  sia  preso  solo  uno  che  sia  uomo  forte, 
può  egli  con  la  fortezza  dello  animo  tacere  i  congiura- 
rati  :  ma  conviene  che  i    congiurati    non   abbino  meno 


1)  Q.  Curia  Rufi,  Hist.  Alex.  Magni,  VI,  7. 

2)  Cfr.  Tacito,  Annali,  lib.  XV,  54  e  seg. 

3)  Le  anticlie  edizioni,  qui  e  di  sotto:  Milichio. 
^)  Iscoprirla. 
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animo  di  lui  a  star  saldi,  e  non  si  scoprire  con  la  fuga: 
perchè  da  una  parte  che  l'animo  manca,  o  da  chi  è 
sostenuto  *)  o  da  chi  è  libero,  la  congiura  è  scoperta.  Ed 
è  raro  lo  essempio  addotto  da  Tito  Livio  nella  congiura 
fatta  contra  a  Girolamo  re  di  Siracusa;  dove,  sendo 
Teodoro  uno  de'  congiurati  preso ,  ~)  celò  con  una  virti^i 
grande  tutti  i  congiurati,  ed  accusò  gh  amici  del  re;  e 
dall'  altra  parte,  tutti  i  congiurati  confidarono  tanto  nella 
virili  di  Teodoro,  che  nessuno,  si  partì  di  Siracusa,  o 
fece  alcuno  segno  di  timore.  Passasi,  adunque,  per  tutti 
questi  pericoli  nel  maneggiare  una  congiura  innanzi 
che  sì  venga  alla  esecuzione  d'essa:  i  quali  volendo 
fuggire,  ci  sono  questi  rimedi.  11  primo  ed  il  })Ìli  vero,  ^,) 
anzi  a  dir  meglio,  unico,  ò  non  dare  tempo  ai  congiu- 
rati di  accusarti;  e  perciò'^)  comunicare  loro  la  cosa 
quando  tu  la  vuoi  fare,  e  non  prima;  quelli  che  hanno 
fatto  così,  fuggono  alcerto  i  pericoli  che  sono  nel  pra- 
ticarla, e  il  più  delle  volte  gli  altri;  anzi  hanno  tutto 
avuto  felice  fine:  e  qualun(|ue  prudente  aiehhe  como- 
dità di  governarsi  in  questo  modo.  Io  voglio  che  mi  ba- 
sti addurre  due  essempi.  Nelemato,  non  j)olendo  sop- 
portare la  tiramiide  di  Arisi olinio  tiranno  di  l']pii'0, 
ragunò  in  casa  sua  molli  j)arenli  ed  amici,  e  conlbrla- 
togli  a  liberare  la  patria,  alcuni  di  loi-o  cliiesono  teni|)0 
a  delibei'arsi  ed  ordinarsi;  donde  Nelemato  1V'C(!  a' suoi 
servi  serrare  la  casa,  ed  a  ({U(,'lli  clic  esso  aveva  chia- 
mati, disse:  0  voi  giuri.'rele  tii  andare  ora  a  fare  (jue- 
sta  esecuzione,  o  io  vi  darò  Ini  li  piigioni  ad  Arislotimo. 
Dalle  quali  parole    mossi    vaàovu,  iiiui'aiono;  eil  andati 

1)  iJa  pai'te  di  chi  liinaiio  proso. 
•-)  XXIV,  5. 

■*)  Cosi  nella  JUadiana  e  nella  Testina.  Lo  del  l'ogyiali  e  del 
'1813:  //  prhìio  e  il  ])\ù  sicuro. 

''')  Manca  nella  liomana  prrcìù ,  eh' ù  in  luUe  le  altre. 
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senza  intermissione  di  tempo ,  felicemente  1'  ordine  di 
Nelemato  eseguirono.  Avendo  un  Mago,  per  inganno, 
occupato  il  regno  de' Persi,  ed  avendo  Ortano,  uno 
de'  grandi  uomini  del  regno,  intesa  e  scoperta  la  frau- 
de,  lo  conferì  con  sei  altri  principi  di  quello  stato,  di- 
cendo come  egli  era  da  vendicare  il  regno  dalla  tiran- 
nide di  quel  Mago  ;  e  domandando  alcuno  di  loro  tempo,  *) 
si  levò  Dario,  ^)  uno  de' sei  chiamati  da  Ortano,  e  disse: 
0  noi  andremo  ora  a  far  questa  esecuzione^  o  io  vi  an- 
drò ad  accusar  tutti.  E  così  d'  accordo  levatisi,  senza 
dar  tempo  ad  alcuno  di  pentirsi,  eseguirono  felicemente^) 
i  disegni  loro.  Simile  a  questi  duoi  essempi  ancora  è  il 
modo  che  gli  Etoli  tennero  ad  ammazzare  Nabide,  ti- 
ranno spartano;  i  quali  mandarono  Alessameno  loro 
cittadino,  con  trenta  cavalli  e  dugento  fanti,  a  Nabide, 
sotto  colore  di  mandargli  aiuto;  ed  il  segreto  solamente 
comunicarono  ad  Alessameno;  ed  agli  altri  imposono 
che  lo  ubbidissino  in  ogni  e  qualunque  cosa,  sotto  pena 
di  esilio.  Andò  costui  in  Sparta,  e  non  comunicò  mai  la 
commissione  sua  se  non  quando  ei  la  volle  eseguire: 
donde  gli  riuscì  d'  ammazzarlo.^)  Costoro,  adunque,  per 
questi  modi  hanno  fuggiti  quelli  pericoli  che  si  portano 
nel  maneggiare  le  congiure;  e  chi  imiterà  loro,  sempre 
gli  fuggirà.  E  che  ciascuno  possa  fare  come  loro,  io  ne 
voglio  dare  lo  essempio  di  Pisene,  preallegato  di  sopra. 
Era  Pisone  grandissimo  e  riputatissimo  uomo,  e  fami- 
gliare di  Nerone,  e  in  chi  egli  confidava  assai.  Andava 
Nerone  ne'  suoi  orti  spesso  a  mangiare  seco.  Poteva, 
adunque,  Pisone  farsi  amici  uomini  d'  animo,  di  cuore, 


^)  Male  nella  Testina,  e  nelle  naoderne  edizioni:  il  tempo. 
2)  Figlio  di  Istaspe.  Erod.,  Ili,  70  e  seg. 
2)  Così,  e  meglio,  nella  Romana.  Le  altre  hanno  facilmente. 
4)  Liv.  XXXV,  35.  A.  19-2  a.  Cr. 
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e  di  disposizione  atti  ad  una  tale  esecuzione  (il  che  ad 
uno  uomo  grande  è  facilissimo);  e  quando  Nerone  fusse 
stato  ne' suoi  orti,  comunicare  loro  la  cosa,  e  con  pa- 
role convenienti  inanimirli  a  far  quello  che  loro  non 
avevano  tempo  a  ricusare,  e  che  era  impossibile  che 
non  riuscisse.  E  così,  se  si  esamineranno  tutte  1'  altre, 
si  troverà  poche  non  esser  potute  condursi  nel  mede- 
simo modo:  ma  gli  uomini  per  lo  ordinario  poco  inten- 
denti delle  azioni  del  mondo,  spesso  fanno  errori  gran- 
dissimi, e  tanto  maggiori  in  quelle  che  hanno  più  dello 
istraordinario,  come  è  questa.  Debbesi,  adunque,  non 
comunicare  mai  la  cosa  se  non  necessitato  ed  in  sul 
fatto;  e  se  pure  la  vuoi  comunicare,  comunicala  ad  un 
solo,  del  quale  abbi  fatto  lunghissima  isperienza,  o  che 
sia  mosso  dalle  medesime  cagioni  che  tu.  Trovarne  uno 
così  fatto  è  molto  più  facile  che  trovarne  più,  e  per  que- 
sto vi  è  meno  pericolo;  dipoi,  quando  pure  ei  ti  ingan- 
nasse, vi  è  qualche  rimedio  a  difendersi,  che  non  è  dove 
siano  congiurati  assai:  perchè  da  alcuno  prudente  ^)  ho 
sentito  dire  che  con  uno  si  può  parlare  ogni  cosa,  per- 
chè tanto  vale,  se  tu  non  ti  lasci  condurre  a  scrivere 
di  tua  mano,  il  sì  dell'  uno  quanto  il  no  dell'altro;  e 
dallo  scrivere  ciascuno  debbo  guardarsi  come  da  uno 
scoglio,  perchè  non  è  cosa  che  più  facilmente  ti  con- 
vinca, che  lo  scritto  di  tua  mano.  Plauziano  volendo 
fare  ammazzare  Severo  impera» loi'c  ed  Antonino  suo 
figliuolo,  conìmise  la  cosa  a  SatiiiMiino  tribuno;  il  quale 
volendo  accusarlo  e  non  uiìbidirlo,  e  dnbitantlo  che  ve- 
nendo alla  accusa  non  fusse  più  creduto  a  Plau/.iano 
che  a  lui,  gli  chiese  una  cedijla  di  sua  mano,  che  fa- 
cesse fede  di  questa  commissione;   la  ({naie   IMauziano, 


i)  Cosi  nella  Biadiaiin  o  in  ({uolla  del    1813;  ina  nrllt^  altre: 
da  alenili  prudenti. 
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accecato  dalla  ambizione,  gli  fece:  donde  seguì  che  fu 
dal  tribuno  accusato  e  convinto;  e  senza  quella  cedola, 
e  certi  altri  contrassegni,  sarebbe  stato  Plauziano  supe- 
periore:  tanto  audacemente  negava.  Truovasi,  adunque, 
nella  accusa  d'  uno  qualche  rimedio,  quando  tu  non  puoi 
esser  da  una  scrittura,  o  altri  contrassegni,  convinto: 
da  che  uno  si  debbe  guardare.  Era  nella  congiura  Piso- 
niana  una  femmina  chiamata  Epicari,  stata  per  lo  ad- 
dietro amica  di  Nerone;  la  quale  giudicando  che  fusse 
a  proposito  mettere  tra  i  congiurati  uno  capitano  di  al- 
cune triremi  che  Nerone  teneva  per  sua  guardia,  gli 
comunicò  la  congiura,  ma  non  i  congiurati.  Donde,  rom- 
pendogli quel  capitano  la  fede  ed  accusandola  a  Nerone, 
fu  tanta  l'audacia  di  Epicari  nel  negarlo,  che  Nerone, 
rimaso  confuso,  non  la  condennò.*)  Sono,  adunque,  nel 
comunicare  la  cosa  ad  un  solo  due  pericoli:  l'uno,  che. 
non  ti  accusi  in  pruova;  1'  altro,  che  non  ti  accusi  con- 
vinto e  constretto  dalla  pena,  sendo  egh  preso  per  qual- 
che sospetto  0  per  qualche  indizio  avuto  di  lui.  Ma  nel- 
r  uno  0  neir  altro  di  questi  duci  pericoli  è  qualche 
rimedio,  potendosi  negare  1'  uno  allegandone  1'  odio  che 
colui  avesse  teco,  e  negare  V  altro  allegandone  la  forza 
che  lo  costringesse  a  dire  le  bugie.  E,  adunque,  pru- 
denza non  comunicare  la  cosa  a  nessuno,  ma  fare  se- 
condo quelli  essempi  soprascritti;  o  quando  pure  la 
comunichi,  non  passare  uno,  dove  se  è  qualche  piti  pe- 
ricolo, ^)  ve  n'  è  meno  assai  che  comunicarla  con  molti. 
Propinquo  a  questo  modo  è  quando  una  necessità  ti 
costringa  a  fare  quello  al  principe  che  tu  vedi  che  '1 
principe  vorrebbe  fare  a  te,  la  quale  sia  tanto  grande 


i)  Tacito,  An7i.  XV,  51. 

2)  Cosi  tutte  le  stampe  :  ma  sembra  da  correggersi:  dove  s'è 
pure  qualche  pericolo. 
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che  non  ti  dia  tempo  se  non  a  pensare  d'  assicurarti. 
Questa  necessità  conduce  quasi  sempre  la  cosa  al  fine 
desiderato:  ed  a  provarlo  voglio  bastino  duoi  essempi. 
Aveva  Gommodo,  imperadore,  Leto  ed  Eletto,  capi 
de'  soldati  pretoriani,  intra  i  primi  amici  e  famigliari 
suoi,  ed  aveva  Marzia  intra  le  sue  prime  concubine,  ed 
amiche  ;  e  perchè  egli  era  da  costoro  qualclie  volta  ri- 
preso de'  modi  con  ì  quali  maculava  la  persona  sua  e 
lo  imperio,  deliberò  di  fargli  morire;  e  scrisse  in  su  una 
lista:  Marzia,  Leto  ed  Eletto,  ed  alcuni  altri  che  voleva 
la  notte  seguente  far  morire;  e  questa  lista  messe  sotto 
il  capezzale  del  suo  letto.  Ed  essendo  ito  a  lavarsi,  uiì 
fanciullo  di  lui  scherzando  per  camera  e  su  pel  letto, 
gli  venne  trovata  questa  lista,  ed  uscendo  fuora  con 
essa  in  mano,  riscontrò  Marzia;  la  quale  gliene  tolse, 
e  lettola,  e  veduto  il  contenuto  d'essa,  subito  mandò 
per  Leto  ed  Eletto;  e  conosciuto  tutti  tre  il  pericolo  in 
quale  erano,  diliberarono  prevenire;  e,  senza  metter 
tempo  in  mezzo,  la  notte  seguente  ammazzarono  Com- 
modo. Era  Antonino  Garacalla,  imperadore,  con  gli 
eserciti  suoi  in  Mesopotamia,  ed  aveva  per  suo  prefetto 
Macrino,  uomo  più  civile  che  armigero:  e,  come  avviene 
che  i  })rincipi  jion  buoni  temono  sempre  che  altri  non 
operi  centra  di  loro  quello  che  pur  loro  meritare,  scrisse 
Antonino  a  Materniano  suo  amico  a  llonia,  che  inten- 
desse dagli  astrologi,  se;  gli  era  alcuno  che  as{)irasse 
allo  imperio,  e  gliene  avvisasse.  l)onde  Materniano  gli 
riscrisse,  come  Macrino  ei'a  (jiiello  che  vi  aspirava;  e 
pervenuta  la  lettera,  prima  alle  mani  di  Macrino  cho 
dello  imperadore,  e  per  (jiiella  conosciuta  la  necessità 
0  d'ammazzare  lui  prima  che  nuova  lettera  venisse  da 
Roma,  0  di  morii-e,  commise  a  Marziale  cenUiri(jne, 
suo  fidato,  ed  a  chi  Antonino  aveva  morto  pochi  giorni 
innanzi  un  fratello,  che  lo  annnazzasse:  il   che   tu   esc- 
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guito  da  lui  felicemente.  Vedesi,  adunque,  che  questa 
necessità  che  non  dà  tempo,  fa  quasi  quel  medesimo 
effetto  che  '1  modo  da  me  sopraddetto  che  tenne  Nele- 
mato  di  Epiro.  Vedesi  ancora  quello  che  io  dissi  quasi 
nel  principio  di  questo  discorso,  come  le  minacce  offen- 
dono più  gli  principi,  e  sono  cagione  di  più  efficaci  con- 
giure che  le  offese:  da  che  un  principe  si  debbe  guar- 
dare; perchè  gli  uomini  si  hanno  o  a  carezzare,  o 
assicurarsi  di  loro,  e  non  gli  ridurre  mai  in  termine  che 
gli  abbino  a  pensare  che  bisogni  loro  o  morire,  o  far 
morire  altrui. 

Quanto  ai  pericoli  che  si  corrono  in  su  la  esecu- 
zione, nascono  questi  o  da  variare  l' ordine,  o  da 
mancare  1'  animo  a  colui  che  eseguisce,  o  da  errore  che 
lo  esecutore  faccia  per  poca  prudenza,  o  per  non  dar 
perfezione  alla  cosa ,  rimanendo  vivi  parte  di  quelli  che 
si  disegnavano  ammazzare.  Dico,  adunque,  come  e' non 
è  cosa  alcuna  che  faccia  tanto  sturbo  o  impedimento  a 
tutte  le  azioni  degli  uomini,  quanto  è  in  uno  instante, 
senza  aver  tempo,  avere  a  variare  un  ordine,  e  perver- 
tirlo da  quello  che  si  era  ordinato  prima.  E  se  questa 
variazione  fa  disordine  in  cosa  alcuna,  lo  fa  nelle  cose 
della  guerra,  ed  in  cose  simili  a  quelle  di  che  noi  par- 
liamo; perchè  in  tali  azioni  non  è  cosa  tanto  necessaria 
a  fare,  quanto  che  gli  uomini  fermino  gli  animi  loro  ad 
eseguire  quella  parte  che  tocca  loro  :  e  se  gli  uomini 
hanno  vòlto  la  fantasia  per  più  giorni  ad  un  modo  e  ad 
uno  ordine,  e  quello  subito  varii ,  è  impossibile  che  non 
si  perturbino  tutti,  e  non  rovini  ogni  cosa;  in  modo 
eh'  egli  è  meglio  assai  eseguire  una  cosa  secondo  1'  or- 
dine dato,  ancora  che  vi  si  vegga  qualche  inconveniente, 
che  non  è,  per  voler  cancellare  quello,  entrare  in  mille 
inconvenienti.  Questo  interviene  quando  e'  non  si  ha 
tempo  a  riordinarsi;  perchè  quando  si  ha  tempo,  si  può- 
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r  uomo  governare  a  suo  modo.  La  congiura  de'  Pazzi 
contra  a  Lorenzo  e  Giuliano  de' Medici,  è  nota.  L'ordine 
dato  era,  che  dessino  desinare  al  cardinale  di  San  Gior- 
gio, ed  a  quel  desinare  ammazzargli:  dove  si  era  distri- 
buito chi  aveva  a  ammazzargli,  chi  aveva  a  pigliare  il 
palazzo,  e  chi  correre  la  città  e  chiamare  il  popolo  alla 
libertà.  Accadde  ^)  che  essendo  nella  chiesa  cattedrale  in 
Firenze  i  Pazzi,  i  Medici  ed  il  Cardinale  ad  uno  offizio 
solenne,  s'intese  come  Giuliano  la  mattina  non  vi  de- 
sinava: il  che  fece  che  i  congiurati  s'adunarono  insieme, 
e  quello  che  gli  avevano  a  far  in  casa  i  Medici,  dilibe- 
rarono di  farlo  in  chiesa.  Il  che  venne  a  perturbare  tutto 
r  ordine  ;  perchè  Giovambatista  da  Montesecco  non  volle 
concorrere  all'  omicidio,  dicendo  non  lo  volere  fare  in 
chiesa:  talché  gli  ebbono  a  mutare  nuovi  ministri  in  ogni 
azione;  i  quali,  non  avendo  tempo  a  fermare  l'animo, 
feciono  tali  errori,  che  in  essa  esecuzione  furono  op- 
pressi. Manca  1'  animo  a  chi  eseguisce,  o  jier  riverenza, 
0  per  propria  viltà  dello  esecutore.  1*]  tanta  la  maestà  e 
la  riverenza  che  si  tira  dietro  la  presenza  d'  imo  prin- 
cipe, eh'  egli  è  facil  cosa  o  che  mitighi  o  eh"  egli  sbigot- 
tisca uno  esecutore.  A  IMario ,  essendo  proso  da' .Alin- 
turnesi,  fu  mandato  uno  servo  che  Io  annna/./asse  ;  il 
quale  spaventato  dalla  presenza  di  ({uello  uomo  e  dalla 
memoria  del  nome  suo,  divenuto  vile,  |)er(lL'  "-'}  ogni  l'orza 
ad  ucciderlo.  E  se  questa  potenza  è  in  uno  uomo  legato 
e  prigione,  ed  atl'ogato  in  la  ni.ila  fortuna;  (juanto  si 
può  temere  che  la  sia  maggiore  in  un  princi[)e  sciolto, 
con  la  maestà  degli  ornamenti,  della  {)onipa  e  della  co- 


1)  La  'l'cstina  e  l'edi/ioiio  del  l'oyyiali,  (ini    e    in  altri   lun- 
ghi :  Accado. 

2)  Così  nello    liomniia.    Lo   allro   legi^ono  :    dlvoilò    vile,    e 
perde. 


396  DEI    DISCORSI 

mitiva  sua?  talché  ti  può  questa  pompa  spaventare,  o 
vero  con  qualche  grata  accoglienza  raumiliare.  Congiu- 
rarono alcuni  contra  a  Sitalce  re  di  Tracia;  deputarono 
il  dì  della  esecuzione;  convennono  al  luogo  deputato, 
dov'era  il  principe;  nessuno  di  loro  si  mosse  per  offen- 
derlo: tanto  che  si  partirono  senza  aver  tentato  alcuna 
cosa  e  senza  sapere  quello  che  se  gli  avesse  impediti; 
ed  incolpavano  1'  uno  1'  altro.  Gaddono  in  tale  errore 
più  volte;  tanto  che  scopertasi  la  congiura,  portarono 
pena  di  quel  male  che  poterono  e  non  volleno  fare. 
Congiurarono^)  contra  Alfonso  duca  di  Ferrara  due  suoi 
fratelli,  ed  usarono  mezzano  Giennes  prete  e  cantore 
del  duca;  il  quale  più  volte,  a  loro  richiesta,  condusse 
il  duca  fra  loro,  talché  gli  avevano  arbitrio  di  ammaz- 
zarlo. Nondimeno,  mai  nessuno  di  loro  non  ardì  di  farlo; 
tanto  che,  scoperti,^)  portarono  la  pena  della  cattività  e 
poca  prudenza  loro.  Questa  negligenza  non  potette  na- 
scere da  altro,  se  non  che  convenne  o  che  la  presenza 
gli  sbigottisse  0  che  qualche  umanità  del  principe  gli 
umiliasse.  Nasce  in  tali  esecuzioni  inconveniente  o  er- 
rore per  poca  prudenza,  o  per  poco  animo;  perché 
r  una  e  l'altra  di  queste  due  cose  ti  'nvasa,  e,  portato 
da  quella  confusione  di  cervello,  ti  fa  dire  e  fare  quello 
che  tu  non  debbi.  E  che  gh  uomini  invasino^)  e  si  confon- 


^)  Questa  congiura  era  ordita  da  don  Ferdinando,  fratello 
minore  di  Alfonso  I,  per  voglia  di  regnare,  e  da  Giulio  suo  fra- 
tello bastardo,  per  ispirilo  di  vendetta,  non  avendo  esso  duca 
fatto  risentimento,  quando  il  cardinale  Ippolito  d' Este  tentò  per 
rivalità  in  amore  di  fajgli  cavar  gli  occhi.  Convinti  e  confessi  fu- 
rono ambedue  condannati  a  morte;  ma  mentre  avevano  il  capo 
sotto  la  mannaia,  Alfonso  facendo  prevalere  la  clemenza  alla  giu- 
stizia, li  rimise  ad  una  prigionia  perpetua. 

2)  Luglio  150G. 

3)  Invasare  in  senso  neutro  significa  V  offuscursi  dell'  in- 
telletto. 
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dino,  non  lo  può  meglio  dimostrare  Tito  Livio  quando 
descrive  d'Alessameno  etolo,  quando  ei  volse  ammaz- 
zare Nabide  spartano,  di  che  abbiamo  di  sopra  parlato; 
che,  venuto  il  tempo  della  esecuzione,  scoperto  che  egli 
ebbe  a' suoi  quello  che  s'aveva  a  fare,  dice  Tito  Livio 
queste  parole:  Collegit  et  ijjse  animum,  confusum  tanUe 
cogitatione  rei.  Perchè  gli  è  impossibile  ch'alcuno,  an- 
cora che  di  animo  fermo,  ed  uso  alla  morte  degli  uomini 
e  ad  operare  il  ferro,  non  si  confonda.  Però  si  debbe 
eleggere  uomini  sperimentati  in  tali  maneggi,  ed  a  nes- 
sun altro  credere,  ancora  clic  tenuto  animosissimo.  Per- 
chè, dello  animo  nelle  cose  grandi,  senza  avere  fatto 
isperienza,  non  sia  alcuno  che  se  ne  prometta  cosa 
certa.  Può,  adunque,  questa  confusione  o  farti  cascare 
r  armi  di  mano,  o  farti  dire  cose  che  faccino  il  mede- 
simo effetto.  Lucilla,  sorella  di  Gommodo  ordinò  che 
Quinziano  lo  ammazzasse.  Costui  aspettò  Gommodo  nella 
entrata  dello  anfiteatro,  e  con  un  pugnale  ignudo  acco- 
standosegli,  gridò:  Questo  ti  manda  il  Senato:  lo  quali 
parole  fecero  che  fu  prima  |)reso  eh'  egli  avesse  cahito 
il  braccio  per  ferire.  Messer  Antonio  da  Volterra,  dipu- 
tato,  come  di  sopra  si  disse,  ad  annnazzare  Lorenzo 
de' Medici,  nello  accostarsegli,  disse:  Ah  traditore!  la 
qual  voce  fu  la  salute  di  Lorenzo,  e  la  rovina  di  quella 
congiura.  Può  non  si  daie  })erfezione  alla  cosa,  ((uando 
si  congiura  centra  ad  un  capo,  per  le  cagioni  dette:  ma 
facilmente  non  se  le  dà  perfezione  (piando  si  congiura 
centra  a  due  capi;  anzi  è  tanto  dilTieile,  che  gli  è  (juasi 
impossibile  che  la  riesca.  Perchè  fare  una  simile  azione 
in  un  medesimo  tempo  in  diversi  luoghi,  è  (piasi  impos- 
sibile; perchè  in  diversi  tempi  non  si  pu(")  l'are,  non  vo- 
lendo che  l'ima  guasti  l'altra.  In  modo  che,  se  il  con- 
giurare centra  ad  un  principe  è  cosa  dubbia,  pericolosa 
e  poco  prudente;    congiurare    centra    a    due,  è  al  lutto 
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vana  e  leggieri.  E  se  non  fusse  la  riverenza  dello  isto- 
rico,  io  non  crederei  mai  che  fusse  possibile  quello  che 
Erodiano  dice  dì  Plauziano,  quando  ei  commise  a  Satur- 
nino centurione,  che  egli  solo  ammazzasse  Severo  ed 
Antonino,  abitanti  in  diversi  luoghi:  perchè  la  è  cosa 
tanto  discosto  dal  ragionevole,  che  altro  che  questa 
autorità  non  me  lo  farebbe  credere.  Congiurarono  certi 
giovani  ateniesi  contra  a  Diocle  ed  Ippia,  tiranni  di 
Atene.  Ammazzarono  Diocle;  ed  Ippia  che  rimase,  lo 
vendicò.  Ghione  e  Leonide,  eraclensi  ^)  e  discepoli  di  Pla- 
tone, congiurarono  contra  a  Glearco  e  Satiro,  tiranni: 
ammazzarono  Glearco;  e  Satiro  che  restò  vivo,  lo  ven- 
dicò. Ai  Pazzi,  pili  volte  da  noi  allegati,  non  successe 
di  ammazzare  se  non  Giuliano.  In  modo  che,  di  simili 
congiure  contra  a  più  capi  se  ne  debbe  astenere  cia- 
scuno, perchè  non  si  fa  bene  né  a  sé  né  alla  patria  né 
ad  alcuno:  anzi  quelli  che  rimangono,  diventano  piìi  in- 
sopportabili e  più  acerbi;  come  sa  Firenze^  Atene  ed 
Eraclea,  state  da  me  preallegate.  E  vero  che  la  con- 
giura che  Pelopida  fece  per  liberare  Tebe  sua  patria, 
ebbe  tutte  le  difficultà;  nondimeno  ebbe  felicissimo  fine: 
perchè  Pelopida  non  solamente  congiurò  contra  a  due 
tiranni,  ma  contra  a  dieci;  non  solamente  non  era  con- 
fidente e  non  gli  era  facile  l'entrata  ai  tiranni,  ma  era 
ribello:  nondimeno  ei  potè  venire  in  Tebe,  ammazzare 
i  tiranni,  e  liberare  la  patria.^)  Pur  nondimeno  fece  tutto, 
con  l'aiuto  d'uno  Garione,  consigliere^)  de' tiranni,  dal 
quale  ebbe  1'  entrata  facile  alla  esecuzione  sua.  Non  sia 
alcuno,  nondimeno,  che  pigli  lo  essempio  da  costui  : 
perchè  come  la  fu  impresa  impossibile,  e  cosa  maravi- 


^)  Eraclea  sul  Ponto. 

2)  Decembre,  379  av.  Cr. 

''^)  La  Bladiana  soltanto:  consiglieri. 
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gliosa  a  riuscire,  cosi  fu  ed  è  tenuta  dagli  scrittori,  i 
quali  la  celebrano,  come  cosa  rara,  e  quasi  senza 
essempio.  Può  essere  interrotta  tale  esecuzione  da  una 
falsa  immaginazione,  o  da  uno  accidente  improvviso  che 
nasca  in  su  '1  fatto.  La  mattina  che  Bruto  e  gli  altri  con- 
giurati volevano  ammazzare  Cesare,  accadde  che  quello 
parlò  a  lungo  con  Gneo  Popilio  Lenate,  uno  de' congiu- 
rati ;  e  vedendo  gli  altri  questo  lungo  parlamento,  du- 
bitarono che  detto  Popilio  non  rivelasse  a  Cesare  la  con- 
giura. Furono  per  tentare  d'  ammazzare  Cesare  quivi, 
e  non  aspettare  che  fusse  in  Senato  ;  ed  arebbonlo  fatto, 
se  non  che  il  ragionamento  finì,  e  visto  non  fare  a  Ce- 
sare moto  alcuno  straordinario,  si  rassicurarono.  Sono 
queste  false  immaginazioni  da  considerarle,  ed  avervi 
con  prudenza  rispetto;  e  tanto  pii^i,  quanto  egli  è  facile 
ad  averle.  Perchè  chi  ha  la  sua  conscienza  macchiata, 
facilmente  crede  che  si  parli  di  lui:  puossi  sentire  una 
parola  detta  ad  un  altro  fine,  che  ti  faccia  perturbare 
l'animo,  e  credere  che  la  sia  detta  sopra  il  caso  tuo;  e 
farti  0  con  la  fuga  scoprire  la  congiura  da  te,  o  confon- 
dere r  azione  con  accelei-arla  fuora  di  tempo.  E  (piesto 
tanto  ])iù  facilmente  nasce,  (pianto^)  ei  sono  molti  ad 
esser  conscii  della  congiui-a.  Quanto  agli  accidenti,  per- 
chè sono  insperati,  non  si  può  se  non  con  gli  esscmpi 
mostrargli,  e  fare  gli  uomini  cauti  secondo  ({uelli.  tulio 
Belanti  da  Siena,  del  (piah;  di  sopra  aljbiamo  fatto  men- 
zione, per  lo  sdegno  aveva  contra  a  l'andolfo  ,  che  gli 
aveva  tolta  la  (ìgliuola  die  prima  gli  aveva  data  per  mo- 
glie, deliberò  d' ariima/^arlu,  ed  elesse  ([uesto  tempo. 
Andava  Pandolfo  quasi  ogni  giorno  a  visitare  un  suo 
parente  infermo,  e  nello  andarvi  passava  dallo  case  di 
lulio.  Costui  adunque  veduto  questo,   ordinò  d'  avere  i 


1)  Inutilmente  emendano  gli  ediloii  del  1813:  (/inuulo. 
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suoi  congiurati  in  casa  ad  ordine  per  ammazzare  Pan- 
dolfo  nel  passare;  e  messisi  dentro  all'  uscio  armati, 
teneva  uno  alla  fenestra,  che ,  passando  Pandolfo,  quando 
ei  fusse  stato  presso  all'uscio,  facesse  un  cenno.  Ac- 
cadde che  venendo  Pandolfo,  ed  avendo  fatto  colui  il 
cenno,  riscontrò  uno  amico  che  Io  fermò;  ed  alcuni  di 
quelli  che  erano  con  lui,  vennero  a  trascorrere  innanti, 
e  veduto  e  sentito  il  romore  d'  arme,  scopersono  1'  ag- 
guato ;  in  modo  che  Pandolfo  si  salvò,  e  lulio  coi  com- 
pagni s'  ebbono  a  fuggire  di  Siena.  Impedì  quello  acci- 
dente di  quello  scontro^)  quella  azione,  e  fece  a  lulio 
rovinare  la  sua  impresa.  Ai  quali  accidenti,  perchè  ei 
sono  rari ,  non  si  può  fare  alcuno  rimedio.  È  ben  neces- 
sario esaminare  tutti  quelli  che  possono  nascere,  e  ri- 
mediarvi. 

Restaci,  al  presente,  solo  a  disputare  de' pe- 
ricoh  che  si  corrono  dopo  la  esecuzione:  i  quali  sono 
solamente  uno;  e  questo  è,  quando  e' rimane  alcuno 
che  vendichi  il  principe  morto.  Possono  rimanere,  adun- 
que, suoi  fratelli,  o  suoi  figliuoli,  o  altri  aderenti,  a  chi 
s'  aspetti  il  principato;  e  possono  rimanere  o  per  tua 
neghgenza,  o  per  le  cagioni  dette  di  sopra,  che  faccino 
questa  vendetta:  come  intervenne  a  Giovannandrea  da 
Lampognano,  il  quale,  insieme  con  i  suoi  congiurati, 
avendo  morto  il  duca  di  Milano,'"^)  ed  essendo  rimaso  uno 
suo  figliuolo  e  due  suoi  fratelh,  furono  a  tempo  a  ven- 
dicare il  morto.  E  veramente,  in  questi  casi  i  congiu- 
rati sono  scusati,  perchè  non  ci  hanno  rimedio;  ma 
quando  ei  ne  rimane  vivo  alcuno  per  poca  prudenza ,  o 
per  loro  negligenza,  allora  è  che  non  meritano  scusa. 


cap.  34 


i)  Incontro. 

2)  26  dicembre  1476.  V.  le  Istorie  fiorentine  del  M,,  lib.  VII, 
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Ammazzarono  alcuni  congiurati  Forlivesi  il  conte  Giro- 
lamo*) loro  signore,  presono  la  moglie,  ed  i  suoi  figliuoli, 
che  erano  piccoli;  e  non  parendo  loro  poter  vivere  sicuri 
se  non  si  insignorivano  della  fortezza,  e  non  volendo  il 
castellano  darla  loro,  Madonna  Caterina  (che  così  si 
chiamava  la  contessa)  promise  a'  congiurati,  se  la  la- 
sciavano entrare  in  quella,  di  farla  consegnare  loro,  e 
che  ritenessino  appresso  di  loro  i  suoi  figliuoli  per  ista- 
tichi.  Costoro  sotto  questa  fede  ve  la  lasciarono  entrare  ; 
la  quale  come  fu  dentro,  dahe  mura  rimproverò  loro  la 
morte  del  marito,  e  minacciògli  d'  ogni  qualità  di  ven- 
detta. Così  costoro,  scarsi  di  consiglio  e  tardi  avvedu- 
tisi del  loro  errore ,  con  uno  perpetuo  esilio  patirono 
pene  della  poca  prudenza  loro.  Ma  di  tutti  i  pericoli 
che  possono  dopo  la  esecuzione  avvenire ,  non  ci  è  il 
più  certo,  né  quello  che  sia  più  da  temere,  che  (juando 
il  popolo  è  amico  del  principe  clie  tu  hai  morto:  per- 
chè a  questo  i  congiurati  non  hanno  rimedio  alcuno, 
perchè  e' non  se  ne  [tossono  mai  assicurare,  hi  essem- 
pio  ci  è  Cesare,  il  quale  [)er  avere  il  popolo  di  Koma 
amico,  fu  vendicato  da  lui;  perchè  avendo  cacciati  i 
congiurati  di  Roma,  fu  cagione  che  furono  tutti  in  vari 
tempi  e  in  vari  luoghi  amnuizzati. 

Le  congiure  che  jsi  fanno  conlia  alla  patria  sono 
meno  pericolose  per  coloro  che  le  famio ,  che  non  sono 
quelle  che  si  fanno  centra  ai  j)rincipi  :  perchè  nel  maneg- 
giarle vi  sono  meno  pericoli  che  in  (luelle  ;  nello  eseguirle 
vi  sono  quelli  medesimi;  dopo  la  esecuzione,  non  ve  n'  è 
alcuno.  Nel  maneggiarle  non  vi  è  pericoli  molli  :  perchè 
un  cittadino  può  ordinarsi  alla  potenza  senza  manife- 
stare r  animo  e  disegno  suo  ad  alcuno;  e  se  (|uelli  suoi 


')  Girolamo  lliario.  V.  le  Istoria  fiovcnlinc  del  M.,  lib.  Vili, 
cap.  Ii4. 

Maciuavelu,  Uiscvrsi.  -JC. 
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ordini  non  gli  sono  interrotti,  seguire  felicemente  l' im- 
presa sua;  se  gli  sono  interrotti  con  qualche  legge, 
aspettar  tempo,  ed  entrare  per  altra  via.  Questo  s'in- 
tende in  una  repubblica  dove  è  qualche  parte  di  corru- 
zione; perchè  in  una  non  corrotta,  non  vi  avendo  luogo 
nessuno  principio  cattivo,  non  possono  cadere  in  un  suo 
cittadino  questi  pensieri.  Possono,  adunque,  i  cittadini 
per  molti  mezzi  e  molte  vie  aspirare  al  principato, dove 
ei  non  portano  pericolo  d'  essere  oppressi:  sì  perchè  le 
repubbliche  sono  più  tarde  che  uno  principe,  dubitano 
meno,  e  per  questo  sono  manco  caute;  sì  perchè  hanno 
più  rispetto  ai  loro  cittadini  grandi,  e  per  questo  quelli 
sono  più  audaci,  e  più  animosi  a  far  loro  centra.  Cia- 
scuno ha  letto  la  congiura  di  Gatilina  scritta  da  Salustio, 
e  sa  come  poi  che  la  congiura  fu  scoperta,  Gatilina  non 
solamente  stette  in  Roma,  ma  venne  in  Senato,  e  disse 
villania  al  Senato  ed  al  Consolo;  tanto  era  il  rispetto 
che  quella  città  aveva  ai  suoi  cittadini.  E  partito  che  fu 
di  Roma,  e  eh'  egli  era  di  già  in  su  gli  eserciti,  non 
si  sarebbe  preso  Lentolo  e  quelli  altri,  se  non  si  fus- 
sero  avute  lettere  di  lor  mano  che  gli  accusavano  ma- 
nifestamente. Annone,  grandissimo  cittadino  in  Carta- 
gine, aspirando  alla  tirannide,  aveva  ordinato  nelle 
nozze  d'  una  sua  figliuola  di  avvelenare  tutto  il  Senato, 
e  dipoi  farsi  principe.  Questa  cosa  intesasi,  non  vi  fece 
il  Senato  altra  provvisione  che  d'una  legge,  la  quale 
poneva  termine  alle  spese  de' conviti  e  delle  nozze: 
tanto  fu  il  rispetto  che  gli  ebbero  alle  qualità  sue.  E  ben 
vero,  che  nello  eseguire  una  congiura  contra  alla  patria, 
vi  è  più  difficuUà  e  maggiori  pericoli;  perchè  rade  volte 
è  che  bastino  le  tue  forze  proprie  conspirando  contra  a 
tanti;  e  ciascuno  non  è  principe  d'  uno  esercito,  come 
era  Cesare  o  Agatocle  o  Gleomene,  e  simili,  che  hanno 
ad  un  tratto  e  con  la  forza  occupata  la  patria.  Perchè 


LIBRO    TERZO  403 

a  simili  è  la  via  assai  facile ,  ed  assai  sicura  ;  ma  gli  altri 
che  non  hanno  tante  aggiunte  di  forze,  conviene  che 
faccino  la  cosa  o  con  inganno  ed  arte,  o  con  forze  fo- 
restiere. Quanto  allo  inganno  ed  all'arte,  avendo  Pisi- 
strato  ateniese  vinti  i  Megarensi,  e  per  questo  acqui- 
stata grazia  nel  popolo,  uscì  una  mattina  fuori  ferito,  ^) 
dicendo  che  la  nobiltà  per  invidia  l'aveva  ingiuriato,  e 
domandò  di  poter  menare  armati  seco  per  guardia  sua. 
Da  questa  autorità  facilmente  salse  a  tanta  grandezza, 
che  diventò  tiranno  d'  Atene.  Pandolfo  Petrucci  tornò 
con  altri  fuorusciti  in  Siena,  e  gli  fu  data  la  guardia 
della  piazza  in  governo,  come  cosa  meccanica,  ^)  e  clie 
gli  altri  rifiutarono  ;  nondimanco  quelli  armati,  con  il 
tempo,  gli  dierono  tanta  riputazione,  che  in  poco  tempo 
ne  diventò  principe.  Molti  altri  hanno  tenute  altre  indu- 
strie ed  altri  modi,  e  con  ispazio  di  tempo  e  senza  pe- 
ricolo vi  si  sono  condotti.  Quelli  che  con  forza  loro,  o 
con  eserciti  esterni,  hanno  congiurato  per  occupare  la 
patria,  hanno  avuti  vari  eventi,  secondo  la  fortuna. 
Catilina  preallegato  vi  rovinò  sotto.  Annone,  di  chi  di 
sopra  facemmo  menzione,  non  essendo  riuscito  il  vele- 
no, armò  di  suoi  partigiani  molle  migliaia  di  persone,  e 
loro  ed  eglino  furono  morti.  iViiJuni  primi  cittadini  di 
Tebe  per  farsi  tiranni  chiamarono  in  aiuto  uno  esercito 
sparlano,  e  j)resono  hi  tiramiide  di  (jnelhi  città.  Tanto 
che,  esaminate  tutte  le  congim-e  l'atte  conlra  alla  patria, 
non  ne  troverai  alciuia,  o  pociie,  che  nel  maneggiarle 
siano  oppresse  ;  ma  tutte  o  s(jno  riuscite,  o  sono  rovinate 
nella  esecuzione.  l^se!j,nite  che  le  sono,  ancora  non  por- 
tano altri  pericoli,  che  si  porti  la  natura  del  principato 
in  se:  perchè  divenuto  clic  uno  è  tiranno,  ha  i  suoi  na- 


•)  Alino  50U  av.  Cv. 

•)  Materiale;  di  nessuna  inUuen/a  luoi 
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turali  ed  ordinari  pericoli  che  gli  arreca  la  tirannide , 
alli  quali  non  ha  altri  rimedi*)  che  di  sopra  si  siano  di- 
scorsi. 

Questo  è  quanto  mi  è  occorso  scrivere  delle  con- 
giure; e  se  io  ho  ragionato  di  quelle  che  si  fanno  con 
il  ferro,  e  non  col  veleno,  nasce  che  l'hanno  tutte  un 
medesimo  ordine.  Vero  è  che  quelle  del  veleno  sono  piìi 
pericolose,  per  esser  più  incerte:  perchè  non  si  ha  co- 
modità per  ognuno;  e  bisogna  conferirle  con'lchi  la  ha; 
e  questa  necessità  del  conferire  ti  fa  pericolo.  Dipoi,  per 
molte  cagioni,  un  beveraggio  di  veleno  non  può  ^)  esser 
mortale  :  come  intervenne  a  quelli  che  ammazzarono 
Gommodo,  che,  avendo  quello  ributtato  il  veleno  che 
gli  avevano  dato,  furono  forzati  a  strangolarlo,  se  vol- 
leno  che  morisse.  Non  hanno,  pertanto,  i  principi  il 
maggiore  nimico  che  la  congiura:  perchè  fatta  che  è 
una  congiura  loro  centra,  o  la  gii  ammazza,  o  la  gli  in- 
fama. Perchè,  se  la  riesce,  e' muoiono;  se  la  si  scopre, 
e  loro  ammazzino  i  congiurati,  si  crede  sempre  che  la 
sia  stata  invenzione  di  quel  principe,  per  isfogare  l'ava- 
rizia e  la  crudeltà  sua  contra  al  sangue  ed  alla  roba  di 
quelli  eh'  egli  ha  morti.  Non  voglio  però  mancare  di  av- 
vertire quel  principe  o  quella  repubblica  contra  a  chi 
fusse  congiurato,  che  abbino  avvertenza,  quando  una 
congiura  si  manifesta  loro,  innanzi  che  faccino  impresa 
di  vendicarla,  di  cercare  ed  intendere  molto  bene  la 
qualità  di  essa,  e  misurino  bene  le  condizioni  de' con- 
giurati e  le  loro;  e  quando  la  truovino  grossa  e  potente, 
non  la  scuoprino  mai,  infino  a  tanto  che  si  siano  pre- 
parati con  forze  sufficienti  ad  opprimerla:  altrimenti  fa- 
cendo, scoprirebbono  la  loro  rovina.  Però  debbono  con 

1)  Sott.  Da  quelli  che  ecc. 

2)  Cosi  le  stampe.  Meglio  però  sarebbe  :  può  non  essere. 
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Ogni  industria  dissimularla;  perchè  ì  congiurati  veggen- 
dosi  scoperti,  cacciati  da  necessità,  operano  senza  ri- 
spetto. In  essempio  ci  sono  i  Romani  ;  i  quali  avendo 
lasciate  due  legioni  di  soldati  a  guardia  de'  Capovani 
centra  ai  Sanniti,  come  altrove  dicemmo,  congiurarono 
quelli  capi  delle  legioni  insieme  di  opprimere  i  Capo- 
vani  :  la  qual  cosa  intesasi  a  Roma,  commessono  a  Ru- 
tilio  nuovo  consolo  che  vi  provvedesse;  il  quale,  per 
addormentare  i  congiurati,  pubblicò  come  il  Senato 
aveva  raffermo  le  stanze  alle  legioni  capovane.  11  che 
credendosi  quelli  soldati,  e  parendo  loro  aver  tempo  ad 
eseguire  il  disegno  loro,  non  cercarono  di  accelerare  la 
cosa;  e  così  slettono  infino  che  cominciarono  a  vedere 
che  il  Consolo  gli  separava  l'uno  dall' altro:  la  qual 
cosa  generato  in  loro  sospetto,  fece  che  si  scopersono, 
e  mandarono  ad  esecuzione  la  voglia  loro.  Ne  può  es- 
sere questo  maggiore  essempio  nell"  una  e  neh'  altra 
parie:  perchè  per  questo  si  vedo,  (pianto  gli  uomini 
sono  lenti  nelle  cose  dove  ei  credono  avere  tempo;  e 
(pjanto  ei  sono  pi-esti  dove  la  necessità  gli  caccia.  Nò 
può  uno  principe  o  una  repubblica  che  vuole  dillerire  lo 
scoprire  una  congiura  a  suo  vantaggio  .  usare  l(M'iniiio 
migliore  che  otTerire  di  prossimo  occasione  ^)  con  arte  ai 
congiurati,  acciocché  a-petlaiido  (|iiclla,  o  parendo  loro 
aver  tempo,  diano  tciiijx)  a  (|ucllo  o  a  (piella  a  casti- 
gargli. Chi  ha  l'alto  altrimciili  ,  ha  accelerato  la  >iia  ro- 
vina: come  lece  il  duca  di  Atene,  v  (iuglielmo  de' l'az/.i. 
Il  duca,  diventalo  tiranno  di  l'^irenze, '")  ed  iiilendendo  es- 


*)  l'S.'ifft  i(iÌL;li()r'  mollo  dell' olii  ne  app.u'iMitfiiitMit(>  iiii:i  oc- 
casioin;  prossima. 

2)  (uiallieri  ili  lliieiino,  di  iiazioiio  IVaiiccst'  siiiiioi  (■_' ;^iu.  ilal- 
1' 8  settembre  13'r2  al  "ir.  lu.^lio  I3W).  V.  Mac.  /.s7.  /im-.,  11,  Hi 
e  se;;. 
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sergli  congiurato  centra,  fece,  senza  esaminare  altri- 
menti la  cosa,  pigliare  uno  de' congiurati  :  il  che  fece 
subito  pigliare  l'armi  agli  altri,  e  tórgli  lo  stato.  Gu- 
glielmo, sendo  commessario  in  Val  di  Chiana  nel  1501, 
ed  avendo  inteso  come  in  Arezzo  era  congiura  in  favore 
de' Vitelli  per  tórre  quella  terra  ai  Fiorentini,  subito  se 
ne  andò  in  quella  città,  e  senza  pensare  alle  forze  de'  con- 
giurati 0  alle  sue,  e  senza  prepararsi  di  *)  alcuna  forza, 
con  il  consiglio  del  Vescovo  suo  figliuolo,  fece  pigliare 
uno  de'  congiurati:  dopo  la  qual  presura,  gli  altri  subito 
presono  1'  armi,  e  tolseno  la  terra  ai  Fiorentini;  e  Gu- 
glielmo, di  commessario,  diventò  prigione.  Ma  quando 
le  congiure  sono  deboli,  sì  possono  e  debbono  senza 
rispetto  opprimere.  Non  è  ancora  da  imitare  in  alcun 
modo  duoi  termini  usati,  quasi  contrari  1'  uno  all'altro, 
r  uno  dal  prenominato  duca  d'Atene;  il  quale,  per  mo- 
strare di  credere  d'  avere  la  benivolenza  de'  cittadini 
fiorentini,  fece  morire  uno  ^)  che  gli  manifestò  una  con- 
giura: r  altro  da  Dione  siracusano;  il  quale,  per  tentare 
r  animo  di  alcuno  eh'  egli  aveva  a  sospetto,  consentì  a 
Gallippo,  nel  quale  ei  confidava,  che  mostrasse  di  fargli 
una  congiura  contra.  E  tutti  due  questi  capitarono  male: 
perchè  l'uno  tolse  l'animo  agli  accusatori,  e  dettelo  a 
chi  volse  congiurare:  1'  altro  dette  la  via  facile  alla  morte 
sua,  anzi  fu  egli  proprio  capo  della  sua  congiura;^)  come 
per  isperienza  gli  intervenne,  perchè  Gallippo  potendo 
senza  rispetto  praticare  contra  a  Dione,  praticò  tanto, 
che  gli  tolse  lo  stato  e  la  vita.  "*) 


1)  Men  bene  al  certo  la  Testina  e  il  Poggiali  :  ad. 

2)  Matteo  di  Morozzo  che  avvisollo,  come  i  Medici  cospiras- 
sero contro  di  lui. 

3)  V.  Corn.  Nep.  in  Dione,  cap.  Vili. 

^)  Capitolo  veramente  singolare,  dice  a  questo  luogo  il  Vii- 
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Gap.  vii.  —  Donde  nasce  che  le  mutazioni  dalla  libertà 
alla  servitù,  e  dalla  servitù  alla  libertà,  alcuna  n'  è 
senza  sangue,  alcuna  n'  è  -piena. 

Dubiterà*)  forse  alcuno  donde  nasca  ciie  molle  mu- 
tazioni che  si  fanno  dalla  vita  libera  alla  tirannica,  e 
per  contrario,  alcuna  se  ne  faccia  con  sangue,  alcuna 
senza;  perchè,  come  per  le  istorie  si  comprende,  in 
simili  variazioni  alcuna  volta  sono  stati  morti  infiniti 
uomini,  alcuna  volta  non  è  stato  ingiurialo  alcuno:  come 
intervenne  nella  mutazione  che  fece  Roma  dai  Re  ai 
Consoli,  dove  non  furono  cacciati  altri  che  i  Tarquini, 
fuora~)  della  offensione  di  qualunque  altro.  Il  che  dipende 
da  questo:  perchè  quello  stato  che  si  muta,  nacque  con 
violenza,  o  non  ;  ^)  e  perchè  quando  e'  nasce  con  vio- 
lenza, conviene  nasca  con  ingiuria  di  molti,  è  necessa- 
rio poi,  nella  rovina  sua,  che  gì' ingiuriati  si  vogliono 
vendicare;  e  da  questo  desiderio  di  vendetta  nasce  il 
sangue  e  la  morte  degli  uoniini.  Ma  (piando  (piello  stato 
è  causato  da  uno  comune  consenso  di  una  universalità 
che  lo  ha  fatto  grande,  non  ha  (tagione  poi,  (]uando  ro- 
vina detta  universalità,  di  oll'endere  aUri  che  il  capo.  E 
di  questa  sorte  fu  lo  stato  di  Roma,  e  la  cacciata  de'Tar- 


lari,  per  chiarezza,  penetrazione  v.  cotiosceiiza  del  cuore  uinaiio  ! 
Notevole  è  poi  come  in  quesl' ani|)ia  disamina  l'autore  procede 
con  tutta  freddezza  ed  obbiettività,  trattando  la  cosa  non  stillo 
l'aspetto  morale,  ma  dal  lato  puramente  scieiitilico  ('.Ir.  i 
capiXVlle  XIX  ^\Q\Vrnu\])C,  e  la  l'ulitica  d' Ai  istotele  ,  V,  8  e  \K 

1)  Non  saprà  spicciarsi  ecc. 

■')   Esclusa  ogni  otlesa. 

3)  Corregge  V  edizione  del  13:  o  no. 
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quini  ;  come  fu  ancora  in  Firenze  lo  stato  de'  Medici, 
che  poi  nelle  rovine  loro  nel  1494,  non  furono  offesi 
altri  che  loro.  ')  E  così  tali  mutazioni  non  vengono  ad  es- 
ser molto  pericolose:  ma  son  bene  pericolossime  quelle 
che  sono  fatte  da  quelli  che  si  hanno  a  vendicare;  le 
quali  furono  sempre  mai  di  sorte,  da  fare,  non  che  altro, 
sbigottire  chi  le  legge.  E  perchè  di  questi  essempi  ne 
son  piene  l' istorie,  io  le  ^)  voglio  lasciare  indietro. 


Gap.  Vili.  —  Chi  vuole  alterare  una  repubblica, 
debhe  considerare  il  soggetto  di  qtiella. 

E'  si  è  di  sopra  ^)  discorso,  come  un  tristo  cittadino 
non  può  male  operare  in  una  repubblica  che  non  sia 
corrotta:  la  quale  conclusione  si  fortifica,  oltre  alle  ra- 
gioni che  allora  si  dissono,  con  1' essempio  di  Spurio 
Cassio  e  di  Manlio  Capitolino.  Il  quale  Spurio  sendo 
uomo  ambizioso,  e  volendo  pigliare  autorità  istraordina- 
ria  in  Roma,  e  guadagnarsi  la  Plebe  con  il  fargli  molti 
benefìzi,  come  era  di  vendergli  quelli  campi  che  i  Ro- 
mani avevano  tolti  alli  Ernici;  fu  scoperta  dai  Padri 
questa  sua  ambizione,  ed  in  tanto  recata  a  sospetto,  che 
parlando  egli  al  Popolo,  ed  offerendo  di  dargli  quelli 
danari  che  s' erano  ritratti  de'  grani  che  il  pubblico 
aveva  fatti  venire  di  Sicilia,  al  tutto  gli  ricusò  parendo 
a  quello  che  Spurio  volesse  dare  loro  il  pregio  della 
loro  libertà.'^)  Ma  se  tal  Popolo  fusse  stato  corrotto,  non 


i)  Fiero  II ,  e  i  fratelli  suoi  Giovanni  e  Giuliano,  figli  di  Lo- 
renzo il  Magnifico. 

2)  liiferito  a  mutazioni. 

'^)  Cosi,  colla  Ciadiana  e  la  del  13,  molto  meglio  che  colla 
Testina:  E' si  sopra;  o  col  Poggiali:  Essi  sopra. 

^)  Liv.,  II,  41  (269  u.  0.  =485  av.  Cr.). 
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arebbe  recusato  detto  prezzo,  e  gli  arebbe  aperta  alla 
tirannide  quella  via  che  gli  chiuse.  Fa  molto  maggiore 
essempio  di  questo  Manlio  Capitolino;  perchè  mediante 
costui  si  vede  quanta  virtù  d'  animo  e  di  corpo,  quante 
buone  opere  fatte  in  favore  della  patria,  cancella  dipoi 
una  brutta  cupidità  di  regnare:  la  quale,  come  si  vede, 
nacque  in  costui  per  la  invidia  che  lui  aveva  degli  onori 
erano  fatti  a  Gammillo;  e  venne  in  tanta  cecità  di  mente, 
che  non  pensando  al  modo  del  vivere  della  città,  non 
esaminando  il  soggetto  quale  esso  aveva,  non  atto  a 
ricevere  ancora  trista  forma,  si  mise  a  fare  tumulti  in 
Roma  centra  al  Senato,  e  centra  alle  leggi  patrie.  Dove 
si  conosce  la  perfezione  di  ((uella  città,  e  la  bontà  della 
materia  sua:  perchè  nel  caso  suo  nessuno  della  Nobiltà, 
ancoi-a  che  fussino  acei'rimi  difensori  l'uno  dell"  altro, 
si  mosse  a  favorirlo;  nessuno  de'j)arenti  fece  iiiq)resa 
in  suo  favore:  e  con  gli  altri  accusati  solevano  compa- 
rire, sordidati,  vestiti  di  nero,  tutti  mesti,  per  cattare 
misericordia  in  favore  dello  accusalo:  e  con  Manlio  non 
se  ne  vide  alcuno,  l  Tribuni  della  plebe,  che  solevano 
sempre  favorire  le  cose  die  pareva  venissitn)  in  heneli- 
zio  del  Popolo;  e  (|uanlo  erano  più  contra  ai  Nobili, 
tanto  |)iù  le  tiravano  innan/i  ;  in  (picsto  caso  si  unirono 
coi  Nobili,  per  opprimei'c  una  coniinie  j)oslo.  Il  Popolo 
di  P»oma,  dosiderosisslnio  dello  olilo  pi'oprio,  ed  amatore 
delle  cose  che  venivano  contra  alla  Xobillà.  avvenga 
che  facesse  a  Manlio  assai  favori;  nondimeno,  come  i 
Tribuni  lo  citarono,  e  (die  l'iinessono  la  causa  sua  al 
giudizio  del  l^op(jlo,  qn(d  l'opolo.  diveidato  di  dilensorf; 
giudice,  senza  rispetto  alcuno  lo  condennò  a  morie. 
Pertanto  io  non  credo  cJie  sia  essempio  in  (piesla  istoria 
pili  atto  a  mostrare  la  bonlà  di  tutti  gli  ordini  di  quella 
Pepubblica,  quanto  è  (jiieslo;  veggendo  (du'  n(>ssniio  di 
quella  città    si    mosse    a    difendere    un    cittadino    ])ieno 
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d'  Ogni  virtù,  e  che  pubblicamente  e  privatamente  aveva 
fatte  moltissime  opere  laudabili.  Perchè  in  tutti  loro 
potè  più  r  amore  della  patria,  che  nessuno  altro  rispet- 
to; e  considerarono  molto  più  ai  pericoli  presenti  che 
da  lui  dipendevano,  che  ai  meriti  passati  :  tanto  che  con 
la  morte  sua  e'  si  liberarono.  E  Tito  Livio  dice:  *)  Hunc 
exitum  habuit  vir,  nisi  in  libera  civitate  natus  esset,  me- 
morabilis.  Dove  sono  da  considerare  due  cose  :  1'  una, 
che  per  altri  modi  s'  ha  a  cercare  gloria  in  una  città 
corrotta,  che  in  una  che  ancora  viva  politicamente; 
r  altra  (che  è  quasi  medesimo  che  la  prima),  che  gli 
uomini  nel  proceder  loro,  e  tanto  più  nelle  azioni  gran- 
di, debbono  considerare  i  tempi,  ed  accomodarsi  a  quelli. 
E  coloro  che,  per  cattiva  elezione  o  per  naturale  incli- 
nazione, si  discordano  dai  tempi,  vivono  il  più  delle 
volte  infelici,  ed  hanno  cattivo  esito  l'azioni  loro;  al 
contrario  V  hanno  quelli  che  si  concordano  col  tempo. 
E  senza  dubbio,  per  le  parole  preallegate  dello  isterico 
si  può  conchiudere,  che  se  Manlio  fusse  nato  ne'  tempi 
di  Mario  e  di  Siila,  dove  già  la  materia  era  corrotta  e 
dove  esso  arebbe  potuto  imprimere  la  forma  dell'  ambi- 
zione sua,  arebbe  avuti  quelli  medesimi  séguiti  e  suc- 
cessi che  Mario  e  Siila,  e  gh  altri  poi,  che  dopo  loro 
alla  tirannide  aspirarono.  Così  medesimamente,  se  Siila 
e  Mario  fussino  stati  ne' tempi  di  Manlio,  sarebbero  stati 
intra  le  prime  loro  imprese  oppressi.  Perchè  un  uomo 
può  bene  cominciare  con  suoi  modi  e  con  suoi  tristi 
termini  a  corrompere  un  popolo  di  una  città,  ma  gli  è 
impossibile  che  la  vita  d'  uno  basti  a  corromperla  in 
modo  che  egli  medesimo  ne  possa  trar  frutto;  e  quando 
bene  e'  fusse  possibile  con  lunghezza  di  tempo  che  lo 


•)  VI,iiO. 
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facesse,  sarebbe  impossibile  quanto  al  modo  del  proce- 
dere degli  uomini,  die  sono  impazienti,  e  non  possono 
lungamente  differire  una  loro  passione.  Appresso,  s' in- 
gannano nelle  cose  loro,  ed  in  quelle,  massime,  che  di- 
siderano  assai;  talché,  o  per  poca  pazienza  o  per  in- 
gannarsene, entrerebbero  in  impresa  contra  a  tempo,  e 
capiterebbero  male.  Però  è  bisogno,  a  voler  pigliare  au- 
torità in  una  repubblica  e  mettervi  trista  forma,  trovare 
la  materia  disordinata  dal  tempo,  e  che  a  poco  a  poco, 
e  di  generazione  in  generazione,  si  sia  condotta  al  di- 
sordine: la  quale  vi  si  conduce  di  necessità,  quando  la 
non  sia,  come  di  sopra  si  discorse,  spesso  rinfrescata  di 
buoni  ossempi,  o  con  nuove  leggi  ritirata  verso  i  prin- 
cipi! suoi.  Sarebbe,  adunque,  stato  Manlio  un  uomo  raro 
e  memorabile,  se  fusse  nato  in  una  città  corrotta.  E 
però  debbono  i  cittadini  che  nelle  repubbliche  fanno  al- 
cuna impresa  o  in  favore  della  libertà  o  in  favore  della 
tirannide,  considerare  il  soggetto  che  eglino  hanno,  e 
giudicare  da  quello  la  difficultà  delle  inifìrese  loro.  Per- 
chè tanto  è  difficile  e  pericoloso  voler  fare  libero  un 
popolo  che  voglia  viver  servo,  (pianto  è  voler  fare  servo 
un  popolo  che  voglia  viver  libero.  K  perchè  di  sopra  si 
dice,  che  gli  uomini  nello  operare  debbono  considerare 
la  qualità  de'  tempi  e  [)roced(3re  secondo  (pielli,  ne  par- 
leremo a  lungo  nel  seguente  CMpit(jlo. 


Gap.  IX.  —  Come  convicNe  varidrc.  coi  lempi , 
volendo  sempre  (iver  biioìid  fortuna. 

Io  lio  considerato  più  volle  come  la  cagione  della 
trista  e  della  buona  fortuna  degli  uomini  è  riscontrare 
il  modo  del  procedere  suo  coi  tempi:  per(;liè  e'  si  vede 
che  gli  uomini  nell'opere  loro  procedono  alcuni  con  ini- 
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peto,  alcuni  con  rispetto  e  con  cauzione.  *)  E  perchè  nel- 
r  uno  e  neir  altro  di  questi  modi  si  passano  i  termini 
convenienti,  non  si  potendo  osservare  la  vera  via,  nel- 
r  uno  e  neir  altro  si  erra.  Ma  quello  viene  ad  errar  me- 
no, ed  avere  la  fortuna  prospera,  che  riscontra,  come 
io  ho  detto,  con  il  suo  modo  il  tempo,  e  sempre  mai  si 
procede,  secondo  ti  sforza  la  natura.  Ciascuno  sa  come 
Fabio  Massimo  procedeva  con  lo  esercito  suo  rispettiva- 
mente e  cautamente,  discosto  da  ogni  impeto  e  da  ogni 
audacia  romana;  e  la  buona  fortuna  fece,  che  questo 
suo  modo  riscontrò  bene  coi  tempi.  Perchè,  sendo  venuto 
Annibale  in  Italia  giovine,  e  con  una  fortuna  fresca;  ed 
avendo  già  rotto  il  popolo  romano  due  volte;  ed  es- 
sendo quella  repubblica  priva  quasi  della  sua  buona 
milizia,  e  sbigottita;  non  potette  sortire  miglior  fortuna, 
che  avere  un  capitano  il  quale,  con  la  sua  tardità  e  cau- 
zione, tenesse  a  bada  il  nemico.  Né  ancora  Fabio  po- 
tette riscontrare  tempi  più  convenienti  ai  modi  suoi:  di 
che  nacque  che  fu  glorioso.  E  che  Fabio  facesse  que- 
sto per  natura  e  non  per  elezione,  si  vede,  che  volendo 
Scipione  passare  in  Africa  con  quelli  eserciti  per  ulti- 
mare la  guerra,  Fabio  la  contradisse  assai,  come  quello 
che  non  si  poteva  spiccare  dai  suoi  modi  e  dalla  con- 
suetudine sua;  talché,  se  fosse  stato  a  lui,  Annibale  sa- 
rebbe ancora  in  Italia;  come  quello  che  non  si  avvedeva 
che  gU  erano  mutati  i  tempi,  e  che  bisognava  mutar 
modo  di  guerra.  E  se  P^abio  fusse  stato  re  di  Roma,  po- 
teva facilmente  perdere  quella  guerra;  perchè  non 
arebbe  saputo  variare  col  procedere  suo,  secondo  che 
variavano  i  tempi:  ma  sendo  nato  in  una  repubblica  dove 
erano  diversi  cittadini  e  diversi  umori,  come  la^)  ebbe 


1)  Cautela,  circospezione. 

2)  Anacoluto.  Nella  prima  parte  del  periodo  il   soggetto  è 
Fabio,  qui  la  repubblica. 
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Fabio,  che  fu  ottimo  ne' tempi  debili  a  sostenere  la 
guerra,  così  ebbe  poi  Scipione  ne'  tempi  atti  a  vincerla. 
Di  qui  nasce,  che  una  repubblica  ha  maggior  vita,  ed 
ha  più  lungamente  buona  fortuna,  che  un  principato; 
perchè  la  può  meglio  accomodarsi  alla  diversità  de' tem- 
porali,  per  la  diversità  de' cittadini  che  sono  in  quella, 
che  non  può  un  principe.  Perchè  un  uomo  che  sia  con- 
sueto a  procedere  in  un  modo,  non  si  muta  mai,  come 
è  detto;  e  conviene  di  necessità,  quando  si  mutano  i 
tempi  disformi  a  quel  suo  modo,  che  rovini.  Piero  Se- 
derini, altre  volte  preallegato,  procedeva  in  tutte  le  cose 
sue  con  umanità  e  pazienza.  Prosperò  egli  e  la  sua  pa- 
tria, mentre  che  i  tempi  furono  conformi  al  modo  del 
proceder  suo:  ma  come  vennero  dipoi  tempi  dove  bi- 
sognava rompere  la  pazienza  e  l'umilità,  non  lo  seppe 
fare;  talché  insieme  con  la  sua  patria  rovinò.  Papa 
lulio  II  procedette  in  tutto  il  tempo  del  suo  pontificato 
con  impeto  e  con  furia;  e  perchè  i  tempi  l'accompa- 
gnarono bene,  gli  riuscirono  le  sue  imprese  tutte.  Ma 
se  l'ussero  venuti  altri  tem[)i  clie  avessero  ricerco  altro 
consiglio,  di  necessità  rovinava;  perciiè  non  arebbe  mu- 
tato nò  modo  né  ordine  nel  maneggiatsi.  Il  che  noi  non 
ci  possiamo  mutare,  ne  sono  cagione  due  cose:  1'  una, 
che  noi  non  ci  possiamo  oppoi'rc'  a  ([nello  a  che  e'  in- 
clina la  natura;  l'altra,  che  avendo  mio  con  un  modo 
di  procedere  prosperato  assai,  non  è  possibile  persua- 
dergli che  possa  far  bene  a  [)ro(:e(l(.'ie  allrimenti:  donde 
ne  nasce  che  in  un  uomo  la  loilinia  varia,  perchè  ella 
varia  i  tempi,  ed  egli  non  varia  i  modi.  iN'ascene  ancoi-a 
la  rovina  della  città,  per  n(jn  si  variare;  gli  ordini  deilr 
repubbliche  co' tempi  ;  come  lungamente  di  so[>ra  di- 
scorremmo: ma  sono  pili  tarde,  perchè  le  penano  più 
a  variare,  perchè  bisogna  che  vengiiino  tem[)i  che  com- 
movino  tutta  la  repubblica;  a  che  un  solo  col  vaiiare  il 
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modo  del  procedere  non  basta.  E  perchè  noi  abbiamo 
fatto  menzione  di  Fabio  Massimo  che  tenne  a  bada  An- 
nibale, mi  pare  da  discorrere  nel  capitolo  seguente,  se 
un  capitano,  volendo  far  la  giornata  in  ogni  modo  col 
nimico,  può  essere  impedito  da  quello,  che  non  la  faccia. 


Gap.  X.  —  Che  un  capitano  non  può  fuggire  la  giornata, 
quando  V  avversario  la  vuol  fare  in  ogni  modo. 


Cneus  Sulpitius  Dictator  adversus  Gallos  bellum  trahe- 
bat,  nolens  se  fortunce  committere  adversus  hostem,  quem 
tempus  deteriorem  indies,  et  locus  alienus,  /"acere^.*)  Quando 
e'  seguita  ^)  uno  errore  dove  tutti  gli  uomini  o  la  mag- 
gior parte  s' ingannino,  io  non  credo  che  sia  male  molte 
volte  riprovarlo.  Pertanto,  ancora  che  io  abbia  di  sopra 
pili  volte  mostro,  quanto  le  azioni  circa  le  cose  grandi 
siano  disformi  a  quelle  degli  antichi  tempi,  nondimeno 
non  mi  par  superfluo  al  presente  replicarlo.  Perchè,  se 
in  alcuna  parte  si  devia  dagli  antichi  ordini,  si  devia 
massime  nelle  azioni  militari,  dove  al  presente  non  è 
osservata  alcuna  di  quelle  cose  che  dagli  antichi  erano 
stimate  assai.  Ed  è  nato  questo  inconveniente,  perchè 
le  repubbhche  ed  i  principi  hanno  imposta  questa  cura 
ad  altrui;  e  per  fuggire  i  pericoli,  si  sono  discostati  da 
questo  esercizio:  e  se  pure  si  vede  qualche  volta  un  re 
de'  tempi  nostri  andare  in  persona,  non  si  crede  però, 
che  da  lui  nascano  altri  modi  che  meritino  piìi  laude. 
Perchè  quello  esercizio,  quando  pure  lo  fanno,  ^)  lo  fanno 


1)  Liv.,  VII,  12.  11  prenoname  di  Sulpizio  è  Caio,  non  Gneo. 

2)  Cosi  nella  Bladiana;  la  lezione  delle  moderne:  è  seguito. 

3)  I  re. 
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a  pompa,  e  non  per  alcuna  altra  laudabile  cagione. 
Pure,  questi  fanno  minori  errori  rivedendo  i  loro  eser- 
citi qualche  volta  in  viso,  tenendo  appresso  di  loro  il 
titolo  dell' imperio,  che  non  fanno  le  repubbliche,  e  mas- 
sime le  itahane;  le  quali,  fidandosi  d'  altrui,  nò  s' inten- 
dendo in  alcuna  cosa  di  quello  che  appartenga  alla 
guerra;  e  dall'  altro  canto,  volendo,  per  parere  d'  essere 
loro  il  principe,  ^)  diliberare,  fanno  di  tale  diliberazione 
mille  errori.  E  benché  d'  alcuno  ne  ebbi  discorso  altro- 
ve, voglio  al  presente  non  ne  tacere  uno  importantis- 
simo. Quando  questi  principi  ociosi,  o  repubbliche  effe- 
minate, mandano  fuori  un  loro  capitano,  la  pili  savia 
commissione  che  paia  loro  darli,  è  quando  gì'  impongo- 
no, che  per  alcun  modo  non  ~)  venga  a  giornata,  anzi 
sopra  ogni  cosa  si  guartii  dalla  zuffa;  e  parendo  loro  in 
questo  imitare  la  prudenza  di  [''abio  Massimo,  che  dif- 
ferendo il  combattere  salvò  lo  stato  a'  Ronuuii,  non  in- 
tendono che  la  maggior  parte  delle  volle  questa  com- 
missione è  nulla  o  è  dannosa.  Perchè  si  debbe  pigliare 
questa  conclusione:  che  un  capitano  che  voglia  stare  alla 
campagna,  non  può  fuggire  la  giornata  fpiahuiche  volta 
il  nimico  la  vuole  fare  in  ogni  modo.  E  non  è  altro  questa 
conmiissione  che  dire:  fa  la  giornala  a  posta  del  nimico, 
e  non  tua.  r^erchè  a  volere  sL;ir<;  in  campagna,  e  non  far 
la  giornata,  non  ci  è  altro  i-imedio  sicin-o  che  porsi  cin- 
quanta miglia  almeno  discosto  al  nimico;  e  dipoi  tenere 
buone  spie,  che  venendo  (|ii(,'llo  verso  di  te,  tn  abbi 
tempo  a  discoslarti.  (ino  altro  pai'tilo  ci  e;  rinchiudersi 
in  una  città:   e  l'uno  e   l'altro   di   tpiesli    due    parlili  è 


')  Pei"  mostralo  clic  <on  osse  cIk;  hanno  1' aiiloiil.i. 

2)  Manca  nella  t{oinan;i  il  noìt  :  con  elio  il  Machiavolli  l'oi- 
nirebbeci  un  nuovo  (vsempio  di  alcuno  ado|)ora!.o  noi  senso  di 
nhmo. 


416  DEI    DISCORSI 

dannosissimo.  Nel  primo  si  lascia  in  preda  il  paese  suo 
al  nimico  ;  ed  uno  principe  valente  vorrà  più  tosto  ten- 
tare la  fortuna  della  zuffa,  che  allungare  la  guerra  con 
tanto  danno  de'  sudditi.  Nel  secondo  partito  è  la  perdita 
manifesta;  perchè  conviene  che,  riducendoti  con  uno 
esercito  in  una  città,  tu  venga  ad  essere  assediato,  ed 
in  poco  tempo  patir  la  fame,  e  venire  a  dedizione.  Tal- 
ché fuggire  la  giornata  per  queste  due  vie,  è  dannosis- 
simo. Il  modo  che  tenne  Fabio  Massimo  di  stare  ne' luo- 
ghi forti,  è  buono  quando  tu  hai  sì  virtuoso  esercito, 
che  il  nimico  non  abbia  ardire  di  venirti  a  trovare  den- 
tro a'  tuoi  vantaggi.  Ne  si  può  dire  che  Fabio  fuggisse 
la  giornata,  ma  più  tosto  che  la  volesse  fare  a  suo  van- 
taggio. Perchè  se  Annibale  fusse  ito  a  trovarlo,  Fabio 
r  arebbe  aspettato,  e  fatto  giornata  seco:  ma  Annibale 
non  ardì  mai  di  combattere  con  lui  a  modo  di  quello. 
Tanto  che  la  giornata  fu  fuggita  così  da  Annibale,  come 
da  Fabio:  ma  se  uno  di  loro  1'  avesse  voluta  fare  in 
ogni  modo,  l'altro  non  vi  aveva  se  non  uno  de' tre  ri- 
medi; cioè  ^)  i  due  sopraddetti,  o  fuggirsi.  Che  questo 
ch'io  dico  sia  vero,  si  vede  manifestamente  con  mille 
essempi,  e  massime  nella  guerra  che  i  Romani  feciono 
con  Filippo  di  Macedonia,  padre  di  Perse:  perchè  Filippo 
sendo  assaltato  dai  Romani,  deliberò  non  venire  alla 
zuffa;  e  per  non  vi  venire,  volle  fare  prima  come  aveva 
fatto  Fabio  Massimo  in  Italia;  e  si  pose  col  suo  esercito 
sopra  la  sommila  d'un  monte,  dove  si  afforzò  assai, 
giudicando  che  i  Romani  non  avessero  ardire  d'  andare 
a  trovarlo.  Ma  andativi  e  combattutolo,  lo  cacciarono  di 
quel  monte;  ed  egli  non  potendo  resistere,  si  fuggì  con 
la  maggior  parte  delle  genti.  E  quel  che  lo  salvò  che  non 
fu  consumato  in  tutto,  fu  la  iniquità  del  paese,  qual  fece 


1)  Nella  Bladiana  manca  cioè. 
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che  i  Romani  non  poterono  seguirlo.  Filippo,  adunque, 
non  volendo  azzuffarsi,  ed  essendosi  posto  con  il  campo 
presso  ai  Romani,  si  ebbe  a  fuggire;  ed  avendo  cono- 
sciuto per  questa  esperienza,  come  non  volendo  com- 
battere, non  gli  bastava  stare  sopra  i  monti,  e  nelle 
terre  non  volendo  rinchiudersi,  diliberò  pigliare  l'altro 
modo,  di  stare  discosto  molte  miglia  al  campo  romano. 
Donde,  se  i  Romani  erano  in  una  provincia,  ei  se  ne 
andava  nell'altra;  e  così  sempre  donde  i  Romani  parti- 
vano, esso  entrava.  E  veggendo,  al  fine,  come  nello  al- 
lungare la  guerra  per  questa  via,  le  sue  condizioni  peg- 
gioravano, e  che  i  suoi  soggetti  ora  da  lui  ora  dai  ni- 
mici  erano  oppressi,  diliberò  di  tentare  la  fortuna  della 
zuffa;  e  così  venne  coi  Romani  ad  una  giornata  giusta. 
È  utile  adunque  non  combattere,  quando  gli  eserciti 
hanno  queste  condizioni  die  aveva  l'esercito  di  Fai)io, 
e  che  ora  ha  quello  di  Gaio  Sulpizio;  ')  cioè  avere?  imo 
esercito  sì  buono,  che  il  nimico  non  ardisca  venii-ti  a 
trovare  dentro  alle  fortezze  tuo;  e  che  il  nimico  sia  in 
casa  tua  senza  avere  preso  molto  piò,  dove  ei  patisca 
necessità  del  vivere.  Ed  è  in  ((uesto  caso  il  |)artito  uti- 
le, per  le  ragioni  che  dice  Tito  Livio:  nolens  .^c  fortunce 
cominilfeì'e  adversus  liostem,  qtip.ni  tempus  (Icfcriorem  in 
difis  et  locus  aliemiH,  faccret.  Ma  in  ogni  altro  ttMinine 
non  si  può  fuggire  la  giornata,  se  non  con  tuo  disonore 
e  pericolo.  Perchè  fuggirsi,  come  fV'cc  i'^ilippo,  è  come 
essere  rotto;  e  con  più  vergogna,  (pianto  meno  s'è 
fatto  prova  della  tua  virtù.  E  se  a  lui  riuscì  salvarsi, 
non  riuscirebbe  ad  un  altro  {;he  non  fiisse  aiutato  dal 
paese  come  egli.  Che  Annibale  non  t'usse  inae^stro  di 
guerra,  nessuno  mai  non  lo  dirà;  ed  essc^ndo  allo  'iicon- 

1)  C.  Sulpi/io  l'etico,  (iittatoro  T  aiino  ^iòS  av,  Cv.,  al  Umi)|)() 
(iella  2'^  invasioiìo  gallica. 
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tro  di  Scipione  in  Affrica,  s'  egli  avesse  veduto  vantag- 
gio in  allungare  la  guerra,  ei  V  avrebbe  fatto;  e  per  av- 
ventura, sendo  lui  buon  capitano,  ed  avendo  buono 
esercito,  lo  arebbe  potuto  fare,  come  fece  Fabio  in  Ita- 
lia: ma  non  1'  avendo  fatto,  si  debbe  credere  che  qual- 
che cagione  importante  lo  movesse.  Perchè  un  principe 
che  abbi  uno  esercito  messo  insieme,  e  vegga  che  per 
difetto  di  danari  o  di  amici  ei  non  può  tenere  lunga- 
mente tale  esercito,  è  matto  al  tutto  se  non  tenta  la 
fortuna  innanzi  che  tale  esercito  si  abbia  a  risolvere: 
perchè  aspettando,  ei  perde  al  certo;  tentando,  potrebbe 
vincere.  Un'altra  cosa  ci  è  ancora  da  stimare  assai:  la 
quale  è,  che  si  debbe,  eziandio  perdendo,  volere  acqui- 
star gloria;  e  più  gloria  si  ha  ad  esser  vinto  per  forza, 
che  per  altro  inconveniente  che  t'  abbia  fatto  perdere. 
Si  che  Annibale  doveva  essere  constretto  da  queste  ne- 
cessità. E  dall'altro  canto,  Scipione,  quando  Annihale 
avesse  differita  la  giornata,  e  non  gli  fusse  bastato  l'ani- 
mo andarlo  a  trovare  ne' luoghi  forti,  non  pativa,  per 
aver  di  già  vinto  Siface,  e  acquistate  tante  terre  in  Af- 
frica, che  vi  poteva  stare  sicuro  e  con  comodità  come 
in  Italia.  Il  che  non  interveniva  ad  Annibale,  quando 
era  all'incontro  di  Fabio;  né  a  questi  Franciosi,  che 
erano  all'  incontro  di  Sulpizio.  Tanto  meno  ancora  può 
fuggire  la  giornata  colui  che  con  1'  esercito  assalta  il 
paese  altrui;  perchè  se  e'  vuole  entrare  nel  paese  del 
nimico,  gli  conviene,  quando  il  nimico  se  gli  facci  in- 
contro, azzuffarsi  seco;  e  se  si  pone  a  campo  ad  una 
terra,  si  obbliga  tanto  più  alla  zuffa:  come  ne'  tempi 
nostri  intervenne  al  duca  Carlo  di  Borgogna,  che  sendo 
a  campo  a  Moratto,  ^)  terra  de'  Svizzeri,  fu  da'  Svizzeri 


1)  Morat,  sul  lago  dello  stesso  nome,  nel  1476  sostenne  e 
ruppe  r  assedio  di  Carlo  1'  Audace. 


LIBRO    TERZO  419 

assaltato  e  rotto  ;  e  come  intervenne  all'  esercito  di 
Francia,  che  campeggiando  Novara,  \)  fu  medesima- 
mente da'  Svizzeri  rotto.  ^) 

Gap.  XI.  —  Che  chi  ha  a  fare  con  assai ,  ancora  che  sia 
inferiore,  jnirchè  possa  sostenere  i  ijrimi  impeti,  vince. 

La  potenza  de' Tribuni  della  plebe  nella  città  di 
Roma  fu  grande,  e  fu  necessaria,  come  molte  volte  da 
noi  è  stato  discorso;  perchè  altrimenti,  non  si  sarebbe 
potuto  por  freno  all'  ambizione  della  Nobiltà,  la  quale 
arebbe  molto  tempo  innanzi  corrotta  quella  Repubbli- 
ca, che  la  non  si  corruppe.  Nondimeno,  perchè  in  ogni 
cosa,  come  altre  volte  si  è  detto,  è  nascoso  qualche 
proprio  male,  che  fa  surgere  nuovi  accidenti,  è  neces- 
sario a  questi  con  nuovi  ordini  provvedere.  Essendo, 
pertanto,  divenuta  l'autorità  tribunizia  insolente,  e  for- 
midabile alla  Nobiltà  ed  a  tutta  Roma,  e' ne  sarebbe 
nato  qualche  inconveniente  dannoso  alla  libertà  roma- 
na, se  da  Appio  Claudio  non  fusse  stato  mostro  il  modo 
con  il  quale  si  avevano  a  dil'eiulere  conlra  all'  ambi- 
zione de' Tribuni:  il  (luale  fu  che  trovarono  sempre  in- 
fra loro  qualcuno  che  fusse  o  pauroso,  o  corruttibile,  o 
amatore  del  comun  bene;  talmentechè  lo  disponevano 
ad  opporsi  alla  volontà  di  (|uelli  altri,  die  volessino  ti- 
rare innanzi  alcuna  diliberazione  conlra  alla  volontà  del 
Senato.  Il  quale  rimedio  tu  un  grande  temperamento  a 
tanta  autojità,  e  per  molli  tempi  giovò  a  Roma.  La  qual 
cosa  m'  ha  fatto  considerare,  che  qualuiupie  volta  e' sono 
molti  potenti  uniti  centra  ad    un    altro   potente,  ancora 

^)  La  comune  delle  cdi/.ioiii  :  a  Novara 

2)  Anno  1.513.  (Jiuicciarciini ,  llistoria  cVIlalia,  Ub.  XI. 
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che  lutti  insieme  siano  molto  più  potenti  di  quello,  non- 
dimanco  si  debbe  sempre  sperare  più  in  quello  solo  e 
meno  gagliardo,  che  in  quelli  assai,  ancoraché  gagliar- 
dissimi. Perchè,  lasciando  stare  tutte  quelle  cose  delle 
quali  uno  solo  si  può  più  che  molti  prevalere  (che  sono 
infinite),  sempre  occorrerà  questo:  che  potrà,  usando 
un  poco  d'industria,  disunire  gli  assai;  e  quel  corpo 
ch'era  gagliardo,  far  debole.  Io  non  voglio  in  questo  ad- 
durre antichi  essempi,  che  ce  ne  sarebbono  assai;  ma 
voglio  mi  bastino  i  moderni,  seguiti  ne' tempi  nostri. 
Congiurò  nel  1484  tutta  Italia  contra  a' Viniziani;  e  poi- 
ché loro  al  tutto  erano  persi,  e  non  potevano  stare  più 
con  r  esercito  in  campagna,  corruppono  il  signor  Lodo- 
vico ^)  che  governava  Milano  ;  e  per  tale  corruzione  fe- 
ciono  uno  accordo,  nel  quale  non  solamente  riebbono 
le  terre  perse,  ma  usurparono  parte  dello  stato  di  Fer- 
rara. E  così  coloro  che  perdevano  nella  guerra,  resta- 
rono superiori  nella  pace.  Pochi  anni  sono  congiurò 
contra  a  Francia  tutto  il  mondo:  nondimeno,  avanti  che 
si  vedesse  il  fine  della  guerra.  Spagna  si  ribellò  da' con- 
federati, e  fece  accordo  seco;^)  in  modo  che  gli  altri  con- 
federati furono  costretti  poco  dopo  dipoi  ad  accordarsi 
ancora  essi.  Talché,  senza  dubbio,  si  debbe  sempre 
mai  fare  giudizio,  quando  e' si  vede  una  guerra  mossa 
da  molti  contra  ad  uno,  che  quello  uno  abbia  a  restar 
superiore,  quando  sia  di  tale  virtù,  che  possa  sostenere 
i  primi  impeti,  e  col  temporeggiarsi  aspettare  tempo. 
Perchè  quando  e'  non  fusse  così,  porterebbe  mille  peri- 
coli: come  intervenne  ai  Viniziani  nell'otto,  i  quali  se 
avessero  potuto  temporeggiare  con  lo  esercito   francio- 


1)  Il  Moro.  V.  le  Istorie  fiorentine  del  Nostro,  Vili,  26. 

2)  «  Il  ritorno  del  re  Cattolico  verso  Francia  »è  esposto  dal 
Guicciardini  nel  lib.  II  della  Eistoria  d'Italia. 
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SO,  ed  avere  tempo  a  guadagnarsi  alcuni  di  quelli  che 
gli  erano  collegati  centra,  arebbono  fuggita  quella  rovi- 
na; ma  non  avendo  virtuose  armi  da  potere  temporeg 
giare  il  nimico,  e  per  questo  non  avendo  avuto  tempo 
a  separarne  alcuno,  rovinarono.  Percliè  si  vidde  che  il 
papa,  riavuto  eh'  egli  ebbe  le  cose  sue,  si  fece  loro 
amico;  e  cosi  Spagna:  e  molto  volentieri  l'uno  e  l'al- 
tro di  questi  due  principi  arebbono  salvato  loro  lo  stato 
in  Lombardia  centra  a  Francia ,  per  non  lo  fare  sì  grande 
in  Italia,  se  gli  avessino  potuto.  Potevano,  adunque,  i 
Viniziani  dare  parte  per  salvare  il  resto:  il  che  se  loro 
avessino  fatto  in  tempo  che  paresse  che  la  non  fusse 
stata  necessità,  ed  innanzi  ai  moti  della  guerra,  era  sa- 
vissimo partito;  ma  in  su'  moti  era  vituperoso,  e  per 
avventura  di  poco  profitto.  Ma  innanzi  a  tali  moti^  po- 
chi in  Vinegia  de' cittadini  potevano  vedere  il  pericolo, 
pochissimi  vedere  il  rimedio,  e  nessuno  consigliarlo. 
Ma,  per  tornare  al  princij)io  di  questo  discorso,  con- 
chiudo: che  così  come  il  Senato  ronumu  ebbe  rimedio 
per  la  salute  della  patria  cuntra  all'  ambizione  de'  Tri- 
buni, per  essere  molti;  così  ara  rimedio  (juahmque 
principe  che  sia  assaltato  da  molti,  (jiiakaKiue  volta  ei 
sappia  con  prudenza  usare  termini  convenienti  a  disu- 
nirgli. 

Gap.  XII.  —  Come  un  ra/>it(ino  'prtnlen/e  dehbe  ìniporre 
(xjm  iiece,^sità  di  cotnìiattere  ai  suoi  soldati,  e  a  quelli 
delll  niinici  iòrla. 

Altre  volte  abbiamo  discorso  (pianto  sia  utile  alle 
umane  azioni  la  necessità,  va\  a  (jual  gloria  siano  snte 
condotte  da  quella;  e,  come  da  alcuni  morali  lilosoii  è 
stato  scritto,  le  mani  e  la  lingua  dei^li  uoiuini,  due  no- 
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buissimi  instrumenti  a  nobilitarlo,  non  arebbero  operato 
perfettamente,  né  condotte  1'  opere  umane  a  quella  al- 
tezza si  veggono  condotte,  se  dalla  necessità  non  fussero 
spinte.  Sendo  conosciuto,  adunque,  dagli  antichi  capi- 
tani degli  eserciti  la  virtù  di  tal  necessità,  e  quanto  per 
quella  gli  animi  de'  soldati  diventavano  ostinati  al  com- 
battere; facevano  ogni  opera  perchè  i  soldati  loro  fus- 
sino  costretti  da  quella.  E  dall'altra  parte,  usavano 
ogni  industria,  perchè  gli  nimici  se  ne  liberassino:  e  per 
questo  molte  volte  apersono  ai  nimico  quella  via  che 
loro  gli  potevano  chiudere;  ed  a  suoi  soldati  propri 
chiusono  quella  che  potevano  lasciare  aperta.  Quello, 
adunque,  che  disidera  o  che  una  città  si  difenda  ostina- 
tamente, 0  che  uno  esercito  in  campagna  ostinatamente 
combatta,  debbe,  sopra  ogni  altra  cosa,  ingegnarsi  di 
mettere  ne'  petti  di  chi  ha  a  combattere,  tale  necessità. 
Onde  un  capitano  prudente,  che  avesse  ad  andare  ad 
una  espugnazione  d'  una  città,  debbe  misurare  la  facilità 
0  la  difficoltà  dell'  espugnarla  dal  conoscere  e  conside- 
rare quale  necessità  costringa  gli  abitatori  di  quella  a 
difendersi:  e  quando  vi  trovi  assai  necessità  che  gli  co- 
stringa alla  difesa,  giudichi  la  espugnazione  difficile;  al- 
trimenti, la  giudichi  facile.  Di  qui  nasce  che  le  terre 
dopo  la  ribellione  sono  più  diffìcili  ad  acquistare,  che  le 
non  sono  nel  primo  acquisto:  perchè  nel  principio  non 
avendo  cagione  di  temer  di  pena,  per  non  avere  offeso, 
si  arrendono  facilmente;  ma  parendo  loro,  sendosi  di- 
poi ribellate,  avere  offeso,  e  per  questo  temendo  la 
pena,  diventano  difficili  ad  essere  ispugnate.  Nasce  an- 
cora tale  ostinazione  dai  naturali  odii  che  hanno  ì  prin- 
cipi vicini  a  repubbliclie  vicine  1'  uno  con  1'  altro:  il  che 
procede  da  ambizione  di  dominare,  e  gelosia  del  loro 
stato,  massimamente  se  le  sono  repubbliche,  come  in- 
terviene in  Toscana;  la  quale  gara    e   contenzione   ha 
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fatto  e  farà  sempre  difficile  la  espugnazione  1'  una  del- 
l' altra.  Pertanto,  chi  considerrà  bene  i  vicini  della  città 
di  Firenze  ed  i  vicini  della  città  di  Vinegia,  non  si  me- 
raviglierà, come  molti  fanno,  che  Firenze  abbia  più 
speso  nelle  guerre,  ed  acquistato  meno  di  Vinegia:  per- 
chè tutto  nasce  da  non  avere  avuto  i  Viniziani  le  terre 
vicine  sì  ostinate  alla  difesa,  quanto  ha  avuto  Firenze; 
per  esser  state  tutte  le  cittadi  finitime  a  Vinegia  use  a 
vivere  sotto  un  principe,  e  non  libere;  e  quelli  che  sono 
consueti  a  servire,  stimano  molte  volte  poco  il  mutare 
padrone,  anzi  molte  volte  lo  desiderano.  Talché  Vine- 
gia, benché  abbia  avuti  i  vicini  più  potenti  che  Firenze, 
per  avere  trovate  le  terre  meno  ostinate,  le  ha  potute 
più  tosto  vincere,  che  non  ha  fatto  quella  sendo  circun- 
data  da  tutte  città  libere. 

Debbe  adunque  un  capitano,  per  tornare  al  primo 
discorso,  quando  egli  assalta  una  terra,  con  ogni  di- 
hgenza  ingegnarsi  di  levare  a'  difensori  di  quella  tale 
necessità,  e  per  conseguenza  tale  ostinazione;  pro- 
mettendo perdono,  se  gli  hanno  paura  deha  pena; 
e  se  gli  avessino  paura  della  libertà,  ')  mostrare  di 
non  andare  contra  al  comune  bene,  m;i  contra  a  po- 
chi ambiziosi  della  città  ;  la  ({uaìe  cosa  molte  volte 
ha  facilitato  l'  imprese  e  V  espugnazioni  delle  terre.  1''. 
benché  simili  colori  siano  facilmente  conosciuti,  e  mas- 
siine  dagli  uomini  prudenti;  nondimeno  vi  sono  spesso 
ingannati  i  popoli,  i  (juali,  cupidi  della  presente  pace, 
chiuggono  gli  occhi  a  qualun({ue  altro  laccio  che  sotto 
le  larghe  promesse  si  tendesse.  F  per  (piesla  via  infinite 
città  sono  diventate  serve:  come  intervenne  a  Firenze 
nei  prossimi  tempi;  e  come  intervenne  a  Crasso  ed  allo 


')  Dì  perdere  la  libei'tà. 
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esercito  suo,  il  quale  ancora  che   conoscesse   le  vane 
promesse  de'  Parti,  le  quali   erano   fatte  per  tòr  via  la 
necessità  ai  suoi  soldati  del  difendersi,  nondimanco  non 
potette  tenerli  ostinati,  accecati  dalie  offerte  della  pace 
che  erano  fatte  loro  dai  loro  nimici:  come  si  vede  par- 
ticolarmente leggendo  la  vita  di  quello.  Dico  pertanto, 
che  avendo  i  Sanniti,  fuora  delia  convenzione  dello  ac- 
cordo ,  per  r  ambizione  di  pochi,  corso  e  predato  sopra 
i  campi  de'  confederati   Romani;  ed  avendo  dipoi  man- 
dati ambasciadori  a  Roma  a  chieder  pace,  offerendo  di 
restituire  le  cose  predate,  e  di  dare  prigioni   gh  autori 
de'  tumulti  e  della  preda;  furono  ributtati  dai  Romani: 
e  ritornati  a  Sannio  senza  speranza  d'  accordo,  Claudio 
Ponzio,  capitano  allora    dello  esercito    de'  Sanniti,  con 
una  sua  notabile  orazione  mostrò,  come  i  Romani  vole- 
vano in  ogni  modo  guerra;  e  benché  per  loro  si  deside- 
rasse la  pace,  la  necessità  gli  faceva  seguire  la  guerra; 
dicendo  queste  parole:  Justum  est  helliim;  quibus  neces- 
sariimi,  et  ina  arma,  quibus  nisi  in  armis  spesesi:  ^)  so- 
pra la  qual  necessità  egli  fondò  con  gli  suoi  soldati  la 
speranza  della  vittoria.  E  per  non  avere  a   tornare  più 
sopra  questa  materia,  mi    pare   da    addurvi   quelli  es- 
sempi  romani  che  sono  pila   degni   d'  annotazione.  Era 
Gaio   Manilio  con  lo  esercito  all'incontro  dei    Veienti; 
ed  essendo  parte  dell'  esercito  veientano  entrato  dentro 
agli  steccati  di  Manilio,  corse  Manilio  con  una  banda  al 
soccorso  di  quelli;  e  perchè  i  Veienti  non  potessino  sal- 
varsi, occupò  tutti  gh    aditi  del  campo:  donde  veggen- 
dosi  i  Veienti  rinchiusi,  cominciarono  a  combattere  con 
tanta  rabbia,  ch'egli  ammazzarono  Manilio;  edarebbero 
tu  Ito  il  resto  dei  Romani  oppressi,   se   dalla  prudenza 


^)  Nulla  nisi  in  arrnis  reltnquUur  spes.  Liv.  IX,  i. 
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d'  uno  Tribuno  non  fusse  stato  loro  aperta  la  via  ad 
andarsene.  Dove  si  vede,  come  mentre  la  necessità  co- 
strinse i  Veienti  a  combattere ,  e'  combatterono  ferocis- 
simamente ;  ma  quando  videro  aperta  la  via ,  pensarono 
più  a  fuggire  che  a  combattere.  Erano  entrati  i  Volsci 
e  gli  Equi  con  gli  eserciti  loro  ne'  confini  romani.  Man- 
dossi  loro  all'incontro  i  Consoli.  Talcliè,  nel  travagliare 
la  zuffa,  lo  esercito  dei  Volsci,  del  quale  era  capo  Vet- 
tio  Mesclo,  si  trovò  ad  un  tratto  rinchiuso  intra  gli 
steccati  suoi  occupati  dai  Romani,  e  1'  altro  esercito  ro- 
mano; e  veggendo  come  gli  bisognava  o  morire,  o  farsi 
la  via  col  ferro,  disse  ai  suoi  soldati  queste  parole:  Ite 
mecum;  non  nmriis  nec  vallion,  armati  annatis  ohstant; 
virtitte  pares,  necessitate,  quce  ultùnuìn  ac  maximum  tehiìu 
est,  superiores  estis.^)  Sì  che  questa  necessità  ò  chiamata 
da  Tito  Livio  ultimum  ac  maximum  telum.  GammiHo  pru- 
denlissimo  di  tutti  i  Capitani  romani,  sendo  già  dentro 
nella  città  dei  Veienti  con  il  suo  esercito,  [)er  facilitare 
il  pigliare  quella,  e  torre  ai  nimici  una  ultima  necessità 
di  difendersi,  comandò,  in  modo  che  i  Veienti  udirono, 
che  nessuno  offendesse  ({uelli  che  fussino  disarmati;  tal- 
ché, gittate  l'armi  in  terra,  si  prese  (juella  città  tjuasi 
senza  sangue.  Il  quale  modo  fu  dipoi  tki  molli  capitani 
osservato. 

Cap.  XIU.  — Dove  sia  pia  da  cuìi/iilare,  o  in  uno  buono 
capitano  che  abbia  V  esercito  (liijole,  o  in  uìU)  buono 
eseì'cito  che  abbia  il  capitano  debole. 

Essendo  diventato  Coiiolano  esule  di  Roma,  se  ne 
andò  ai  Volsci,  dove  contratto  ')  imo  esserclto  per  vcndi- 

1)  Liv.  IV.  1^8. 

')   l{accolto,    meb«bi»    iii.sJcim;.     Lai.   coìttiti/irrc    cku-cìIidu. 
Caes.  B.  G.  I,  34. 
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carsi  contra  ai  suoi  cittadini,  se  ne  venne  a  Roma; 
donde  dipoi  si  parti,  più  per  pietà  della  sua  madre,  che 
per  le  forze  dei  Romani.  Sopra  il  quale  luogo  Tito  Livio 
dice,  essersi  per  questo  conosciuto,  come  la  Repubblica 
romana  crebbe  più  per  la  virtù  dei  Capitani,  che  de'  sol- 
dati ;  ^)  considerato  come  i  Volsci  per  lo  addietro  erano 
stati  vinti,  e  solo  poi  avevano  vinto  che  Goriolano  fu 
loro  Capitano.  E  benché  Livio  tenga  tale  oppinìone,  non- 
dimeno si  vede  in  molti  luoghi  della  sua  istoria  la  virtù 
de'  soldati  senza  capitano  aver  fatto  meravigliose  pruo  ve, 
ed  esser  stati  più  ordinati  e  più  feroci  dopo  la  morte 
de' Consoli  loro,  che  innanzi  che  morissino:  come  oc- 
corse nello  esercito  che  i  Romani  avevano  in  Ispagna 
sotto  gli  Scipioni;  il  quale,  morti  i  duoi  capitani,^)  potè 
con  la  virtù  sua  non  solamente  salvare  sé  stesso,  ma 
vincere  il  nimico,  e  conservare  quella  provincia  alla  Re- 
pubblica. Talché,  discorrendo  tutto,  si  troverà  molti 
essempi,  dove  solo  la  virtù  dei  soldati  ara  vinto  la  gior- 
nata; e  molti  altri,  dove  solo  la  virtù  dei  capitani  ara 
fatto  il  medesimo  effetto:  in  modo  che  si  può  giudicare, 
r  uno  abbia  bisogno  dell'  altro,  e  1'  altro  dell'  uno.  Ècci 
bene  da  considerare  prima,  qual  sia  più  da  temere,  o 
d'  uno  buono  esercito  male  capitanato,  o  d'uno  buono 
capitano  accompagnato  da  cattivo  esercito.  E  seguendo 
in  questo  1'  oppinione  di  Cesare,  si  debbe  stimare  poco 
r  uno  e  r  altro.  Perchè  andando  egli  in  Ispagna  contra 
ad  Afranio  e  Petreio,  che  avevano  un  buono  esercito, 
disse  che  gli  stimava  poco,  quia  ibat  ad  exercitum  sine 


1)  Ducibus  validiorem  quam  exercitu  rem  romanum  esse. 
11,  39. 

2)  La  disfatta  e  la  morte  di  Publio  e  Gneo  Scipioni  avvenne 
l'anno  212  av.  Cr.  per  opera  dei  fratelli  d'Annibale,  Asdrubale 
e  Magone. 
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duce^  mostrando  la  debolezza  dei  capitani.  AI  contrario, 
quando  andò  in  Tessaglia  contra  Pompeo,  disse:  Vado 
ad  ducem  sine  exerciUi.  Puossi  considerare  un'altra  cosa: 
a  quale  è  più  facile,  o  ad  uno  buono  capitano  fare  un 
buono  esercito,  o  ad  uno  buono  esercito  fare  un  buono 
capitano.  Sopra  che  dico,  chetale  questione  pare  decisa; 
perchè  più  facilmente  molti  buoni  troveranno  o  inslrui- 
ranno  uno,  tanto  che  diventi  buono,  che  non  farà  uno 
molti.  Lucullo,  quando  fu  mandato  contea  a  Mitridate, 
era  al  tutto  inesperto  della  guerra;  nondimanco  quel 
buono  esercito,  dove  erano  assai  ottimi  capi,  lo  feciono 
tosto  un  buon  capitano.  Armarono  i  Romani,  per  difetto 
d'  uomini,  assai  servi,  e  glidierono  ad  esercitare  a  Sem- 
pronio Gracco,  il  quale  in  poco  tempo  fece  un  buon 
esercito.  Pelopida  ed  Epaminonda,  come  altrove  dicem- 
mo, poich' egli  ebbero  tratta  Tebe  loro  patria  della  ser- 
vitù degli  Spartani,  in  poco  tempo  feciono  de'  contadini 
tebani  soldati  ottimi,  che  poterono  non  solamente  so- 
stenere la  milizia  spartana,  ma  vincerla.  Sì  che  la  cosa 
è  pari,  perchè  1'  uno  buono  può  trovare  1'  altro.  Nondi- 
meno un  esercito  buono  senza  capo  buono  suole  diven- 
tare insolente  ìì  pericoloso;  come  diventò  l'esercito  di 
Macedonia  dopo  la  morte  di  vMcjssandro,  e  come  erano 
i  soldati  veterani  tielle  liuerre  civili.  Tanto  che  io  ci-edo 
che  sia  più  da  conhdare  assai  in  uno  capitano  che  abbi 
tempo  a  instruire  uomini  e  comodità  di  armargli,  clic 
in  uno  esercito  insolente,  con  imo  capo  tumultuario 
fatto  da  lui.  Però  è  da  duplicar(i  la  gloria  e  la  laude  a 
quelli  capitani  che  non  solamente  hantio  avuto  a  vincere 
il  nimico,  ma  prima  che  venghiuo  alle  mani  con  (juello, 
è  convenuto  loro  instruire  l'esercito  loro,  e  tarlo  bu(uio: 
perchè  in  (juesti  si  mostra  doppia  virtù  ,  e  tanto  rara, 
che  se  tale  fatica  fiisse  stata  data  a  molti,  ne  sarebbero 
stimali  e  riputati  meno  assai  che  non  sono. 


428 


DEI    DISCORSI 


Cap.  XIV.  —  Le  invenzioni  nuove  che  appariscono  nel 
mezzo  della  zuffa,  e  le  voci  nuove  che  si  odono,  ^) 
quali  effetti  faccino. 

Di  quanto  momento  sia  ne'  conflilii  e  nelle  zuffe  un 
nuovo  accidente  che  nasca  per  cosa  che  di  nuovo  si 
vegga  0  oda,  si  dimostra  in  assai  luoghi,  e  massime  per 
questo  essempio  che  occorse  nella  zuffa  che  i  Romani 
fecero  coi  Volscl;  dove  Quinzio  veggendo  incHnare  uno 
de'  corni  del  suo  esercito,  cominciò  a  gridare  forte,  che 
gli  stessine  saldi,  perchè  1'  altro  corno  dello  esercito  era 
vittorioso:  con  la  qual  parola,  avendo  dato  animo  a' suoi 
e  sbigottimento  a'  nimici,  vinse.  E  se  tali  voci  in  uno 
esercito  bene  ordinato  fanno  effetti  grandi,  in  uno  tu- 
multuario e  male  ordinato  gli  fanno  grandissimi,  perchè 
al  tutto  è  mosso  da  simil  vento.  Io  ne  voglio  addurre 
uno  essempio  notabile  occorso  ne'  nostri  tempi.  Era  la 
città  di  Perugia  pochi  anni  sono  divisa  in  due  parti, 
Oddi  e  Baglioni.  Questi  regnavano  ;  quelli  altri  erano 
esuli:  i  quali  avendo,  medianti  loro  amici,  ragunato 
esercito,  e  ridottisi  in  alcuna  loro  terra  propinqua  a  Pe- 
rugia, ^)  con  il  favore  della  parte  una  notte  entrarono  in 
quella  città,  e  senza  essere  scoperti,  se  ne  venivano  per 
pigliare  la  piazza.  E  perchè  quella  città  in  su  tutti  i  canti 
delle  vie  ha  catene  che  la  tengono  sbarrata,  avevano  le 
genti  oddesche  davanti  uno  che  con  una  mazza  ferrata 
rompeva  i  serrami  di  quelle,  acciocché  i  cavalli  potes- 
sero passare  ;  e  restandogli  a  rompere  solo  quella  che 
sboccava  in  piazza,  ed  essendo  già  levato  il  romore  al- 


I 


i)  La  Romana  soltanto  :  odino. 

^)  Cosi  ci  sembra  dover  punteggiare  contro  le  altre  edizioni. 
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r  armi,  ed  essendo  colui  che  rompeva  oppresso  dalla 
turba  che  gli  veniva  dietro,  né  potendo  per  questo  al- 
zare bene  le  braccia  per  rompere,  per  potersi  maneg- 
giare, gli  venne  detto:  Fatevi  indietro:  la  qnal  voce 
andando  di  grado  in  grado  dicendo  addietro,  cominciò 
a  far  fuggire  gli  ultimi,  e  di  mano  in  mano  gli  altri,  con 
tanta  furia,  che  per  loro  medesimi  si  ruppono  ;  e  così 
restò  vano  il  disegno  degli  Oddi,  per  cagione  di  sì  de- 
bole accidente.  Dove  è  da  considerare,  che  non  tanto 
gli  ordini  in  uno  esercito  sono  necessari  per  potere  or- 
dinatamente combattere,  quanto  perchè  ogni  minimo 
accidente  non  ti  disordini.  Perchè,  non  per  altro  le  mol- 
titudini popolari  sono  disutili  per  la  guerra,  se  non  per- 
chè ogni  rumore,  ogni  voce,  ogni  strepito  gh  altera,  e 
fagli  fuggire.  E  però  un  buon  capitano  intra  gli  altri  suoi 
ordini  debbo  ordinare  chi  sono  quelli  che  abbino  a  pi- 
gliare la  sua  voce  ^)  e  rimetterla  ad  altri ,  ed  assuefare  i 
suoi  soldati  che  non  credino  se  non  a  quelli  suoi  capi, 
che  non  dichino  se  non  quel  che  da  lui  è  commesso  ; 
perchè  non  osservata  bene  questa  parte  ,  si  è  visto  molte 
volte  avere  fatti  disordini  lirandissimi. 

Quanto  al  vedere  cose  nuove,  debbo  ogni  capitano 
ingegnarsi  di  farne  apparire  alcuna,  mentre  che  gli  eser- 
citi sono  alle  mani,  che  dia  animo  agli  suoi  e  tolizalo  agli 
nimici;  perchè  intra  gli  accidenti  clie  ti  diano  la  vittoria, 
questo  è  efficacissimo.  Di  che  se  ne  può  addiu-re  per  te- 
stimone Gaio  Sulpizio  dittatore  romano  ;  il  (piale  venemlo 
a  giornata  con  i  Franciosi,  armò  tutti  i  saccomanni  e  gente 
vile  del  campo;  e  {{uelli  fatti  salire  soi)ia  i  muli  ed  altri 
somieri  con  armi  ed  insegne  da  parere  gente  a  cavallo, 
gli  mise  dietro  a  un  colle,  e  comandò  che  ad  un   segno 


')  1  suoi  orJini.  Oggi  dirolìbcio  :  paiola  d' oi'li 
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dato,  nel  tempo  che  la  zuffa  fusse  più  gagliarda,  si  sco- 
prissero e  mostrassinsi  a'  nimici.  La  qual  cosa  cosi  or- 
dinata e  fatta,  dette  tanto  terrore  ai  Franciosi,  che  per- 
derono  la  giornata.  E  però  un  buon  capitano  debbe  fare 
due  cose:  1'  una  di  vedere  con  alcune  di  queste  nuove 
invenzioni  di  sbigottire  il  nimico  ;  1'  altra  di  stare  pre- 
parato che  essendo  fatte  dal  nimico  contra  di  lui,  le 
possa  scoprire,  e  fargliene  tornar  vane:  come  fece  il 
re  d' India*)  a  Semiramis;  la  quale  veggendo  come  quel 
re  aveva  buon  numero  d'elefanti,  per  sbigottirlo,  e  per 
mostrargli  che  ancora  essa  n'  era  copiosa,  ne  formò 
assai  con  cuoia  di  bufali  e  di  vacche,  e  quelli  messi  so- 
pra i  cammelli,  gli  mandò  davanti;  ma  conosciuto 
dal  re  *)  T  inganno,  gli  tornò  non  solamente  quel  suo 
disegno  vano,  ma  dannoso.  Era  Mamerco  dittatore  con- 
tra a' Fidenati ,  i  quali,  per  isbigottire  lo  esercito  ro- 
mano, ordinarono  che  in  sull'ardore  della  zuffa  uscisse 
fuora  di  Fidene  numero  di  soldati  con  fuochi  in  sulle 
lance,  acciocché  i  Romani  occupati  dalla  novità  della 
cosa,  rompessino  intra  loro  gli  ordini.  Sopra  che  è  da 
notare,  che  quando  tali  invenzioni  hanno  più  del  vero 
che  del  fìnto,  si  può  bene  allora  rappresentarle  agli 
uomini,  perchè  avendo  assai  del  gagliardo,  non  si  può 
scoprire  così  presto  la  debolezza  loro  :  ma  quando 
r  hanno  più  del  fìnto  che  del  vero,  è  bene  o  non  le  fare, 
o  facendole  tenerle  discosto,  di  qualità  che  le  non  pos- 
sine essere  così  presto  scoperte;  come  fece  Gaio  Sul- 
pizio  de'  mulattieri.  Perchè  quando  vi  è  dentro  debo- 
lezza, appressandosi,  le  si  scuoprono  tosto,  e  ti  fanno 


1)  Stabobrates. 

2)  La  Bladiana:  i  cameli,  e:  da  il  re:  romanismo  il  primo, 
verisimilmente  introdotto  dallo  stampatore;  e  l'altro  (come  al- 
trove avvertimmo)  fiorentinismo. 
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danno,  e  non  favore;  come  feciono  gli  elefanti  a  Semi- 
ramis,  e  a' Fidenati  i  fuochi:  i  quali  benché  nel  prin- 
cipio turbassino  un  poco  1'  esercito;  nondimeno  come 
e' sopravvenne  il  Dittatore,  e  cominciò  a  sgridargli,  di- 
cendo che  non  si  vergognavano  a  fuggire  il  fumo  come 
le  pecchie,  e  che  dovessino  rivoltarsi  a  loro  ,  gridando: 
Stiis  fammis  delete  Fidenas,  qiias  vestris  heneflciis  placare 
non  2)otuistis;  ^)  tornò  quello  trovato  ai  Fidenati  inutile, 
e  restarono  perditori  della  zuffa. 


Gap.  XV.  —  Come  uno  e  non  molti  siano  jyì-ejmsti  ad  uno 
esercito,  e  come  i  piìi  comandatovi  offendono. 

Essendosi  ribellati  i  Fidenati,  ed  avendo  morto 
quella  colonia  che  i  Romani  avevano  mandata  in  Fidene, 
crearono  i  Promani,  per  rimediare  a  questo  insulto, 
quattro  Tribuni  con  potestà  consolare;  de' quali  lascia- 
tone uno  alla  guardia  di  Pioma,  ne  mandarono  tre  cen- 
tra ai  Fidenati  ed  i  Veienti:  i  (juali  j)er  esser  divisi  intra 
loro  e  disuniti,  ne  riporiarono  disonore,  e  non  danno. 
Perchè  del  disonore,  ne  furono  cagione  loro;  del  non 
ricevere  danno,  ne  fu  cagione  la  virtù  de' soldati.  Donde 
i  Romani,  veggeudo  questo  disordine,  l'icorsono  alla 
creazione  del  Dittatore,  acciocché  un  solo  riordinasse 
quello  che  tre  avevano  disordinato.  Donde  si  conosce  la 
inutilità  ili  molti  comandatoi-i  in  uno  esercito,  o  in  una 
terra  che  s'abbia  a  difendere;  e  Tito  Livio  non  lo  j)uò 
più  chiaramente  dire  che  con  le  infrascritte  parole  : 
Tres  Trihuìii  potestate  considuri  documento  f//ere,  quam 
2)luriiim  im2)eriwn  hello  ÌJiutile  esset;  tendotdo  ad  sua 
qiiisque  Consilia,  cwn  alii  aliud  videretur,  apenienitit  ad 


»)  Liv.,  IV,  'So. 
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occasionem  locum  hosti.  *)  E  benché  questo  sia  assai  es- 
sempio  a  provare  il  disordine  che  fanno  nella  guerra  i 
più  comandatori,  ne  voglio  addurre  alcuno  altro,  e  mo- 
derno ed  antico,  per  maggiore  dichiarazione.  Nel  1500, 
dopo  la  ripresa  che  fece  il  re  di  Francia  Luigi  XII  di 
Milano,  mandò  le  sue  genti  a  Pisa  per  restituirla  ai  Fio- 
rentini; dove  furono  mandati  commessari  Giovambatlsta 
Ridolfi  e  Luca  d'  Antonio  degli  Albizi.  E  perchè  Giovam- 
batista  era  uomo  di  riputazione,  e  di  più  tempo,  Luca 
lasciava  al  tutto  governare  ogni  cosa  a  lui:  e  se  egli  non 
dimostrava  la  sua  ambizione  con  opporsegli,  la  dimo- 
strava col  tacere,  e  con  lo  stracurare  e  vilipendere  ogni 
cosa  in  modo,  che  non  aiutava  le  azioni  del  campo  né 
coir  opere  né  col  consiglio ,  come  se  fusse  stato  uomo 
di  nessuno  momento.  Ma  si  vidde  poi  tutto  il  contrario 
quando  Giovambatlsta,  per  certo  accidente  seguito,  se 
n'ebbe  a  tornare  a  Firenze;  dove  Luca,  rimasto  solo, 
dimostrò  quanto  con  V  animo,  con  la  industria  e  con  il 
consiglio  valeva:  le  quali  tutte  cose  mentre  vi  fu  la  com- 
pagnia erano  perdute.  Voglio  di  nuovo  addurre  in  con- 
firmazione  di  questo  le  parole  di  Tito  Livio  ;  il  quale 
referendo  come  essendo  mandato  dai  Romani  contra 
agli  Equi  Quinzio  ed  Agrippa  suo  collega.  Agrippa  volle 
che  tutta  1'  amministrazione  della  guerra  fusse  appresso 
a  Quinzio ,  e'  dice  :  Saliiberrimiim  in  achninistratione  ma- 
gnar um  rerum  est,  summam  imperii  apiid  unum  esse.  ^) 
Il  che  è  contrario  a  quello  che  oggi  fanno  queste  nostre 
repubbliche  e  principi,  di  mandare  ne' luoghi,  per  mini- 
strargli  meglio,    più   d'un   commessario ,   e   più  d'un 


1)  IV,  3!. 

2)  Qui  mi  pare  che  ilM.  stravolga  il  senso  della  frase  di  Li- 
vio (HI,  70)  aggiungendo  del  suo  le  ultime  parole.  La  costru- 
zione poi  del  periodo  è  alquanto  viziata  dall'  e  pleonastica. 
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capo:  il  che  fa  una  inestimabile  confusione.  E  se  si  cer- 
casse la  cagione  della  rovina  degli  eserciti  italiani  e  fran- 
ciosi ne' nostri  tempi,  si  troverebbe  la  potissima  ca- 
gione essere  stata  questa.  E  puossi  conchiudere  vera- 
mente, come  gli  è  meglio  mandare  in  una  espedizione 
un  uomo  solo  di  comunale  prudenza,  che  duoi  valen- 
tissimi uomini  insieme  con  la  medesima  autorità. 


Gap.  XVÌ.  —  Che  la  vera  virtù  si  va  ne'  tempi  diffìcili  a 
trovare;  e  ne'  tempi  facili  non  gli  uomini  virtuosi ,  ma 
quelli  che  per  ricchezze  o  per  parentado  ])reva(jliono , 
hanno  più  grazia. 

EgH  fu  sempre,  e  sempre  sarà,  che  gli  uomini 
grandi  e  rari  in  una  rejìubblica  nei  tempi  pacifichi  sono 
negletti;  perchè  per  la  invidia  die  s' ha  tiralo  dietro  la 
riputazione  che  la  virtù  d'  essi  ha  dato  loro,  si  truova 
in  tali  tempi  assai  cittadini  che  vogliono,  non  che  esser 
loro  eguah,  ma  esser  loi'o  superiori.  E  di  (jueslo  n' è 
un  luogo  buono  io  Tucidide  istorico  greco;  il  (|uah3  mo- 
stra couie  sentio  la  repubblica  ateniese  riniasa  superiore 
in  la  guerra  peloponnesiacu,  ed  avendo  ''"  .,il«)  i'  orgo- 
glio degli  Sj)arlani,  e  (piasi  s  jllotiu  .-^sa  tutta  la  Grecia, 
salse  in  tanta  riputazione,  die  la  disegnò  (V  oeeiipare  la 
Sicilia.  Venne  cpiesla  impresa  in  disputa  in  Atene.  Alci- 
biade e  qualclie  alti'o  cittadino  consigliavano  che  la  si 
facesse,  come  (pjelli  cln.'  pensando  {xjco  al  bene  pub- 
blico, pensavano  alT  onor  loro,  disegnando  esser  capi 
di  tale  impresa.  Ma  Nicla,  die  era  il  primo  intra  i  ripu- 
tati d'Atene,  la  dissuadeva;  e  la  mai^gior  ragione  tdie 
nel  concionare  al  popolo,  perchè  gli  iìisse  prestato  {ìiìÌh, 
adducesse,  fu  questa:  che  consigliando  esso  che  non  si 
facesse  questa  guerra,  ei  consigliava  cosa  che  non  fa- 
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ceva  per  lui  ;  *)  perchè  stando  Atene  in  pace ,  sapeva  come 
v'  erano  infiniti  cittadini  ciie  gli  volevano  andare  innanzi  ; 
ma  facendosi  guerra,  sapeva  che  nessuno  cittadino  gli 
sarebbe  superiore,  o  eguale.  Vedesi,  pertanto,  come 
nelle  repubbliche  è  questo  disordine,  di  fare  poca  stima 
de'  valentuomini  ne'  tempi  quieti.  La  qual  cosa  gli  fa  in- 
degnare in  due  modi;  1'  uno  per  vedersi  mancar  del 
grado  loro;  V  altro  per  vedersi  fare  compagni  e  supe- 
riori uomini  indegni,  e  di  manco  sufficienza  di  loro.  Il 
quale  disordine  nelle  repubbliche  ha  causalo  di  molte 
rovine;  perchè  quelli  cittadini  che  immeritamente  si 
veggono  sprezzare,  e  conoscono  che  e' ne  sono  cagione 
i  tempi  facili  e  non  pericolosi,  s' ingegnano  di  turbargli, 
movendo  nuove  guerre  in  pregiudizio  della  repubbhca. 
E  pensando  quali  potessino  essere  i  rimedi,  ce  ne  trovo 
due:  l'uno,  mantenere  i  cittadini  poveri,  acciocché  con 
le  ricchezze  senza  virtù  non  potessino  corrompere  né 
loro  né  altri;  1'  altro,  di  ordinarsi  in  modo  alla  guerra, 
che  sempre  si  potesse  far  guerra,  e  sempre  s'  avesse 
bisogno  di  cittadini  riputati,  come  fé  Roma  ne'  suoi 
primi  tempi.  Perchè  tenendo  fuori  quella  città  sempre 
eserciti,  sempre  v'  era  luogo  alla  virtù  degli  uomini;  né 
si  poteva  tórre  il  grado  ad  uno  che  lo  meritasse,  e  darlo 
ad  uno  altro  che  non  lo  meritasse.  Perchè  se  pure  lo 
faceva  qualche  volta  per  errore,  o  per  provare,  ne  se- 
guiva tosto  tanto  suo  disordine  e  pericolo,  che  la  ritor- 
nava subito  nella  vera  via.  Ma  le  altre  repubbliche  che 
non  sono  ordinale  come  quella,  e  che  fanno  solo  guerra 
quando  la  necessità  le  constringe,  non  si  possono  difen- 
dere da  tale  inconveniente:  anzi  sempre  vi  correranno 
dentro;  e    sempre    ne  nascerà  disordine,  quando  quel 


1)  Kafxo'.  I'y^ys  v.al  t'.ixcojjLai,  v.tX.  VI,  9. 
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cittadino  negletto  e  virtuoso,  sia  vendicativo,  ed  abbia 
nella  città  qualche  riputazione  e  aderenza.  ^)  E  se  la 
città  di  Roma  un  tempo  se  ne  difese,  a  quella  ancora, 
poiché  la  ebbe  vinto  Cartagine  ed  Antioco  (come  altrove 
si  disse),  non  temendo  più  di  guerra,  pareva  poter  com- 
mettere gli  eserciti  a  qualunque  la  voleva;  non  riguar- 
dando tanto  alla  virtù,  quanto  alle  altre  qualità  che  gli 
dessino  grazia  nel  popolo.  Perchè  si  vede  che  Paulo 
Emilio  ebbe  più  volte  la  repulsa  nel  consolato,  né  fu 
prima  fattoGonsolo  che  surgesse  ia  guerra  macedonica;*) 
la  quale  giudicandosi  pericolosa,  di  consenso  di  tutta  la 
città  fu  commessa  a  lui.  Sendo  nella  città  nostra  di  Fi- 
renze seguite  dopo  il  1404  di  molte  guerre,  ed  avendo 
fatto  i  cittadini  fiorentini  tutti  una  cattiva  pruova,  si  ri- 
scontrò la  città,  a  sorte,  in  uno  che  mostrò  in  che  ma- 
niera s'aveva  a  comandare  agli  eserciti;  il  quale  fu 
Antonio  Giacomini:  e  mentre  che  si  ebbe  a  far  guerre 
pericolose,  tutta  l'ambizione  degli  altri  cittadini  cessò, 
e  nella  elezione  del  Gommessario  e  capo  degli  eserciti 
non  aveva  competitore  alcuno;  ma  come  s'ebbe  a  fare 
una  guerra  dove  non  era  dubbio  alcuno  ,  ed  assai  onore 
e  grado,  ei  vi  trovò  tanti  competitori,  che  avendosi  ad 
eleggere  tre  Gommessari  per  campeggiar  Fisa,  fu  la- 
sciato indietro,  E  ben(;liè  »•'  non  si  vedesse  evidente- 
mente che  male  ne  seguisse  al  |)uhb!ico  per  non  v'  avere 
mandato  Antonio,  nondimeno  se  ne  j^otette  fare  facilis- 
sima coniettura  ;  perchè  non  avendo  più  i  l^isani  da  di- 
fendersi né  (la  vivere,  se  vi  fusse  stalo  Antonio,  sareb- 


1)  Ln  HuiiiMiia  ;t  (intesto  lnoj,'o  ò  in;il;un(Milp  viziata  poi-  omis- 
sione di  una  parola,  e  ililetti  di  [luntuazionc ,  leLr^cndo  :  et  adlic 
rema,  t;l  la  cil.ià  di  lioìna  un  letnpo  su  ni'  ilifisf.  A  (jiirlln,  oc. 

2)  laioio  Eunlio  Paolo  pose  (ine  alla  tfiza  ^miia  macedoni- 
ca ,  e  trionfò  di  l^erseo. 
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bero  stati  tanto  innanzi  stretti,  che  si  sarebbero  dati  a 
discrezione  de'  Fiorentini.  Ma  sendo  loro  assediati  da 
capi  che  non  sapevano  né  stringerh  né  sforzarli,  furono 
tanto  intrattenuti,  che  la  città  di  Firenze  gii  comperò, 
dove  la  gli  poteva  avere  a  forza.  Convenne  che  tale 
sdegno  potesse  assai  in  Antonio;  e  bisognava  che  fusse 
bene  paziente  e  buono,  a  non  disiderare  di  vendicarsene 
o  con  la  rovina  della  città,  potendo,  o  con  l'ingiuria 
d'  alcuno  particolare  cittadino:  da  che  si  debbe  una  re- 
pubblica guardare;  come  nel  seguente  capitolo  si  di- 
scorrerà. 


Gap.  XVII.  —  Che  non  si  offenda  uno,  e  poi  quel  medesimo 
si  mandi  in  amministrazione  e  governo  d' importanza. 

Debbe  una  repubblica  assai  considerare  di  non  pre- 
porre alcuno  ad  alcuna  importante  amministrazione,  al 
quale  sia  stato  fatto  da  altri  alcuna  notabile  ingiuria. 
Claudio  Nerone,  il  quale  si  partì  dallo  esercito  che  lui 
aveva  a  fronte  ad  Annibale,  e  con  parte  d'  esso  n'andò 
nella  Marca  a  trovare  1'  altro  Consolo  per  combattere 
con  Asdrubale  avanti  che  si  congiungesse  con  Anni- 
bale, s'  era  trovato  per  lo  addietro  in  Ispagna  a  fronte 
d'  Asdrubale,  ed  avendolo  serrato  in  luogo  con  lo  eser- 
cito, che  bisognava  o  che  Asdrubale  combattesse  con 
suo  disavvantaggio  o  si  morisse  di  fame,  fu  da  Asdru- 
bale astutamente  tanto  intrattenuto  con  certe  pratiche 
d'accordo,  che  gli  uscì  di  sotto,  e  tolsegli  quella  occa- 
sione d' oppressarlo.  La  qual  cosa  saputa  a  Roma,  gli 
dette  carico  grande  appresso  al  Senato  ed  al  Popolo,  e 
di  lui  fu  parlato  inonestamente  per  tutta  quella  città, 
non  senza  suo  grande  disonore  ed  isdegno.  Ma  sendo 
poi  fatto  Consolo,  e  mandato  all'incontro  d'Annibale, 
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prese  il  soprascrilto  partito,  il  quale  fu  pericolosissimo; 
talmente  che  Roma  stette  tutta  dubbia  e  sollevata,  in- 
fino  a  tanto  che  vennono  le  nuove  della  rotta  d'Asdru- 
bale.  Ed  essendo  domandato  poi  Claudio  per  qual  ca- 
gione avesse  preso  sì  pericoloso  partito,  dove  senza  una 
estrema  necessità  egli  aveva  giocata  ^)  quasi  la  libertà 
di  Roma:  ris|)ose  che  l'aveva  fatto  perchè  sapeva  che, 
se  gli  riusciva,  riacquistava  quella  gloria  che  s'aveva  per- 
duta in  Ispagna  ;  e  se  non  gh  riusciva,  e  che  ^)  questo 
suo  partito  avesse  avuto  contrario  line,  sapeva  come  ci  si 
vendicava  contra  a  (juella  città  ed  a  quelH  cittadini  che 
'(       l'avevano  tanto  ingratamente  ed  indiscretamente  oH'eso.^) 


1)  I^a  l^ladi.iiiii ,  con  loiiiia  del  tempo,  (lineata:  ma  ì;\ì  edi- 
lori  della  Testina,  essendo  il  secolo  più  innoltrato,  correyL;evano 
(jio  ala. 

2)  (Jrisi  la  liomana  e  l'edizione  del  1813.  Inutilmente  fu  per 
altri  enienilalo  :  <i  se. 

3)  11  Ciuicciaidini  osserva  a  qut^sto  capo:  «  Mollo  più  s' iia 
a  asteiu'ie  uno  pruicipt;  in  non  si  cumniei  Um  e  in  chi  ha  in;^iu- 
riato  ,  cIh>  una  i-epuhhlica  ;  [tei'chc  lo  ingiuriato  da!  principe  ri- 
coi,Miosce  la  ini^iuria  tutta  da  lui.  ma  imo  iii;^iiiiiato  da  una  re- 
pul)l)hca  iico;4iiosce  più  la  iiumn.i  di  (|ii,ili-he  parliculare  che 
riia  pers(-'-;uitat()  o  si  e  trov.ito  m  m;. -isti  alo,  che  dal  nome  (hdla 
città;  e  pero  oilondcndo  la  eilta  non  ;_;li  pare  \  oiidie.iisi  ..... 
Pelò  io  non  sarei  facile  a  l'u..;^ii(!  mio  citi  idino  m^ini  iato  dalla 
sua  l'epuhhlica,  e  massime  (piando  la  in-miia  non  sia  s'ala 
molto  atroce,  nel  (piai  caso  si  polria  a\fri;li  rispetto;  ma  (pudla 
di  Claudio  Nerone  alle|^ato  md  discorso  e  cosa  ridicula  a  credei'e, 
che  p(!i'  essere  stalo  caluumalo  lud  tempo  era  m  Spai^na,  e  an- 
che con  (piahdie  rai^ione,  avessi  avuto  lanlo  sdegno  (die  potessi 
desiderale  di  (^ssere  rollo;  e  le  parole  (he  lo  scrittore  di( e  clic 
lui  usò,  non  furono  parole  sue,  ma  dtd  Salinatoi^»,  il  (piale 
doppo  il  consulalo  era  stalo  condaimato  dal  popolo;  ea\endo 
ricevuta  una  tale  ii^nominia,  non  (■  ineravÌL;lia  se  ii(>  nx'iitissi 
più.  il  quale  se  hene  parlasse;  cosi  o  per  sdei^no  o  per  ceile  na- 
ture o  fantasie  che  hanno  gli    uomini,  è  da  credere  (die  infallo 
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E  quando  queste  passioni  di  tali  offese  possono  tanto 
in  un  cittadino  romano,  e  in  quelli  tempi  che  Roma  an- 
cora era  incorrotta,  si  debbe  pensare  quanto  elle  pos- 
sino  in  un  cittadino  d'  una  città  che  non  sia  fatta  come 
era  allora  quella.  E  perchè  a  simili  disordini  che  nascono 
nelle  repubbliche  non  si  può  dare  certo  rimedio,  ne  se- 
guita che  gli  è  impossibile  ordinare  una  repubblica  per- 
petua, perchè  per  mille  inopinate  vie  si  causa  la  sua 
rovina. 


Gap.  XVIII.  —  Nessuna  cosa  è  più  degna  d'un  capitano, 
che  presentire  i  partiti  del  nimico. 

Diceva  Epaminonda  tebano,  nessuna  cosa  esser  più 
necessaria  e  più  utile  ad  un  capitano,  che  conoscere  le 
diliberazioni  e  partiti  del  nimico.  E  perchè  tale  cogni- 
zione è  difficile,  merita  tanto  più  laude  quello  che  ado- 
pera in  modo  che  le  coniettura.  E  non  tanto  è  difficile 
intendere  gli  disegni  del  nimico,  ch'egli  è  qualche  volta 
diffìcile  intendere  le  azioni  sue;  e  non  tanto  le  azioni 
sue  che  per  lui  si  fanno  discosto,  quanto  le  presenti  e 
le  propinque.  Perchè  molte  volte  è  accaduto,  che  sendo 
durata  una  zuffa  infino  a  notte,  chi  ha  vinto  crede  aver 
perduto,  e  chi  ha  perduto  crede  aver  vinto.  Il  quale 
errore  ha   fatto  diliberare  cose  contrarie  alla  salute  dì 


la  intendessi  altrimenti;  e  lo  mostrano  le  azioni  sue  prima,  in- 
nanzi alla  elezione  del  consulato,  che  lo  ricusò  ostinatamente  in- 
sino  non  fu  quasi  sforzato  da' principali  cittadini:  il  che  arebbe 
desiderato,  se  avessi  avuto  cupidità  di  vendicarsi;  di  poi  che 
eletto  consule  fece  il  possibile  per  vincere,  e  andò  molto  reni- 
tente a  fare  la  giornata  con  Asdrubale,  ancora  che  avessi  detto 
prima  volerla  sollecitare.  » 
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colui  che  ha  diliberato:  come  intervenne  a  Bruto  e  Cas- 
sio, i  quali  per  questo  errore  perderono  la  guerra;  per- 
chè, avendo  vinto  Bruto  dal  corno  suo,  credette  Cassio 
che  aveva  perduto,  che  tutto  l'  esercito  fusse  rotto;  e 
disperatosi  per  questo  errore  della  salute,  ammazzò  se 
stesso.  Nei  nostri  tempi,  nella  giornata  che  fece  in  Lom- 
bardia a  Santa  Cecilia  Francesco  re  di  Francia  con  i 
Svizzeri,  sopravvenendo  la  notte,  credetteno  quella 
parte  dei  Svizzeri  che  erano  rimasti  interi  aver  vinto, 
non  sappiendo  di  quelli  che  erano  stati  rotti  e  morti  : 
il  quale  errore  fece  che  loro  medesimi  non  si  salvarono, 
aspettando  di  ricombattere  ^)  la  mattina  con  tanto  loro 
disavvantaggio;  e  fecero  ancora  errare,  e  per  tale  errore 
presso  che  rovinare,  l'esercito  del  papa  e  di  Spagna, 
il  quale  in  su  la  falsa  nuova  della  vittoria  passò  il  Po, 
e  se  procedeva  troppo  innanzi,  restava  prigione  de'Fran- 
ciosi  che  erano  vittoriosi.  Questo  simile  errore  occorse 
ne' campi  romani  e  in  quelli  delli  Equi.  ^)  Dove,  sendo 
Sempronio  consolo  con  T  esercito  all'  incontro  degli  ni- 
mici,  ed  appiccandosi  la  zuffa,  si  travagliò  quella  gior- 
nata infino  a  sera  con  varia  fortuna  dell'  uno  e  dell'  al- 
tro: e  venuta  la  notte,  scucio  l'uno  e  l'altro  esercito 
mezzo  rotto,  non  ritornò  alcuno  di  loro  ne' suoi  allog- 
giamenti; anzi  ciascuno  si  ritrasse  ne' prossimi  colli, 
dove  credevano  esser  pii^i  sicuri;  e  l'esercito  romano  si 
divise  in  due  parti:  1' una  n'andò  col  Consolo,  l'altra 
con  un  Tempanio  centurione,  per  la  virti^i  del  quale 
V  esercito  romano  quel  giorno  non  era  stato  rotto  inte- 
ramente. Vetmta  la  mattina,  il  Consolo  romano  senza 
intendere  altro  de' nimici  si  tirò  verso  Roma;  il  simile 

*)  Cosi,  molto  a  pioposito,  nella  Romana  o  in  ({nella  del  13; 
né  so  perchè  m.'ile  altia;  leggasi  voìnbadcì''. 
8)  V.  Liv  ,  IV,  ;W  e  se-g. 
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fece  l'esercito  degli  Equi:  perchè  ciascuno  di  questi 
credeva  che  il  nimico  avesse  vinto,  e  però  ciascuno  si 
ritrasse  senza  curare  di  lasciare  i  suoi  alloggiamenti  in 
preda.  Accadde  che  Tempanio,  ch'era  col  resto  dello 
esercito  romano,  ritirandosi  ancora  esso,  intese  da  certi 
feriti  degli  Equi,  come  i  capitani  loro  s'- erano  partiti, 
ed  avevano  abbandonati  gli  alloggiamenti:  donde  che 
egli,  in  su  questa  nuova,  se  ne  entrò  negli  alloggia- 
menti romani,  e  salvògli  ;  e  dipoi  saccheggiò  quelli  degli 
Equi,  e  se  ne  tornò  a  Roma  vittorioso.  La  qual  vittoria, 
come  si  vede,  consistè  solo  in  chi  prima  di  loro  intese 
i  disordini  del  nimico.  Dove  si  debbe  considerare,  come 
e'  può  spesso  occorrere  che  i  duoi  eserciti  che  siano  a 
fronte  r  uno  dell'altro,  siano  nel  medesimo  disordine, 
e  patischino  le  medesime  necessità;  e  che  quello  resti 
poi  vincitore  che  è  il  primo  a  intendere  le  necessità 
dell'  altro.  Io  voglio  dare  di  questo  uno  essempio  dome- 
stico e  moderno.  Nel  1498,  quando  i  Fiorentini  avevano 
uno  esercito  grosso  in  quel  di  Pisa,  e  stringevano  forte 
quella  città;  della  quale  ^)  avendo  presa  i  Viniziani  la 
protezione,  non  veggendo  altro  modo  a  salvarla,  dili- 
berarono di  divertire  quella  guerra,  assaltando  da 
un'altra  banda  il  dominio  di  Firenze;  e  fatto  uno  eser- 
cito potente,  entrarono  per  la  Val  di  Lamona,  ed  occu- 
parono il  borgo  di  Marradi,  ed  assediarono  la  rócca  di 
Castiglione,  che  è  in  sul  colle  di  sopra.  II  che  sentendo 
i  Fiorentini,  deliberarono  soccorrer  Marradi,  e  non  di- 
minuire le  forze  avevano  in  quel  di, Pisa;  e  fatte  nuove 
fanterie,  ed  ordinate  nuove  genti  a  cavallo,  le  manda- 
rono a  quella  volta:  delle  quali  ne  furono  capi  Iacopo 
quarto  d'Appiano  signore  di  Piombino,  ed  il  conte  Ri- 


^)  E  qui  pure  della  quale,  in  vece  ciie  di  essa,  di  quella. 
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nuccio  da  Marciano.  Sendosi,  adunque,  condotte  queste 
genti  in  sul  colle  sopra  Marradi,  si  levarono  i  nirnici 
di 'ntorno  a  Castiglione,  e  ridussonsi  tutti  nel  borgo: 
ed  essendo  stato  1'  uno  e  1'  altro  di  questi  due  eserciti 
a  fronte  qualche  giorno,  pativa  1'  uno  e  l'altro  assai  di 
vettovaglie,  e  d'ogni  altra  cosa  necessaria:  e  non  avendo 
ardire  1'  uno  d'  affrontare  1'  altro,  né  sappiendo  i  disor- 
dini r  uno  dell'  altro,  diliberarono  in  una  sera  mede- 
sima r  uno  e  r  altro  ^)  di  levare  gli  alloggiamenti  la 
mattina  vegnente,  e  l'itirarsi  in  dietro;  il  Viniziano  verso 
Berzigliella  e  Faenza,  il  Fiorentino  verso  Gasaglia  e  il 
Mugello.  Venuta  a(iun(|ue  la  mattina,  ed  avendo  cia- 
scuno de'  campi  cominciato  ad  avviare  i  suoi  impedi- 
menti ;  a  caso  una  dorma  si  pai'lì  dal  borgo  di  Marradi, 
e  venne  verso  il  campo  fiorenlino,  secura  per  la  vec- 
chiezza e  per  la  povertà,  disideiosa  di  vedcr-e  ccrlisuoi 
che  erano  in  quel  campo:  dalla  cpiale  intendendo  i  ca- 
pitani delle  genti  liorentine,  come  il  canifìo  viniziano 
partiva,  si  fecero  in  su  (]u(.'sia  nuova  gagliardi;  it  nm- 
tato  consiglio,  come  se  gli  av(!ssino  disallogLiiali  i  nimici, 
ne  andarono  sopra  di  loro,  e  scrissero  a  l'ii'cnze  aver- 
gli ributtali,  e  vinta  la  guerra.  Fa  (piai  viltt)ria  non 
riaccpie  da  altro,  cIk'  dallo  avcn-  inlcso  piima  dei  no- 
mici come  e'  se  ne  ambivano:  la  (piah;  nolizia  se  lusso 
prima  venuta  dall' alli'a  parte,  ai'eblx;  l'ailo  coiitra  ai 
nostri  il  UKulesimo  elì'etlo. 


^)  Quosle  parole  iit  u)ui  sr)-((  incdesiina  l'uno  e  Vali) 
veiìiiofi)  omesse  lucila  'l'esima  e  in  altre  edi/.ioni  ;  rimesse^ 
quella  del  1813. 
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Gap.  XIX.  —  Se  a  reggere  una  moltitudine  è  più  necessaria 
lo  ossequio  che  la  pena. 

Era  la  Repubblica  romana  sollevata  per  le  inimi- 
cizie de' Nobili  e  de' Plebei:  nondimeno,  soprastanda 
loro  la  guerra,  mandarono  fuori  con  gli  eserciti  Quinzio 
ed  Appio  Claudio.  Appio,  per  essere  crudele  e  rozzo  nel 
comandare,  fu  male  ubbidito  da' suoi;  tanto  che  quasi 
rotto  si  fuggì  della  sua  provincia.  Quinzio,  per  esser 
benigno  e  di  umano  ingegno,  ebbe  i  suoi  soldati  ubbi- 
dienti, e  riportonne  la  vittoria.  Donde  e' pare  che  sia 
meglio,  a  governare  una  moltitudine,  essere  umano  che 
superbo,  pietoso  che  crudele.  Nondimeno,  Cornelio  Ta- 
cito, al  quale  molli  altri  scrittori  acconsentono,  in  una, 
sua  sentenza  conchiude  il  contrario,  quando  dice:  ^)  In 
multitudine  regendà  ]}lus  pcena ,  quam  ohsequium  valet.  E 
considerando  come  si  possa  salvare  1'  una  e  1'  altra  di 
queste  oppinioni,  dico:  o  che  tu  hai  a  reggere  uomini 
che  ti  sono  per  1'  ordinario  compagni,  o  uomini  che  ti 
sono  sempre  soggetti.  Quando  ti  sono  compagni,  non 
si  può  interamente  usare  la  pena,  né  quella  severità  di. 
che  ragiona  Cornelio;  e  perchè  la  Plebe  romana  aveva 
in  Roma  eguale  imperio  con  la  Nobiltà,  non  poteva  uno^ 
che  ne  diventava  principe  a  tempo,  con  crudeltà  e  roz* 
zezza  maneggiarla.  E  molte  volte  si  vide  che  miglior 
frutto  feciono  i  Capitani  romani  che  si  facevano  amare 
dagli  eserciti,  e  che  con  ossequio  gli  maneggiavano,  che 
quelli    che  si  facevano    straordinariamente   temere;  se 


1)  Non  è  sbaglio  di  tipografo,  né  arbitrio  (s'io  men  cono- 
■  co)  di  editore,  quel  che  qui  leggasi  nella  Bladiana:  quando  ail 


LIBRO    TERZO  443 

già  e' non  erano  accompagnati  da  una  eccessiva  virtù, 
come  fu  Manlio  Torquato.  Ma  chi  comanda  ai  sudditi, 
de' quali  ragiona  Cornelio,  acciocché  non  diventino  in- 
solenti, e  che  per  troppa  tua  facilità  non  ti  calpestino, 
debbe  volgersi  più  tosto  alla  pena  che  all'  ossequio.  Ma 
questa  ancora  debbe  esser  in  modo  moderata,  che  si 
fugga  l'odio;  perchè  farsi  odiare  non  torna  mai  bene 
ad  alcuno  principe.  Il  modo  del  fuggirlo  è  lasciar  stare 
la  roba  de' sudditi:  perchè  del  sangue,  quando  non  vi 
sia  sotto  ascosa  la  rapina,  nessuno  principe  ne  è  disi- 
deroso,  se  non  necessitato,  e  questa  necessità  viene  rare 
volte;  ma  sendovi  mescolata  la  rapina,  viene  sempre, 
ne  mancano  mai  le  cagioni  ed  il  desiderio  di  spargerlo; 
come  in  altro  trattato  sopra  questa  materia  s'  è  larga- 
mente discorso.  Meritò,  adunque,  più  laude  Quinzio  che 
Appio;  e  la  sentenza  di  Cornelio  dentro  ai  termini  suoi, 
e  non  ne' casi  osservati  da  Appio,  merita  d'essere  ap- 
provata. E  perchè  noi  abbiamo  parlato  della  pena  e 
dello  ossequio,  non  mi  pare  superfluo  mostrare,  come 
uno  essempio  d'  umanità  potè  a|)press()  ai  Kalisci  più 
che  r  armi. 


Cap.  XX.    —  Uno  esseiìipio  d'  tmuinità  appresso  al  Faìisci 
]>otdt('  pia  (f  oi/ni  forza   romana. 

Essendo  Cannnillo  con  1'  esercito  intorno  alla  città 
de' Falisci,  e  quella  assediando,  un  maestro  di  scuola 
de' più  nobili  fanciulli  di  (juella  città,  j)ensan(lo  di  grati- 
ficarsi Gammillo  ed  il  Popolo  romano,  sotto  colore  di 
esercizio  uscendo  con  (incili  fuora  della  città,  gli  con- 
dusse tutti  nel  campo  imianzi  a  Cammillo,  e,  presen- 
tatigli, disse,  come  mediatili  loro  quella  tona  si  diirebbe 
nelle  sue  mani.  11  (juale  pres(!nte  non  solamente  non  fu 
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accettato  da  Gammillo,  ma  fatto  spogliare  quel  maestro, 
e  legatogli  le   mani  dì  dietro,    e   dato   a   ciascuno    di 
quelli  fanciulli  una   verga  in  mano,   lo  fece   da   quelli 
con    di   molte   battiture  accompagnare   nella  terra.  La 
qual  cosa  intesa  da  quelli  cittadini,  piacque  tanto  loro 
l'umanità  ed  integrità  di  Gammillo,  che  senza  voler  più 
difendersi,  diliberarono  di  dargli  la  terra.*)   Dove*)    è 
da  considerare,  con  questo  vero  essempio,  quanto  qual- 
che volta  possa    più  nelli  animi    degli   uomini    un  atto 
umano  e  pieno  di  carità,  che  un  atto  feroce  e  violento; 
e  come  molte  volte  quelle  provincie   e    quelle  città  che 
le  armi,  gì'  instrumenti  bellici  ed  ogni  altra  umana  forza 
non  ha  potuto  aprire,  uno  essempio    di    umanità    e  di 
pietà,  di  castità    o   di   liberalità,  ha  aperte.  Di    che  ne 
sono  nelle  istorie,  oltre  a   questo,  molti   altri  essempi. 
E  vedesi  come   1'  armi  romane    non  potevano    cacciare 
Pirro  d'Italia,  e   ne  lo  cacciò  la  liberalità  di  Fabrizio, 
quando  li  manifestò  1'  offerta  che  aveva  fatta  ai  Romani 
quel  suo  famigliare,  d'avvelenarlo.  Vedesi  ancora,  come 
a    Scipione    Affricano    non    dette    tanta   riputazione   in 
Ispagna  la  espugnazione  di  Cartagine  nuova,  quanto  gli 
dette  quello  essempio  di  castità,  d'  aver  renduta  la  mo- 
glie giovine,   bella,  ed  intatta  al    suo    marito;    la   fama 
della  quale  azione  gli  fece  amica  tutta  l' Ispagna.  *j  Ve- 
desi ancora,   questa   parte  quanto  la    sia  disiderata  dai 
popoli  negli  uomini  grandi,  e  quanto  sia  laudata  dagli 
scrittori;  e  da  quelli  che  descrivono  la  vita  dei  principi, 
e  da  quelli    che    ordinano   come  debbono  vivere.    Intra 
1  quali  Senofonte  s'  affatica  assai  in    dimostrare  quanti 


1)  Liv.,  V,  27. 

2)  La  Testina  e  il  Poggiah  :  Donde. 

3)  Cosi  ancora  nella  Testina;  m:i  nelle  moderne:  la  Spagna, 
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onori,  quante  vittorie,^)  quanta  buona  fama  arrecasse 
a  Giro  l'essere  umano  ed  affabile;  e  non  dare  alcun 
essempio  di  sé  né  di  superbo,  né  di  crudele,  né  di  lus- 
surioso, né  di  nessuno  altro  vizio  che  macchi  la  vita 
degli  uomini.  Pur  nondimeno,  veggendo  Annibale  con 
modi  contrari  a  questi  avere  conseguito  gran  fama  e 
grandi  vittorie,  mi  pare  da  discorrere  nel  seguente  ca- 
pitolo, donde  questo  nacque. 

Gap.  XXI.  —  Donde  nacque  che  Annibale  con  diverso 
modo  di  2)f'0cedere  da  Scipione,  fece  quelli  medesimi 
effetti  in  Italia  die  quello  in  Ispayna. 

lo  stimo  che  alcuni  si  potrebbono  meravigliare  veg- 
gendo qualche  capitano,  nonostante  eh'  egli  abbia  te- 
nuta contraria  via,  aver  nondimeno  fatti  simili  effetti  a 
coloro  che  sono  vissuti  nel  modo  soprascritto:  talché 
pare  che  la  cagione  delle  vittorie  non  dipenda  dalle  pre- 
dette cause;  anzi  pare  che  (pielli  modi  non  ti  rechino 
né  più  forza  né  più  fortuna,  potendosi  per  contrari  modi 
acquistare  gloria  e  ripula/ione,  l']  per  non  mi  [)artire 
dagli  uomini  soprascritti,  e  per  chiarir  nu'glio  quello 
che  io  ho  voluto  dire;  dicuj  come  e'  si  vede  Scipione  en- 
trare in  Ispagna,  e  con  (juella  sua  umanità  e  pie'',  cu- 
bito farsi  anhca  (juella  provincia,  e  adorart-  et!  ammi- 
rare dai  popoli.  Vedesi,  all' niconti'o,  entrare  Annibale 
in  Italia,  e  con  modi  lutti  contrari,  cioè  con  violenza  e 
cruileltà  e  rapina  ed  ouni  ragione  d'infedeltà,  fare  il 
medesimo  ell'etto  cln;  aveva  fatto  Scipione  in  Ispagna; 
perché  ad  Annibale  si  ribellarono  tutte  le  città  d'  Italia, 
tutti  i  popoli  lo  seguirono,  V\  pensando  donde  cpiesta 
cosa  possa  nascere,  ci  si  veggono  dentro  piti  ragioni.  La 


^)  La  liladiaiiu  sollanto:  (juanta  villoria. 
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prima  è,  che  gli  uomini  sono  disiderosi  di  cose  nuove; 
in  tanto  che  così  desiderano  il  più  delle  volte  novità 
quelli  che  stanno  bene,  come  quelli  che  stanno  male: 
perchè,  come  altra  volta  si  disse,  ed  è  il  vero,  gli  uo- 
mini si  stuccano  nel  bene,  e  nel  male  s'affliggono.  Fa, 
adunque,  questo  disiderio  aprire  le  porte  a  ciascuno 
che  in  una  provincia  si  fa  capo  d'una  innovazione;  e 
s'egli  è  forestiero,  gli  corrono  dietro;  s'egli  è  provin- 
ciale, gli  sono  intorno,  augumentanlo  e  favorisconlo: 
talmentechè,  in  qualunque  modo  che  egli  proceda,  gli 
riesce  di  fare  progressi  grandi  in  quelli  luoghi.  Oltre  a 
questo,  gli  uomini  sono  spinti  da  due  cose  principali; 
o  dallo  amore,  o  dal  timore:  talché  così  gli  comanda  chi 
si  fa  amare,  come  colui  che  si  fa  temere;  anzi,  il  più 
delle  volte  è  seguito  ed  ubbidito  più  chi  si  fa  temere, 
che  chi  si  fa  amare,  importa,  pertanto,  poco  ad  un  ca- 
pitano, per  qualunche  di  queste  vie  ei  si  cammini,  pur- 
ché sia  uomo  virtuoso,  e  che  quella  virtù  lo  faccia  ri- 
putato intra  gli  uomini.  Perchè,  quando  la  è  grande, 
come  la  fu  in  Annibale  ed  in  Scipione,  ella  cancella 
tutti  quelli  errori  che  si  fanno  per  farsi  troppo  amare, 
o  per  farsi  troppo  temere.  Perchè  dell'  uno  e  dell'  altro 
di  questi  duoi  modi  possono  nascere  inconvenienti  gran- 
di, ed  atti  a  far  rovinare  un  principe:  perché  colui  che 
troppo  disidera  esser  amato,  ogni  poco  si  parte  dalla 
vera  via,  diventa  disprezzabile:  quell'altro  che  disidera 
troppo  d'esser  temuto,  ogni  poco  ch'egli  eccede  il  mo- 
do, diventa  odioso.  E  tenere  la  via  del  mezzo,  non  si 
può  appunto,  perchè  la  nostra  natura  non  ce  lo  con- 
sente: ma  è  necessario  queste  cose  che  eccedono  miti- 
gare con  una  eccessiva  virtù,  come  faceva  Annibale  e 
Scipione.  Nondimeno  si  vede*)    come   l'uno   e   l'altro 


1)  La  Romana:  si  vide. 
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furono  offesi  da  questi  loro  modi  ^)  di  vivere,  e  così 
furono  essaltati.  La  essaltazione  di  tutti  due  s'  è  detta. 
La  offesa  quanto  a  Scipione  fu,  che  gii  suoi  soldati  in 
Ispagna  se  gli  ribellarono,  insieme  con  parte  degli  suoi 
amici:  la  qual  cosa  non  nacque  da  altro  che  da  non  lo 
temere;  perchè  gli  uomini  sono  tanto  inquieti,  che  ogni 
poco  di  porta  che  si  apra  loro  aU'  ambizione,  dimenti- 
cano subito  ogni  amore  eh'  egli  avessero  posto  al  prin- 
cipe per  la  umanità  sua;  come  fecero  i  soldati  ed  amici 
predetti:  tanto  che  Scipione,  per  rimediare  a  questo  in- 
conveniente, fu  costretto  usare  parte  di  quella  crudeltà 
che  egli  aveva  fuggita.  Quanto  ad  Annibale,  non  ci  è 
essempio  alcuno  particolare,  dove  quella  sua  crudeltà  e 
poca  fede  gli  nocesse:  ma  si  |)uò  bene  presupporre  che 
Napoli,  e  molte  altre  terre  che  stettero  in  fede  del  Po- 
polo romano,  stessero  per  paura  di  quella.  Vedesi  bene 
questo,  che  quel  suo  modo  di  vivere  impio  ,  lo  lece  più 
odioso  al  Popolo  romano,  che  alcuno  altro  nimico  che 
avesse  mai  f(uella  Repubblica:  in  modo  die  dove  a 
Pirro,  mentre  che  egli  era  con  lo  esercito  in  Italia,  ma- 
nifestarono quello  che  lo  voleva  avvelenare,  ad  Anni- 
bale mai,  ancora  che  disarmato  e  disperso,  perdonaro- 
no, tanto  che  lo  feciono  morire.  Nac(|uero,  dun(Hie,  ad 
Annibale  per  essere  tenuto  impio  e  rornpitore  di  fede 
e  crudele  queste  incomodità;  ma  gliene  risultò  all'in- 
contro una  coniotlilà  grandissima,  hi  (juale  è  ammirata 
da  tutti  gli  scrittori:  che  nel  suo  es(_'rcito,  ancoraché 
composto  di  varie  generazioni  d'uomini,  non  nuccpie 
mai  alcuna  dissensione,  nò  infra  loro  medesimi,  nò 
centra  di  lui.  11  che  non  potette  derivare  da  altro,  (;he 
dal  terrore  che  nasceva  dalla  persona  sua:  il  (juale  era 
tanto  grande,  mescolato  con  la  rij)ulazi()ne  che  gli  dava 

1)  Le  altre  :  da  questo  loro  modo. 
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la  sua  virtù,  che  teneva  gli  suoi  soldati  quieti  ed  uniti. 
Conchiudo,  adunque,  come  e' non  importa  molto  in 
qual  modo  un  capitano  si  proceda,  purché  in  esso  sia 
virtù  grande,  che  condisca  bene  l'uno  e  l'altro  modo 
di  vivere:  perchè,  come  è  detto,  nell'  uno  e  nell'altro  è 
difetto  e  pericolo,  quando  da  una  virtù  istraordinaria 
non  sia  corretto.  E  se  Annibale  e  Scipione,  l'uno  con 
cose  laudabili,  1'  altro  con  detestabili,  feciono  il  mede- 
simo effetto;  non  mi  pare  da  lasciar  indietro  il  discor- 
rere ancora  di  duoi  cittadini  romani ,  che  conseguirono 
con  diversi  modi,  ma  tutti  duoi  laudabili,  una  medesi- 
ma gloria. 


Gap.  XXII.  —  Come  la  durezza  di  Manlio  Torquato,  e 
V  umanità  di  Valerio  Corvino  acquistò  a  ciascuno 
la  ìnedesima  gloria. 

E'  furono  in  Roma  in  un  medesimo  tempo  due  ca- 
pitani eccellenti,  Manlio  Torquato  e  Valerio  Corvino;  i 
quali  di  pari  virtù,  di  pari  trionfi  e  gloria,  vissono  in 
Roma;  e  ciascuno  di  loro,  in  quanto  s'apparteneva  al 
nimico,  con  pari  virtù  l'acquistarono;  ma  quanto  s'ap- 
parteneva agli  eserciti  ed  agi'  intrattenimenti  de'  soldati, 
diversissimamente  procederono:  perchè  Manlio  con  ogni 
generazione  di  severità,  senza  intermettere  ai  suoi  sol- 
dati 0  fatica  0  pena,  gli  comandava:  Valerio,  dall'altra 
parte,  con  ogni  modo  e  termine  umano,  e  pieno  d'una 
famigliare  dimestichezza  gì'  intratteneva.  Perchè  si  ve- 
de, che  per  aver  l'ubbidienza  de' soldati,  l'uno  am- 
mazzò il  figliuolo,  e  r  altro  non  offese  mai  alcuno.  Non- 
dimeno, in  tanta  diversità  di  procedere,  ciascuno  fece 
il  medesimo  frutto,  e  contra  a'nimici,  ed  in  favore 
della  Repubblica  e  suo.  Perchè  nessuno  soldato  non  mai 
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o  detrattò  la  zuffa,  *)  o  si  ribellò  da  loro,  o  fu  in  alcuna 
parte  discrepante  dalla  voglia  di  quelli;  quantunque 
gl'imperi!  di  Manlio  fussino  sì  aspri,  che  tutti  gli  altri 
ìnoperii  che  eccedevano  il  modo,  erano  chiamati  man- 
liana  imperia.  Dove  è  da  considerare  prima,  donde  na- 
cque che  Manlio  fu  costretto  procedere  sì  rigidamente  ; 
r  altro,  donde  avvenne  che  Valerio  potette  procedere 
sì  umanamente;  l'altro,  qual  cagione  fé  che  questi  di- 
versi modi  facessero  il  medesimo  effetto:  ed  in  ultimo, 
quale  sia  di  loro  meglio  e  più  utile  imitare.  Se  alcuno 
considera  bene  la  natura  di  Manlio  dall'  ora  che  Tito 
Livio  ne  comincia  a  far  menzione,  lo  vedrà  uomo  for- 
tissimo, pietoso  verso  il  [)adre  e  verso  la  patria,  e  re- 
verentissimo a'suoi  maggiori.  Queste  cose  si  conoscono 
dalla  morte  di  quel  Francioso  ;  dalla  difesa  del  padre 
contra  al  Tribuno  ;  e  come  avanti  eh'  egli  andasse  alla 
zuffa  del  Francioso,  ei  n'  andò  al  Consolo  con  queste 
parole:  Injussu  tuo  adversus  hostem  niinqxain  iiiigiiaho, 
non  si  certam  victoriam  videam.  ^)  Venendo,  adunque^  un 
uomo  così  fatto  a  grado  che  comandi,  desidera  di  tro- 
vare tutti  gli  uomini  simih  a  sé;  e  l'animo  suo  forte 
gli  fa  comandare  cose  forti;  e  (juel  medesimo,  coman- 
date che  le  sono,  viiole  si  osservino.  Kd  è  una  regola 
verissima,  che  (juando  si  coman'la  cose  aspre,  conviene 
con  asprezza  farle  osservare;  altrimenti,  te  ne  trovere- 
sti ingannato.  Dove  è  da  notare,  che  a  voler  essere  ub- 
bidito, è  necessario  saper  comandare:  e  coloro  samio 
comandare,  che  fanno  eom});irazione  della  (pialilà  loro 
a^)  quelle  di  chi  ha  a  ubbidire;  e  quando  vi  vegghino 


1)  Lai.  Dt'lrectare  cerlameìi.  (Aut.,  Ili,  N. 

2)  Liv.,  VII,  10. 

^)  iiispetto  alle  qualità.  Cioè,  calcolano  esaflaiuotilo  il  pio- 
prio  valoie  morale,  e  le  (jualità  dei  .solto{)osli,  vedeiicio  .se  qutdlo 
è  bastante  a  re<,^geie  (juesti. 

Machiavelli,  Discorsi.  2i) 
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proporzione,  allora  comandino;  quando  sproporzione, 
se  ne  astenghino.  E  però  diceva  un  uomo  prudente, 
che  a  tenere  una  repubblica  con  violenza,  conveniva 
fusse  proporzione  da  chi  sforzava  a  quel  eh'  era  sfor- 
zato. E  qualunque  volta  questa  proporzione  v'era,  si 
poteva  credere  che  quella  violenza  fusse  durabile;  ma 
quando  il  violentato  era  più  forte  del  violentante,  si  po- 
teva dubitare  che  ogni  giorno  quella  violenza  cessasse. 
Ma  tornando  al  discorso  nostro,  dico  che  a  comandare 
le  cose  forti,  conviene  esser  forte;  e  quello  che  è  di 
questa  fortezza  e  che  le  comanda,  non  può  poi  con 
dolcezza  farle  osservare.  Ma  chi  non  è  di  questa  for- 
tezza d'animo,  si  debbe  guardare  dagl' imperii  istraor- 
dinari,  e  negli  ordinari  può  usare  la  sua  umanità:  per- 
chè le  punizioni  ordinarie  non  sono  imputate  al  principe, 
ma  alle  leggi  ed  agli  ordini.  Debbesi,  adunque,  credere 
che  Manlio  fosse  costretto  procedere  sì  rigidamente  da- 
gli istraordinari  suoi  imperii,  ^)  ai  quali  lo  inclinava  la  sua 
natura:  i  quali  sono  utili  in  una  repubblica,  perchè  e' ri- 
ducono gli  ordini  di  quella  verso  il  principio  loro,  e 
nella  sua  antica  virtìi.  E  se  una  repubblica  fusse  sì  fe- 
lice, ch'ella  avesse  spesso,  come  di  sopra  dicemmo, 
chi  con  Io  essempio  suo  le  rinnovasse  le  leggi;  e  non 
solo  la  ritenesse  che  la  non  corresse  alla  rovina,  ma  la 
ritirasse^;  indietro;  la  sarebbe  perpetua.  Sì  che  Manlio 
fu  uno  di  quelli  che  con  1'  asprezza  de'  suoi  imperii  ri- 
tenne la  disciplina  militare  in  Roma,  constretto  prima 
dalla  natura  sua,  dipoi  dal  desiderio  che  aveva  s'  osser- 
vasse quello  che  il  suo  naturale  appetito  gli  aveva  fatto 
ordinare.  Dall'  altro  canto ,  Valerio  potette  procedere 
umanamente,  come  colui  a  cui  bastava  s'  osservassino 


^)  Poteri  slraordinarii,  come  la  dittatura. 
^)  La  Testina  e  le  moderne:  ritraesse. 


LIBRO    TERZO  451 

le  cose  consuete  osservarsi  negli  eserciti  romani.  La 
qual  consuetudine,  perchè  era  buona,  bastava  ad  ono- 
rarlo; e  non  era  faticosa  ad  osservarla,  e  non  necessi- 
tava Valerio  a  punire  i  transgressori:  sì  perchè  e' non 
ve  n'  erano;  sì  perchè  quando  e  ve  ne  Fassino  stati,  im- 
putavano, come  è  detto,  la  punizione  loro  agli  ordini,  e 
non  alla  crudeltà  del  principe.  In  modo  che,  Valerio 
poteva  far  nascere  da  lui  ogni  umanità,  dalla  quale  ei 
potesse  acquistare  grado  con  i  soldati,  e  la  contentezza 
loro.  Donde  nacque,  che  avendo  1'  uno  e  1'  altro  la  me- 
desima ubbidienza ,  poterono,  diversamente  operando, 
fare  il  medesimo  effetto.  Possono  quelli  che  volessero 
imitar  costoro,  cadere  in  quelli  vizi  di  dispregio  e  d'odio 
che  io  dico  di  sopra  d'Annibale  e  di  Scipione:  il  che  si 
fugge  con  una  virtù  eccessiva  che  sia  in  te,  e  non  altri- 
menti. 

Resta  ora  considerare  quale  di  questi  modi  di 
procedere  sia  più  laudabile.  Il  che  credo  sia  disputabi- 
le, perchè  gli  scrittori  lodano  1'  un  modo  e  1'  altro.  Non- 
dimeno, quelli  che  scrivono  corno  un  principe  s'abbia 
a  governare,  si  accostano  più  a  Valerio  che  a  Manlio;  e 
Senofonte,  preallegalo  da  me,  dando  di  molti  essempi 
della  umanità  di  Ciro,  si  conforma  assai  con  ({uello  che 
dice  di  Valerio  Tito  Livio.  Perchè,  seruio  fatto  Consolo 
centra  i  Samiiti,  e  venendo  il  dì  che  doveva  combatte- 
re, parlò  ai  suoi  soldati  ceni  quella  umanità  con  la  (juale 
ei  si  governava;  e  dopo  tal  parlare,  'l'ito  Livio  dice  que- 
ste parole:  *)  Non  alids  m'dUl  famil'Ktrior  (lux  fiiif,  omnia 
Inter  infunos  initUn/n  liaud  gravate  niiinia  oheundo.  Li 
ludo  praderea  tnilltari ,  nini  velocUalis  viriwnque  Inter  se 
cequales  certamina  inetud ,  comiter  facUls  vincere  ac  cinci 


1)  VII,  So. 
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vultu  eodem;  nec  quémquam  aspernari  parem  qui  se  of- 
ferrei;  factis  henignus  prò  re;  dictis  haud  minus  liberta- 
tis  alience,  quam  suce  dignitatis  memor ;  et  {quo  nihil  pò- 
pularius  est)  quibus  artibus  petierat  magistratus,  iisdem 
gerebat.  Parla  medesimamente  di  Manlio  Tito  Livio  ono- 
revolmente, mostrando  che  la  sua  severità  nella  morte 
del  figliuolo  fece  tanto  ubbidiente  1'  esercito  al  Consolo, 
che  fu  cagione  della  vittoria  che  il  Popolo  romano  ebbe 
contra  ai  Latini;  ed  in  tanto  procede  in  laudarlo,  che 
dopo  tal  vittoria,  descritto  eh'  egh  ha  tutto  l'ordine  di 
quella  zuffa,  e  mostri  tutti  i  pericoH  che  '1  Popolo  ro- 
mano vi  corse,  e  le  difficultà  che  vi  furono  a  vincere, 
fa  questa  conclusione  :  che  solo  la  virtù  di  Manlio  dette 
quella  vittoria  ai  Romani.  E  facendo  comparazione  delle 
forze  dell'uno  e  dell'  altro  esercito,  afferma  come  quella 
parte  arebbe  vinto  che  avesse  avuto  per  Consolo  Man- 
lio. Talché,  considerato  tutto  quello  che  gli  scrittori  ne 
parlano,  *)  sarebbe  difficile  giudicarne.  Nondimeno,  per 
non  lasciare  questa  parte  indecisa,  dico,  come  in  un 
cittadino  che  viva  sotto  le  leggi  d'una  repubblica,  credo 
sia  più  laudabile  e  meno  pericoloso  il  procedere  di  Man- 
lio: perchè  questo  modo  tutto  è  in  favore  del  pubblico, 
e  non  risguarda  in  alcuna  parte  all'ambizione  privata; 
perchè  per  tale  modo  non  si  può  acquistare  partigiani, 
mostrandosi  sempre  aspro  a  ciascuno,  ed  amando  solo 
il  ben  comune;  perchè  chi  fa  questo,  non  s'acquista 
particolari  amici,  quali  noi  chiamiamo,  come  di  sopra 
si  disse,  partigiani.  Talmentechè,  simil  modo  di  proce- 
dere non  può  esser  più   utile   né   più  desiderabile  ^)  in 


1)  Il  lettore  qui  deve  avere  l'avvertenza  di  risalire  al  princi- 
pio di  questo  capoverso. 

2)  Cosi  la  Bladiana.  Le  altre  hanno,  con  significazione  ch'io 
confesso  di  non  intendere,  in  autore  del  500:  considerabile. 
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una  repubblica;  non  mancando  in  quello  Futilità   pub- 
blica, e  non  vi  potendo  essere  alcun  sospetto  della  po- 
tenza privata.  Ma  nel  modo  di  procedere  di  Valerio  è  il 
contrario:  perchè  se  bene  in  quanto  al  pubblico  si  fanno 
i  medesimi  effetti,  nondimeno  vi  surgono  molte  dubita- 
zioni per  la  particolar  benivolenza  che  colui  s'  acquista 
con  i  soldati,  da  fare  in  un  lungo  imperio  cattivi  effetti 
centra  alla  libertà.  E  se  in  Publicola^)  questi  cattivi  effetti 
non  nacquero,  ne  fu  cagione  non  essere  ancora  gli  animi 
dei  Romani  corrotti,    e   queho    non    esser   stato  hinga- 
mente  e  continovamento  al  governo  loro.  Ma  se  noi  ab- 
biamo a  considerare  un  principe,  come  considera  Seno- 
fonte, noi  ci  accosteremo  al  tutto  a  Valerio,  e  lasceremo 
Manlio;  perchè  un  |)riii(;ij)e  debbo  cercare  nei  soldati  e 
nei  sudditi  1'  ubbidienza  e  1'  amore.  L'  ubbidienza  gli  dà 
lo  essere    osservatore    degli    ordini,    i' (^ssi^-   tenuto  vir- 
tuoso: lo    amore   gli    dà    T  affabilità,  T  umanità,  la   pie- 
tà, e  quell'altre  parti  che  erano   in    Valerio,  (;  che  Se- 
nofonte scrive  essere  state  in  Ciro.  Pere  li  è  lo  essere  un 
principe  ben  voluto  pariicolannente,  ed    avei'e  lo  eser- 
cito suo   partigiano,    si    conforma  con  tutte    l'alli'e  parti 
dello  stato  suo:  ^)  ma  in  un  cittadino  che  ab!)ia  1"  esercito 
suo   partigiano,  non    si   conforma  già   (juesla    parte    con 
l'altre  sue  parli,  ^j  che  1'  hanno  a  far  vivere  sotto  le  leg- 
gi, ed  ubbidire  ai   magistrali.    I.(;ggesi   intra   h;  ('ose   an- 
tiche della  liepuhblica  vmi/iana,  come  essendo  le  galee 
viniziane  tornate  in   \'in(.'gia,  e  venendo  certa  dilVerenza 
intra  (Quelli  delle  gaie(!  ed  il    popolo,   donde  si  venne  al 
tumulto  ed  all'armi;  ne  si  potendo  la  cosa  (piietai-e  uè 


1)  Pul)iio  V;ileii()  l'nljjicola  è  altro  da  Valciio  Coivo. 

2)  Si  accorda  con  le  altre  (jnalita  die  sono  proprie  della  su. 
condizione. 

3)  Le  qualità  che  sono  propiie  di  chi  ileve  vivei'e,  ec('. 


454  DEI    DISCORSI 

per  forza  di  ministri,  né  per  reverenza  de' cittadini,  né 
timore  de' magistrati;  subito  che  a  quelli  marinari  ap- 
parve innanzi  un  gentiluomo  *)  che  era  1'  anno  davanti 
stato  Capitano  loro,  per  amore  di  quello  si  partirono, 
e  lasciarono  la  zuffa.  La  qual  ubbidienza  generò  tanta 
sospizione  al  Senato,  che  poco  tempo  dipoi  i  Viniziani, 
o  per  prigione  o  per  morte,  se  ne  assicurarono.  Gon- 
chiudo  pertanto,  il  procedere  di  Valerio  essere  utile  in 
uno  principe,  e  pernizioso  in  un  cittadino;  non  sola- 
mente alla  patria,  ma  a  sé:  a  lei,  perchè  quelli  modi 
preparano  la  via  alla  tirannide;  a  sé,  perché  in  sospet- 
tando^) la  sua  città  del  modo  del  procedere  suo,  è  co- 
stretta assicurarsene  con  suo  danno.  E  così,  per  il  con- 
trario, affermo  il  procedere  di  Manlio  in  un  principe  es- 
ser dannoso,  ed  in  uno  cittadino  utile,  e  massime  alla 
patria:  ed  ancora  rare  volte  offende;  se  già  questo  odio 
che  tira  dietro  la  tua  severità,  non  è  accresciuto  da  so- 
spetto che  r  altre  tue  virtù  per  la  gran  riputazione  ti 
arrecassino:  come  di  sotto  di  Gammillo  si  discorrerà. 

Gap.  XXIII.  —  Per  qual  cagione  Canimillo  fusse  cacciato 
di  Roma. 

Noi  abbiamo  conchiuso  di  sopra,  come')  proce- 
dendo come  Valerio,  si  nuoce  alla  patria  ed  a  se  ;  e 
procedendo  come  Manlio,  si  giova  alla  patria,  e  nuo- 
cesi  qualche  volta  a  sé.  Il  che  si  pruova  assai  bene  per 
lo  essimpio  di  Gammillo,  il  quale  nel  procedere  suo  si- 
migliava più  tosto  Manlio  che  Valerio.  Donde  Tito  Livio, 


^)  L'  esemplare  che  mi  è  presente  della  Testina,  ha  scritto 
a  penna  sul  margine  :  M.  Pietro  Loredana. 

2)  Nella  Bladiana  è  scritto  insospettando. 

3)  Cosi  la  Bladiana;  onde  sembra  correzione  di  schizzinosi, 
per  la  prossimità  di  altri  come ,  il  che  supplito  nelle  altre  edizioni. 
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parlando  dì  lui,  dice,  come  ejus  virtutem  milites  oderant^ 
et  mirahantur.  Quello  che  lo  faceva  tenere  meraviglioso, 
era  la  sollicitudine,  la  prudenza,  la  grandezza  dell'animo, 
il  buon  ordine  che  lui  servava  nello  adoperarsi,  e  nel 
comandare  agli  eserciti:  quello  che  lo  faceva  odiare,  era 
essere  più  severo  nel  gastigargli,  che  liberale  nel  rimu- 
nerargli. E  Tito  Livio  ne  adduce  di  questo  odio  queste 
cagioni:  la  prima,  che  i  danari  che  si  trassero  de'  beni 
dei  Veienti  che  si  venderono,  esso  gli  applicò  al  pub- 
blico, e  gli  divise  con  la  preda:  l'altra,  che  nel  trionfo 
ei  fece  tirare  il  suo  carro  trionfale  da  quattro  cavagli 
bianchi,  dove  essi  dissero  che  per  superbia  ei  s'  era 
voluto  agguagliare  al  Sole:  la  terza,  che  fece  voto  di 
dare  ad  Apolline  la  decima  i)arte  della  preda  dei  Veienti, 
la  quale,  volendo  satisfare  al  voto,  s'  aveva  a  trarre 
dalle  mani  dei  soldati  che  l'avevano  di-già  occupata. 
Dove  si  notano  bene  e  facilmente  quelle  cose  che  fanno 
un  principe  odioso  appresso  il  popolo  ;  delle  quali  la 
principale  è  privarlo  d'  uno  utile.  La  (piai  cosa  è  di  im- 
portanza assai;  perchè  le  cose  che  hanno  in  sé  utilità, 
quando  l'uomo  n' è  privo,  non  le  dimentica  mai,  ed 
ogni  minima  necessità  te  ne  fa  rlcoi'dare  ;  e  perchè  le 
necessità  vengono  oiini  giorno,  tu  te  ne  ricordi  ogni 
giorno.  L'altra  cosa  è  lo  apparire  superbo  ed  eniiato; 
il  che  non  può  essere  più  odioso  ai  poj)oii,  e  massime 
ai  liberi.  E  benché  ila  (|n(.'lla  superbia  e  da  quel  fasto 
non  ne  nascesse  loro  alcuna  incomodità,  nondimeno 
hanno  in  odio  chi  1'  usa  :  da  che  un  principe  si  debbo 
guardare  come  da  uno  scoglio;  perchè  tirarsi  odio  ad- 
dosso senza  suo  profitto ,  è  ai  tutto  [)artito  temerario  e 
poco  prudente.  *) 

*)  Mal;iinei)te  eri  «')  la  Testina  staiiipaiido  ci  })ru(lnilc:  sl)a- 
glio  elio  il  I*oyyiali  volle  toisc  emendai^!  seiiveihlo  ed  impiii- 
dcìilc. 
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Gap.  XXIV.  —  La  prolungazione  degV  imperii 
fece  serva  Roma. 

Se  si  considera  bene  il  procedere  della  Repubblica 
Romana,  si  vedrà  due  cose  essere  state  cagione  della 
resoluzione  di  quella  Repubblica:  1'  una  furono  le  con- 
tenzioni che  nacquero  dalla  legge  agraria;  l'altra  la 
prolungazione  degli  imperii:  le  quali  cose  se  fussino 
state  conosciute  bene  da  principio,  e  fattivi  debiti  ri- 
medi, sarebbe  stato  il  viver  libero  più  lungo,  e  per  av- 
ventura più  quieto.  E  benché,  quanto  alla  prolungazione 
dello  imperio,  non  si  vegga  che  in  Roma  nascesse  mai 
alcuno  tumulto;  nondimeno  si  vedde  in  fatto,  quanto 
noce  alla  città  quella  autorità  che  i  cittadini  per  tali  di- 
liberazioni presono.  E  se  gli  altri  cittadini  a  chi  era  pro- 
rogato il  magistrato,  fussino  stati  savi  e  buoni  come  fu 
Lucio  Quinzio,  non  si  sarebbe  incorso  in  questo  incon- 
veniente. La  bontà  del  quale  è  d'  uno  essempio  notabile; 
perchè,  sendosi  fatto  intra  la  Plebe  ed  il  Senato  con- 
venzione d'accordo,  ed  avendo  la  Plebe  prolungato  in 
uno  anno  l' imperio  ai  Tribuni,  giudicandogli  atti  a  poter 
resistere  all'ambizione  dei  Nobili,  volle  il  Senato,  per 
gara  della  Plebe  e  per  non  parere  da  meno  di  lei,  pro- 
lungare il  consolato  a  Lucio  Quinzio:  *)  il  quale  al  tutto 
negò  questa  diliberazione,  dicendo  che  i  cattivi  essempi 
si  volevano  cercare  di  spegnergli,  non  di  accrescergli 
con  un  altro  più  cattivo  essempio;  e  volle  si  facessino 
nuovi  Consoli.  La  qual  bontà  e  prudenza  se  fusse  stata 
in  tutti  i  cittadini    romani,    non    arebbe   lasciata  intro- 


^)  Cincinnato.  V.  Liv  ,  III,  ^l. 
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durre  quella  consuetudine  di  prolungare  i  magistrati,  e 
da  quella  non  si  sarebbe  venuto  alia  prolungazione  delli 
imperii:  la  qual  cosa,  col  tempo,  rovinò  quella  Repub- 
blica. Il  primo  a  chi  fu  prorogato  l' imperio,  fu  Publio  *) 
Filone;  il  quale  essendo  a  campo  alla  città  di  Palepoli, 
e  venendo  la  fine  del  suo  consolato,  e  parendo  al  Se- 
nato eh'  egli  avesse  in  mano  quella  vittoria,  non  gli 
mandarono  il  successore,  ma  lo  fecero  Proconsolo; 
talché  fu  il  primo  Proconsolo.  La  qual  cosa,  ancora  che 
mossa  dal  Senato  per  utilità  pubblica,  fu  quella  che  con 
il  tempo  fece  serva  Pioma.  Perchè,  quanto  più  i  Romani 
si  discostaron  con  le  armi,  tanto  più  pareva  loro  tale 
prorogazione  necessaria,  e  più  l'usarono.  La  qual  cosa 
fece  due  inconvenienti:  l'uno  che  meno  numero  di  uo- 
mini si  esercitarono  negl'  imperli  ;  e  si  venne  per  questo 
a  ristringere  la  reputazione  in  pochi:  1'  altro,  che  stando 
un  cittadino  assai  tempo  comanelatore  d'uno  esercito, 
se  lo  guadagnava,  e  facevaselo  partigiano;  fierchò  quello 
esercito  col  tempo  dimonticava  il  Senato,  e  riconosceva 
quello  capo.  l*er  questo  Siila  e  Mai'io  polerouo  trovare 
soldati  che  centra  al  bene  pubblico  gli  seguilassiuo:  per 
questo  Cesare  potette  occupale  la  patria.  Glie  se  mai  i 
Romani  non  avessiiio  proluiiiiali  i  magistrati  (i  gli  im- 
perii, ^)  se  non  venivano  >i  tosto  a  taiila  potenza,  e  se 


1)   Pul.lilio,  non  Piihlu..   V.   I.iv  ,   Vili,  :>(;. 

■^)  ((  Noli  e  (luliio  clu'  l;i  pnti  (i-a/ioiie  dc-li  iiii|u>iii  fu  occa- 
sioiK!  L;r;)ii(le  a  chi  volle  Dcciiiiarc  la  icimiilica;  [toiclic  era  iii- 
sliauricnlo  (la  l'arsi  amici  i  suMati  ('seguito  cd' re  ,  (!  nelle  na- 
zioni o  Provincie  lori-st  ici'e  ;  o  a'capitani  accresceva  ricihe/za 
con  la  (juale  potevano  (M)rroinpere  j^li  uomini  ,  come  lece  a  Cesare 
il  lungo  imperio  di  (iallia.  Ma  il  lomiamiMifo  principale  de'  mali 
fu  la  cori'U/ione  didle  eillà,  la  (piale  datasi  alla  avaii/ia,  :dl(^  de- 
lizie, eia  iti  modo  de^iMieiata  da-li  antKlii  cnstmui,  die  ne 
nac(piotì()  le  divrsioni  saii;^uinose  della   liUa  ,  d.tlle  (piali  seiiipr(? 
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fussino  stati  più  tardi  gli   acquisti   loro ,  sarebbero  an- 
cora venuti  più  tardi  nella  servitù. 


Gap.  XXV.  —  Della  povertà  di  Cincinnato ,  e  di  molti 
cittadini  romani. 

Noi  abbiamo  ragionato  altrove,  come  la  più  util 
cosa  che  si  ordini  in  un  viver  libero  è  che  si  manten- 
ghino  i  cittadini  poveri.  E  benché  in  Roma  non  appari- 
sca quale  ordine  fusse  quello  che  facesse  questo  effetto, 
avendo,  massime,  la  legge  agraria  avuta  tanta  oppu- 
gnazione; nondimeno  per  esperienza  si  vidde,  che  dopa 
quattrocento  anni  che  Roma  era  stata  edificata,  v'era 
una   grandissima   povertà;  né    si  può  credere  che  altra 


ne'  populi  liberi  si  viene  alle  tirannidi.  Di  quivi  nacque  la  facilità 
di  coirompere  e  cittadini  e  soldati,  di  qui  potette  sperare  uno 
Catilina  sanza  iinperio  e  sanza  eserciti  occupare  la  republica; 
di  qui  conjurazione  di  più  potenti  di  dividersi  fra  loro  gli  imperli 
e  gli  eserciti,  e  con  queste  forze  tenere  bassi  gli  altri;  di  qui  le 
prorogazioni  estraordinarie  degli  imperi,  come  (u  quella  di  Ce- 
sare ,  al  quale  non  la  utilità  della  republica,  non  la  necessità 
della  gueria ,  non  la  ammirazione  della  sua  vntù,  ma  la  conju- 
razione con  Pompeo  e  Crasso  di  occupare  l.i  republica,  fece  im- 
perio decemvirale.  Non  era  stato  prorogato  lo  imperio  a  Siila, 
quando  la  prima  volta  venne  alle  mani  con  Mario,  ma  ne  fu 
causa  la  divisione  tra  la  nobilita  e  la  plebe;  e  avendo  la  plebe 
per  capo  Mario,  fu  forzata  la  nobilita  cercarsi  uno  capo.  Però 
conchiuggo  che  quando  Roma  non  fu  corrotta,  le  prorogazioni 
degli  impe/i  e  la  continuazione  del  consulato,  la  quale  ne'  tempi 
diffìcili  usorono  molte  volte,  furono  cosa  utile  e  santa;  ma  cor- 
rotta la  città,  sursono  le  battaglie  civili  e  i  semi  delle  tirannidi, 
etiam  sanza  la  prorogazione  degli  imperi.  E  però  si  può  conchiu- 
dere, che  se  non  fussino  state  anche  le  prorogazioni,  non  sarebbe 
mancato  né  a  Cesare  né  agli  altri  che  occuporono  la  republica,  né 
pensiero  né  facultà  di  travagliarla  per  altra  via.  »  Guicciardini. 


LIBRO    TERZO  459 

ordine  maggiore  facesse  questo  effetto,  che  vedere  come 
per  la  povertà  non  t'  era  impedita  la  via  a  qualunque 
grado  ed  a  qualunque  onore,  e  come  s'  andava  a  tro- 
vare la  virtij  in  qualunque  casa  1'  abitasse.  Il  qualmodo 
di  vivere  faceva  manco  disiderabili  le  ricchezze.  Questo 
si  vede  manifesto  ;  perchè  essendo  Minuzio  consolo  as- 
sediato con  lo  esercito  suo  dagli  Equi,  si  empiè  di  paura 
Roma,  che  quello  esercito  non  si  perdesse  ;  tanto  che 
ricorsero  a  creare  il  Dittatore,  ultimo  rimedio  nelle  loro 
cose  afflitte.  E  crearono  Lucio  Quinzio  Cincinnato,  il 
quale  allora  si  trovava  nella  sua  piccola  villa,  la  quale 
lavorava  di  sua  mano.  La  qual  cosa  con  parole  auree  è 
celebrala  da  Tito  Livio,  ^)  dicendo:  Opercp  precium  est 
audire,  qui  oìnnia  prce  divitiis  ìiìimana  spernunt,  neipie 
Jionori  magno  lociim,  neqiie  virtiiti piitant  esse,  nisi  uhi  ejf'u- 
sea  affiuant  opes.  Arava  Cincinnato  la  sua  piccola  villa,  la 
quale  non  trapassava  il  termine  di  quattro  in|j,cri,  quando 
da  Roma  vennero  i  Legati  del  Senato  a  sii^niUcarli  la 
elezione  della  sua  dittatura,  ed  a  mostrarli  in  (piale  pe- 
ricolo si  trovava  la  romana  liepubbiica.  Kgli,  presa  la 
sua  to!i'a,  venuto  in  lloma  e  i-agiinato  uno  esercito  , 
n'andò  a  liberar  Minuzio:  ed  avendo  rotti  e  spoiiliati  i 
nimici,  e  liberalo  rpiello,  non  volle  che  1'  esei'cito  asse- 
diato fusse  parte'',ipe  della  preMla,  dicendogli  (pieste  [)a- 
role:  Io  non  voglio  ciie  tu  j)arti(:ij)i  della  preda  di  coloro 
de' (piali  tu  sei  slato  per  essere  preda;  —  e  privò  Minu- 
zio del  cotisolato,  e  fecebj  iiCgalo,  dicendogli:  Starai 
tanto  in  questo  grado,  che  tu  impari  a  sapere  essere 
Consolo.  Aveva  fatto  suo  Maestro  de'  cavalli  Lucio  Tar- 
quinio,  il  quale  per  la  povertà  militava  a  piede.  Notasi. 
come    è    detto,  l'onore  che  si  faceva  in  Iloina  alla  po- 


1)  111,  ^H\. 
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verta;  e  come  ad  uno  uomo  buono  e  valente,  quale  era 
Cincinnato,  quattro  iugerl  di  terra  bastavano  a  nutrirlo. 
La  quale  povertà  si  vede  come  era  ancora  nei  tempi  di 
Marco  Regolo;  perchè  sendo  in  Affrica  con  gli  eserciti, 
domandò  licenzia  al  Senato  per  poter  tornare  a  custo- 
dire la  sua  villa,  la  quale  gli  era  guasta  da'  suoi  lavora- 
tori. Dove  si  vede  due  cose  notabilissime:  l'una,  la 
povertà,  e  come  vi  stavano  dentro  contenti,  e  come  ba- 
stava a  quelli  cittadini  trarre  della  guerra  onore,  e  l'utile 
tutto  lasciavano  al  pubblico.  Perchè,  s'egli  avessero 
pensato  d'  arricchire  della  guerra,  gli  sarebbe  dato  poca 
briga  *)  che  i  suoi  campi  fussiiio  stati  guasti.  L'  altra  è, 
considerare  la  generosità  dell'animo  di  quelli  cittadini, 
i  quali  preposti  ad  uno  esercito,  saliva  la  grandezza 
dell'animo  loro  sopra  ogni  prmcipe;  non  stimavano  i  re, 
non  le  repubbliche  ;  non  gli  sbigottiva  né  spaventava 
cosa  alcuna;  e  tornati  dipoi  privati  ,  diventavano  parchi, 
umili,  curatori  delle  piccole  facultà  loro,  ubbidienti  ai 
magistrati,  reverenti  alli  loro  maggiori:  talché  pare  im- 
possibile che  uno  medesimo  animo  patisca  tanta  muta- 
zione. Durò  questa  povertà  ancora  insino  ai  tempi  di 
Paulo  Emilio,  che  furono  quasi  gli  ultimi  felici  tempi 
di  quella  Repubblica,  dove  un  cittadino  che  col  trionfo 
suo  arricchì  Roma,  nondimeno  mantenne  povero  sé.  E 
cotanto  si  stimava  ancora  la  povertà,  che  Paulo  nel- 
r  onorare  chi  s'  era  portato  bene  nella  guerra,  donò  a 
suo  genero  una  tazza  d'ariento,  il  quale  fu  il  primo 
ariento  che  fusse  nella  sua  casa.  E  potrebbesi  con  un 
lungo  parlare  mostrare  quanti  migliori  frutti  produca  la 
povertà  che  la  ricchezza,  e  come  1'  una   ha   onorato  le 


1)  Modo  di  costruire  insolito,  ma  non  isrnentito  da  veruna 
delle  consultate  edizioni.  Forse  però  l'Autore  aveva  scritto 
harebbe  dato ,  ecc. 


LIBRO    TERZO  461 

città,  le  Provincie,  le  sètte;  e  l'altra  l'ha  rovinate;  se 
questa  materia  non  fusse  stata  molte  volte  da  altri  uo- 
mini celebrata. 


Gap.  XXVI.  —  Come  per  cagione  di  femmine  si  rovina 
uno  stato. 

Nacque  nella  città  d' Ardea  *)  intra  i  patrizi  e  i  plebei 
una  sedizione  per  cagione  d'  un  parentado,  dove  aven- 
dosi a  maritare  una  femmina  erede,  la  domandarono 
parimente  un  plebeo  ed  un  nobile;  e  non  avendo  quella 
padre,  i  tutori  la  volevano  congiugnere  al  plebeo,  la 
madre  al  nobile:  di  ciie  nacque  tanto  tumulto,  che  si 
venne  all'armi;  dove  tutta  la  Nobiltà  s'armò  in  favore 
del  nobile,  e  tutta  la  Plebe  in  favore  del  plebeo.  Talché 
essendo  superata  la  Plebe,  s'uscì  d' Ardea,  e  mandò 
ai  Volsci  per  aiuto:  i  Nobili  mandarono  a  lìoma.  l^^urono 
prima  i  Volsci,  e  giunti  intorno  ad  xVrdea,  s'  accampa- 
rono. Sopravvennero  i  llomani,  e  rincliiusono  i  Volsci 
infra  la  terra  e  loro;  tanto  che  gli  costrinsono,  essendo 
stretti  dalia  fame,  a  darsi  a  discrezione.  Kd  entrati  i 
Romani  in  Ardea,  e  morti  tutti  i  capi  (K;lla  sedizione, 
composono  le  cose  di  (piella  città.  Sono  iu  (piesto  testo 
più  cose  da  notare.  Prima  si  vede,  come  le  donne  sono 
state  cagioni  di  molte  rovine,  ed  hainio  fatti  gran  darmi 
a  quelli  che  governano  una  città,  ed  hanno  causato  di 
molte  divisioni  in  (juella:  e,  come  si  è  veduto  in  cpiesta 
nostra  istoria,  l'eccesso  fatto  centra  a  I^ucrezia  tolse 
lo  stato  ai  Tarquini;  (luelT  altro  fatto  centra  a  Virginia 
privò  i  Dieci    dell'  autorità   loro.    Ed   Aristotele  intra  le 


0  Liv.,  IV,  0. 
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prime  cose  che  mette  della  rovina  dei  tiranni,  è  l'avere 
ingiuriato  altrui  per  conto  di  donne,  o  con  stuprarle,  o 
con  violarle,  o  corrompere  i  matrimoni;  come  di  questa 
parte,  nel  capitolo  dove  noi  trattammo  delle  congiure, 
largamente  si  parlò.  Dico  adunque,  come  i  principi  as- 
soluti ed  i  governatori  delle  repubbliche  non  hanno  a 
tenere  poco  conto  di  questa  parte  ;  ma  debbono  consi- 
derare i  disordini  che  per  tale  accidente  possono  na- 
scere, e  rimediarvi  in  tempo  che  il  rimedio  non  sia  con 
danno  e  vituperio  dello  stato  loro  o  della  loro  repub- 
blica: come  intervenne  agli  Ardeati,  i  quali  per  avere 
lasciato  crescere  quella  gara  intra  i  loro  cittadini,  si 
condussono  a  dividersi  infra  loro;  e  volendo  riunirsi, 
ebbono  a  mandare  per  soccorsi  esterni:  il  che  è  un  gran 
principio  d' una  propinqua  servitù.  Ma  vegniamo  al- 
l' altro  notabile  del  modo  del  *)  riunire  le  città,  del 
quale  nel  futuro  capitolo  parleremo. 


Gap.  XXVII.  —  Come  ^  si  ha  a  unire  una  città  divisa;  e 
come  quella  oppinione  non  è  vera,  che  a  tenere  le  città 
bisogna  tenerle  disunite. 

Per  lo  essempio  dei  Consoli  romani  che  riconcilia- 
rono insieme  gli  Ardeati,  si  nota  il  modo  come  si  debbe 
comporre  una  città  divisa:  il  quale  non  è  altro,  né  al- 
trimenti si  debbe  medicare,  che  ammazzare  i  capi 
de'  tumulti.  Perchè  gli  è  necessario  pigliare  uno  de'  tre 
modi:  0  ammazzargli,  come  fecero  costoro;  o  rimuo- 
vergli della  città;  o  far  loro  far  pace  insieme,  sotto  ob- 
blighi   di   non   si   offendere.  Di  questi  tre  modi,  questo 


i)  La  Testina  ,  colle  moderne  :  di. 
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ultimo  è  più  dannoso,  men  certo,  e  più  inutile.  Perchè 
gli  è  impossibile,  dove  sia  corso  assai  sangue,  o  altre 
simili  ingiurie,  che  una  pace  fatta  per  forza  duri,  rivpg- 
gendosi  ogni  dì  insieme  in  viso;  ed  è  difficile  che  si 
astenghino  dallo  ingiuriare  1'  uno  1'  altro,  potendo  na- 
scere infra  loro  ogni  dì,  per  la  conversazione,  nuove 
cagioni  di  querele.  Sopra  che  non  si  può  dare  il  migliore 
essempio  che  la  città  di  Pistoia.  Era  divisa  quella  città, 
come  è  ancora,  quindici  anni  sono,  in  Panciatichi  e  Can- 
cellieri; ma  allora  era  in  sull'  arme,  ed  oggi  l'ha  posate. 
E  dopo  molte  dispute  infra  loro,  vennero  al  sangue, 
alla  rovina  delle  case,  al  predarsi  la  roba,  e  ad  ogni 
altro  termine  di  nimico.  Ed  i  Fiorentini,  che  gli  avevano 
a  comporre,  sempre  vi  usarono  quel  terzo  modo;  e 
sempre  ne  nacquero  maggiori  tunmiti,  e  maggiori  scan- 
dali: tanto  che,  straccili,  si  venne  al  secondo  modo,  di 
rimuoverei  capi  delle  parti;  de' quali  alcuni  messono 
in  prigione,  alcuni  altri  confinarono  in  vari  luoghi  :  tanto 
che  r  accordo  fatto  potette  stare,  eil  è  stato  infino  a 
oggi- Ma  senza  dubbio  più  sicuro  saria  stalo  il  primo. 
Ma  perchè  simili  esecuzioni  hanno  il  grande  ed  il  gene- 
roso, una  repubblica  debole  non  le  sa  fare,  ed  ènne 
tanto  discosto,  che  a  falica  la  si  conduce  al  rimedio  se- 
condo. E  questi  sono  di  (iiu'lli  errori  che  io  dissi  nel 
principio,  che  fanno  i  j)iiiicipi  dei  nostri  tempi,  che  hanno 
a  giudicare  le  cose  grandi;  perchè  doverebbono  voler 
vedere,  come  si  sono  governati  coloro  che  hanno  avuto 
a  giudicare  anìicaniente  siniih  casi.  Ma  la  debolezza  ^ 
de'  presenti  uomini,  causata  ilalla  uehole  educazione 
loro  e  dalla  poca  notizia^)  delle  cose,  fa  che  si  giudichino^') 
i  giudizi    aiitichi    parte    inumani,  parte  iinpossil)iii.   VA 

i)   l'Ittica. 

2)  La  Bladiau;»:  fjixidicano. 
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hanno  certe  loro  moderne  oppinioni  discoste  al  tutto  dal 
vero;  com'  è  quella  che  dicevano  i  savi  delia  nostra 
città,  un  tempo  è:  che  bisognava  tener  Pistoia  con  le  partii 
e  Pisa  con  le  fortezze;  e  non  s'avveggono,  quanto  Funa 
e  r  altra  di  queste  due  cose  è  inutile.  Io  voglio  lasciare 
le  fortezze,  perchè  di  sopra  ne  parlammo  a  lungo;  e  voglio 
discorrere  la  inutilità  che  si  trae  dal  tenere  le  terre,, 
che  tu  hai  in  governo,  divise.  In  prima,  è  impossibile 
che  tu  ti  mantenga  tutte  due  quelle  parti  amiche  ^)  o 
principe  o  repubblica  che  le  governi.  Perchè  dalla  na- 
tura è  dato  agli  uomini  pighar  parte  in  qualunque  cosa 
divisa,  e  piacergli  più  questa  che  quella.  Talché,  avendo 
una  parte  di  quella  terra  malcontenta,  fa  che  la  prima 
guerra  che  viene,  tu  la  perdi  ;^)  perchè  gli  è  impossi- 
bile guardare  una  città  che  abbia  i  nimici  fuori  e  den- 
tro. Se  la  è  una  repubblica  che  la  governi,  non  ci  è  il 
più  bel  modo  a  far  cattivi  i  tuoi  cittadini  ed  a  far  divi- 
dere la  tua  città,  che  avere  in  governo  una  città  divisa; 
perchè  ciascuna  parte  cerca  d'aver  favori,  ciascuna  si 
fa  amici  con  varie  corruttele:  talché  ne  nasce  due  gran- 
dissimi inconvenienti;  l'uno,  che  tu  non  te  gli  fai  mai 
amici,  per  non  gli  poter  governar  bene,  variando  il  go- 
verno spesso,  ora  con  l'uno,  ora  con  l'altro  umore; 
r  altro,  che  tale  studio  di  parte  Jivide  di  necessità  la 
tua  repubblica.  Ed  il  Biondo,  parlando  dei  Fiorentini  e 
de' Pistoiesi,  ne  fa  fede,  dicendo:  Mentre  che  i  Fioren- 
tini disegnavano  di  riunir  Pistoia,  divisono  se  medesimi. 
Pertanto,  si  può  facilmente  considerare  il  male  che  da 
questa  divisione  nasca.  Nel  1501,  quando  si  perde 
Arezzo,  e   tutto   Val  di  Tevere  e  Val  di  Chiana,  occu- 


^)  Male  la  Romana,  colla  Testina:  auliche:  e  nella  seconda, 
aggiungendo  all'errore  l'arbitrio:  m  quelle,  ecc. 
2)  Le  suddette  edizioni  :  te  la  perdi. 
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patoci  dai  Vitelli  e  dal  duca  Valentino,  venne  un  mon- 
signor di  Lant,  mandato  dal  re  di  Francia  a  fare  resti- 
tuire ai  Fiorentini  tutte  quelle  terre  perdute;  e  trovando 
Lant  in  ogni  castello  uomini  che,  nel  visitarlo,  dicevano 
che  erano  della  parte  di  Marzocco,  biasimò  assai  que- 
sta divisione:  dicendo,  che  se  in  Francia  uno  di  quelli 
sudditi  del  re  dicesse  d'  essere  della  parte  del  re,  sa- 
rebbe gastigato,  perchè  tal  voce  non  significherebbe  al- 
tro, se  non  che  in  quella  terra  fusse  gente  nimica  del 
re;  e  quel  re  vuole  che  le  terre  tutte  siano  sue  amiche, 
unite,  e  senza  parti.  Ma  tutti  questi  modi  e  queste  op- 
pinioni  diverse  dalla  verilà,  nascono  dalla  debolezza  di 
chi  sono  signori;  i  quali,  veggendo  di  non  poter  tenere 
gli  stati  con  forza  e  con  virtìi,  si  voltano  a  simili  indu- 
strie :  le  quali  qualclie  volta  nei  tempi  quieti  giovano 
qualche  cosa;  ma  come  e' vengono  T  avversità  ed  i  tempi 
forti,  le  mostrano  la  fallacia  loro. 


Gap.  XX  vi  II.  —  Cìie  si  debbe  por  ìnente  alle  opere  de' cit- 
tadini, perchè  molle  volte  sotto  un'  opera  pia  si  na- 
sconde un  p)ri}icii)io  di  tirannide. 

Essendo  la  città  di  Roma  aggravata  dall;i  fame,  e 
non  bastando  le  provvisioni  pubblic.lie  a  cessarla,  prese 
animo  uno  Spurio  Mollo,  essendo  assai  ricco  secondo 
quelli  tempi,  di  far  provvisione  di  frumiMito  privatamen- 
te, e  pascerne  con  suo  grado  la  Plebe,  l'er  la  qual  cosa 
egli  ebbe  tanto  concorso  di  popolo  in  suo  favore,  che 
'1  Senato  pensando  all'  inconveniente  che  di  quella  sua 
liberalità  poteva  nascere,  per  opprimerla  avanti  che  la  ^) 


*)  La  liberalità,  principio  «li  tirannide. 
Machiavelli,  iJtscurst. 
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pigliasse  piij  forze,  gli  creò  un  Dittatore  addosso,  e  fe- 
celo  morire.  Qui  è  da  notare,  come  molte  volte  1'  opere 
che  paiono  pie  e  da  non  le  potere  ragionevolmente  dan- 
nare, diventano  crudeli,  e  per  una  repubblica  sono  pe- 
ricolosissime, quando  non  siano  a  buon'  ora  corrette.  E 
per  discorrere  questa  cosa  più  particolarmente,  dico  che 
una  repubblica  senza  cittadini  riputati  non  può  stare, 
né  può  governarsi  in  alcun  modo  bene.  Dall'  altro  can- 
to, la  riputazione  de' cittadini  è  cagione  della  tirannide 
delle  repubbliche.  E  volendo  regolare  questa  cosa,  bi- 
sogna talmente  ordinarsi,  che  i  cittadini  sieno  riputati 
di  riputazione  che  giovi,  e  non  nuoca,  alla  città  ed  alla 
libertà  di  quella.  E  però  si  debbe  esaminare  i  modi  con 
i  quali  ei  pigliano  riputazione;  che  sono  in  effetto  due: 
0  pubblici  0  privati.  I  modi  pubblici  sono,  quando  uno 
consigliando  bene,  e  operando  meglio  in  benefizio  co- 
mune, acquista  riputazione.  A  questo  onore  si  debbe 
aprire  la  via  ai  cittadini,  e  proporre  premi  ed  ai  consi- 
gli ed  all'opere,  talché  se  n'abbino  ad  onorare  e  sati- 
sfare.  E  quando  queste  riputazioni  prese  per  queste 
vie,  siano  schiette  e  semplici,  non  saranno  mai  perico- 
lose: ma  quando  le  sono  prese  per  vie  private,  che  è 
l'altro  modo  preallegato,  sono  pericolosissime  ed  in 
tutto  nocive.  Le  vie  private  sono,  facendo  benefizio  a 
questo  ed  a  quell'altro  privato,  con  prestargli  danari, 
maritargli  le  figliuole,  difendendolo  dai  magistrati,  e  fa- 
cendogli simili  privati  favori,  i  quali  si  fanno  gli  uomini 
partigiani,  e  danno  animo  a  chi  é  così  favorito  di  poter 
corrompere  il  pubblico,  e  sforzar  le  leggi.  Debbe,  per- 
tanto, una  repubblica  bene  ordinata  aprire  le  vie,  come 
è  detto,  a  chi  cerca  favori  per  vie  pubbliche,  e  chiu- 
derle a  clii  li  cerca  per  vie  private;  come  si  vede  che 
fece  Roma,  perché  in  premio  di  chi  operava  bene  per  il 
pubblico,  ordinò  i  trionfi,  e  tutti  gh  altri  onori  che  la 


LIBRO    TERZO 


467 


dava  ai  suoi  cittadini;  ed  in  danno  di  chi  sotto  vari  co- 
lori per  vie  private  cercava  di  farsi  grande,  ordinò 
l'accuse;  e  quando  queste  non  bastassero,  per  essere 
accecato  il  popolo  da  una  spezie  di  falso  bene,  ordinò 
il  Dittatore,  il  quale  con  il  braccio  regio  facesse  tor- 
nare dentro  al  segno  chi  ne  fusse  uscito,  come  la  fece 
per  punir  Spurio  Melio.  Ed  una  che  di  queste  cose  si 
lasci  impunita,  è  atta  a  rovinare  una  repubblica;  per- 
chè difficilmente  con  quello  essempio  si  riduce  dipoi  in 
la  vera  via. 


Gap.  XXIX.  —  Che  gii  peccati  dei  j^opoli  nascono 
(lai  2)rincÌ2JÌ. 

Non  si  dolghino  i  jjrincipi  d'alcuno  peccato  che  fac- 
cino i  popoli  ch'egli  abbiano  in  governo;  {)erchò  tali 
peccati  conviene  che  naschiuo  o  per  una  nogligeuza  ,  o 
per  esser  lui  macchiato  ^)  di  simili  errori.  E  chi  discor- 
rerà i  popoli  che  nei  nostri  tempi  sono  stati  tenuti  pieni 
di  ruberie  e  di  simili  [x.-ccali,  vedrà  che  sarà  al  tutto 
nato  da  quelli  che  gli  governavano,  che  ei'ano  di  siimle 
natura.  La  Uomagna,  inuair/i  che  in  (piella  fossero 
spenti  da  papa  Alessandro  VI  (jucili  signoi'i  che  la  co- 
mandavano, era  un  essempio  d'  ogni  scelleratissima  vi- 
ta, perchè  quivi  si  vedeva  per  ogni  leggiere  cagione  se- 
guire occisioni  e  rapine  grandissime.  Il  (die  nasceva  dalla 
natura  trisla  degli  iionniii,  come  loro  dicevano.  INm'cIk' 
sendo  (pielli  principi  poveri,  e  volendo  vivere  da  ricchi, 
erano  forzali  volgersi  a  mollt;  rapine,  e  (juelle  per    vari 


1)  Cosi  nelle  iiii^jliuri  edizioni.  Ouella  soltaiilo  del  Poggiali 
si  avvisò  di  cori'eggeie  :  per  loro  n'Ujliijcìiza ,  <>  })cr  essere  loro 
macchiatt. 
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modi  usare.  Ed  intra  1'  altre  disoneste  vie  che  e'  tene- 
vano, facevano  leggi,  e  proibivano  alcuna  azione;  dipoi 
erano  i  primi  che  davano  cagione  della  inosservanza 
d'  esse,  né  mai  punivano  gli  inosservanti,  se  non  poi 
quando  vedevano  esser  incorsi  assai  in  simile  pregiudi- 
zio; ed  allora  si  voltavano  alla  punizione,  non  per  zelo 
della  legge  fatta,  ma  per  cupidità  di  riscuoter  la  pena. 
Donde  nascevano  molti  inconvenienti,  e  sopra  tutto  que- 
sto; che  i  popoli  si  impoverivano,  e  non  si  correggevano; 
e  quelli  che  erano  impoveriti,  s'ingegnavano  contra  ai 
meno  potenti  di  loro  prevalersi.  Donde  surgevano  tutti 
questi  mali  che  di  sopra  si  dicono,  de'quali  era  cagione 
il  principe.  E  che  questo  sia  vero,  lo  mostra  Tito  Livio 
quando  ei  narra  che  portando  i  Legati  romani  il  dono 
delia  preda  dei  Veienti  ad  Apolline,  furono  presi  dai 
corsari  di  Lipari  in  Sicilia,  e  condotti  in  quella  terra; 
ed  inteso  Timasiteo  loro  principe  che  dono  era  questo, 
dove  egli  andava  e  chi  lo  mandava,  si  portò,  quantun- 
que nato  a  Lipari,  come  uomo  romano,  e  mostrò  al 
popolo  quanto  era  impio  occupare  simil  dono;  tanto  che, 
con  il  consenso  dell'  universale,  ne  lasciò  andare  i  Le- 
gati con  tutte  le  cose  loro.  E  le  parole  dello  isterico  sono 
queste:  Timasitheus  ^^^"'''Uiicitnem  religione  implevit ,  quoe 
semper  rejenii  €oo  siniilis.  *)  E  Lorenzo  dei  Medici ,  a 
confirmazione  di  questa  sentenza,  dice: 

E  quel  che  fa  il  signor,  fanno  poi  molti; 
Cile  nei  signor  son  tutti  gli  occhi  volti. 


<)  V,  -28. 
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Gap.  XXX.  —  Ad  uno  cittadino  che  voglia  nella  sua  re- 
pubblica far  di  sua  autorità  alcuna  opera  buona,  è 
necessario  prima  spegneì-e  l' invidia:  e  come,  venendo 
il  nimico,  s'  ha  a  ordiìiare  la  difesa  d'una  città. 

Intendendo  il  Senato  romano  come  la  Toscana  tutta 
aveva  fatto  nuovo  deletto  *)  per  venire  a'danni  di  Roma; 
e  come  i  Latini  e  gli  Eruici,  retali  per  lo  addietro  amici 
del  Popolo  romano,  s'erano  accostati  coi  Volsci,  perpe- 
petui  nimici  di  Roma;  giudicò  questa  guerra  dovere  es- 
ser pericolosa.  E  trovaudosi  Cammilìo  tribuno  di  pote- 
stà consolare,  pensò  che  <i  potesse  fare  senza  creare  il 
Dittatore,  quando  gli  altri  Ti'ibuiii  suoi  colleghi  ^)  voles- 
sino  cedergli  la  somma  dello  imperio.  Il  che  detti  Tribuni 
fecero  volontariamente  :  ±\ec  q/zlcquani  (dice  Tilo  Livio) 
de  majestate  sua  detr aduni  crcdelxint,  (p/od  majesiuti  ejus 
concessissent."^)  Onde  Gammilio,  presa  a  parole  fjuesla 
ubbidienza,  comandò  che  si  seri  vessino  tre  eserciti.  Del 
priuio  volse  esser  capo  ini,  per  ire  con  tra  i  Toscani. 
Del  secondo  fece  capo  Quinto  Servilio ,  il  (piale  volle 
stesse  propinquo  a  Roma,  per  ostare  ai  Latini  ed  agli 
Ernici,  se  si  movessino.  Al  terzo  esercito  prepose  Lu(;io 
Quinzio,  il  quale  ^)  scrisse  ptjr  tenere  guardata  la  città, 
e  difese  le  porte  e  la  curia,  in  ogni  caso  che  nascesse. 
Oltre  a  quc.'sto  ordinò  (-iie  Orazio,  uno  do' suoi  colleghi, 
provvedesse  l'arme,  ed  il  fruniiMito,  e  l'altre  cose  ciie 
richieggono  i  tempi  della  guerra.   Prepose  Cornelio,  an- 


i)  Lat.  leva. 

'^)  La  liomaiia  soltanto,  (ini  o  doiiici  riyho  appresso:  collegi. 

^)  VI,  G. 

^)  Cioè,  il  quale  esercito  :  oggetto. 
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Cora  suo  collega,  al  Senato  ed  al  pubblico  consiglio, 
acciocché  potesse  consigliare  le  azioni  che  giornalmente 
s'  avevano  a  fare  ed  eseguire.  In  questo  modo  furono 
quelli  Tribuni,  in  quelli  tempi,  per  la  salute  della  pa- 
tria disposti  a  comandare  e  ad  ubbidire.  Notasi  per  que- 
sto testo,  quello  che  faccia  uno  uomo  buono  e  savio  e  di 
quanto  bene  sia  cagione ,  e  quanto  utile  ei  possi  fare 
alla  sua  patria,  quando  mediante  la  sua  bontà  e  virtù, 
egli  ha  spenta  V  invidia;  la  quale  è  molte  volte  cagione 
che  gli  uomini  non  possono  operar  bene,  non  permet- 
tendo detta  invidia  che  gli  abbino  quella  autorità  la  quale 
è  necessaria  avere  nelle  cose  d' importanza.  Spegnesi 
questa  invidia  in  duoi  modi:  o  per  qualche  accidente 
forte  e  difficile,  dove  ciascuno  veggendosi  perire,  pos- 
posta ogni  ambizione,  corre  volontariamente  ad  ubbi- 
dire a  colui  che  crede  che  con  la  sua  virtù  lo  possa  li- 
berare: come  intervenne  a  Gammillo;  il  quale  avendo 
dato  di  sé  tanti  saggi  d'uomo  eccellentissimo,  ed  es- 
sendo stato  tre  volle  Dittatore,  ed  avendo  amministrato 
sempre  quel  grado  ad  utile  pubblico,  e  non  a  propria 
utilità,  aveva  fatto  che  gli  uomini  non  temevano  della 
grandezza  sua;  e  per  esser  tanto  grande  e  tanto  riputa- 
to, non  slimavano  cosa  vergognosa  essere  inferiore*)  a 
lui.  E  però  dice  Tito  Livio  saviamente  quelle  parole: 
Nec  qukquam  etc. 

In  un  altro  modo  si  spegne  l'invidia,  quando  o 
per  violenza  o  per  ordine  naturale  muoiono  coloro 
che  sono  stali  tutti  concorrenti  nel  venire  a  qual- 
che riputazione  ed  a  qualche  grandezza;  i  quali  veg- 
gendoti  riputalo  più  di  loro,  é  impossibile  che  mai 
acquieschino,  e  stiano  pazienti.  E  quando  sono  uomini 
che  siano  usi  a   vivere  in   una   cillà   corrotta,    dove  la 


^)  L'  edizione  del  1813  è  sola  a  correggere:  inferiori. 
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educazione  non  abbia  fatto  in  loro  alcuna  bontà,  è 
impossibile  che  per  accidente  alcuno  mai  si  ridicliino;  *) 
e  per  ottenere  la  voglia  loro,  e  satisfare  alla  loro  per- 
versità d' animo,  sarebbero  contenti  vedere  la  rovina 
della  loro  patria.  A  vincer  questa  invidia  non  ci  è  altro 
rimedio  che  la  morte  di  coloro  che  l'hanno;  e  quando 
ìa  fortuna  è  tanto  propizia  a  quell'uomo  virtuoso,  che 
si  muoiano  ordinariamente,  diventa  senza  scandalo 
glorioso,  quando  senza  ostacolo  e  senza  offesa  ei  [)uò 
mos!rare  la  sua  virtii;  ma  quando  el  non  abbi  questa 
ventura,  gli  conviene  pensare  per  ogni  via  tersegli  di- 
nanzi; e  prima  che  ei  facci  cosa  alcuna,  gli  bisogna  te- 
nere modi  eh' ci  vinca  questa  difiicultà.  E  chi  legge  la 
Bibbia  sensatamente,  vedrà  Moisè  essere  slato  sforza- 
to, a  volere  che  le  sue  leggi  e  gli  suoi  ordini  andassero 
innanzi,  ad  ammazzare  infiniti  uomini,  i  quali,  non 
mossi  da  altro  che  da  invidia,  si  opponevano  a' disegni 
suoi.  Questa  necessità  conosceva  benissimo  Girolamo 
Savonarola;  conoscevala  ancora  Pietro  Sederini,  gonfa- 
loniere di  Firenze.  L'uno  non  potette  vincerla,  per  non 
avere  autorità  a  poterlo  fare  (che  fu  il  irate),  e  per  non 
essere  inteso  bene  da  coloro  che  lo  seguitavano,  che  ne 
arebbono  avuto  autorità.  Nondimeno  per  lui  non  rima- 
se, e  le  sue  prediche  sono  [)iene  d'  accuse  dei  savi  del 
mondo,  e  di  invettive  contro  a  loro:  perchì'  chiamava 
così  questi  invidi,  e  (jueUi  che  si  opi)Oiievano  agli  ordini 
suoi.  Quell'altro  credeva  col  tempo,  con  la  bontà,  con 
la  fortuna  sua,  con  beneficarne  alcimo,  spegner  questa 
invidia;  vedendosi  d'assai  fresca  età,  e  con  tanti  nuovi 
favori  che  gli  arrecava  il  modo  del  suo  [)rocedere,  che*) 
credeva  poter  superare  quelli   tanti   che  per  invidia  se 


*)  Si  disdichiiio. 

2)  Questo  che  è  superfluo. 
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gli  opponevano,  senza  alcuno  scandalo,  violenza  e  tu- 
multo: e  non  sapeva  che  '1  tempo  non  si  può  aspetta- 
re, la  bontà  non  basta,  la  fortuna  varia,  e  la  malignità 
non  trova  dono  che  la  plachi.  Tanto  che  V  uno  e  l'altro 
di  questi  due  rovinarono,  e  la  rovina  loro  fu  causata 
da  non  aver  saputo  e  potuto  vincere  questa  invidia. 

L'altro  notabile  è  l'ordine  che  Gammillo  dette  den- 
tro e  fuori  per  la  salute  di  Roma.  E  veramente,  non 
senza  cagione  gli  istorici  buoni, com'è  questo  nostro,  met- 
tono particolarmente  e  distintamente  certi  casi,  accioc- 
ché i  posteri  imparino  come  gli  abbino  in  simili  accidenti 
a  difendersi.  E  debbesi  in  questo  testo  notare,  che  non 
è  la  più  pericolosa  né  la  più  inutile  difesa,  che  quella 
che  si  fa  tumultuariamente  e  senza  ordine.  E  questo  si 
mostra  per  quello  terzo  esercito  che  Gammillo  fece  scri- 
vere per  lasciarlo  in  Roma  a  guardia  della  città:  perche- 
molti  arebbono  giudicato  e  giudicherebbono  questa  parte 
superflua,  sendo  quel  popolo  per  l'ordinario  armato 
e  bellicoso;  e  per  questo,  che  non  gli  bisognasse  di  scri- 
verlo altrimente,  ma  bastasse  farlo  armare  quando  il 
bisogno  venisse.  Ma  Gammillo,  e  qualunche  fusse  sa- 
vio come  era  esso,  la  giudica  altrimente;  perché  non 
permette  mai  che  una  moltitudine  pigli  1'  arme,  se  non 
con  certo  ordine  e  certo  modo.  E  però,  in  su  questo 
essempio,  uno  che  sia  preposto  a  guardia  d'  una  città , 
debbe  fuggire  come  uno  scoglio  il  fare  armare  gli  uo- 
mini tumultuosamente;  ma  debbe  prima  avere  scritti  e 
scelti  quelli  che  voglia  s'armino,  chi  gli  abbino  a  ubbi- 
dire, dove  a  convenire,  dove  andare;  ed  a  quelli  che 
non  sono  scritti,  comandare  che  stiano  ciascuno  alle 
case  sue  a  guardia  di  quelle.  Goloro  che  terranno  que- 
sto ordine  in  una  città  assaltata,  facilmente  si  potranno 
difendere:  chi  farà  altrimenti,  non  imiterà  Gammillo,  e 
nen  si  difenderà. 
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Cap.  XXXI.  —  Le  repubbliche  forti  e  gli  nomigli  eccellenti 
ritengono  in  ogni  fortuna  il  medesimo  animo  e  la  loro 
medesima  dignità. 

Intra  1'  altre  magnifiche  cose  che  il  nostro  istorico 
fa  dire  e  fare  a  Gaminillo,  per  mostrare  come  debbe  es- 
ser fatto  un  uomo  eccellente,  gli  mette  in  bocca  queste 
parole:  Nec  miìii  didatura  animos  fecit,  nec  exilium  ade- 
mit.  Per  le  quali  parole  si  vede,  come  gli  uomini  grandi 
sono  sempre  in  ogni  fortuna  (jnelli  medesimi;  e  se  la  va- 
ria, ora  con  esaltargli  ora  con  op{>rimergH,  qiielli  non 
variano,  ma  tengono  sempre  l'animo  fermo,  ed  in  lai 
modo  congiunto  con  il  modo  del  vivere  loro,  che  facil- 
mente si  conosce  per  ciascuno,  la  fortuna  non  aver  po- 
tenza sopra  di  loro.  Altrimenti  si  governano  gli  uomini 
deboli;  perchè  invaniscono  ed  inei)nano  nella  buona 
fortuna,  attribuendo  tutto  il  bene  che  gli  haimo  a  (pielle 
virtiJ  che  non  conobbero  mai.  D'  onde  nasce  che  diven- 
tano insopportabili  ed  odiosi  a  tutti  (joloro  che  gli  hanno 
intorno.  Da  che  poi  dipende  la  subita  variazione  della 
sorte;  la  (juale  come  veggono  m  viso,  caiigiono  subito 
nell'altro  diletto,  e  divenlano  vili  ed  abielli.  Di  (jui  na- 
sce che  i  principi  C(jsi  l'atti  pensano  nella  avversità  piìi 
a  l'uggii'si  che  a  dh'endersi,  come  (judli  elu.'  p(?r  aver 
male  usata  la  buona  t'orluna,  sono  ail  ogni  difesa  impre- 
parati. Questa  virtù,  e  ipiesto  vizio,  eh'  io  dico  trovarsi 
in  uno  uomo  solo,  si  trova  ancora  in  una  l'epubblica: 
ed  in  essempio  ci  sono  i  Domani,  ed  i  Viniziani.  Ouelli 
primi,  nessuna  cattiva  sortegli  fece  mai  divenire  abietti, 
né  nessuna  buona  fortuna  gli  fece  mai  essere  insolenti; 
come  si  vidde  manifestamente  dopo  la  rotta  eli'  egli  eb- 
bono  a  Canne,  e  dopo  la    vittoria  ch'egli  ebbono    con- 
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tra  ad  Antioco;  perchè  per  quella  rotta,  ancora  che  gra- 
vissima per  esser  stata  la  terza,  non  invilirono  mai;  e 
mandarono  fuori  eserciti;  non  volleno  riscattare  i  loro 
prigioni  contra  *)  agli  ordini  loro;  non  mandarono  ad  An- 
nibale 0  a  Cartagine  a  chiedere  pace:  ma,  lasciate  stare 
tutte  queste  cose  abiette  indietro,  pensarono  sempre 
alla  guerra;  armando,  per  carestia  d'uomini,  i  vecchi 
ed  i  servi  loro.  La  qual  cosa  conosciuta  da  Annone  car- 
taginese, come  di  sopra  si  disse,  mostrò  a  quel  Senato 
quanto  poco  conto  s'  aveva  a  tenere  della  rotta  di  Can- 
ne. E  così  si  vidde  come  i  tempi  difficili  non  gli  sbigotti- 
rono, ne  gli  renderono  umili.  Dall'altra  parte  i  tempi 
prosperi  non  gli  fecero  insolenti:  perchè  mandando  An- 
tioco oratori  a  Scipione  a  ciiiedere  accordo,  avanti  che- 
fussino  venuti  alla  giornata,  e  eh'  egh  avesse  perduto,. 
Scipione  gli  dette  certe  condizioni  delia  pace  ;  quali  erano 
che  si  ritirasse  dentro  alia  Siria,  ed  il  resto  lasciasse 
nello  arbitrio  de' Romani.  Il  quale  accordo  ricusando 
Antioco,  e  venendo  alla  giornata,  e  perdendola,  ri- 
mandò ambasciadori  a  Scipione,  con  commissione  che 
pigliassero  tutte  quelle  condizioni  erano  date  loro  dal 
vincitore:  ai  quali  non  propose  altri  patti  che  quelli 
s'  avesse  offerti  innanzi  che  vincesse;  soggiungendo  que- 
ste parole:  Qiiod  Romani,  si  vincuntur,  non  minuuntur 
animis;  nec  si  vincunt,  insolescere  solent.  Al  contrario  ap- 
punto di  questo  s'  è  veduto  fare  ai  Viniziani:  i  quali 
nella  buona  fortuna,  parendo  loro  aversela  guadagnata 
con  quella  virtù  che  non  avevano,  erano  venuti  a  tanta 
insolenza,  che  chiamavano  il  re  di  Francia  figliuolo  di 
San  Marco;  non  stimavano  la  Chiesa;  non  capivano  in 
modo  alcuno  in  Italia;  e  avevansi  presupposto  nell'  ani- 


1)  Non  essendo  del  loro  uso. 


LIBRO    TERZO  475 

mo  d'  aver  a  fare  una  monarchia  simile  alla  romana. 
Dipoi,  come  la  buona  sorte  gli  abbandonò,  e  ch'egli 
ebbero  una  mezza  rotta  a  Vaila  dal  re  di  Francia,  per- 
derono  non  solamente  tutto  lo  stato  loro  per  ribellione, 
ma  buona  parte  ne  dettero  ed  al  papa  ed  al  re  di  Spa- 
gna per  viltà  ed  abiezione  d'animo;  ed  in  tanto  invili- 
rono, che  mandarono  ambasciadori  allo  imperadore  a 
farsi  tributari  ;  e  scrissono  al  papa  lettere  piene  di  vil- 
tà, e  di  sommissione  per  muoverlo  a  compassione.  Alla 
quale  infelicità  pervennero  in  quattro  giorni ,  e  dopo 
una  mezza  rotta:  perchè  avendo  combattuto  il  loro  eser- 
cito, nel  ritirarsi  venne  a  combattere  ed  essere  oppresso 
circa  la  metà;  in  modo  clie ,  l'uno  de' provveditori  clie 
si  salvò,  arrivò  a  Verona  con  piii  di  venticinquemila 
soldati,  intra  pie  e  cavallo.  ^)  Talmentecliè,  se  a  Vine- 
gia  e  negli  ordini  loro  fusse  stata  alcuna  qualità  di  vir- 
tia,  facilmente  si  potevano  rifare,  e  dimostrare  di  nuovo 
il  viso  alla  fortuna  ed  essere  a  tempo  o  a  vincere,  o  a 
perdere  più  gloriosamente,  o  ad  avere  accordo  più  ono- 
revole. Ma  la  viltà  dell'  animo  loro,  causata  dalla  (jua- 
lità  de'  loro  ordini  non  biKjni  nelle  cose  della  guerra, 
gli  fece  ad  un  tratto  perdere  lo  slato  e  1'  animo.  K  sem- 
pre interverrà  così  a  (|iialun([ue  si  governi  come  loro. 
Perchè  questo  diventare  insolente  nella  buona  fortuna 
ed  abietto  nella  cattiva,  nasce  dal  modo  del  proceder 
tuo,  e  dalla  educazione  nella  quale  tu  sei  nudrito:  la 
quale  quando  è  debole  e  vana,  ti  rende  simile  a  se: 
quando  è  stata  altrimenti,  ti  rende  ancora  d' un' altra 
sorte;  e  facendoti  migliore  conoscitore  del  mondo,  ti  la 
meno  rallegrare  del  bene,  e  meno  rattristare  del  male. 
E  quello  che  si  dice  d'  un  solo,  si  dice  di  molti  che  vi- 


1)  Solo  il  I'o„'i,M,ili  :  Ira  pie  <'  «  cnvnlli 
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vono  in  una  repubblica  medesima;  i  quali  si  fanno  di 
quella  perfezione,  che  ha  il  modo  del  vivere  di  quella. 
E  benché  altra  volla  si  sia  detto,  come  il  fondamento 
di  tutti  gli  stati  è  la  buona  milizia;  e  come,  dove  non  è 
questa,  non  possono  essere  né  leggi  buone  né  alcuna 
altra  cosa  buona,  non  mi  pare  superfluo  replicarlo: 
perchè  ad  ogni  punto,  nel  leggere  questa  istoria  si  vede 
apparire  questa  necessità;  e  si  vede  come  la  milizia  non 
puote  essere  buona,  se  la  non  è  esercitata;  e  come  la 
non  si  può  esercitare,  se  la  non  é  composta  di  tuoi  sud- 
diti. Perchè  sempre  non  si  sta  in  guerra,  né  si  può 
starvi;  però  conviene  poterla  esercitare  a  tempo  di  pa- 
ce: e  con  altri  che  con  sudditi  non  si  può  fare  questo 
esercizio,  rispetto  alla  spesa.  Era  Gammillo  andato,  co- 
me di  sopra  dicemmo,  con  l'esercito  contra  ai  Tosca- 
ni; ed  avendo  i  suoi  soldati  veduto  la  grandezza  dello 
esercito  dei  nimici,  s'  erano  tutti  sbigottiti,  parendo  loro 
essere  tanto  inferiori  da  non  poter  sostenere  l'impeto 
di  quelli.  E  pervenendo  questa  mala  disposizione  del 
campo  agli  orecchi  di  Gammillo,  si  mostrò  fuora,  ed 
andando  parlando  per  il  campo  a  questi  ed  a  quelli  sol- 
dati, trasse  loro  del  capo  quella  oppinione;  e  nell'ulti- 
mo, senza  ordinare  altrimenti  il  campo,  disse:  Quod 
quisque  didicit,  aiit  consuevit,  faciet.  E  chi  considererà 
bene  questo  termine,  e  le  parole  disse  loro,  per  inani- 
marli a  ire  contro  ai  nimici,  considererà  come  e' non  si 
poteva  né  dire  né  far  fare  alcuna  di  quelle  cose  ad  uno 
esercito  che  prima  non  fusse  stato  ordinato  ed  eserci- 
tato ed  in  pace  ed  in  guerra.  Perchè  di  quelli  soldati 
che  non  hanno  imparato  a  far  cosa  alcuna,  non  può  un 
capitano  fidarsi,  e  credere  che  faccino  alcuna  cosa  che 
stia  bene;  e  se  gli  comandasse  un  nuovo  Annibale,  vi 
rovinerebbe  sotto.  Perchè,  non  potendo  un  capitano  es- 
sere, mentre  si  fa  la  giornata,  in  ogni  parte,  se  non  ha 
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prima  in  ogni  parte  ordinato  di  potere  avere  uomini 
che  abbino  lo  spirito  suo,  e  bene  gli  ordini  ed  i  modi  *) 
del  procedere  suo,  conviene  di  necessità  che  ci  rovini. 
Se,  adunque,  una  città  sarà  armata  ed  ordinata  come 
Roma;  e  che  ogni  dì  ai  suoi  cittadini,  ed  in  particolare 
ed  in  pubblico,  tocchi  a  fare  ispericnza  e  della  virtù  lo- 
ro, e  della  potenza  della  fortuna;  interverrà  sempre 
che  in  ogni  condizione  di  tempo  e'  siano  del  medesimo 
animo,  e  manterranno  la  medesima  loro  degnità:  ma 
quando  e' siano  "■'). disarmati,  e  che  si  appoggeranno  solo 
alli  impeti  della  fortuna,  e  non  alla  propria  virtili,  varie- 
ranno  col  variare  di  quella,  e  daranno  sempre  di  loro 
quello  essempio  che  hanno  dato  i  Viniziani. 

Gap.   XXXII.  —  Quali  modi  hanìio  toiiiti  alciuii  a  turbare 
la  ijace. 

Essendosi  ribellate  dal  Popolo  romano  Circei  e  Ve- 
litre,  due  sue  colonie,  sotto  speranza  d'esser  difeso  dai 
Latini;  ed  essendo  dipoi  vinti  i  Latini,  e  mancando  di 
quelle  speranze;  consigliéivano  assai  cittadini  che  si  do- 
vesse mandare  a  lioma  oratori  a  raccomandarsi  al  Se- 
nato :  il  (jual  partito  fu  turbalo  da  coloro  che  erano  stati 
autori  della  ribellione,  i  (|uali  temevano  che  tuttala  pena 
non  si  voltasse  sopra  le  teste  loro.  L  per  [nv  via  ogni 
ragionamento  di  pace,  incitarono  la  moltitudine  ad  ar- 
marsi, ed  a  correr  sopra  i  confini  romani.  L  veramente, 
quando  alcuno  vu(jle  o  che  mio  p()|)ol{)  o  un  principe 
levi  al  lutto  r  animo  da  un  accordo,  non  ci  è  altro  modo 
più  vero  nò  più  stabile,  che  fargli  usai'C  (pialche  grave 
scelleratezza  centra  a  colui  con  il  (juale  tu  non  vuoi  che 

*)  La  Tesliiia  colie  nindonie:  e  il  tìiodo. 
*)   La  Romana  soltanto:  /iiuio. 
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r  accordo  si  faccia  :  perchè  sempre  lo  terrà  discosto 
quella  paura  di  quella  pena  che  a  lui  parrà  per  lo  er- 
rore commesso  aver  meritata.  Dopo  la  prima  guerra 
che  i  Cartaginesi  ebbono  coi  Romani,  quelli  soldati  che 
dai  Cartaginesi  erano  stati  adoperati  in  quella  guerra 
in  Sicilia  ed  in  Sardigna,  fatta  che  fu  la  pace,  se  ne  an- 
darono in  Affrica  ;  dove  non  essendo  satisfatti  del  loro 
stipendio,  mossone  l'armi  contra  ai  Cartaginesi  ;  e  fatti 
di  loro  due  capi,  Mato  e  Spendio,  occuparono  molte 
terre  ai  Cartaginesi,  e  molte  ne  saccheggiarono.  I  Car- 
taginesi, per  tentare  prima  ogni  altra  via  che  la  zuffa, 
mandarono  a  quelli  ambasciadore  Asdrubale  loro  citta- 
dino, il  quale  pensavano  avesse  alcuna  autorità  con 
quelli,  essendo  stato  per  lo  addietro  lor  capitano.  Ed 
arrivato  costui ,  e  volendo  Spendio  e  Mato  obbligare 
tutti  quelli  soldati  a  non  sperare  d'  aver  mai  più  pace 
coi  Cartaginesi,  e  per  questo  obbligarli  alla  guerra;  per- 
suasono  loro,  eh'  egli  era  meglio  ammazzare  costui,  con 
tutti  i  cittadini  cartaginesi ,  quali  erano  appresso  loro 
prigioni.  Donde,  non  solamente  gli  ammazzarono,  ma 
con  mille  supplizi  in  prima  gli  straziarono  ;  aggiungendo 
a  questa  scelleratezza  uno  editto,  che  tutti  i  Cartagi- 
nesi che  per  lo  avvenire  si  pigliassino,  si  dovessino  in 
simil  modo  occidere.  La  qual  diliberazione  ed  esecu- 
zione fece  quello  esercito  crudele  ed  ostinato  contra  ai 
Cartaginesi. 

Cap.  XXXIII.  —  Egli  è  necessario,  a  voler  vincere  una 
giornata ,  fare  V  esercito  confidente  ed  infra  loro ,  e 
con  il  capita 7to. 

A  volere  che  uno  esercito  vinca  una  giornata,  è  ne- 
cessario farlo  confidente,  in  modo  che  creda  dovere  in 
ogni    modo    vincere.    Le    cose   che  lo  fanno  confidente 
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sono:  che  sia  armato  ed  ordinato  bene;  conoschinsi 
1'  uno  r  altro.  Né  può  nascer  questa  confidenza  o  que- 
sto ordine,  se  non  in  quelli  soldati  che  sono  nati  e  vis- 
suli  insieme.  Conviene  che '1  capitano  sia  stimato,  di 
qualità  che  confidino  nella  prudenza  sua  :  e  sempre  con- 
fideranno, quando  lo  vegghino  ordinato,  sollecito  ed  ani- 
moso, e  che  tenga  bene  e  con  riputazione  la  maestà  del 
grado  suo:  e  sempre  la  manterrà,  quando  gli  punisca 
degli  errori,  e  non  gli  alTatichi  invano;  osservi  loro  le 
promesse;  mostri  fucile  la  via  del  vincere;  quelle  cose 
che  discosto  potessino  mostrare  i  pericoli,  le  nasconda, 
le  alleggerisca.  Le  cjuali  cose  osservate  bene,  sono  ca- 
gione grande  che  V  esercito  confida,  e  confidando  vince. 
Usavano  i  Romani  di  far  pigliare  agli  eserciti  loro  que- 
sta confidenza  per  via  di  religione:  donde  nasceva,  che 
con  gli  augurii  ed  auspizii  creavano  i  Consoli,  facevano 
il  deletto,  partivano  con  li  es(TCÌti,  e  venivano  alla  gior- 
nata: e  senza  aver  fatto  alcuna  di  queste  cose,  non  mai 
arebbe  un  buon  capitano  e  savio  tentata  alcuna  fazione, 
giudicando  d'  averla  potuta  jierdere  facihnenLe,  se  i  suoi 
soldati  non  avessero  pi'ima  inteso  gli  dii  essere  tlalla 
parte  loro.  E  quando  alcinuj  C<ousolo,  o  altro  loro  capi- 
tano, avesse  combatlulo  conila  agli  auspizii,  1'  arehbcro 
punito;  come  e' |)uiJÌrono  Claudio  l'ulcro.  I''  bcMichè 
questa  parte  in  tutte  T  istoi-ie  romane  si  conosca,  non- 
dimeno si  pruova  piii  certo  per  le  pai-ohi  che  Livio  usa 
nella  bocca  di  Apjìio  Claudio;  il  (piale,  dolendosi  col 
popolo  della  insolenza  de'  'rribimi  della  plebe,  e  mo- 
strando che  niediaiiti  (juelli,  gli  auspizii  e  l'altre  cose 
pertinenti  alla  religione  si  corroin{)evano ,  dice  così  : 
Eliidant  nniic  licei  religioncni.  Quid  cnini  interest,  si 
pulii  non  pascehtnr ,  si  ex  caceà  tardins  exierint ,  si  occi- 
mierit  avis':'  Parvd  stint  ìkvc ;  sed  parod  isfa  non  conteni- 
nendo,  majores  nostri  nidxiìnam  liane  Uenipublicain  fece- 
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runt.  ^)  Perchè  in  queste  cose  piccole  è  quella  forza  di 
tenere  uniti  e  confidenti  i  soldati:  la  qual  cosa  è  prima 
cagione  d'ogni  vittoria.  Nondimanco,  conviene  con  que- 
ste cose  sia  accompagnata  la  virtù  :  altrimenti,  le  non 
vagliono.  I  Prenestini,  avendo  centra  ai  Romani  fuori  il 
loro  esercito,  se  n'  andarono  ad  alloggiare  in  sul  fiume 
d'Allia,  luogo  dove  i  Romani  furono  vinti  da'Franciosi; 
il  che  fecero  per  metter  fiducia  nei  loro  soldati,  e  sbi- 
gottire i  Romani  per  la  fortuna  del  luogo.  E  benché 
questo  loro  partito  fusse  probabile,  per  quelle  ragioni 
che  di  sopra  si  sono  discorse;  nientedimeno  il  fine  della 
cosa  mostrò,  che  la  vera  virtìi  non  teme  ogni  minima 
accideate.  Il  che  1'  isterico  benissimo  dice  con  queste 
parole,  in  bocca  poste  del  Dittatore,  che  parla  così  al 
suo  Maestro  de' cavagli:  Vides  tUy  fortuna  illos  fretos  ad 
Alliam  consedisse;  al  tu,  fretiis  armis  animisque,  invade 
mediam  acieniJ)  Perchè  una  vera  virtù,  un  ordine  buono, 
una  sicurtà  j^resa  da  tante  vittorie,  non  si  può  con  cose 
di  poco  momento  spegnere;  né  una  cosa  vana  fa  lor 
paura,  né  un  disordine  gii  offende:  come  si  vede  ^)  certo, 
che  essendo  due  Manlii  consoli  contra  ai  Volsci,  per 
aver  mandato  temerariamente  parte  del  campo  a  pre- 
dare •_  seguì  che  in  un  tempo  e  quelli  che  erano  iti, 
e  quelli  che  erano  rimasti,  si  trovarono  assediati;  dal 
qual  pericolo  non  la  prudenza  dei  Consoli,  ma  la  virtù 
de'  propri  soldati  gli  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  queste 
parole:  Militmn,  etiam  slne  rectore,  stabilis  virtus  lutata 
est.  Non  voglio  lasciare  indietro  un  termine  usato  da 
Fabio,  sendo  entrato  di  nuovo  con  l'esercito  in  Toscana, 
per  farlo  confidente  ;  giudicando  quella  tal  fidanza   es- 


1)  Liv.,  VI,  40. 

2)  Id  ,  VI,  29. 

3)  Altre  edizioni  ;  vide,  o  vidde. 
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ser  più  necessaria  per  averlo  condotto  in  paese  nuovo, 
e  contra  a  nimici  nuovi:  clie,  parlando  avanti  la  zuffa 
ai  soldati,  e  detto  ch'ebbe  molte  ragioni,  mediante 
le  quali  e'  potevano  sperare  la  vittoria^,  disse  che  po- 
trebbe ancora  loro  dire  certe  cose  buone,  e  dove  e've- 
drebbono  la  viUoria  certa,  se  non  fusse  pericoloso  il 
manifestarle.  Il  qual  modo  come  fu  saviamente  usato, 
così  merita  d'  essere  imitato. 

Gap.  XXXIV.  —  Uiiale  faind  o  voci'  o  oppiìtione  fa  che  il 
popolo  comincia  a  favorire  un  cittadino:  e  se  ei  di- 
stribuisce i  ìnayistrati  con  maggior  prudenza  che  un 
principe. 

Altra  volta  parlammo  come  Tito  Manlio,  ciie  fu  {)0t 
detto  Torquato,  salvò  Lucio  Manlio  suo  padre  da  una 
accusa  clie  gli  aveva  fatta  Marco Pompoiiic)  tribuno  della 
plebe.  E  benché  il  modo  del  salvarlo  fusse  ahfuanto 
violento  ed  istraordiuario ,  noiidimcjno  quella  liliale  {)iela 
verso  del  padre  fu  tanto  graia  all' universale ,  che  non 
solamente  non  ne  fu  i-iprcso  ,  ma  avendosi  a  fare  i  Tri- 
buni delle  legioni,  fu  fatto  Tito  Mardio  nel  secondo  luogo. 
Per  il  quale  suece-so,  cnMlo  che  sia  bene  considerare 
il  modo  che  tiene;  il  popolo  a  giudicare  gli  uomini  nello 
distribuzicni  sin;;  (.'  clic  p(;r  (p.iello  noi  veggianio,  se  egli 
è  vero  (pianto  di  sopra  -^i  conctliiuse,  che  il  popolo  sia 
migliore  distributore  (die  un  [)rin('ipe.  Dico,  adunf(ue, 
come  il  popolo  nel  suo  dislribuu-e  va  ditdro  a  (piello  die 
si  (.lice  d'uno  per  pul)l)lica  voce  e  fama,  (juando  per  sue 
opere  not(;  non  lo  conosce;  altrimenti;!)  [)er  {)resnn/ion(! 
o  oppinione  che  s'  lia  di  lui.  Le  (piali  due  cose  sono  cau- 
sate o  dai  padri  di  (piedi  tali,  che  ))er  esser  stati  grandi 
uomini  e  valenti  nelle  città,  si  crede  clu!  i  (igliuoli  deb- 
bino esser  simili  a  loro,  inhno  a.  tanto  (die  |)er  l'opere 

Machiavki.li,   D(.svo/',si.  ;;i 
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di  quelli  non  s'intende  il  contrario;  o  la  è  causata  dai 
modi  che  tiene  quello  di  chi  si  parla.  I  modi  migliori 
che  si  possono  tenere,  sono:  avere  compagnia  d'uomini 
gravi,  di  buoni  costumi,  e  riputati  savi  da  ciascuno.  E 
perchè  nessuno  indizio  si  può  aver  maggiore  d'  un  uomo, 
che  le  compagnie  con  quali  egli  usa;  meritamente  uno 
che  usa  con  compagnia  onesta,  acquista  buon  nome, 
perchè  è  impossibile  che  non  abbia  qualche  similitudine 
con  quella.  ^)  0  veramente  s'  acquista  questa  pubblica 
fama  per  qualche  azione  istraordinaria  e  notabile,  an- 
cora che  privata,  la  quale  ti  sia  riuscita  onorevolmente. 
E  di  tutte  tre  queste  coèe  che  danno  nel  principio  buona 
riputazione  ad  uno,  nessuna  la  dà  maggiore  che  questa 
ultima:  perchè  quella  prima  de' parenti  e  de'  padri  è  sì 
fallace,  che  gli  uomini  vi  vanno  a  rilento;  ed  in  poco  si 
consuma,  quando  la  virtù  propria  di  colui  che  ha  ad 
essere  giudicato  non  1'  accompagna.  La  seconda  che  ti 
fa  conoscere  per  via  delle  pratiche  tue ,  è  miglior  della 
prima,  ma  è  molto  inferiore  alla  terza;  perchè,  infino  a 
tanto  che  non  si  vede  qualche  segno  che  nasca  da  te, 
sta  la  riputazione  tua  fondata  in  su  1'  oppinione ,  la  quale 
è  facilissima  a  cancellarla.  Ma  quella  terza,  essendo 
principiata  e  fondata  in  su  1'  opere  tue,  ti  dà  nel  prin- 
cipio tanto  nome,  che  bisogna  bene  che  tu  operi  poi 
molte  cose  contrarie  a  questo,  ^)  volendo  annullarla. 
Debbono,  adunque,  gli  uomini  che  nascono  in  una  re- 
pubblica pigliare  questo  verso,  ed  ingegnarsi  con  qual- 
che operazione  istraordinaria  cominciare  a  rilevarsi.  II 
che  molti  a  Roma  in  gioventù  feciono  o  con  il  promul- 
gare una  legge  che  venisse  in  comime  utilità;  o  con  ac- 
cusare qualche  potente  cittadino  come  trasgressore  delle 


1)  L'edizione  del  Biado:  quelle, 

2)  La  medesima:  questa. 
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leggi;  0  col  fare  simili  cose  notabili  e  nuove,  di  che 
s'  avesse  a  parlare.  Né  solamente  sono  necessarie  simili 
cose  per  cominciare  a  darsi  riputazione,  ma  sono  an- 
cora necessarie  per  mantenerla  ed  accrescerla.  Ed  a 
voler  fare  questo,  bisogna  rinnovarle;  come  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  fece  Tito  Manlio  :  perchè,  difeso 
eh'  egli  ebbe  il  padre  tanto  virtuosamente  e  straordina- 
riamente, e  per  questa  azione  presa  la  prima  reputa- 
zione sua,  dopo  certi  anni  combattè  con  quel  Francioso, 
e  morto  gli  trasse  queha  collana  d'  oro  che  gli  dette  il 
nome  di  Torquato.  Non  bastò  questo,  che  dipoi,  già  in 
età  matura,  ammazzò  il  figliuolo  per  aver  combattuto 
senza  licenza,  ancora  eh'  egli  avesse  superato  il  nimico. 
Le  quali  tre  azioni  aUoia  gh  dettone  più  nome  e  per 
tutti  i  secoli  lo  fanno  i)iù  celebre,  che  non  lo  fece  alcuno 
trionfo,  alcuna  vittoria,  di  che  egli  fu  ornato  f|uanto 
alcuno  altro  Romano.  E  la  cagione  è,  perchè  in  quelle 
vittorie  Manlio  ebbe  moltissimi  simili;  in  ((ueste  parti- 
colari azioni  n'  ebbe  o  pochissimi  o  nessuno.  A  Scipione 
maggiore  non  arrecarono  tanta  gloi-ia  tutti  i  suoi  trionfi, 
quanto  gli  dette  l'avere,  ancora  giovinetto,  in  sul  Te- 
sino difeso  il  padre;  e  l'aver,  dopo  la  rotta  di  Canne, 
animosamente  con  la  S[)ada  sguaniala  fatto  giurare  \)\ii 
gioveni  romani,  che  ei  non  abliandonerebbono  Italia, 
come  di  già  intra  loro  avevano  dilil)erato:  le  (piali  due 
azioni  furono  j)rincipi()  alla  riputazione  sua,  e  gli  fecero 
scala  ai  trioidi  della  Spagna  e  dell' Affrica.  La  quale  op- 
pinione  da  lui  fu  ancora  acci'esciuta  ,  (piando  ei  rimandò 
la  figliuola  al  padre  e  la  mt^glie  al  marito  in  Ispagna. 
Questo  modo  del  procedere  non  è  necessario  solamente 
a  quelli  cittadini  che  vogliono  ac(piistar  fama  per  otte- 
nere gli  onori  nella  loro  republ)lica,  ma  è  ancora  ne- 
cessario ai  principi  per  mantenersi  la  riputazione  nel 
principato  loro:  perchè  nessuna  cosa  gU  fa  tanto  stimare, 
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quanto  dare  di  sé  rari  essempi  con  qualche  fatto  o  detto 
raro,  conforme  al  bene  comune,  il  quale  mostri  il  si- 
gnore 0  magnanimo  o  liberale  o  giusto,  e  che  sia  tale 
che  si  riduca  come  in  proverbio  intra  i  suoi  soggetti. 

Ma,  per  tornare  donde  noi  cominciammo  questo  di- 
scorso, dico  come  il  popolo  quando  ei  comincia  a  dare 
un  grado  ad  un  suo  cittadino,  fondandosi  sopra  quelle 
tre  cagioni  soprascritte,  non  si  fonda  male;  ma  quando 
poi  gli  assai  essempi  de'  buoni  portamenti  d'  uno  lo  fanno 
più  noto,  si  fonda  meglio,  perchè  in  tal  caso  non  può 
essere  che  quasi  mai  s' inganni,  lo  parlo  solamente  dì 
quelli  gradi  che  si  danno  agli  uomini  nel  principio,  avanti 
che  per  ferma  isperienza  siano  conosciuti,  o  che  passano 
da  una  azione  ad  un'  altra  dissimile:  dove,  e  quanto  alla 
falsa  oppinione,  e  quanto  alla  corruzione,  sempre  fanno  *) 
minori  errori  che  i  principi.  E  perchè  e'  può  essere  che 
i  popoli  s' ingannerebbono  della  fama,  della  oppinione 
e  delle  opere  d'  uno  uomo,  stimandole  maggiori  che  in 
verità  non  sono;  il  che  non  interverrebbe  ad  uno  prin- 
cipe, perchè  gli  sarebbe  detto,  e  sarebbe  avvertito  da 
chi  lo  consigliasse:  perchè  ancora  i  popoli  non  manchino 
di  questi  consigli,  i  buoni  ordinatori  delle  repubbliche 
hanno  ordinato,  che,  avendosi  a  creare  i  supremi  gradi 
nelle  città,  dove  fusse  pericoloso  mettervi  uomini  insuf- 
fizienti,  e  veggendosi  la  voglia  popolare  esser  diritta  a 
creare  alcuno  che  fusse  insuffiziente,  sia  lecito  ad  ogni 
cittadino,  e  gli  sia  imputato  a  gloria,  di  pubblicare  nelle 
concioni  i  difotti  di  quello,  acciocché  il  popolo,  non 
mancando  della  sua  conoscenza,  possa  meglio  giudi- 
care. E  che  questo  si  usasse  a  Roma,  ne  rende  testi- 
monio  la   orazione   di  Fabio  Massimo,  la  quale  ei  fece 


^)  I  popoli. 
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al  Popolo  nella  seconda  guerra  punica,  quando  nella 
creazione  dei  Consoli  i  favori  si  volgevano  a  creare  Tito 
Ottacilio;  ^)  0  giudicandolo  Fabio  insut'fiziente  a  governare 
in  quelli  tempi  il  consolato,  gli  parlò  contra,  mostrando 
la  insuffizienza  sua;  tanto  che  gli  tolse  quel  grado,  e 
volse  i  favori  del  Popolo  a  chi  più  lo  meritava  che  lui. 
Giudicano,  adunque,  i  popoli  nella  elezione  a'  magistrati 
secondo  quei  contrassegni  che  degli  uomini  si  possono 
aver  più  veri;  e  quando  ei  possono  esser  consigliati 
come  i  principi,  errano  meno  che  i  principi:  e  quel  cit- 
tadino che  voglia  cominciare  ad  avere  i  l'avori  del  po- 
polo, debbo  con  qualclie  fatto  notabile,  come  fece  Tito 
Manlio,  guadagnarseli. 


Gap.  XXXV.  —  Quali  pericoli  si  poriino  nel  farsi  capo  a 
consiyliare  una  cosa  ;  e  quanto  ella  ita  più  dello  straor- 
dinario,  miggiori  pericoli  vi  si  corrono. 

Quanto  sia  cosa  pericolosa  farsi  capo  d'  una  cosa 
nuova  che  ap|)ai'tenga  a  nKjili,  e  (pianto  sia  dilìicile  a 
trattarla  ed  a  condurla,  e  condotta,  a  mantcneria,  sa- 
rebbe ti-oppo  lim;^a  e  troppo  alta  materia  a  discoi'rerla  : 
pei'ò,  riserbandolo  a  luogo  pm  convcMiientc,  parici ò  solo 
di  quelli  pericoli  che  portano  i  cittadini,-')  o  (pielli  che 
consigliano  uno  principe  a  hirsi  capo  d'  una  delibera- 
zione grave  ed  importante,  in  modo  (;lie  tutto  il  consi- 
glio d'essa  sia  imputato  a  lui. '"^ì  Perchè,  giudicando  gli 
uomini  le  cose  dal  line,  tutto  il  mah;  che  ne  risulta, 
s'imputa  all'autore  del  consiglio;  e  se  ne  risulta  bene. 


1)  Liv.,  X.XIV,  7. 
-)   D'  una  i-epiibl»li('a. 
^)  Autore  del  consiglio. 
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ne  è  commendato:  ma  di  lunga  il  premio  non  contrap- 
pesa il  danno.  Il  presente  Sultan  Salì,  detto  Gran  Turco, 
essendosi  preparalo  (secondo  che  ne  riferiscono  alcuni 
che  vengono  de'  suoi  paesi)  di  fare  V  impresa  di  Scria  e 
di  Egitto,  fu  confortato  da  un  suo  Bascià,  quale  ei  te- 
neva ai  confini  di  Persia,  d'andare  centra  al  Sofì:  dal 
quale  consiglio  mosso,  andò  con  esercito  grossissimo  a 
quella  impresa;  ed  arrivando  in  paese  larghissimo,  dove 
sono  assai  deserti  e  le  fiumare  rade,^)  e  trovandovi 
quelle  difficultà  che  già  fecero  rovinare  molti  eserciti 
romani,  fu  in  modo  oppressalo  da  quelle,  che  vi  perde 
per  fame  e  per  peste,  ancora  che  nella  guerra  fusse 
superiore,  gran  parte  delle  sue  genti:  laiche  irato  con- 
tro all'autore  del  consiglio,  l'ammazzò.  Leggesi,  assai 
cittadini  stali  confortatori  d'  una  impresa,  e  per  avere 
avuto  quella  tristo  fine,  essere  stali  mandali  in  esilio. 
Fecionsi  capi  alcuni  cittadini  romani,  che  si  facesse  in 
Roma  il  Consolo  plebeo.  Occorse  che  il  primo  che  uscì 
fuori  con  gli  eserciti,  fu  rotto;  onde  a  quelli  consiglia- 
tori sarebbe  avvenuto  qualche  danno,  se  non  fusse 
stata  tanto  gagliarda  quella  parte,  in  onore  della  quale 
tale  diliberazione  era  venuta.  E  cosa  adunque  certis- 
sima, che  quelli  che  consigliano  una  repubblica,  e  quelli 
che  consigliano  un  principe,  sono  posti  intra  queste  an- 
gustie, che  se  non  consigliano  le  cose  che  paiono  loro 
utili,  o  per  la  città  o  per  il  principe,  senza  rispetto,  ei 
mancano  dell'uffizio  loro;  se  le  consigliano,  egli  entrano 
nel  pericolo  della  vita  e  dello  sialo:  essendo  tutti  gli 
uomini  in  questo  ciechi,  di  giudicare  i  buoni  e  cattivi 
consigli  dal  fine.  E  pensando  in  che  modo  ei  potessino 
fuggire  0  questa  infamia  o  questo  pericolo,  non  ci  veggo 


1)  Credo  errore  nella  Bladiana ,   per    iscambio  di  lettere: 
fi  limale  rare. 
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altra  via  che  pigliar  le  cose  moderatamente,  e  non  ne 
prendere  alcuna  per  sua  impresa,  e  dire  l' oppinione 
sua  senza  passione,  e  senza  passione  con  modestia  di- 
fenderla: in  modo  che,  se  la  città  o  il  principe  la  segue, 
che  la  segua  volontario,  *)  e  non  paia  che  vi  venga  ti- 
rato dalla  tua  importunità.  Quando  tu  faccia  così,  non 
è  ragionevole  che  un  principe  ed  un  popolo  del  tuo 
consiglio  ti  voglia  male,  non  essendo  seguito  centra  alla 
voglia  di  molti:  perchè  quivi  si  porta  pericolo  dove 
molti  hanno  contradetto,  i  quali  poi  nello  infelice  fine 
concorrono  a  farti  rovinare.  E  se  in  questo  caso  si 
manca  di  quella  gloria  che  si  acquista  neh'  esser  solo 
contra  molti  a  consigliare  una  cosa,  quando  ella  sorti- 
sce buon  fme,  ci  sono  al  rincontro  due  beni:  il  primo, 
di  mancare  del  pericolo;  il  secondo,  clie  se  tu  consigli 
una  cosa  modestamente,  e  per  la  coiitradizione  il  tuo 
consiglio  non  sia  preso,  e  per  il  consiglio  d'altrui  ne 
seguiti  qualche  rovina,  ne  risulta  a  te  grandissima  glo- 
ria. E  benché  la  gloria  che  s'  acfiuista  de'  mali  che  ab- 
bia la  tua  città  o  il  tuo  principe,  non  si  possa  godere, 
nondimeno  è  da  tenerne  (pialche  conto.  Altro  consiglio 
non  credo  si  possa  dare  agli  uomini  in  questa  parte: 
perchè  consigliandogli  che  lacessino,  e  non  dicessino 
r  oppinione  loro,  sarebbe  cosa  inutile  alla  repubblica  o 
ai  loro  principi,  e  non  fuggirebbero  il  pericolo;  perchè 
in  poco  tempo  diventerebbono  sospetti:  e  ancora  po- 
trebbe loro  intervenire  come  a  quelli  amici  di  Perse  re 
dei  Macedoni,  il  quale  essendo  stalo  rotto  da  Paulo 
Emilio,  e  fuggendosi  con  pochi  ;iniici,  accadde  che  nel 
replicar  le  cose  passate,  uno  di  loro  cominciò  a  dire  a 
Perse  molti  errori  fatti  da   lui,  che   erano  stati  cagione 


1)  L'edizione  del  l^ogyiali:  vulunlariameìiti;. 
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della  sua  rovina;  al  quale  Perse  rivòltosi,  disse:  Tradi- 
tore ,  si  che  tu  hai  indugiato  a  dirmelo  ora  eh'  io  non 
ho  più  rimedio;  e  sopra  queste  parole  di  sua  mano 
r  ammazzò.  E  così  colui  portò  la  pena  d'  essere  stato 
cheto  quando  ei  doveva  parlare,  e  d' aver  parlato  quando 
ei  doveva  tacere;  né  fuggì  il  pericolo  per  non  avere 
dato  il  consiglio.  Però  credo  che  sia  da  tenere  ed  os- 
servare i  termini  soprascritti. 

Gap.  XXXVI.  —  La  cagione  perchè  i  Franciosi  sono  stati 
e  sono  ancora  giudicati  nelle  zuffe  da  principio  pii)i' 
che  uomini ,  e  dipoi  meno  che  femmine. 

La  ferocità  di  quel  Francioso  che  provocava  qua- 
lunque Romano  appresso  al  fiume  Aniene  a  combatter 
seco,  dipoi  la  zuffa  fatta  intra  lui  e  Tito  Manlio,  mi  fa 
ricordare  di  quello  che  Tito  Livio  più  volte  dice  ,  che  i 
Franciosi  sono  nel  principio  della  zuffa  più  che  uomini, 
e  nel  successo  ^)  di  combattere  riescono  poi  meno  che 
femmine.  E  pensando  donde  questo  nasca,  si  crede  per 
molti  che  sia  la  natura  loro  così  fatta:  il  che  credo  sia 
vero;  ma  non  è  per  questo,  che  questa  loro  natura  che 
gli  fa  feroci  nel  principio,  non  si  potesse  in  modo  con 
r  arte  ordinare,  che  la  gli  mantenesse  feroci  infino  nel- 
r  ultimo.  Ed  a  voler  provare  questo,  dico  come  e'  sono 
di  tre  ragioni  eserciti:  V  uno  dove  è  furore  ed  ordine; 
perchè  dall'ordine  nasce  il  furore  e  la  virtù,  come  era 
quello  dei  Romani:  perchè  si  vede  in  tutte  l'istorie,  che 
in  quello  esercito  era  uno  ordine  buono,  che  v'aveva 
introdotto  una  disciplina  militare  per  lungo  tempo.  Per- 


^)  Nel  seguilo.  —  I^ritna  praelta  plus  quam  viiorum,  po- 
strema miìiiis  quam  feminarum  esse.  X,  '28. 
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che  in  uno  esercito  bene  ordinato,  nessuno  debbe  fare 
alcuna  opera  se  non  regolato:  e  si  troverà  per  questo, 
che  nello  esercito  romano,  dal  quale,  avendo  egli  vinto 
il  mondo,  debbono  prendere  essempio  tutti  gli  altri 
eserciti,  non  si  mangiava,  non  si  dormiva,  non  si  mer- 
catava,  non  si  faceva  alcuna  azione  o  militare  o  dome- 
stica senza  1'  ordine  del  consolo.  Perchè  quelli  eserciti 
che  fanno  altrimenti,  non  sono  veri  eserciti;  e  se^)  fanno 
alcuna  pruova,  la  fanno  per  furore  e  per  impeto,  non 
per  virtù.  Ma  dove  è  la  vu'tù  ordinata,  usa  il  furore 
suo  coi  modi  e  co'  tempi  ;  uè  difficultà  veruna  lo  invili- 
sce, né  gli  fa  mancare  V  animo:  perchè  gli  ordini  buoni 
gli  rincrescano  l'animo  ed  il  furore,  nutriti  dalla  spe- 
ranza del  vincere;  la  quale  mai  non  manca,  infino  a 
tanto  che  gli  ordini  sUuiiio  saldi.  Al  contrario  interviene 
in  quelli  eserciti  dove  è  inrore  e  non  ordine,  come  erano 
i  franciosi,  i  qnali  tuttavia  nel  combatiere  mancavano; 
perchè  non  riuscendo  loro  col  primo  Hnp<'lo  vincei-e,  e 
non  essendo  sostenuto  da  una  vulii  ordinata  (piello 
loro  fiu'ore  nel  (piale  egli  speravuiKj,  né  avendo  fuori 
di  quello  cosa  in  la  (piale'  ei  c(jnriiiassiti(),  come  (jiiello 
era  rallVeddo,  mancavano.  Al  C()ntraii(;  i  lìoiiiani,  du- 
bitando meno  dei  |)eric(^li  per  l:ÌÌ  orduii  ioi-o  l)iioni,  non 
diffidando  della  vii  Loria,  lernii  eii  ostinati  eomljattevano 
col  medesimo  animo  e  coji  l,i  incdesuna  virtù  nel  line 
che  nel  principio:  ah/a  ,  aLiitali  dairarnic,  sempre  s'ac- 
cendevano. La  terza  (pialilà  d' e-ereiti  è,  dove  non  è 
furore  naturale,  ne  ordine  aecidenlale  :  ecjine  sono  gli 
eserciti  nostri  italiaiù  de'  nostri  tempi,  i  (piali  sono  al 
tutto  inutili;  e  se  non  si  abbattono  ad  uno  esercito  clic 
per  qualche  accidente  si  fugga,  mai  non  vinceranno.  E 


*)  Qui  tuUe   le  eili/ujiii,   ali   iiitudii   della    Humana,  liaiiicl- 
toiuj  ne. 
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senza  addurne  altri  essempi,  si  vede  ciascuno  dì  come 
ei  fanno  pruove  di  non  avere  alcuna  virtìi.  E  perchè  con 
il  testimonio  di  Tito  Livio  ciascun  intenda  come  debbe 
esser  fatta  la  buona  milizia,  e  come  è  fatta  la  rea;  io 
voglio  addurre  le  parole  di  Papirio  Cursore,  quando  ei 
voleva  punire  Fabio  maestro  de'  cavalli,  quando  disse:  *) 
iVemo  homimim,  nemo  Deorum  verecimdiam  habeat;  non 
edicta  imperatorum ^  non  auspicia  ohserventur;  sine  com-- 
meatUf  vagì  milites  in  pacato,  in  hostico  errent;  imme- 
mores  sacramenti ,  se  ubi  velini  exauctorent,  infrequentia 
deserant  signa;  ncque  conveniant  ad  edictum,  nec  discer- 
nani,  interdiu  nocte;  cequo  iniquo  loco,  jussu  injussu 
imperatoris  pugnent;  et  non  signa,  non  ordines  servent: 
latrocinii  modo,  cwca  et  fortuita,  prò  solemni  et  sacrata 
militià  sit.  Puossi  per  questo  testo,  adunque,  facilmente 
vedere,  se  la  milizia  de' nostri  tempi  è  cieca  e  fortuita, 
o  sacrata  e  solenne;  e  quanto  le  manca  ad  esser  simile 
a  quella  che  si  può  chiamar  milizia  ;  e  quanto  ella  è  di- 
scosto da  essere  furiosa  ed  ordinata  come  la  romana,  a 
furiosa  solo  come  la  franciosa. 


Gap.  XXXVII.  —  Se  le  piccole  battaglie  innanzi  alla  gior- 
nata sono  necessarie,  e  come  si  debbe  fare  a  conoscere 
un  nimico  nuovo,  volendo  fuggire  quelle. 

E'  pare  che  nelle  azioni  degli  uomini,  come  altre- 
volte  ^j  abbiamo  discorso,  si  truovi,  oltre  all'altre  diffi- 
cultà,  nel  voler  condurre  la  cosa  alla  sua  perfezione, 
che  sempre  propinquo  al  bene  sia  qualche  male,  il 
quale  con  quel  bene  sì  facilmente  nasce,  che    pare   im- 


i)  YIII,  34. 

2)  L'  edizione  del  Biado  :  altra  volta. 
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possibile  poter  mancare  dell'  uno  volendo  l' altro.  E 
questo  si  vede  in  tutte  le  cose  che  gli  uomini  operano. 
E  però  s'acquista  il  bene  con  diffìcultà,  se  dalla  fortuna 
tu  non  se' aiutato  in  modo,  che  ella  con  la  sua  forza 
vinca  questo  ordinario  e  naturale  inconveniente.  Di  que- 
sto mi  ha  fatto  ricordare  la  zuffa  di  Manlio  Torquato  e 
del  Francioso,  dove  Tito  Livio  dice:  ^)  Tanti  ea  dhnicatio 
ad  universi  belli  eventtim  momenti  fnit,  ut  Gallorum  exer- 
citus,  relictis  trejnde  castris,  in  Tihurtem  agnim,  max  in 
Campaniam  transierit.  Perchè  io  considero  dall' un  canto 
che  un  buon  capitano  debbe  fuggire  al  tutto  di  operare 
alcuna  cosa  che,  essendo  di  poco  momento,  possa  fare 
cattivi  effetti  nel  suo  esercito:  perchè  cominciare  una 
zuffa  dove  non  si  operino  tutte  le  forze  e  vi  si  arrischi 
tutta  la  fortuna,  è  cosa  al  tutto  temeraria;  come  io  dissi 
di  sopra,  quando  io  dannai  il  guardare  de' passi.  Dal- 
l'altra parte,  io  considero  come  i  capitani  savi,  (piando 
ei  vengono  all'incontro  d'un  nuovo  nimif'o,  e  che  sia 
riputalo,  ci  sono  necessitati,  prima  che;  veiighino  alla 
giornata,  far  provare  con  leggieri  zuffe  ai  loro  soldati 
tali  nimici;  acciocché  cominciandogli  a  conoscere  e  ma- 
neggiare, perdine  f{iiel  terrore  che  la  fama  e  la  riputa- 
zione aveva  dato  loro.  \\  questa  parie  in  un  capitano  è 
importantissima;  perchè  ella  ha  in  sé  ({nasi  ima  neces- 
sità che  ti  costi'inge  a  farla,  piu-endoli  andare  ad  una 
manifesta  perdita,  senza  aver  prima  fatto  con  piccole 
isperienze  deporre  ai  tuoi  soldati  quello  terrore  che  la 
riputazione  del  nimico  aveva  messo  negli  animi  loro.  Fu 
Valerio  Corvino  mandato  dai  Ilomani  (;on  gli  eserciti 
contro  ai  Sanniti,  nuovi  nimici,  e  che  per  lo  addietro 
mai  non  avevano  provate  l'arme  l'uno  dell'altro;  dove 


i)  VII,  ^^. 
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dice  Tito  Livio,  clie  Valerio  fece  fare  ai  Romani  coi 
Sanniti  alcune  leggieri  zuffe:  Ne  eos  novum  bellum,  ne 
Tiovus  hostis  terreret.  Nondimeno  è  pericolo  grandissimo, 
che  restando  i  tuoi  soldati  in  quelle  battaglie  vinti,  la 
paura  e  la  viltà  non  cresca  loro,  e  ne  conseguitino  con- 
trari effetti  ai  disegni  tuoi;  cioè  che  tu  gh  sbigottisca, 
avendo  disegnato  di  assicurarli:  tanto  che  questa  è  una 
di  quelle  cose  che  ha  il  male  sì  propinquo  al  bene,  e 
tanto  sono  congiunti  insieme,  che  gli  è  facil  cosa  pren- 
dere l'uno  credendo  di  pigliar  l'altro.  Sopra  che  io 
dico,  che  un  buon  capitano  debbe  osservare  con  ogni 
dihgenza,  che  non  surga  alcuna  cosa  che  per  alcuno 
accidente  possa  tórre  1'  animo  all'  esercito  suo.  Quello 
che  gli  può  tórre  l'animo  è  cominciare  a  perdere;  e 
però  si  debbe  guardare  dalle  zuffe  piccole,  e  non  le 
permettere  se  non  con  grandissimo  vantaggio,  e  con 
certa  speranza  di  vittoria:  non  debbe  fare  impresa  di 
guardar  passi,  dove  non  possa  tenere  tutto  1'  esercito 
suo:  non  debbe  guardar  terre,  se  non  quelle  che  per- 
dendole di  necessità  ne  seguisse  la  rovina  sua;  e  quelle 
che  guarda,  ordinarsi  in  modo,  e  con  le  guardie  d'  esse 
e  con  r  esercito,  che  trattandosi  della  espugnazione  di 
esse,  ei  possa  adoperare  tutte  le  forze  sue;  l'altre  debbe 
lasciare  indifese.  Perchè  ogni  volta  che  si  perde  una 
cosa  che  si  abbandoni,  e  1'  esercito  sia  ancora  insieme, 
e'  non  si  perde  la  riputazione  della  guerra,  né  la  spe- 
ranza di  vincerla:  ma  quando  si  perde  una  cosa  che  tu 
hai  disegnata  difendere,  e  ciascuno  crede  che  tu  la  di- 
fenda, allora  è  il  danno  e  la  perdita;  ed  hai  quasi,  come 
i  Franciosi,  con  una  cosa  di  piccolo  momento  perduta 
la  guerra.  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Perse,  uomo 
militare  e  di  gran  condizione  ne'  tempi  suoi,  essendo 
assaltato  dai  Piomani,  assai  de'  suoi  paesi,  i  quali  ei 
giudicava   non    potere    guardare,    abbandonò  e  guastò: 
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come  quello  che,  per  essere  prudente,  giudicava  più 
pernizioso  perdere  la  riputazione  col  non  potere  difen- 
dere quello  che  si  metteva  a  difendere,  ciie  lasciandolo 
in  preda  al  nimico,  perderlo  come  cosa  negletta,  l  Ro- 
mani, quando  dopo  la  rotta  di  Canne  le  cose  loro  erano 
afflitte,  negarono  a  molti  loro  raccomandati  e  sudditi  li 
aiuti,  commettendo  loro  che  si  difendessino  il  meglio 
potessino.  I  quali  partiti  sono  migliori  assai,  che  pigliare 
difese,  e  poi  non  le  difendere:  perchè  in  questo  partito 
si  perde  amici  e  forze;  in  quello,  amici  solo.  Ma  tornando 
alle  piccole  zuffe,  dico  clic  se  j)Uro  un  ca|)itano  è  co- 
stretto per  la  novità  del  nimico  far  qualche  zuffa,  debbe 
farla  con  tanto  suo  vantaggio,  che  non  vi  sia  alcun  pe- 
ricolo di  perderla:  o  veramente  far  come  Mario  (il  che 
è  migliore  pertito),  il  quale  andando  contra  ai  Cimbri, 
popoli  ferocissimi,  che  venivano  a  predare  Italia,  e  ve- 
nendo con  uno  spavcmto  gi'ande  per  la  ferocità  e  molti- 
tudine loro,  e  per  aver  di  già  vinlo  uno  esercito  romano; 
giudicò  Mario  esser  necessario,  innanzi  che  venisse  alla 
zutTa,  operare  alcima  (;osa  pei'  la  (piale  1"  esei'cito  suo 
deponesse  quel  terrore  che  la  pania  ch'I  nimico  gli  aveva 
dato;  e,  come  prudeiili-simo  capitano,  più  che  una  volta 
collocò  l'esercito  suo  in  luogo  dotiilc  i  Cimbri  (!on 
l'esercito  loro  dovesslno  passare,  fi  così,  dentro  alle 
fortezze  del  suo  campo,  volh,'  che  i  suoi  soldati  gli  ve- 
dessino.  ed  assuehicossino  Ldi  occhi  alla  vista  di  cpiello 
nimico;  acciocché,  veih-ndo  una  moltitudine  inordinala, 
piena  di  impedimenti,  con  arme  inutili,  e  parie  disar- 
mati, si  rassiciirassino ,  e  dlventassino  disidei'osi  della 
zuffa.  Il  (piale  parlilo  coim,'  fu  da  iMaiio  s;i viamc-nte 
preso,  così  dagli  altri  debbe  ('ss(,'r(;  diligcuilemenic  imi- 
tato, per  non  incorrere  in  (pieMi  p(,'ricoli  che  io  di  sopra 
dico,  e  non  avere  a  lai'e  come  i  l''ranciosi,  qui  ol)  reni 
parvi  ponderis  trepidi,  in   'rihurtcni  aynan  et  in  Catnpd' 
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niam  transierunt.  E  perchè  noi  abbiamo  allegato  in 
questo  discorso  Valerio  Corvino,  voglio,  medianti  le  pa- 
role sue,  nel  seguente  capitolo,  come  debbe  esser  fatto 
un  capitano  dimostrare. 


Gap.  XXXVIII.  —  Come  dehbe  esser  fatto  un  capitano 
nel  quale  V  esercito  suo  possa  confidare. 

Era,  come  di  sopra  dicemmo,  Valerio  Corvino  con 
r  esercito  contra  ai  Sanniti,  nuovi  nimici  del  Popolo 
romano:  donde  che,  per  assicurare  i  suoi  soldati,  e  per 
fargli  conoscere  i  nimici,  fece  fare  ai  suoi  certe  leggieri 
zuffe;  ne  gli  bastando  questo,  volle  avanti  alla  giornata 
parlar  loro,  e  mostrò  con  ogni  efficacia,  quanto  e' do- 
vevano stimare  poco  tali  nimici,  allegando  la  virtù  dei 
suoi  soldati,  e  la  propria.  Dove  si  può  notare,  per  le 
parole  che  Livio  gH  fa  dire,  come  debbe  essere  fatto 
un  capitano  in  chi  1'  esercito  abbia  a  confidare;  le  quah 
parole  sono  queste:  Tum  etiam  intiieri,  cujus  ductu  aus- 
picioque  ineunda pugna  sit:  utrum  qui  audiendus  dumtaxat 
magnificus  adhortator  sit,  verhis  tantum  ferox,  operum 
mllitarium  expers;  an  qui,  et  ipse  tela  tractar e,  procedere 
ante  signa,  ver  sari  media  in  mole  puynae  sciai.  Facta  mea, 
non  dieta  vos,  milites,  sequi  volo;  nec  disciplinam  modo, 
sed  exemphtm  etiam  a  me  peteì-e,  qui  hac  dextra  mihi 
tres  consulatus,  summamque  laudem  peperi.  *■)  Le  quali  pa- 
role considerate  bene,  insegnano  a  qualunque,  come  ei 
debbe  procedere  a  voler  tenere  il  grado  del  capitano: 
e  quello  che  sarà  fatto  altrimenti,  troverà,  con  il  tempo, 
quel  grado,  quando  per  fortuna  o  per  ambizione  vi  sia 


i)  VII,  32. 
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condotto,  tórgli  e  non  dargli  riputazione;  perchè  non  i 
tìtoli  illustrano  gli  uomini,  ma  gli  uomini  i  titoli.  Deb- 
besi  ancora  dal  principio  dì  questo  discorso  considerare, 
che  se  i  capitani  grandi  hanno  usato  termini  istraordi- 
nari  a  fermare  gli  animi  d' imo  esercito  veterano  quando 
coi  nimici  inconsueti  debbe  affrontarsi;  quanto  maggior- 
mente si  abbia  ad  usare  l' industria  quando  si  comandi 
uno  esercito  nuovo,  che  non  abbia  mai  veduto  il  nimico 
in  viso.  Perchè,  se  lo  inusitato  nimico  allo  esercito  vec- 
chio dà  terrore,  tanto  maggiormente  lo  debbe  dare 
osrni  nimico  ad  uno  esercito  nuovo.  Piu^e,  s'è  veduto 
molte  volte  dai  buoni  capitani  tutte  queste  difficultà 
con  somma  prudenza  esser  vinte:  come  fece  quel  Gracco 
romano,  ed  Epaminonda  tebano,  de'  quali  altra  volta 
abbiamo  parlato,  che  con  eserciti  nuovi  vinsono  eserciti 
veterani  ed  ^sercitatissimi.  I  modi  che  tenevano,  erano: 
parecchi  mesi  esercitargli  in  battaglie  finte;  assuefargli 
alla  ubbidenza  ed  all'ordine:  e  da  quelli  dij)0Ì,  con 
massima  confidenza,  nella  vera  zuffa  gli  adoperavano. 
Non  si  debbe,  adunque,  diftidai-e  alcuno  uomo  militare 
di  non  poter  fare  buoni  eserciti,  (|uanil(ì  non  gli  manchi 
uomini;  perchè  quel  principe  che  abbonda  d'uomini 
e  manca  di  soldati,  dchbc;  solamente,  non  tlella  viltà 
<legli  uomini,  nja  della  sua  j)igiT/ia  e  poca  prudenza 
dolersi. 


Gap.  XXXIX    —  Clte  un  eapìtaìio  debbe  esser 
conoscitore'  dei  siti. 


Intra  l'altre  cose  che  sono  necessarie^  ad  un  capi- 
tano d'eserciti,  è  la  coiiuizione  dei  sili  e  de' pac'si  ;  [per- 
chè senza  questa  cognizione  genei'ale  e  jiarlicolare ,  un 
capitano  d'eserciti  non  può  bene  operare  alcuna  cosa. 
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E  perchè  tutte  le  scienze  vogliono  pratica  a  voler  per- 
fettamente possederle,  questa  è  una  che  ricerca  pratica 
grandissima.  Questa  pratica,  ovvero  questa  particolare 
cognizione,  s'acquista  più  medianti  le  cacce,  che  per 
verun  altro  esercizio.  Però  gli  antichi  scrittori  dicono, 
che  quelli  eroi  che  governarono  nel  loro  tempo  il  raondo,^ 
si  nutrirono  nelle  selve  e  nelle  cacce;  perchè  la  caccia,, 
oltre  a  questa  cognizione,  ti  insegna  infinite  cose  che 
sono  nella  guerra  necessarie.  E  Senofonte,  nella  vita  di 
Giro,  mostra  che  ar.dando  Ciro  ad  assaltare  il  re  d'Ar- 
menia, nel  divisare  quella  fazione,  ricordò  a  quelli  suoi,, 
che  questa  non  era  altro  che  una  di  quelle  cacce  le 
quali  molte  volte  avevano  fatte  seco.  E  ricordava  a 
quelli  che  mandava  in  aguato  in  su  i  monti,  che  gli 
erano  simili  a  quelli  di' andavano  a  tendere  le  reti  in 
su  i  gioghi;  ed  a  quelli  che  scorrevano  per  il  piano, 
che  erano  simili  a  quelli  che  anelavano  a  levare  dal  sua 
covile  la  fera,  acciocché,  cacciata,  desse  nelle  reti.  Que- 
sto si  dice  per  mostrare  come  le  cacce,  secondo  che 
Senofonte  approva,  sono  una  immagine  d'una  guerra: 
e  per  questo  agli  uomini  grandi  tale  esercizio  è  onore- 
vole e  necessario.  Non  si  può  ancora  imparare  questa 
cognizione  de'  paesi  in  altro  comodo  modo,  che  per 
via  di  caccia;  perchè  la  caccia  fa  a  colui  che  l'usa, 
sapere  come  sta  particolarmente  quel  paese  dove  ei 
r  esercita.  E  fatto  che  uno  s'  è  familiare  bene  una  re- 
gione, con  facilità  comprende  poi  tutti  i  paesi  nuovi; 
perchè  ogni  paese  ed  ogni  membro  di  quelli  hanno  in- 
sieme qualche  conformità,  in  modo  che  dalla  cogni- 
zione d'uno  facilmente  si  passa  alla  cognizione  del- 
l' altro.  Ma  chi  non  ne  ha  ancora  bene  pratico  uno, 
con  difficoltà,  anzi  non  mai  se  non  con  un  lungo  tempo, 
può  conoscer  l'altro.  E  chi  ha  questa  pratica,  in  un 
voltar  d'  occhio  sa  come  giace  quel  piano,  come  surge 
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quel  monte,  dove  arriva  quella  valle,  e  tutte  l'altre  si- 
mili cose,  di  che  ei  lia  per  lo  addietro  fallo  una  ferma 
scienza.  E  che  questo  sia  vero,  ce  lo  mostra  Tito  Livio 
con  lo  essempio  di  Publio  Decio;  il  quale  essendo  Tri- 
buno de'  soldati  nello  esercito  che  Cornelio  consolo 
conduceva  contro  ai  Sanniti,  ed  essendosi  il  Consolo  ri- 
dotto in  una  valle,  dove  V  esercito  dei  llornani  poteva 
dai  Sanniti  esser  rinchiuso,  e  vedendosi  in  tanto  peri- 
colo, disse  al  Consolo:  *)  Vides  tu.  Aule  Corneli,  cacuuien 
illiid  supra  hodcm?  arx  iìla  est  spei  salutisque  nostrce , 
si  eam  {quoniam  coecl  reliquere  SamnUes)  hnpigre  capimus. 
Ed  innanzi  a  queste  |)ar()le  dette  da  Decio,  Tito  Livio 
dice:  Publius  Decius,  trihunus  inilituin,  coìispicit  utmm 
eddum  in  saìfu  colleni,  iìntninentein  ho.stiuìn  cadris^  aditu 
arduiim  impedito  agmìni,  expeditis  Jtaud  dif/icHeni.  Donde, 
essendo  stalo  mandato  sopra  esso  dal  Consolo  con  tre- 
mila soldati,  ed  av(,'ndo  salvo  l'esercito  romano;  e  di- 
seiinando,  venendo  la  notte,  di  parliisi,  e  salvare  ancora 
sé  ed  i  suoi  soldati,  gli  fa  dire  (piesle  parole:  Ite  mecum, 
ut  duìu  lucis  aliquid  stipenst,  q/iibus  locis  hostes  prcesidia 
ponard,  qua  pateat  hinc  exdus ,  ex  pi  oremus.  Ikec  omnia 
sagido  niilitnri  amiclus  ne  dneem  eircumire  ìiosfes  ìiotarent, 
perlustravit.  Chi  considererà,  diunpie,  tutto  (jiiesto  testo, 
vedrà  quanto  sia  utile  e  necjessario  ad  un  capitano  sa- 
pere la  natura  de'  paesi:  peicliè  se  Decio  non  L^di  avesse 
saputi  e  conosciuti,  non  arehh*.'  potuto  giudicare  qual 
utile  faceva  pigliare  quel  coli*.'  allo  esercito  lloinano; 
né  arebbe  potuto  conoscer»^  di  discosto,  se  quel  colle 
era  accessibile  o  no;  e  condotto  che  si  fu  poi  sopra  esso, 
volendosene  partire  per  ritornare  al  Consolo,  avendo  i 
nimici  intorno,  non  arebbe  dal  discosto  potuto  specu- 


Mac.hiavri.u,  Dincorfiì. 
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lare  le  vie  dello  andarsene,  e  li  luoghi  guardati  dai  ni- 
micì.  Tallio  ciie,  di  necessità  conveniva,  che  Decio  avesse 
tale  cognizione  perfetta:  la  qnal  fece  che  con  il  pigliare 
quel  colle,  eì  salvò  l'esercito  romano;  dipoi  seppe, 
sendo  assediato,  trovare  la  via  a  salvare  sé,  e  quelli 
che  erano  stati  seco. 


Gap.  XL.  —  Come  usare  la  fraude  nel  maneggiare 
la  guerra  è  cosa  gloriosa. 

Ancoraché  usare  la  fraude  in  ogni  azione  sia  de- 
testabile, nondimeno  nel  manonrgiar  la  guerra  é  cosa 
laudabile  e  gloriosa;  e  pai"imentp  è  laudato  cojui  che  con 
fraude  supera  il  nimico,  come  quello  che  '1  supera  con 
le  forze.  E  vedesi  questo  per  il  giudizio  che  ne  fanno 
coloro  che  scrivono  le  vite  degli  uomini  grandi,  i  quali 
lodano  Annibale,  e  gli  altri  che  sono  stati  notabilissmii 
in  simili  modi  di  procedere.  Di  che  per  leggersi  assai 
essempi,  non  ne  replicherò  alcuno.  Dirò  solo  questo, 
che  io  non  intendo  (juella  fraude  essere  gloriosa,  che 
ti  fa  rompere  la  fede  data  ed  i  patti  fatti;  perché  que- 
sta, ancora  che  la  ti  acquisti  qualche  volta  stato  e  re- 
gno, come  di  sopra  si  discorse,  la  non  ti  acquisterà  mai 
gloria.  Ma  parlo  di  quella  fraude  che  si  usa  con  quel 
nimico  che  non  si  fida  di  te,  e  che  consiste  proprio  nel 
maneggiare  la  guerra  ;  f.ome  fu  quella  d'Annibale,  quando 
in  sul  lago  di  Perugia  siumiò  la  fuga  per  rinchiudere  il 
Consolo  e  lo  esercito  romano;  e  quando,  per  uscire  di 
mano  di  Fabio  Massimo,  accese  le  corna  dello  armento 
suo.  Alle  quali  fraudi  fu  simile  questa  che  usò  Ponzio 
capitano  dei  Sanniti,  per  rinclnudere  l'esercito  romano 
dentro  alle  forche  Caudine:  il  quale  avendo  messo  lo 
esercito  suo  a  ridosso  dei  monti,  mandò  più  suoi  sol- 
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dati  sotto  vesti  di  pastori  con  assai  ai-mento  per  il 
piano;  i  quali  sendo  presi  dai  Iloniani,  e  domandati 
dove  era  1' esercito  dei  Sainiili,  convennero  tn'li,  se- 
coiido  l'ordine  (iato  da  Ponzio,  a  dire  come  egli  era 
allo  assedio  di  Nocera.  La  qual  cosa  creduta  dai  Con- 
soli, fece  eli' ei  si  rinchiusero  dentro  ai  balzi  caudini; 
dove  entrati,  furono  subito  assediati  dai  Sanniti.  E  sa- 
rebbe stata  questa  vittoria,  avuta  per  fraudt%  gloriosis- 
sima a  Ponzio,  se  egli  avesse  seguitali  i  consigli  del 
padre;  il  quale  voleva  che  i  Romani  o  si  salvassino  li- 
beramente, o  si  anunazzassino  lutti,  e  che  non  si  pi- 
gliasse la  via  del  mezzo,  qiKe  iieqiie  (luiiros  parai,  npqiie 
inhnkos  toUlt.  t^a  qual  via  tu  sempre  peiuiziosa  nelle 
cose  di  stato;  come  di  sopra  in  aliro  luogo  si  discorse. 

Gap.  XLI.  —  Che  la  patria  si  dehhe  difendere  o  con  igno- 
minia 0  con  gloria;  ed  in  qualunque  nujdo  è  ben  di- 
fesa. 

Era,  come  di  sopra  s'è  detto,  il  Consolo  e  l'esercito 
romano  assediato  tl.ii  Sanniti:  i  (piali  av(,'ii(i()  proposto 
ai  Romani  condizioni  ignominiosissime;  come  era,  voler- 
gli mettere  sotto  il  giogo,  e  disai-mali  mandargli  a  Roma: 
e  per  questo  stando  i  Coiis(j1i  tiome  attoniti,  e  tutto 
l'esercito  liisperato;  Lucio  Lenlolo,  legato  romano,  dis- 
se, )  che  non  gli  pareva  che  l'usse  da  l'uggire  (pialuiupie 
partito  per  salvare  la  pallia:  perchè,  consistendo  la  vita 
di  Roma  nella  vita  di  (|iiello  esercito,  gli  j)areva  da 
salvarlo  in  ogni  modo;  e  (die  la  palria  è  ben  dilesa  in 
qualunque  modo  la  si  difende,  o  con  ignominia  o  con 


i)  Liv.,  IX,  4. 
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gloria:  perchè  salvandosi  quello  esercito,  Roma  era  a 
tempo  a  cancellare  l' ignominia;  non  si  salvando,  ancora 
che  gloriosamente  morisse,  era  perduta  Roma  e  la  li- 
bertà sua.  E  così  fu  seguitato  il  suo  consiglio.  La  qual 
cosa  merita  d'esser  notata  ed  osservata  da  qualunque 
cittadino  si  truova  a  consigliare  la  patria  sua:  perchè 
dove  si  dilibera  al  tutto  della  salute  della  patria,  non 
vi  debbe  cadere  alcuna  considerazione  né  di  giusto 
né  di  ingiusto,  né  di  pietoso  nò  di  crudele,  né  di  lau- 
dabile né  di  ignominioso;  anzi,  posposto  ogni  altro  ri- 
spetto, seguire  al  tutto  quel  partito  che  li  salvi  la  vita, 
e  mantenghile  la  libertà.  ^)  La  qual  cosa  è  imitata  con  i 
detti  e  con  i  fatti  dai  Franciosi,  per  difendere  la  maestà 
del  loro  re  e  la  potenza  del  loro  regno;  perché  nessuna 
voce  odono  più  impazientemente  che  quella  che  dicesse: 
il  tal  partito  è  ignominioso  per  il  re  ;  perché  dicono  che 
il  loro  re  non  può  patire  vergogna  in  qualunque  sua 
diliberazione,  o  in  buona  o  in  avversa  fortuna:  perchè 
se  perde  o  se  vince,  tutto  dicono  esser  cosa  da  re. 

Gap.  XLIL  — -  Che  le  promesse  fatte  per  forza, 
non  si  debbono  osservare. 

Tornati  i  Consoli  con  1'  esercito  disarmato  e  con  la 
ricevuta  ignominia  a  Roma,  il  primo  che  in  Senato  disse 
che  la  pace  fatta  a  Caudo  noii  si  doveva  osservare,  fu 
il  consolo  Spurio  Postumio;  dicendo,  come  il  Popolo 
romano  non  era  obbligalo,  ma  eh'  egli  era  bene  obbli- 


i)  il  M.  va  diritto  al  suo  fine,  e  però  quand'anche  a  lui  si 
presenta,  come  qui,  il  conllitlo  fra  la  necessità  politica  e  la  mo- 
rale piivata  e  cristiana,  non  esila  punto,  non  dice,  come  il 
Guicciardini,  ctie  bisogna  parlarne  a  bassa  voce  per  non  scanda- 
jjzzare.  Cfr.  i,  9;  II,  13  e  Pnniipe,  iS. 
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gato  esso,  e  gli  altri  che  avevano  promesso  la  pace:  e 
però  il  Popolo  volendosi  liberare  da  ogni  obbligo,  aveva 
a  dar  prigione  nelle  mani  dei  Sanniti  lui,  e  lutti  gli  altri 
che  l'avevano  promessa.  E  con  tanta  ostinazione  tenne 
questa  conclusione,  che  il  Senato  ne  fu  conlento;  e 
man(iando  prigioni  lui  e  gli  altri  in  Sannio,  protestarono 
ai  Sanniti  la  pace  non  valere.  E  tanto  fu  in  questo  caso 
a  Pusliunio  favorevole  la  fortuna,  che  i  Sanniti  non  lo 
ritennero;  e  ritornalo  in  Roma,  fu  Postumio  appresso 
ai  Romani  più  glorioso  per  avere  perduto,  che  non  fu 
Ponzio  appresso  ai  Sanniti  |)er  aver  vinto.  Dove  sono 
da  notare  due  cose:  V  una,  che  in  qualunque  azione  si 
può  acquistar  gloria,  perchè  nella  vittoria  s'  acquista 
ordinariamente;  nella  perdita  s'acquista  o  col  mostrare 
tal  perdila  non  esser  venula  per  tua  colpa,  o  per  far 
subilo  qualche  azioiie  virtuosa  che  la  cancelli:  l'altra 
è,  che  non  è  vergognoso  non  osservare  quelle  promesse 
che  li  sono  stale  fatte  promettere  per  Ibrza;  e  sempre 
le  promesse  forzale  che  riguai-daiio  S  il  pul)l)lieo,  quando 
e'  manchi  ^)  la  forza,  si  romperanno,  e  ha  senza  vergogna 
di  chi  le  rompe.  Di  che  si  le.Li^oiio  in  tulle  V  istorie  vari 
esseriipi,  e  ciascuno  dì  ne'  presenti  lemj)i  se  ne  veggono. 
E  non  solamente  non  si  osservano  intra  i  principi  le 
promesse  l'orzate,  (jiiando  e' manca  la  i'oi'za  ;  ma  imn  si 
osservano  ancora  tutte  1"  altre  pi-omesse,  (juando  e' man- 
cano le  cagioni  che  le  ranno  promellere.  il  che  se  è  cosa 
laudabile  o  no,  o  se  da  un  principe  si  debbono  osser- 
vare simili  modi  o  no,  ^)  largamente  è  dispulalo  da  noi 


1)  Ki  loiie.iiiiPtito  in  Dl.idcmri  :  ycìtjijxiardaìido :  pine  indizio 
che  l'Autore  s'rivt'ssc  rmjifHdi  liana. 

'^)  VitMie  a  iiKiiicare  e  e»  >sa  la  forza  che  ha  ()hl)li;^ato  a  farlo. 

'*)  Non  ne  sono  n.aneali  esein|ii  anche  ai  teni|ii  nostii  :  e 
Pio  l\  CI  ino>tiò  ancor  uni  volta  da  (ìaeta  ,  clie  alla  Curia  ro- 
mana non  lepugnaiio  le  duUiine   del  M. 
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nel  nostro  trattato  del  Principe:  però  al  presente  lo  ta- 
ceremo. 

Gap.  XLIIl.  —  Che  gli  uomirti  che  nascono  in  una  pro- 
vincia, ossf^rmno  per  tutti  i  tempi  quasi  quella  me- 
desima natura. 

Sogliono  (lire  gli  uomini  prudenti,  e  non  a  caso  né 
immerilamenle,  che  chi  vuol  veder  quello  che  ha  ad 
essere,  consideri  quello  che  è  sialo;  perchè  tutte  le  cose 
*f.del  mondo,  in  ogni  tempo,  hanno  il  proprio  riscontro 
con  gli  anlichi  tempi.  Il  ciie  nasce  perchè  essendo  quelle 
operate  dagli  uomini,  che  hanno  ed  ebbero  sempre  le 
medesime  passioni,  conviene  di  necessità  che  le  sorti- 
schmo  il  medesimo  elTello.  Vero  è,  che  le  sono  1'  opere 
loro  ora  in  questa  provincia  più  virtuose  che  in  quella, 
e<l  in  quella  più  che  in  questa,  stcondu  la  t'orma  della 
educazione  nella  quale  quelli  popoli  hanno  preso  il  modo 
del  viver  loro.  Fa  ancora  facilità  il  conoscere  le  cose 
future  per  le  passate;  vedeie  una  nazione  lungo  tempo 
tenere  i  medesitni  costumi,  essendo  o  continovamente 
avara,  o  continovamente  fraudolenta,  o  avere  alcun  al- 
tro simile  vizio  o  virtù.  E  chi  leggerà  le  cose  passate 
della  nostra  città  di  Fnenze,  e  considererà  ancora  quelle 
che  sono  ne' prossimi  tempi  occorse ,  troverà  i  popoli 
tedeschi  e  franciosi  pieni  d'  avarizia,  di  superbia,  di  fe- 
rocia e  di  infedelità;  perchè  tutte  queste  quattro  cose 
in  diversi  tempi  hanno  offeso  molto  la  nostra  città.  E 
quanto  alla  poca  fede,  ognuno  sa  quante  volte  si  dette 
danari  al  re  Carlo  Vili,  ed  egli  prometteva  rendere  le 
fortezze  di  Pisa,  e  non  mai  le  rendè.  In  che  quel  re 
mostrò  la  poca  fede,  e  la  assai  avarizia  sua.  Ma  lasciamo 
andare  queste  cose  fiesche.  Ciascuno  può  avere  inleso 
quello  che  segui  nella  guerra  che  lece  il  popolo  fioren- 
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tino  contra  ai  Visconti  duchi  di  Milano;  die  essendo 
Firenze  privo  de^Hi  altri  espedienti,  pensò  di  condurre 
r  iniperadore  in  Italia,  il  quale  con  la  riputazione  e  forze 
sue  assaltasse  la  Louibaidia.  l^rouiise  1'  imperadore  ve- 
nire con  assai  gente,  e  fai*  quella  guerra  contra  ai  Vi- 
scoiili,  e  ditendere  Pireuze  dalla  potenza  loro,  quando 
i  Fioi-enlini  gli  dessino  ceulouiila  ducali  per  levarsi,  e 
centomila  poi  che  fiisse  in  Italia.  Ai  quali  patti  consen- 
tirono i  Fiorentini;  e  pagatogli  i  primi  danari,  e  dipoi  i 
secondi,  giunto  che  fu  a  Vei'ona,  se  ne  tornò  indici  ro 
senza  operare  alcuoa  cosa,  cnu^ando  esser  restato  da 
quelli  che  non  avevano  osservalo  le  convenzioni  erano 
fra  loro.  In  modo  che  se  Fiienze  non  fusse  stala  o 
conslrelta  dalla  necessità  o  vinta  dalla  passione,  ed 
avesse  letti  e  conosciuti  gli  antichi  costumi  de'  barbari, 
non  sarebbe  slata  nò  (piesta  uè  molte  altre  volte  in- 
gannala da  loi-o;  essendo  loro  stati  sempre  a  un  modo, 
ed  avendo  in  ogni  parie  e  con  ognuno  usati  i  medesimi 
termim'.  Come  e'  si  veile  eh'  e'  l'ectcì-o  aulicamente  ai 
Toscani;  i  quali  essendo  oj)pressi  dai  Romani,  per  es- 
sere slati  da  loro  più  v(>lt(.'  messi  in  fuga  e  rotti;  e  veg- 
gendo  medianti  le  lor  h)rze  non  poter  resistere  all'  im- 
pet(j  di  (|Uflli;  coiivemiero  con  i  l'^raneiosi  che  di  qiui 
dall'  Alpi  abitavano  in  llaha  ,  di  dar  loio  sonnna 
di  daiuiri,  e  cIkj  fussiiu)  ohhhgati  congiugnere  gli 
eserciti  con  loro  ,  ed  andare  contra  ai  Ivomani  : 
donde  ne  seguì  che  i  l'^Miiciosi  ,  presi  i  danari,  non  vol- 
leno  dipoi  pigliai-e  l'aj-me  per  loro,  tliC(>ndo  aveili  avuti 
non  per  far  guerra  coi  loio  niniici,  ma  perchè  s'alio- 
nessiiìo  di  predare  il  paese  toscano.  !•'  (josi  i  popoli  to- 
scani, per  l'avarizia  e  poca  i'tì^ìv  dei  r'raiu'iosi ,  rimasono 
ad  un  tratto  privi  de' hjro  danari,  e  degli  amli  che  gli 
speravano  da  quelli.  Talché  -i  vede  per  (pieslo  essempio 
dei  Toscani  antichi,  e  per  qi*   ..o  de' Fiorentini ,  i  Fran- 
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ciosi  avere  usati  i  medesimi  termini;  e  per  questo  facil- 
mente si  può  conietturare,  quanto  i  principi  si  possono 
fidare  di  loro. 


Gap.  XLIV.  —  E'  si  ottiene  con  V  impeto  e  con  l'  audacia 
molte  volte  quello  che  con  modi  ordinari  non  si  ot- 
terrebbe mai. 

Essendo  i  Sanniti  assaltati  dallo  esercito  di  Roma, 
e  non  potendo  con  1'  esercito  loro  stare  alla  campagna 
a  petto  ai  Romani,  diliberarono,  lasciate  guardate  le 
terre  in  Sannio,  di  passare  con  tutto  1'  esercito  loro  in 
Toscana,  la  quale  era  in  triegua  coi  Romani;  e  vedere 
per  tal  passata,  se  ei  potevano  con  la  presenza  dello 
esercito  loro  indurre  i  Toscani  a  ripigliar  1'  aime  ;  il  che 
avevano  negato  ai  loro  ambasciadori.  E  nel  parlare  che 
feciono  i  Sanniti  ai  Toscani,  nel  mostrar,  massime,  qual 
cagione  gli  aveva  indotti  a  pigliar  l'arme,  usarono  un 
termine  notabile,  dove  dissono  :  Rebellasse,  quod  pax 
servientibus  graoior,  quani  liberis  bellum  esset.  E  così, 
parte  con  le  persuasioni,  parte  con  la  presenza  dello 
esercito  loro,  gli  indussono  a  pigliar  V  arme.  Dove  è  da 
notare,  che  quando  un  principe  disidera  d'ottenere  una 
cosa  da  un  altro,  debbe,  se  l'occasione  lo  patisce,  non 
gli  dare  spazio  a  diliberarsi,  e  fare  in  modo  eh'  ei  vegp:a 
la  necessità  della  presta  diliberazione;  la  quale  è  quando 
colui  che  è  domandato  vede  che  dal  negare  o  dal  diffe- 
rire ne  nasca  una  subita  e  pericolosa  indegnazione. 
Questo  termine  s'è  veduto  bene  usare  nei  nostri  tempi 
da  papa  tulio  con  i  Franciosi,  e  da  monsignor  diFois  ca- 
pitano del  re  di  Francia  col  marchese  di  Mantova:  per- 
chè [lapa  kilio  volendo  cacciare  i  Benlivogli  di  Bologna, 
e  giudicando   per  questo  aver  bisogno  delle  forze  fran- 
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ciose,  e  che  i  Viniziani  stessino  neutrali;  ed  avendone 
ricerco  1'  uno  e  l'altro,  e  traendo  da  loro  risposta  dub- 
bia e  varia;  diliberò  col  non  dare  lor  tempo  far  venire 
l'uno  e  r  altro  nella  sentenza  sua:  e  partitosi  da  Roma 
con  quelle  tante  genti  di'  ei  potè  raccozzare,  n'  andò 
verso  Bologna,  ed  a'  Viniziani  mandò  a  dire  che  sles- 
sino neutrali,  ed  al  re  di  Francia  che  gli  mandasse  le 
forze.  Talché,  rimanendo  tutti  ristretti  dal  poco  spazio 
di  tempo,  e  veggendo  come  nel  papa  doveva  nascere 
una  manifesta  indegnazione  dit'l'erendo  o  negando,  ce- 
derono  alle  voglie  sue;  ed  il  re  gli  mandò  aiuto,  ed  i 
Vmiziani  si  stettono  neutrali.  IMonsignor  di  Fois,  ancora, 
essendo  con  1'  esercito  in  Bologna,  ed  avendo  intesa  la 
ribellione  di  Brescia,  e  volendo  ire  alla  ricuperazione 
di  quella,  aveva  due  vie;  T  una  per  il  dominio  del  re, 
lunga  e  tediosa;  l'altra  brieve  per  il  dominio  di  Man- 
tova: e  non  solamente  era  necessitato  passare  per  il 
dominio  di  quel  marchese,  ma  gli  conveniva  entrare 
per  certe  chiuse  intra  paludi  e  highi,  di  che  è  piena 
quella  r(!gione,  le  quali  con  fortezze  ed  altri  modi  erano 
serrate  e  guardate  da  lui.  Onde  che  Fois,  diliberato  d'an- 
dare per  la  pui  corta,  e  per  vincere  ogni  diflicultà  nò 
dar  f.emf)0  al  marchese  a  dilihrrarsi ,  ad  un  ti'alto  mosse 
le  sue  genti  per  quella  via,  ed  al  marchese  signi hcò  gli 
mandasse  le  chiavi  di  (|ij("l  passo.  Talché  il  marchese, 
occupalo  da  (piesla  subita  diliberaziotu?,  gli  mandò  le 
chiavi:  le  quali  mai  gli  arebl)e  mandate  se  Fois  più  le- 
pidamente si  fusse  governato,  essendo  (jnel  niaichese  in 
lega  col  papa  e  coi  Vmiziani,  ed  avendo  uìì  suo  ligliuolo 
nelle  mani  del  papa;  le  (jiiali  cose  gli  davano  molte 
oneste  scuse  a  negarle.  ^)  Ma  assaltato  dal  subito  par- 


^)  11  Poggiali  e  r  odi/ ione  del  1813:  a  netjarlo. 
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tito,  per  le  cagioni  che  di  sopra  si  dicono,  le  concesse. 
Così  feciono  i  Toscani  coi  Sanniti,  avendo  per  la  pre- 
senza dell'  esercito  di  Sannio  preso  quelle  arme  clie  gli  *) 
avevano  negalo  per  altri  tempi  pigliare. 

Gap.  XLV.  —  Qual  sia  miglior  partito  nelle  giornate  y 
0  sostenere  l'impeto  de' nimici,  e  sostenuto  urtargli  ; 
ovvero  dapprinia  con  furia  assaltargli. 

Erano  Decìo  e  Fabio,  consoli  romani,  con  due  eser- 
citi air  incontro  degli  eserciti  dei  Sannili  e  dei  Toscani; 
e  venendo  alla  zufTa  ed  alla  giornata  insieme,  è  da  no- 
tare in  tal  fazione,  quale  di  due  diversi  modi  di  proce- 
deie  tenuti  dai  due  Consoli  sia  migliore.  Perchè  Decio 
con  Ogni  impeto  e  con  ogni  suo  sforzo  assaltò  il  nimico; 
Fabio  solamente  lo  sosfetine,  giudicando  1'  assalto  lento 
essere  più  utile,  riserbando  l'impeto  suo  nell'ultimo^ 
quando  il  nunico  avesse  perduto  il  primo  ardore  del 
combattere,  e  come  noi  diciamo,  la  sua  foga.  Dove  si 
ve<le,  per  il  successo  della  cosa,  die  a  Fabio  riuscì 
molto  meglio  il  disegno  che  a  Decio:  il  quale  si  sti'accò 
nei  primi  impeti;  in  modo  die,  vedendo  la  banda  sua 
piuttosto  in  volta  che  altrimenti,  per  acquistare  con  la 
morte  quella  gloria  alla  quale  con  la  vittoria  non  aveva. 
potuto  aggiungere,  ad  imitazione  del  padre  sacrificò  se 
stesso  per  le  romane  legioni.  La  qual  cosa  inlesa  da 
F'abio,  per  non  acquistare  manco  onore  vivendo,  che 
s'avesse  il  suo  collega  acquistalo  morendo,  spinse  in- 
nanzi tutte  quelle  forze  che  s'aveva  a  tale  necessità  ri-^ 
servate;  donde  ne  riportò  una  felicissima  vittoria.  Di 
qui  si  vede  che  'I  modo  del  procedere  di  Fabio  è  più 
sicuro  e  pii'i  imitabile. 


1)  L'edizioni  antedette:  ch'eglino;  la  Testina:  eh'  egli. 
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Gap.  XLVI.  —  Donde  na^ce  che  una  fani'g'ia  in  una  città 
tiene  un  tempo  i  mede.siuii  costumi, 

E'  pare  che  non  solatnenle  T  una  cillà  dall' altra 
abbi  certi  modi  ed  insliluti  diversi,  e  procrei  nomini  o 
più  dini  o  più  efTeminati,  ma  nella  medesima  cillà  si 
vede  lai  dilTerenza  esser  nelle  lamiglie  l'una  dall' altra. 
Il  (die  si  riscontra  esser-c  vero  in  oizni  città,  e  nella  città 
di  Roma  se  ne  leizi^ono  assai  essempi:  pcrcdiè  e'  si  vede 
i  Manlii  ess«'re  siati  dori  ed  oslicali  ,  i  Piildicoli  nomini 
benigni  ed  amatori  del  popolo,  gli  A|»pii  ambiziosi  e  ni- 
niici  della  [*i<  |)e:  e  così  molte  altre  l'amii-dK.'  avere  avute 
ciascuna  le  rpialilà  sue  spartile  da  l'altre.  La  (piai  (^osa 
non  può  nascere  solamente  dal  saiiLiiK!,  percln?  e'  con- 
viene eh' ei  varii  mediante  la  diversità  dei  matrimotiii; 
ma  è  necessario  venga  dati  i  diversa  e(liica/ioiie  che  ha 
una  famiglia  dall' allr'a.  l'erche  gì'  imporla  assai  che  un 
giovanetto  d.ii  lent'ri  anni  cominci  a  sentir  dire  bene  o 
male  d'una  cosa;  perchè  conviene  che  di  iiecessiià  ne 
faccia  impr<'ssione ,  e  da  (jiit'll.i  poi  regoli  il  modo  del 
procedere  in  tulli  i  leinpi  della  vita  sua.  I"]  se  (pieslo  non 
fusse,  saielthe  impossibile  che  liilli  gli  Appli  avessino 
avulo  la  medesima  vo-lii,  e  lìissiiio  stali  a-:itali  dalle 
niedesiiiK!  passioni,  come  noia  Tilo  Livio  in  molti  di 
loi'O  :  e  per  idliino,  essendo  imo  di  loi'o  l'ilio  (tensore, 
ed  avendo  il  suo  collega  alla  line  ii(,'' di.iol  lo  mesi,  come 
ne  disponeva  la  legge,  dtpo  lo  il  inauMstrMio,  Appio  non 
lo  volle  depor-re,  dicendo  cIk.'  lo  poteva  tenere  ciiMpie 
anni  secondo  la  pinna  legge  or-dmala  dai  (len^ori.  IO 
benché  sopra  (presto  se  ne  Tacessero  as>ai  concioni,  e 
se  ne  generassino  assai  tirmiilli,  non  pertanto  ci  In  mai 
rimedio  che  volesse  depor  h; ,  coiitra  alla  voloiilà  del 
Popolo  e  della  maggior  parte  del  Senato.  1'^  eh    '  -ggeià 
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r orazione*)  che  gli  fece  conlra  Publio  Sempronio  tribuno 
della  plebe,  vi  noterà  tulle  l'insolenze  appiane,  e  tutte 
le  bontà  ed  umanità  usate  da  infiniti  ciltaiiini  per  ubbi- 
dire alle  leggi  ed  agli  auspici!  della  loro  patria. 

Gap.  XLVII.  —  Che  un  buon  cittadino  per  amor  della  patria 
dehbe  dimenticare  l' ingiurie  private. 

Era  Manlio  consolo  con  1'  esercito  contro  ai  Sanniti; 
ed  essendo  stato  in  una  zutTa  ferito,  e  per  questo  por- 
tando le  genti  sue  pericolo,  giudicò  il  Senato  esser  ne- 
cessario mandarvi  Papirio  Cursore  dittatore,  per  sup- 
plire*) ai  difetti  del  Consolo.  Ed  essendo  necessario 
die  'I  Dittatore  fusse  nominato  da  Fabio,  il  quale  era 
con  gli  eserciti  in  Toscana;  e  dul)ilando,  per  essergli 
nimico,  che  non  volesse  nominarlo;  gli  mandarono  i 
Senatori  due  ambasciadori  a  pregarlo,  che,  posti  da 
parte  gli  privati  odii,  dovesse  per  benefizio  pubblico 
nominarlo.  11  die  Fabio  fece,  mosso  dalla  carità  della 
patria;  ancora  che  col  tacere  e  con  molti  altri  modi  fa- 
cesse segno  che  tale  nominazione  gli  premesse.*)  Dal 
quale  debbono  pigliare  essempio  tutti  quelli,  che  cer- 
cano d'  essere  tenuti  buoni  cittadini. 

Gap.    XLVIII.  —  Quando  si  vede  fare  uno  errore  grande 
ad  un  nimico ,  si  debbe  credere  che  vi  sia  sotto  inganno. 

Essendo  rimasto  Fulvio  Legato  nello  esercito  che  i 
Romani  avevano  in  Toscana,  per  esser  ito  il  Consolo 
per  alcune  cerimonie  a  Roma;  i  Toscani,  per  vedere  se 


1)  V   Liv.,  IX,  Hi. 

'^)  Cosi  nell;<  iiladiana  e  nella  Testina, 

2)  Lo  urlasse. 
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potevano  avere  quello  alla  tratta,  posono  un  asruato 
propinquo  ai  campi  romani,  e  mandarono  alcuni  soldati 
in  veste  di  pastori  con  assai  armento,  e  gii  feciono  ve- 
nire alla  vista  dello  esercito  romano:  i  quali  così  trave- 
stiti si  accostarono  allo  steccato  del  campo;  onde  il 
Legato  meravigliandosi  di  questa  loro  j)resunzione ,  non 
gli  parendo  ragionevole,  tenne  modo  eh'  egli  scoperse  la 
fraude;  e  così  restò  il  disegno  de' Toscani  rotto.  Qui  si 
può  comodamente  notare,  che  un  capitano  di  eserciti 
non  debbe  prestar  fede  ad  un  errore  che  evidentemente 
si  vegga  fare  al  nimico:  perchè  sotto  vi  sarà  sempre 
fraude,  non  sendo  ragionevole  che  gli  uouiini  siano 
tanto  incanti.  Ma  spesso  il  desiderio  del  vincere  acceca 
gli  animi  degli  uomini,  che  non  veggono  altro  clie  quello 
pare  tacci  per  loro.  I  Franciosi  avendo  vinti  i  ftomani 
ad  Alba,  e  venendo  a  Roma,  e  trovando  le  porle  aperte 
e  senza  guardia,  stettero  lutto  quel  giorno  e  la  notte 
senza  entrarvi,  temendo  di  IVaude,  e  non  polendo  cre- 
dere che  ftisse  tanta  viltà  e  tanto  poco  consiglio  ne' pelli 
romani,  che  gli  abbandoiiassino  la  [)atria.  Quando 
nel  1508  s'andò  per  gli  Piorerdini  a  I^isa  a  cam[)o,  Al- 
fonso del  Mutolo,  cittadino  pisano,  si  trovava  prigione 
dei  Fiorentini,  e  promise  che  se  egli  era  libero,  darebbe 
una  porla  di  Pisa  all'  esercito  lior-eidino.  Fu  costui  li- 
bero. Dipoi,  per  praticare  la  cosa,  venne  molte  volle  a 
parlare  coi  mandati  de'  commissari;  e  veniva  non  di  na- 
scosto, ma  scoi)ert(),  ed  accouq)agriato  da'  Pisani  ;  i 
quali  lasciava  da  parte,  cpjando  parlava  coi  Fiorentini. 
Talmentechè  si  poteva  coniettnrare  il  siio  animo  doppio; 
perchè  non  era  ragionevole,  se  la  [)ratica  lìisse  stala 
fedele,  ch'egli  l'avesse  Irallala  sì  alla  scoperta.  Ma  il 
disiderio  che  s'aveva  d'aver  l^isa,  accecò  in  modo  i 
Fiorentini,  che  condottisi  con  l'ordine  suo  alla  porta  a 
Lucca,  vi  lasciarono  più  loro  capi  ed  altre  genti  con  di- 
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sonore  loro,  per  il   tradiaienlo   doppio  che  fece  detto 
Alfonso. 

Cap.  XLIX. —  Una  repubblica,  a  volerla  mantenere  libera, 
ha  ciascuno  dì  bisogno  di  nuooi  provvedimenti;  e  per 
quali  menti  Quinto  Fabio  fu  chiamato  Massimo. 

È  di  necessità,  come  allre  volte  s'è  detto,  che  cia- 
scuno di  in  una  città  grande  naschino  accidenti  che  ab- 
bino bisogno  del  medico;  e  secondo  che  gli  importano 
più,  conviene  Irovare  il  medino  più  savio.  E  se  in  alcune 
città  nacquero  mai  simili  accidenti,  nacquero  in  Roma 
e  strani  ed  insperati;  come  fu  quello  quando  e' parve 
che  tutte  le  donne  romane  avessino  congiurato  conlra 
ai  loro  mariti  d'ammazzargli:  tante  se  ne  trovò  che  gli 
avevano  avvelenati,  e  tante  eli'  avevano  preparalo  il  ve- 
leno per  avvelenargli  Come  fu  ancora  quella  congiura 
de' Baccanali,  *)  che  si  scoprì  nel  tempo  della  guerra 
macedonica,  dove  erano  già  inviluppati  molli  *;  migliaia 
d'  uomini  e  di  donne;  e  se  la  non  si  scopriva,  sarebbe 
stata  pericolosa  per  quella  città;  o  seppure  i  Romani 
non  fussino  stati  consueti  a  gasligare  le  moltitudini  de- 
gli uomini  erranti:  perchè,  quando  e'  non  si  vedesse 
per  altri  infiniti  segni  la  grandezza  di  quella  Repubblica, 
e  la  potenza  delle  esecuzioni  sue,  si  vede  per  la  qualità 
della  pena  che  la  nnponeva  a  chi  errava.  Né  dubitò  far 
morire  per  via  di  giustizia  una  legione  intera  per  volta, 
ed  una  città  tutta;  e  di  confinare  otto  o  diecimila  uo- 
mmi  con  condizioni  straordinarie,  da  non  essere  osser- 
vale da  un  solo,  non   che    da  tanti:  come  intervenne  a 


1)  V.  Liv.,  XXXIX,  8  e  sejr. 

2)  Cosi  nella  Bluliana  e  nella  Testina.  Nelle  moderne  sol- 
tanto è  la  desinenza  femminile  inviluppate  molle. 


I 


LIBRO    TERZO  51  l 

quelli  soldati  che  infelicemente  avevano  combattuto  a 
Canne,  i  quali  confinò  in  Sicilia,  e  impose  loro  clic  ncn 
'albergassino  in  terre,  e  che  mangiassino  rilli.  Ma  di 
tulle  l'altre  esecuzioni  era  terribile  il  (iecimare  lili  eser- 
citi, dove  a  sorte  da  tulio  uno  esercito  era  morlo  d'ogni 
dieci  uno.  Né  si  poleva  u  gasligare  una  molliludine  tro- 
vare più  spaventevole  punizione  di  questa.  Perchè  (piando 
una  mollitudine  erra,  dove  non  sia  l'autore  certo,  tutti 
non  si  possono  gasligare,  per  esser  troppi;  punirne 
parte  e  parte  lasciare  impuniti,  si  farebbe  torto  a  quelli 
che  si  punissino,  e  gli  impuniti  ai-ebbono  animo  di  er- 
rare un'altra  volta.  Ma  annnazzare  la  decnna  parte  a 
sorte,  quando  lutti  la  meritano,  chi  è  punito  si  duole 
della  sorte;  chi  non  è  punito,  ha  paura  che  un'altra 
volta  non  tocchi  a  lui,  e  guardasi  di  errare.  Furono  pu- 
nite, adunque,  le  venefiche  e  le  baccanali  secondo  che 
meritavano  i  peccati  loro.  E  benché  quc'sli  morbi  in 
una  repubblica  faccino  cattivi  elfetti,  non  sono  a  mor- 
te, *)  perchè  sempre  quasi  s' ha  tempo  a  cori-eggcrli  : 
ma  non  s' ha  già  tempo  in  quelli  che  riguardano  lo  stalo, 
i  quali  se  non  sono  da  uu  prudeute  corretti ,  rovinano 
la  città.  Er-ano  in  lioma,  per-  la  libei'ahtà  che  i  [Romani 
usavano  di  donare  la  civilil.i  ^)  a' lorestirri,  nate  tante 
genti  nuove,  che  le  cominciavano  avere  tanta  parie 
ne'sul'lragi,  che  'I  gover-no  cominciava  a  var-iar-c,  e  par- 
tivasi  da  quelle  cose  e  da  quelli  uomini  dove  ci'a  con- 
sueto andare.  ^)  Di  che  accoi-gtMidosi  Quinto  l''al)io  che 
era  Gensor-e,  messe  tutte  (lueste  genti  nuove  da  chi  di- 
pendeva questo  disordine  sotto  quattro  Tribù,  acciocché 


*)  Mortili ,  esiziali. 
2)   CiUadiiiaiiZJi. 

•^)  Alloiitaiiavasi  dalle  l'orme   coiisuele    e  dayli   uumiiù  che 
erano  suiiU  tenerlo. 
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non  potessino,  ridotte  in  sì  piccioli  spazi,  *)  corrompere 
tutta  Roma.  ^)  Pu  questa  cosa  ben  conosciuta  da  Fabio^ 
e  postovi  senza  alterazione  conveniente  rimedio;  il  quale 
fu  tanto  accetto  a  quella  civilità,^)  che  meritò  d'esser 
chiamato  Massimo. 


1)  La  Testina    colle  moderne:  in  si  piccolo  spazio. 

2)  V.  Liv.,  IX,  46. 

3)  Città. 


FINE 


Nota  a  pag.  67. 
IMPERATORI  ROMANI  DA  CESARE  A  MASSIMINO 


1.  e.  Griulio  Cesare,  dittatore,  col 

quale  ebbe  principio  il  reg- 
gimento assoluto,  benché 
non  avesse  titolo  d' Impe- 
ratore   

2.  Augusto  (C.  Giulio  Cesare  Ot- 

taviano)   

3.  Tiberio,  Claudio  Nerone 

4.  Caligola,  C.  Cesare 

5.  Claudio,  Druso,  Tiberio 

6.  Nerone,  Domizio 

7.  Galba,  Ser.  Sulpicio 

8.  Ottone,  M.  Salvio 

9.  Vitellio,  Aulo 

10.  Vespasiano,  Tito  Flavio 

11.  Tito,  Flavio  Vespasiano 

12.  Domiziano,  T.  Flavio 

13.  Nerva,  M.  Coccejo  di  Narni. . . 

14.  Trajauo,  M.  Ulpio 

15.  Adriano,  P.  Elio 

16.  Antonino  Pio,  T 

17.  Marco  Aurelio 

18.  Commodo ,  Antonino 

19.  Pertinace,  P.  Elvio,  di  Alba.. 

20.  Giuliano,  Didio 

21.  Settimio  Severo 

22.  Caracalla 

23.  Macrino,  Marco  Appello 

24.  Eliogabalo,  di  Antiochia 

25.  Alessandro  Severo,  di  Acco. . , 

26.  Massimino 
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